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DELLA  VITA 

DI 

CAJO  GIULIO  CESARE 


LIBRO  Q.U  AR  TO. 

I*  governo  delle  provincie  , e *1  co-  a**» 
mando  degli  eferciti , portavano  Ce-  01  Ro* 
fare  a fidar  nell’  animo  fuo  un  no-  p*  c«- 
vello  fiftema  di  fua  condotta  , ed«**e4» 
un  principio  diverfo  di  una  novella  Lucio 
vita  . Erafi  egli  guidato  in  Roma  c»iru* 
come  un’  avveduto  , c vigilante  cor-  t0„E  ‘ 
tigiano  , Tempre  intento  a far  prevalere  gli  efpe* *»  Au- 
dienti politici  della  fua  mente  , e Tempre  appli- 
cato  ad  accrefcerfi  il  favore  del  pubblico  , ed  a 
refifiere  alle  infidie  de’  più  potenti  ed  ambiziofi 
di  lui  (a)  . Doveva  ora  in  provincia  riunire  co- 
me in  un  punto  medefimo , tutte  le  potenze  dell* 
animo  fuo  , per  fare  agir  di  concerto  la  fua  pro- 

A % fon- 

fa)  Plutarco  vita  di  Ccfare  « 
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4 Storia  della  Vita  di  Giulio  Cesare 

Amno-  fonda  politica  c ’f  fuo  flraordinario  valore  ; per 
ma  óVj  accogliere  palme  e trofei  colla  feonfìtta  de’  ne-- 
Ce  inic.i  , e coll’ ingrandimento  cd  eftenfion  dell’Im- 
Cox*.4*  Ecrt>  >’  e Per  iflabilire  j ed  eternare  il  fuo  nome 
Lucio  nei  regno  della  gloria  , fopra  tutti  i piu  antichi 
Kw>rpi*  ■ capitani  Greci  , c Romani  , Dovevano 

sose,  in  fatti  a lui  cedere  la  maggioranza,  non  meno  i 
lo  cc^  ’ Pompei  tra’  viventi  , che  i Fabj , 

*inio.  gliici^idni  gli  Siili, ed  r Mctclli , e tra’ 

più  antichi  Greci  parimente  il  Grande  AlefTan-  * 1 
tiro  , che  era  flato  il  terrore  dell’  Afia  (a).  Egli 
non  aveva  a fperimeutar  , come  gli  altri  , il  fuo 
valore  al  principio  con  popoli  molli  ed  effemi- 
nati , nè  con  guerrieri  pufillanimi  e deboli  ; ma 
co’  popoli  della  Gallia  : gente  di  natura  feroce  , 
alta  e robufla  di  corpo  , che  maneggiava  flraordi- 
narie  armature , e tanto  terribile  in  ogni  genere  , 
che  fembrava  cfferc  fiata  generata  per  la  flrage 
delfe  nazioni  , e per  la  diflruzione  del  genere 
umano  (ó)  ; con  quella  fleffa  nazione  appunto  , 
thè  altre  volte  avea  travagliato  1’  Impero  , incen^ 
tii.ita  la  Città , cd  avvilito  lo  fpirito  de’ Romani  . 

Egli  dovea  finalmente  refiflere  alla  più  iflancabile 
potenza  , e reftarne  nientedimeno  tanto  Superiore , 
che  quelli  popoli  fteffi  , doveano  confcffare , come 
con  maggiore  ingenuità  lo  confdfano  a’  noflri  tempi  : 
w che  la  gloria  d’  cflerc  llati  gli  ultimi  a ricevere 


(a)  Cifar  . . . vigore  ani- 
mi acerrimus  , mnn-ficentia 
e fin  fi  film  us , animo  fuper  hu- 
manam  & naturam  & hdem 
«vedi  ;s  , magnitudine  cogi- 
taticnum  , ceferita'e  bellandi , 
paticnua  periculorum , magno 


illi  Alexandro  , fed  fobrio 
ncque  iracundo,  fimillimus  . 
Veli.  ».  41.  Fiutare.  Compa- 
rar Alexand.  Fioriti  Sabin. 
de  Caii  Jul.  C/rf.  Pr.ejlant. 
lilt  in.  p.  to$.  ».  40. 

(b)  Gens  natura  fi?rox  , 
«39- 
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y,  il  giogo  della  ■potenza  Romana  , nort  fia  (fata 
j,  di  un  piccolo  vantaggio,  fe  l’ han  ricevuto  dalle 
„ mani  di  Cefare  , il  più  gran  «opitano  , che  vi 
M fia  ftato  giammai  (e)  . 

Quefta  formidabile , e valla  nazione  , era  di- 
vora dalla  Germania  verlo  oriente,  per  mezzo  del 
Rene  * 1*  Oceano  Britannico  , tra  fettentrione  ed 
occidente , la  fcparava  dalla  gran  Brettagna  : i Pi- 
rinei  , tra  occidente  e mezzogiorno  , la  divide- 
vano dalla  Spagna  ; e le  Alpi  la  diftaccavano  dall’ 
Italia  ( d ) . Ne’  tempi  di  Tarquinio  Prifco  , ef* 
fendo  li  partiti  alcuni  popoli  di  effa,  coll  retti  dall* 
eccedente  lor  numero  a procurarli  più  agiato  fuo- 
lo  , pacarono  la  prima  volta  le  Alpi  ; ed  occu* 
pato  colle  armi  alla  marco  quel  tratto  di  terre- 
no , che  fi  (fende  da’  Monti  al  Rubicone  f vi  fta- 
bilirono  la  loro  lède  \e)  » Indi  più  oltre  crefcen- 
do  1*  ambizione  d’  eftenderfi  , coll’  unione  di  altro 
numero  di  Galli  , di  frefeo  traiceli , diverfe  guer- 
re intraprefero  co’  popoli  convicini  , in  (occorfo 
de’  quali  portandofi  i Romani  , vennero  quefti  a 
richiamarli  addoffo  1’  oftilità  della  novella  nazio- 
ne . Varie  fanguinofe  battaglie  feguirono  , in  cui 
1*  ira  de’  Galli  fi  moftrò  piùcche  mai  ftrepitola 
nel  facco  , ed  incendio  di  Roma  : ma  il  valor 
He’  Romani  , e la  fapienza  de’  fenatori  n’  ebbero  al- 
la line  il  compenfo  : furono  i Galli  disfatti  , e 

A 3 ♦ fuga- 


mori  bus  ineondita  , aJ  hoc 
ipfa ‘corporuni  mo.e,  per  inde 
ac  armis  mgentibus  , adeo 
©inni  genere  terribilis  Fuit  , 
ut  piane  nata  aJ  hominum 
inreritufla  , mbium  ftiagcm , 
videretar  . Hot  lib.  1.  t*p. 

fi- 


fe) Hifloir.  du  Primier. 
Triumvirat-  tom.  ».  cap.v»  ». 

(d)  Straba,  lib.  »».  & 
lib.  »v.  Plin.  hiij.  Nat.  lib. 
tv.  c.  17.  ad  19.  'Cluvarius 
lib.  ».  c.  fi- 
fe) Lìy-  lib.  f ■ e-  34-  li- 


Av*o 

DI  R O- 
M*  é?t. 
01  Cf - 

SA*  e 41 
CONJ. 
Lucio 
CaL»;:* 
MIO  t*I- 
IOVE  , 
60  AU- 
LO O»- 
IINIO. 
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6 Storia  della  Vita  di  Giulio  Cesare 

Anwo  fugati  ; c le  infegne  Quirine  , non  ancor  trapian- 
ti ó95!tatc  al  di  là  delle  Alpi,  cominciarono  ad  inalbe- 
*>i  Cs-rarfi  gloriolamcryte  per  le  vicine  loro  nazioni  (a)  , 
Coti* 41  e Eccome  il  continente  , da  loro  prima  occupa- 
Lucio  to  , avea  ricevuto  il  nome  di  Giulia  Cif alpina  , 
*mo*pi*-°  Gallia  Togata,  dal  vefti mento  Romano,  che 
some  , gli  abitanti  adottarono  • così  le  conquide  della 
” ^Repubblica  di  là  da’ monti,  furono  all’  «ppodo  ap- 
11  n io • peliate  la  Gallia  Transalpina  o la  Gallia  Bracata, 
dalla  foggia  delle  brache  , che  i naturali  portava- 
no , e che  contenea  la  Narbonefe  , detta  poi  la 
Provincia  Romana  : regione  , che  per  la  cultura 
de’  campi  , per  la  qualità  degli  abitanti  , e per 
T abbondanza  delle  dovizie,  credea  Plinio,  non  do- 
verfi  riputare  inferiore  a qualunque  altra  provincia 
Romana  ; e che  doveafi  con  più  ragione  appellar 
piuttofto  la  piccola  Italia  , che  la  Provincia  ( b ) . 
Il  rimanente  de’  Galli  , efclufi  i Narboncfi , alta- 
mente detti  Cornati  , dall’  ufo  di  lunghe  chiome 
che  portavano,  erano  ripartiti  allora  in  tre  nazio- 


(a)  Liv.  ibid.  Hi  quon- 
dam ab  ulrimis  terrarum 
oris  , & cingente  omnia  Ci- 
ccano , ingenti  agniine  pro- 
feti , cum  jatn  media  va- 
fìaflfent  , pofitis  inter  Alpes 
& Padum  fedi  bui  , ne  nis 
quidem  contenti , per  Italiani 
bacehabantur  : tum  Clufmm 
oppidiitn  obfidebant.  Pro  fo- 
cus ac  feederatis  popnlus  Ro- 
manus  intervenir  . Midi  ex 
more  legati  . Sed  quod  jus 
apud  Barbaros  ? ferocius  agunt 
....  Tum  igitur  aut  mul- 
inarti alias  apparuit  vera  il- 


la Romana!  virtos . Fior.  IK>. 
X.  C.  IJ. 

(b)  Narbonenfis  provincia 
appellatur  pars  Galliarum... 
Agrorum  cultu,  virorum  pio- 
rumque  dignatione  , ampli- 
tudine opum  nulli  provincia- 
rum  potlferenda  , breviter- 
que  Italia  verius,  quam  pro- 
vincia . Plin.  HiJÌ.  Notar. 
Lìb.  ut.  c.  4. 

(c)  Gallia  c(l  omnis  di- 
vifa  in  partes  tres  , quarum 
imam  incolunt  Belge , aliam 
Aquilani,  terriam,  qui  ipfe- 
rum  lingua  Celta  , noflra 

Ga!- 
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ni,  diverfe  per  leggi,  per  coffumi,  e per  linguag-  D*w^“ 
gio  : una  ne  componevano  i Belgi  , un’  altra  gliM»  *95." 
>Aquitanj , e la  terza  i Calli  , altrimenti  da  loro  chia- DI  Cr- 
mati  Celti  (c) . I Belgi , riputati  i piìi  forti  tra  gli  c*0y*  4* 
altri  , come  quelli  , che  confervando  affai  più  la  Lucio 
naturale  barbarie  , lì  mantenean  lontani  dalla  pu- 
lizia  , ed  umanità  de’  Narbonefi  , avevano  il  lo-  > 
ro  principio  dagli  fftremi  confini  della  Gallia  , ed 
effendendofi  fino  alla  parte  inferiore  del  Reno  , ««io. 
giravano  verfo  fettentrione,  ed  oriente.  Gli  Aqui- 
tanj  guardavano  1*  occidente,  c’I  fettentrione,  in- 
cominciando dalla  Garonna  , ed  eftendendofi  fino 
a’  Pirenei  , ed  a quella  parte  dell’  Ocdano  , che 
tocca  la  Spagna  ; e finalmente  i Galli , che  inco- 
minciavano dal  fiume  Rodano  , erano  abbracciati 
dalla  Garonna  , e dall’  Oceano  , e ne’  confini  Bel- 
gici , toccati  dal  Reno  per  la  via  de’  Sequani  . e 
degli  Elvezj , fi  rivoltavano  verfo  Settentrione \d) . 

L’origine  degli  antichi  Galli  è tuttavia  igno- 
ta , come  eli’  era  preflò  di  loro  . I naturali  fi  van- 

A 4 tava- 


Galli  appellantur  • Hi  omnes 
lingua,  inflitutis  , Icgibns  in- 
ter fe  differì»»  . C<ef.  de  'Bell. 
Gali.  lib.  1.  c.  1.  Gallia 
omnis  Cornata  uno  nomine 
appellata  , in  tria  popttlo- 
mtn  genera  dividiti»  , am* 
nibus  maxime  dillinta . Plin. 
Htjì.  Nat.  hb.  iv.  c.  17. 
Temporibus  prifeis  quum  la- 
terent  hi  parte*  , ut  barba- 
ri , tripartiti  fuifle  credun- 
t"r  , in  Celtas  , ( leofdem 
Gallos  ) divifi  , & Aquita- 
nos , & Belgas , lingua,  inffi- 
tutis  , iegibufqiie  diferepan- 


tes  . Aromian.  Marceli • Hi. 
xv.  c.  11. 

(b]  Gallos  ab  Aquitanis  , 
Garumna  (lumen  , a Belgis 
Matrona  & Sequana  , divi- 
di! . Horum  omnium  fortif- 
fimi  funt  Belgi,  propterca, 
quod  a cultu  atque  humani- 
tate  Provineii  longiflìinc  ab- 
funt  &c.  C *f.  Bell  Gal!,  lik 
1.  c.  1.  Horum  omnium  a- 
pud  veteres,  Belgi  diceban- 
tut  effe  fortiffuoi  , ea  pro- 
pter  , quod  ab  humaniore 
cultu  longe  difereti  . Amm. 
Moretti,  lik  xv.  cap.  41. 


* 
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tavano  eflere  difendenti  da  Dite  o dalla  ' terra  j 
come  loro  infognavano  i Druidi  , e perciò  mifu- 
ravano  lo  l'pazio  del  tempo  , non  dal  numero  de* 
giorni  , ma  delle  notti  (a)  . Alcuni  affermavano 
di  effer  elfi  Aborigini  , e che  furono  appellati 
Celti  , dal  nome  di  un  loro  antico  Re;  e Galli, 
da  quello  della  madre  di  coftui  . In  fatti  Appia- 
no dichiara  , che  Polifemo  generò  da  Galatea  , 
Celto , Illirio,  e Gallo,  che  furono  i capi  di  que- 
lle tre  nazioni  , indi  tutte  nominate  Celti  (b)  . 
Altri  fupponcano  , che  i Dorienfi , avendo  feguito 
il  più  antico  Ercole  , li  follerò  coftoro  portati  ad 
abitare  i paefi  confinanti  dell’  Oceano  ; cd  alcuni 
affermavano  , che  dopo  la  diftruzione  di  Troja  , an- 
dando i Greci  fuggitivi  e difperfi,  avefiero  occupa- 
ti allora  que’  luoghi  vacui  , ove  avefiero  fondata 
la  nazione  de’  Galli  ’ ed  in  effetto  aflìcura  Am- 
pliano Marcellino  , d aver  letto  ne’  loro  monumen- 
ti fiefiì  , che  Ercole  figliuolo  di  Anfitrione  vi  fi 
fofie  portato  frettolofamente  per  diftruggerc  Ge- 
rione  e Taurifco  crudeli  tiranni  (c)  : lenza  far 
menzione  di  ciò  che  han  fognato  alcuni  fcrittori , 
che  volendo  trarre  1’  origine  de’  Galli  da’  più 

anti- 


fa) Galli  feomnes  ab  Dite 
patre  prognatus  prxdicant  : 
jdque  ab  Druidibus  proditum 
dicunr  r ob  eai»  cauta m (pa- 
ria omnis  tempori*  , non 
numero  dieritm , fed  noAium 
finiunt.  C te  far.  de  Bell.  Gal - 
lic.  6.  18. 

(b)  Aborigines  primos  in 
hi*  regionibus  quidam  vifos 
effe  firmarunr , Celta 1 noniine 
regis.  amabilis  , & matris 


ejus  vocabolo  Ga/atas  difìos. 
Ammian.  Marceli,  lib ■ XV* 


t.  p.  Appio a.  in  lllyritis 


Ammian.  Marcell-ibid. 
Werner*  Rolewink.  Fa- 
ut  temporum  p.  4.  in 


(c) 

k& 

Rerum  Germanicar.  Piftorii 
tom.  a. 


[e)  In  omniGallia  eorum 
hominuin  , qui  aliquo  l’nnt 
numero,  arque  honore , gene- 
ra fune  duo,  nani  plcbs  pe- 
ne 


. . Libro, Quarta.  f 

antichi  popoli,  1’attribuifcono  a Gomar , figliuolo 
di  Jafet  (d)  . Che  che  ne  fia  adunque  dell’  origi-  ”‘A 
ne,  i Galli  eran  divifi  in  due  generi  di  pcrfone,inDl  c*- 
Druidi , e Nobili  , poiché  la  plebe  fi  riputava  co-  co*  s.4* 
me  ferva , e niente  potendo  da  se  fteffa  , non  era  Lucio 
eUa  chiamata  ed  ammefla  a verun  configlio  , an-  ^q?pi- 
zi  opprefla  da’  debiti,  e maltrattata  da’  potenti,  era  soni, 
obbligata  a darfi  loro  in  fervitù  (e)  . I Druidi  , ” 
che  abbracciavan  1’  ordine  de’  facerdoti  , eran  di-  bini*». 
vili  in  Bardi,  Vati , e Druidi.  I Bardi  erano  ap- 
plicati agli  efercizj  delle  lodi  de’  Dei , ed  alla  poe- 
ta . per  mezzo  della  quale  dolcemente  cantavano 
al  fuon  della  lira  in  verfi  , i fatti  egregj  degli  uo-  ' 
mini  illuflri  e degli  eroi  . I Vati  o gli  Euagi  , 
come  Ammiano  gli  chiama  , attendevano  a’  fiacri» 
ficj  , ed  a (coprire  i Cubi  imi  arcani  della  natura  . 

I Druidi , come  i più  eccellenti , prcfcolti  tra  loro,  - 
ed  i più  elevati  d’  ingegno  , feguendo  la  dottrina 
di  Pittagora,  efaminavano  le  quefiioni  fublimi  del- 
la filofofia  naturale,  ed  efercitavano  la  morale  (/). 

Erti  intervenivano  ne’  facrificj  pubblici  e privati  , 
ed  effondo  gl’  interpreti  della  religione  , erano  per- 
ciò i maefiri  della  gioventù,  che  vi  fi  portava  ad 


ne  fervorum  habetur  loco  } 
quz  per  fe  nih:l  andet  , & 
nulli  adhibetur  confilio.  Ple- 
rique,qmim  aut  arre  alieno, 
aut  magnitudine  tributomm, 
aut  injuria  potentiorum  pre- 
muntur  , fiele  in  (crvitNtein 
dicane  nobilibtis-  In  hos  ea- 
dem  omnia  flint  jura  , quz 
dominò  in  fervos  . De  Bell. 
Gali.  hi.  vi.  ij- 
(f]  Et  Bardi  quidem  for- 
tia  virorum  illuflnum,  fida 


heroicis  cempofita  verfibus, 
cum  dulcibus  lyrz  moduli* 
cantitarunt  : Euhage*  vero 
fcrutantes  fumma  & fubli- 
mia  natura:  , pandere  cona- 
bantur  . Inter  hos  Druide 
irigeniis  celfiores,ut  audori-, 
tas  Pythagorz  decrevit,  foda- 
litiis  adftrjcli  confortiis,  quz- 
ftionibus  occultarum  rerum 
altarumque  eredi  flint  ■ Am- 
minrt.  Mar  crii.  tini,  iti  al-'. 
lil>.  iv.  f.  97. 


> 
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Ammo-  impararla  da  loro  . Erano  ancora  i giudici  delle 
mÀ  JVs*  pubbliche  e private  controverfie  , diflribuendo  i 
*>i  ce  premj  e le  pene  (a)  : chi  non  fi  acchetava  alla 
co** 41  determinazione,  era  privato  de’  facrific),  che 
Lueto  era  la  più  fenfibile  punizione  , che  potettero  fof- 
^frire;  poiché  i fpogliati  de’  facrificj , eran  riputati 
sove , gli  uomini  più  fccllerati , fuggiti  e fcacciati  dagli 
*0  GaI8^*  Priva«  tii  °3ni  onorei  e finanche  di  fociale 
iinio  • difeorfo  ( b ) . Il  corpo  intero  de’  Druidi  aveva  il 
fuo  capo  , di  una  grande  autorità  pretto  di  loro . 

In  cafo  di  deficienza , l’ elezione  fi  facea  tra  colo- 
ro , che  erano  di  maggior  dignità  • c fe  vi  era 
controverfia  tra  molti  , 1’  elezione  fi  rimetteva  al- 
lo fquittino  , e talvolta  vi  fi  veniva  alle  armi  . 
Davano  ragione  a’  popoli  ne’  confini  de’  Carnuti 
o di  Chartres  , che  credevano  il  centro  di  tutte 
le  Gallie  , in  un  luogo  confegrato  . Si  credea  da’ 
popoli  , che  la  loro  difciplina  fotte  fiata  inventa- 
ta nella  Brettagna,  donde  fi  fotte  trafportata  nelle 
Gallie,  tenendofi  a tempo  di  Cefare  il  coftumc  per 

co- 

% 

Bel l . G aI /•  hi.  6,  X 5- 

(c)  His  autem  omnibus 
Druidibus  przeft  unus  , qui 
fummam  intcr  eos  habet 
auéloritatem  Hoc  mortilo, 
fi  quis  ex  reliqtiis  excellit 
dignitate  , fuccedit  . At  , fi 
fiint  piures  pares,  fuffragio 
Dmidiitn  adlegirur  ; nonnun- 
quam  etiam  de  principati! 
armis  contendunt  . li  certo 
anni  tempore  in  finibus  Car- 
mitiim  , qui  regio  totius 
Galliz  media  habetur,  con- 
fidunt  in  loco  confecrato  ; 
huc  omnes  undique, quicen- 
tro- 


(a)  C*far  de  Bell.  Gallie. 
vi-  13.  Strabo,  libi  fupra. 

(b)  Si  quis  aut  privati» 
aut  pnhlicus  eorum  decreto 
■on  fìetit,  facrificiis  interdi- 
eunt  . Mare  poena  a pud  eos 
efi  graviflima  ; quibus  ita 
efi  interdiéhim  , ii  numero 
impiorum  ac.  fceleratorum 
habentiir  ; iis  omnes  dece- 
dunt , aditum  eorum , fermo- 
nemque  defugiunt  , ne  quid 
ex  contagione  incommodi 
accipiant,  ncque  iis  petenti- 
bus  jus  redditur  ,neque  hono* 
ullus  ccmmunicatur  • Gr [.  de 
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coloro  , che  voleano  bene  apprenderla  , pattare  inoA!f*® 
quell’  Ifola  ad  iftruirfcne  (c) . > . ' ■ m\  s97 

I Druidi  erano  efenti  dalla  guerra  , e go- Dt  Ce- 
deano  1’  immunità  in  tutte  le  cofe*  Quelle  prero-  con'.4* 
saùve  animavano  molti  a fpontaneamente  ascriverli  Luc,° 
nella  loro  difciplina , cd  1 genitori  cd  i congiunti  vi  mio  pù 
mandavano  i loro  figliuoli  , ove  dovendo  apprende- 50 "E  > 
re  a memoria  un  gran  numero  di  verfì , ve  n’era-  " g". 
no  di  que’  , che  vi  fi  trarteneano  per  lo  corfo 115,10  * 
di  venti  anni,  poiché  non  avean  coftume  i Drui- 
di , ad  imitazion  di  Pittagora,  di  fcriver  nulla  in 
riguardo  alla  loro  dottrina  , tuttoché  nell’  altre 
cofe  fi  ferviffero  del.  loro  linguaggio , fcritto  in  ca. 
ratteri  Greci  (d);  per  ragione,  riflette  il  Proconfo, 
lo,  di  non  render  manifefti  i Segreti  della  religione; 
e per  non  dare  a quelli,  che  l’ apprendevano,  occa- 
Con  di  fcordarfene , confidati  a poterli  leggere  ne* 
libri  : giacché  1’  ajuto  delle  lettere  rende  gli  uo* 
mini  men  diligenti  , e meno  efercitata  la  memo* 
ria  (e).  In  riguardo  alla  loro  religione  , ingegnava- 
no 

ti  prsemiis  , & fna  fponte 
multi  in  difciplinam  conve- 
niunt  , & a propinquis  pa- 
rentibufque  mittuntur  . Ma- 
gnum  ibi  numerum  verfuum 
edifeere  dicunttir  ; itaque  non- 
suili  annos  vicenos  in  difci- 
piina  permanent , ncque  fas 
effe  exiOimant  ca  literis 
mandare  ; cum  in  reliquia 
fere  rebus,  pubi icis,  privati!".* 
que  rationi  bus,  Grzcis  liner» 
utantur  . De  Bell.  Gali , 
ibid.  14. 

[*)  Quod  fere  plerifque 
accidit  , ut  prefidio  litera-; 

rum 


troverfias  habent,  conveniimt; 
eorumque  jndiciis  decretifque 
parent . Difciplina  in  Briran- 
nia  reperti  , atqne  inde  in 
Gailiam  translata  effe  exi- 
ftimatur  . Et  mine  qui  diii- 
gentius  eam  rem  cognofccre 
voiunt  , pierumque  ilio  di- 
fendi cauff*  proficifcunrur. 
De  Bell.  Gali.  Ibid.  JJ. 

[d]  Druides  *1)0110  abeffe 
confueveruot  , neque  tributa 
una  cum  reliquis  pendunt  : 
miiiriat  vocationem  , om- 
niumque  rerum  habent  im- 
munitatem  . Tantis  excita- 
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Anw*  no  ^immortalità  delle  anime  , e la  loro  traimi- 
»■  Ro-  orazione  in  altri  corpi  , colle  quali  maflime  , di- 
ri* c'è-  Sprezzando  il  timor  della  morte,  venivano  a dettar 
*»*e 41  negli  uomini  la  virtìi  (a)  . Etti  credeano  , che  il 
Lucio  fu°c°  e 1’  acqua  , un  tempo  dovettero  rimaner  fu- 
Calpur  periori  agli  altri  elementi  . Infognavano  moire 
To°n  ::  c°fc  intorno  alla  materia  delle  ftelle  , e de’  loro 
ed  au-  movimenti  : difputavano  falla  grandezza  della  ter- 
»inio*.  ra  '*■  dei  Mondo  , della  natura  delle  cofe  , e del- 
la forza  e potenza  degli  Dei.  La  morale  era  una 
delle  principali  loro  occupazioni , e facerdotal  mi- 
niftero.  Profeflando  etti  di  fapcr  la  volontà  degli 
Dei  , e ciocché  etti  voleflero  , oflervavano  le  re- 
gole dell’oneftà,  per  le  quali  fi  avevano  acquatta- 
ta la  riputazion  di  fomma  integrità  (b).  Etti  avea* 
no  per  la  fletta  piantati  tre  articoli  principali  , 
donde  tiravan  le  confcguenze  per  una  vita  onetta 
e regolare  : che  doveaìi  predare  il  dovuto  culto 
agli  Dei  : che  non  doveafì  far  nulla  di  male  ; 
c che  dovevafi  efercitar  la  foltezza  (c). 

I Ca- 


rum  diligentiam  in  perdi- 
fcendo,ac  memoriam  remit- 
tant . De  Bel/.  Gali.  ibrd. 

[a]  Non  interire  animas , 
Tea  ab  aliis  poft  mortem 
tranfìre  ad  alios,  atque  hoc 
maxime  ad  virtutem  excita- 
ri  pntant  , metu  mortis  ne- 
gletto . Caf.  ibìd.  Drnida 
ingeniis  celfiores,ut  auftori- 
tas  Pythagore  decrevit,  fo- 
dalitiis  adfiricìi  confortiis  , 
quatftionibus  occultami»  re- 
rum altarumque  creali  funt 
& defpeflantes  humana , pro- 
imntiarun*  ananas  immor- 


taies . Ammi.io,  Marceli,  libi 
XV.  C.  9.  Strabo,  lib.  ir. 

p-  r>7-  . 

[b]  Straba  ubi  fupra  . 
Multa  preterea  de  fideribus, 
atque  eorum  motu  , de  mun- 
di ac  terrarum  magnitudine, 
de  rerum  natura,  de  Deorum 
im morta lium  vi  ac  potefìa- 
te  difputant,  &juventuti  rra- 
dunt  . De  Bell.  Gallic.  ibid. 

[c]  Diodor.  Sicil.  lib.  v. 
p.  $08.  Vedi  la  Diflert.  del 
Signor  Abate  Fenél , intito- 
lata : Pian  Syftemariq.  de  la 
Rcligion  & dee  Dogmes  des 

tfu- 
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I Cavalieri  o Nobili  , che  formavano  ( dire  „f 
mo)  r altro  ceto  de’ Galli , erano  tutti  applicati  alla  MA  <»s- 
cuerra  ; e quanto  piu  uno  di  efli  era  più  copiofo  di  OI  c** 
famiglia  e ai  ricchezze,  tanto  piu  portava  apprell* con*. 
de’ fervi  e de’  clienti  , nel  che  folamente  confiftea 
la  foro  potenza  (d) . I Galli  univerlalmente  erano  MIo  pi- 
inclinatiirimi  alla  luperftizione  . L’infermità  ed  i*°N*^ 
pencoli  non  credeano  poterli  evitare  , ferrza  gli  LO  g». 
umani  facrificj,  giudicando,  che  per  la  vita  di  un’ 
uomo  , non  poteffcro  placarfi  i Dei  , le  non  fi  of- 
feriva loro  la  vita  di  un’altro  uomo  (e).  In  que- 
lli umani  facrificj  , i,  quali  doveano  celebrarfi 
coll’  intervento  de’  Druidi , vi  ufavano  le  maggio- 
ri crudeltà.  Aveano  perciò  una  ftatua  coloflale  , 
le  cui  membra  eran  telfute  di  vimini;  e ne’  quali 
includendo  uomini,  beftie,e  fiere,  vi  attaccavano  il 
fuoco,  e cosi  l’offerivano  a’ Dei  (f).  Talora  pro- 
ducendo chi  avean  dellinato  facrificare  , gli  pun- 
gevano colla  fpada  le  reni  , e dal  dolore  , che 
il  miferabile  inoltrava  colle  grida  fentire,  tiravan 

efli 


anciens  Gaulois  , nelle  me- 
mor.  della  Rea!.  Accad-  Vo- 
lum.  *4.  p. 

[d]  De  Bell.  Gallic.  lib. 
vi.  c-  15. 

[e]  Natio  eli  omnis  Gal- 
lortim  admodum  dedita  re- 
ligiombus  ; acque  ob  eam 
caufam,qui  funt  aftefti  gra- 
vionbus  morbis  , quique  in 
proeliis,  periculifque  verlan- 
tnr,  aut  prò viflimis  homines 
immolanr,  aut  fe  immolatu- 
rosvovenr,  adminiftrifque  ad 
«a  facmicia  Druidi  bus  utun- 
tar  : quod  prò  vita  fiominis, 


nifi  vita  hominis  reddatur, 
non  porte  aliter  deorutn  im- 
mortalium  numen  piacari  » 
arbitrantur  . D * Bell.  Gallic. 
ibid.  cap.  16.  Strabo  ubi  fu. 
pra. 

[f]  Al ii  immani  magni- 
tudine fimulacra  habent  , 
quorum  contezta  viminibus 
membra  , vivis  hominibus 
complent  , qnibus  fuccenfis 
circumventi  fiamma  exani- 
mantur  homines  . De  Bell. 
Calile,  vi.  1 6.  Strabo,  lib.  iV< 
pag.  pj. 
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Ayn»  c(Ti  gli  augurj  {a)  . Elfi  crcdeano  , che  i gemiti 
®i  Ro-  di  coloro,  che  fi  trovavano  rei  di  qualche  delitto  , 
di*  c*e-  wano  i più  grati  a’  Dei  ; e fe  fofpetti  di  tali  de- 
'*»'*»  litti  non  fe  n’ aveano,  fi  lalciavano  a facrificarvi  gl’ 
Lucio  innocenti  fanciulli,  quantunque  il  difprezzo,  che  i 
Caimj*  Galli  faceano  della  loro  vita  , e 1’  idea  di  tro- 
só°  e,'"  varne  migliore,  pattando  in  altri  corpi  , indù- 
ed  au-  celfe  taluni  milerabili  volentieri  a venderfi  pel 
1*w?o. ’facrificio  {b)  , che  l'olennemente  celebravafi  un 
giorno  determinato,  dopo  aver  alimeatato  l’uomo 
per  un  anno  a lpeie  del  pubblico  , con  cibi  deli- 
cati ed  efquifiti  (c)  : or  non  iarebbe  fiato  miglio- 
re a’  Galli,  efclama  Plutarco,  non  efier  loro  mai 
caduto  in  mente  alcuna  idea  della  divinità  , nè 
mai  immaginarli  alcun  Nume,  che  credere  potervi 
effere  un  Dio,  che  fi  deliziato  del  fangue  umano, 
e che  riputato  etor  quefta  offerta  il  più  perfetto 
olocaufio  (d)  ? Etti  adoravano  principalmente  Mer- 
curio  , del  quale  ne  aveano  diverti  fimulacri  : 
lo  .riputavano  inventore  delle  arti  , guida  delle 
* . ftra- 


(*)•  Strab.  ubi  fupra . 

[bj  Supplici»  eorum  r qui 
in  furto  aut  latrocinio  , aut 
aliqtia  noxa  fini  conuprehen- 
fi , gratiora  Diis  immortai  ibus 
effe  arbi  tran  tur  ; fed  , cum 
ejtis  generis j copia  deficit , 
edam  ad  innocentium  fup- 
plicia  defcendunt  . De  Bell. 
C elite.  6.  i (.  S.  Auguft.  eie 
Civit.  Dei  Hi.  6.  c.  19.  Gen- 
tes  Galli*  fuperbs  , fuperfìi- 
tiofe  , aliquando  etiam  im- 
intnes,  adeo  ut  hominem  op- 
timi ni  & gr&tiffìmam  Diis 
vidi  mani  cacderent  . Pemp. 


Mela,  de  fftu  Orb.  lèi.  1 r r.  e.t. 

(c)  Pkilo.  lib.  de  Abraha- 
mo  pag.  $74.  37  -.  Aihen*us 
lib.  iv.  c.  3.  & Vid.  Not. 
Cafauboni . 

(d)  Nonne  enim  magis 
exp^diefcat  Gallis  iftis  , & 
Scytis  numqtiam  in  men- 
tem  vernile  aliqtiid  de  Diis, 
nihilque  et>s  de  ullo  ninnine 
imaginatos  fuiffe  , aut  an- 
dini percepiffe  , quam  opi- 
nari  Deos  effe  , qui  fangtii- 
ne  jugiilatorum  hmpiniun 
gaudeant  , idqne  effe  perfe- 
chffimum  facrificium  fta- 

tuant? 
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tlradc  e de’  viaggi  , .protettore  delle  ricchezze  e anno 
de’  guadagni.  Dopo  di  lui  veneravano  Apolline  e 
Marte  , Giove  , e Minerva  , avendo  di  loro  qua-  01  c*- 
fi  la  ftefla  opinione  , che  ne  aveano  le  altre  na-  £***  ♦* 
zionv  : credeano  , che  Apolline  fcanfafle  le  in-  Lucio 
fermiti  : che  Minerva  insegnafle  le  arti  ed  i 
ftieri  : che  Giove  tenelTe  1’  imperio  de’  Cieli  , esoyE," 
Marte  regolafle  le  guerre  ; e perciò  nell’  atto  del-  “ Au- 
la battaglia  promctteano  d’  immolare  a quella  di-  tinto** 
vùjità  tuttociò  che  acquiftaflero  , beflie  , uomini , 
e vettovaglie  , delle  quali  non  vi  era  chi  ardile 
niente  occultarne,  per  non  foggiacere  ad  un  lup- 
' plicio  crudeliffimo  (e). 

Il  loro  governo  era  una  fpecie  di  oligarchia . 

In  tutte  le  città,  borghi  e ville,  non  che  in  quali 
tutte  le  cafe  private , vi  erano  delle  fazioni  , delle 
quali  n’  erano  capi  quelli  , i quali  erano  riputati 
avanzar  tutti  gli  altri  in  grandezze  e ricchezze  , 
e fecondo  Volean  colloro  fi  rifolveva  il  tutto  , 
ed  a’  medefimi  fi  rimetteva  il  comune . Elfi  avea- 

i • no 


tuant  ? Pintore*  d*  fupnftis. 

circa  fin. 

(e)  Deum  maxime  Mer- 
curi um  celunt  : buju$  funt 
plurima  fimulacra  : hunc  om- 
nium inventorem  artium  fe- 
runt  : faune  vi  arem  atque 
itinerum  ducem-»  faune  ad 
qnzftus  pecunie  mercaturaf- 
que  faabere  vim  maxima» 
arbirrantur.’pofi  faune  Apoi- 
linem  & Martem  & Jovem 
& Minervam . Pe  bis  eandem 
fere  , quam  reliqui  geates 
habear  opinionem  , Apolli- 
nera  morbos  Repellere  ; Mi- 
pcnam  , ppesura  atque 


arrificiorum  initia  transde- 
re  ; Jovem , iropcnum  coele- 
ftium  tenere;  Martem,  bel- 
la regere  . Huic,  cum  pri- 
llo dimicare  conili  tu* rune , 
ca,quz  bello  ceperunt , pie- 
rumque  devovent  . Qus  fu- 
peraverint  , aoimalia  capta 
itmnolant.  . . . Ncque  fatpe 
accidit , ut,  negletta  qtiilpiam 
religione , aut  capra  apud  le 
occultare,  aut  pofita  tollero 
auderet  : gravilTìmumque  ei 
rei  fupplicium  cum  crucia- 
tu  conftitutura  eli  ••  De  Bell. 
Coll.  6.  17-  Athtnous  hb.  ix, 
f.  ìtf,  Tocit.  An . xil  1 . C,  s 7» 
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no  cosi  provveduto  , por  non  far  che  mancato 
a iliuno  della  plebe  ajuto  e foccorfo  contra  un’ 
altro  di  maggior  forza  di  lui  ; non  fopportando 
veruno  di  quelli  capi*,  che  alcuno  de’  fuoi  rice- 
verle oltraggio  da  un’  altro  (a)  . Le  città  aveva- 
no un  governator  Tempre  nobile  , e nelle  guerre 
eleggevano  un  capitan  generale  (b).  Ne’  loro  ma- 
trimoni, quanto  di  dote  portava  la  donna , altret- 
tanto il  marito  mettea  de*  luoi  beni  , fecondo  la 
(lima  , in  comune  colla  dote  , e tenendoli  un 
conto  efatto  dell’intero  capitale,  e de’ fuoi  frutti, 
paftava  poi  il  tutto  in  vantaggio  di  chi  di  loro 
fopravviveva  (c)  . I mariti  aveano  la  poteftà  del- 
la vita  e della  morte  fopra  le  loro  mo^li , limile 
a quella  , che  i padri  aveano  fopra  1 loro  fi. 
gliuoli  in  Roma  . Se  un  padre  di  famiglia  illuftre 
moriva  , tutti  i parenti  fi  univano  infieme  j e fe 
vi  era  fofpetto  intorno  alla  morte  di  lui  , fi  pro- 
cedeva ad  efaminar  la  moglie,  e fe  quella  reflava 
convinta  del  fuo  delitto  , la  facean  morire  a for- 
za di  tormenti  , come  una  ferva  vile  (d)  . Con 

di 


(a)  De  Bell.  Gallic.  6.  i3. 
[bj  Straba  lib.  iv.  p.  58. 
[cj  Viri,quantas  pecunias 
ub  uxoribus  doti*  nomine 
acccperunt  , tanta?  ex  fnis 
boni?  arfiimatione  fafta  , cum 
dotibns  communicant  . Hu- 
jus  omnis  pecunia  contun- 
dilo ratio  habetur  , fru- 
flnfque  fervantur, . Uter  eo- 
rum  vita  fuperata  , ad 
eum  pars  utriuique  cum  fru- 
dibus  luperioniin  temporum 
pervenir.  De  BeH  Gaiiie.6.19. 


[d]  Viri  in  uxores  , ficnti 
in  liberos  vita:  necifqne  ha- 
bent  poteftatem  ; & qmim 
pater  famtlias  illufiriore  lo- 
co natus  dcceflìr  , ejus  pro- 
pinqui conveniunt  , & de 
more  , fi  res  in  fufpicionem 
ventt  , de  uxoribus  in  fcrvi- 
lem  modum  quaeftionem  ha- 
bent  ; & fi  compertum  eli  , 
igni  atque  omnibus  tormen- 
ta excruciatas  interficiunt  . 
De  Bell.  Gallic-  6-  19. 

[ej  In  reliquis  vita:  indi* 
ttitis,' 
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diverto  coftume  degli  altri, i Galli  non  voleano,  che 
fiprefentaflero  loro  pubblicamente  i figliuoli , prima 
di  effere  adulti  , ed  atti  ad  aflumere  i peli  della 
milizia  , riputando  ignominia,  che  un  figliuolo  fi 
prefentafle  al  padre  nell’età  puerile  (e).  La  legge 
piu  inviolabile  delle  città,  che  meglio  fi  governava- 
no , era  quella , che  chiunque  intendeva , o da  po- 
poli vicini  , o per  fama , qualche  cofa  intorno  allo 
Staro,  lenza  farne  motto  con  altri  , doveva  avvi- 
fame  il  magifirato  , per  evirare  i tumulti  , che 
fovente  nafceano  dal  darfi  credito  a’  fallaci  ru- 
mori ; ed  i magiftrati , del  foftanziale  ne  informa- 
vano il  popolo  per  i proprj  efpedienti  : non  ef- 
fendo  permeilo  a perfona  alcuna  di  ragionar  degli 
affari  della  repubblica,  fe  non  fidamente  in  tempo, 
che  fi  trovavano  in  configlio  (/)  . Si  celebravano 
i loro  parlamenti  con  fomma  avvedutezza  ed  at- 
tenzione : fe  uno  ragionava  , ed  un’  altro  facea 
qualche  ftrepito,  e rompeva  il  filenzio,  un  fergente 
colla  fpada  fguainata  l’ avvertiva  e minacciava  : 
fe  profeguiva  il  difturbo  , gli  facea  lo  fteflfo  la 
Tom.  Il,  B fe- 


tufis  , hoc  fere  ab  reliquia 
differunt,  quod  fuos  liberos, 
nifi  cura  aaoleverint,  ut  mu- 
nus  militiae  fuftinere  poffint, 
palarli  ad  fe  adire  non  pa- 
tiantur  ; filiumque  in  pue- 
rili serate  in  publico,  in  co- 
fpeéìu  patris  aflìftere,  turpe 
ducunt.  De  Bell.  Gali.  6.id. 

(f)  Quz  civitates  commo- 
dius  fuam  Rempublicam  ad- 
minifirare  exiftimantur,  ha- 
bent  legibus  fanfhim  ; fi  quis 
quid  de  Reptiblica  a finiti- 
mi , rumore  aut  fama  acce» 


perir,  liti  ad  magiftratum  de- 
fcrat  , neve  cara  quo  alio 
coraraunicet  : quod  fzpe  ho- 
mines  temerarios  atque  im- 
peritos  falfis  rumoribtis  terrcri, 
& ad  facinus  impelli,  & de 
furamis  rebus  confilium  ca- 

Stre  cognitum  eli  . Magi- 
ratus,quz  vifa  funt,  occul- 
tane ; quzque  e(Te  ex  ufii 
judicaverint , m altitudini  pro- 
durrt . De  Rep.  nifi  per  con- 
cilium  loqui  non  conceditur* 
De  Bell.  Gali.  Vi.  20. 
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18  Storia  della  Vita  di  Giulio  Cesare 

feconda  e terza  volta  , e finalmente  fe  non  cefla. 
va , colla  fpada  medefima  gli  tagliava  tanto  della 
fua  vede,  che  non  gli  era  a nulla  più  buona  {a). 

Gli  antichi  ci  ' deferivono  baflantemente  la 
natura  de’  Galli , ed  in  alcune  cofe  par  che  i ino. 
derni  Francefi  abbiano  ritenuto  lo  fpirito  de’  loro 
progenitori . Erano  effi  buoni  ed  atti  allo  Audio 
ed  alle  lettere  : nelle  guerre  animofi  , e Tolleriti 
nell’  attaccare  , femplici  e fenza  malvagità  di  co- 
fiumi,  Oltra  la  forza  c l’ardire  non  avevano  al- 
tro pregio  nel  guerreggiare  , tanto  che  fi  Jafcia. 
vano  lubito  vincere  dall’  arte  della  guerra  , e 
perciò  facili  a perfuaderfi , dove  parea  loro  poter- 
ne ritrarre  dell’  utile  ( b ) . Tutti  naturalmente 
portati  alle  armi , meglio  agivano  a cavallo , che 
a piedi  : aveano  fortita  dalla  natura  più  gran- 
dezza di  corpo  e di  fpirito  , che  una  loda  e 
ferma  robuftezza,  e nelle  battaglie  moftravano  più 
terrore,  che  forza  (c) . Quanto  erano  formidabili 
nel  primo  impeto,  in  cui  tutto  fpiegavano  il  loro 
fpirito,  altretanto  fi  raffreddavano  ed  andavano  coll* 
indugio  a languire  : in  fomma  , le  , meritano  in 
quello  credenza  i Romani,  come  nel  primo  impe- 
to erano  piucche  uomini  , nel  corfo  del  conflitto 
meno  di  femmine  (d) , Alla  lemplicità  ed  all’ar- 
dire accoppiavano  1’  efferc  millantatori , e pompofi 
nel  vellire  : portavan  tutti  delle  collane  di  oro  , 
ed  alle  mani  delle  maniglie  dello  fteflò  metallo.  Le 

vedi 

(a)  Strab.  lib.  iv.  p.  $>7.  nis  in  impetu  vis  eflet,  par- 

(b)  Strab.  nbi  fiipra.  va  eadem  languefceret  mo- 

te) Strab.  ibidem.  ..  ra  .Liv.  dee  ad.  1.  lib.  vii.  c. 
(d)  Ad  hoc  iis  animis  • ra.  Sed  experimento  depre- 

corporibufqtic , quorum  om-  henfutn  efì  : quippe  ficut  pri- 

mus 
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vcfli  de’  grandi,  eran  tinte,  e ricamate  d’oro: 
le  loro  fpade,  gW  feudi  , e gli  elmi  tutti  ingem- 
mati di  coralli  ; e perciò  divenivano  iqfoffribili 
nella  vittoria  , e ftupidi  nella  perdita  (e).  Que’ 
delle  parti  fettentrionali  erano  più  terribili  , più 
barbari  , e più  bellicofi  : riportavano  dalla  batta- 
glia le  tede  de’ nemici,  attaccate  al  collo  de’  loro 
cavalli  , delle  quali  ne  ornavano  poi  le  porte  del- 
le lor  cafe . Le  tede  degli  uomini  illuftri  eran  da 
loro  imbalfamate  con  molti  odori,  e le  inoltravano 
a’  foraflieri  ; nè  le  avrebbero  lafciate  rifeattare  nep- 
pur  per  altretanto  pefo  d’oro  (/).  Quando  cena- 
vano , le  loro  fedie  eran  la  terra  con  poco  {trame; 
facevano  molto  ufo  del  latte  , e di  ogni  fpezie  di 
carne , precifamente  del  porco  frefeo  e falato , Le 
loro  abitazioni  eran  di  tavole  , e di  graticci,  e 
fino  al  tempo  di  Strabone  dormivano  fulla  ter- 
ra (g) . La  graflfezza  era  loro  d’infamia,  e perciò 
avevano  una  cintura  per  trattenerne  l’ ingraflamen- 
to  ; e fe  l’ oltrepafiavano  , eran  fqggetti  a pagar 
la  pena.  Finalmente  i loro  funerali  eran  pompofi 
e magnifici  ; incendiavano  i loro  cadaveri  fopra 
un  rogo,  che  vi  formavano.  Nelle  ftefle  fiamme  get- 
tavano ancora  tutto  quello , che  di  più  caro  e gra- 
dito aveva  il  defunto  avuto  in  vita  , anche  gli 
animali  ; e poco  prima  di  Cefare  , anche  i più 
diletti  clienti  e fervi  (b)  . Figurandofi,  che  i de- 
funti godeffero  peli’  altro  mondo  una  tranquilla  vita , 

9 a etti 


miB impetus  eis  major, quatp 
virorum  efl  , ita  fcquens 
minor  , quam  femiiurum  . 
I lor.  lib,  a.  c.  4. 

(e}  Strab.  lib.  jv.  p.  jij. 


Plin.  lib.  xxxi  r,  cap.  a. 

(f)  Strab.  lib.  iv-  ubi 
fupra . 

(g)  Strab.  ubi  fupra. 

(H)  Fun«ra  funt  prò  culti* 
Gal- 
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a**o  etti  fcriveano  delle  lettere , e le  buttavan  nel  rogo , 
mI  ««"•  fuH'  idea , ohe  il  defunto  le  port.ftte  a leggere  a’ lo- 
ci et-  ro  pattati  amici  (a) , Valerio  MafTuno  aggiunge 
£.*****.  tra*  loro  particolari  coflumi,  di  predare  il  denaro 
tccio  fenza  fperanza  di  riaverlo  in  quella,  ma  di  ripe- 
so Pp*  tcr^°  nc^* altra  vita  (b).  Le  donne  pattavano  per 
*os»,  pudiche  e virtuofe , febben  Porfirio  le  vuole  indù 
ID  nati  (Time  , e porrate  all’adulterio;  e l’Imperator 

bivio.  Giuliano  narra , che  i piti  proflimi  al  Reno  getta- 
vano i loro  figliuoli  ' nel  fiume  , credendo  , che 
fe  Tettavano  a galla  , erano  legittimi  , fe  pro- 
fondavano , fpurj  , e cosi  provavano  la  pudici- 
zia delle  mogli . Le  donne  eran  le  mediatrici  nel- 
le difeordie  infettine  , alle  quali  i Galli  eran  fre- 
quenti : i loro  fentimenti  negli  affari  pubblici 
e ne’  confi|li  , eran  fempre  abbracciati  dagli  uo- 
mini; e Polieno  ritrovò  ne’  loro  trattati  , avu- 
ti co’ Cartaginefi  , che,  fe  i Galli  fi  dolevano  de’ 
Cartaginefi  , i capitani  ed  i prefetti  dell’  efercito 
dirimevano  le  controverlie , ma  fe  de’ Galli  fi  que- 
relavano i Cartaginefi  , le  donne  Galle  n’ erano  i 
giudici  ( c ) . 

Il  veloce  corfo  di  Cefare  nella  Gallia  Tran- 

fai-  , 


Gallortrm  magnifica  & fump- 
tuofa  ; omniaque  , quse  vivis 
cord:  fuifTe  arbitrantur,  in 
ignem  infenint  ; edam  ani- 
malia,  ac  panilo  Cuora  banc 
memoriam  , fervi  & clien- 
te?, quos  ab  iis  ddefìos  erte 
Confìabat , juftis  funeribus 
confefìis,  una  cremabantur. 
De  Bell.  Giil/ic.  Irb.vi.  c.ip. 

(a)  Diodor.  Sicul.  lib.  v. 
? jod- 


(b)  Horum  meenia  ( Maf- 
filientium  ) egrefio,  vetus  il- 
le  mos  Gallorum  occurrit, 
quos  memoria  proditum  e(ì, 
pecunia?  mutua?  , qui  bis 
apud  inferos  reddercntur , da- 
re, quia  perfuafum  habuerunr, 
anima?  hominum  immortale? 
effe  - CW.  M.ix.  hb.  ii,  c.  i. 

(c)  Si  de  Carthaginienfibus 
Galli  conquerantur , equitum 
prxfefìo?  & duce?  litem  di- 

uin- 
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(alpina  , l*  ordinata  raffcgna  delle  lue  truppe  , e awo 
la  demolizione  del  ponte  , che  giacea  fui  Roda- 
no  , efeguita  per  impedire  a’  nemici  ogni  facile  di  ct- 
tranfito  , fconcertarono  in  buona  parte  il  di  legno  “b*'  4* 
Elvezj  , di  poterli  inoltrare  piu  innanzi  , ed  Lucio 
occupar  que*  paefi  , ove  avean  dirette  le  mire  di 
potervi  fiffare  la  lor  refidenza  (d).  Per  dar  pron*  som  , 
to  riparo  alle  faftidiofe  confeguenze  , che  ne  ve-  “ 
deano  nafeere  , fpedirono  em  follecitamenté  Nu-mno. 
mejo  , e Veroduzio  , due  principali  tra’  nobili 
cella  loro  nazione  , per  impetrar  dal  Proconlòlo 
di  buona  voglia  , e fenza  alcun  fuo  detrimento, 
il  paflaggio'  per  la  Provincia  * giacche  niun’ altra 
ftrada  li  vedevano  aperta , per  palparvi  con  co- 
modo (e).  La  memoria , che  Cefare  avea  della  dis- 
fatta dell’efercito  Romano  , e della  morte  per  in- 
fidie  da  loro  data  al  confolo  Caffio  , ed  al  fuo 
legato  Pifone  , non  che  la  poca  fede  , eh*  egli 
predava  alle  prom  effe  di  voler  effi  ferbare  1*  onc- 
llà  , e ’l  rifpetto  per  tutti  i paefi  del  fuo  gover- 
no , quantunque  lo  avellerò  potuto  determinare  a 
negar  loro  rotondamente  la  richieda;  pure,  la  de- 
bolezza delle  prefenti  fue  forze  , P obbligavano  a 


B 3 
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ma* 


rempturos  : fin  de  Galli* 
Carthaginienfes,  judicaturos 
Galltìrum  mulieres  . Polyan. 
dii.  vii.  c.  jo. 

(d)  Provincia:  roti  quam 
maximum  militum  nume- 
rum  imperat  . Erat  omnino 
inGallia  ulteriore  legio  una: 
pontem  , qui  erat  ad  Gene- 
vam  jubet  refeindi . Ctef.  di 
Bell.  Cali.  Hi.  i le.  7.  Dio. 
Hi.jS.  p.  17 9- 
(e)  Ubi  de  eji»  advenut 


Helvetii  certiores  faffi  flint, 
legatos  ad  eum  mirtunt  no- 
biliffimos  civitatis  ; cujus 
legationis  Numejtis  '&  Ve- 
rodudius  principem  locum 
obtinebant  ; qui  dicerent  : 
libi  effe  in  animo  fine  ullo 
maleficio  iter  per  Provin- 
ciam  facere,  propterea  quod 
aliud  iter  haberent  niilliim  : 
rogare,  ut  ejns  voluntate  id 
fibi  facere  liceat.  Ce/  da 
Soli.  Gali.  ibid. 
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mancggiarfi  con  tutta  l’arte  e prudenza,  per  ifcan- 
faré  il  pericolo  , e difendere  con  coraggio  i do- 
minj  della  Repubblica  {a)  . Egli  fece  perciò  loro 
intendere  , che  gli  bifognava  qualche  tempo  a ri- 
folvere  ; e che  le  alcuna  cofa  loro  occorreva  , fi 
follerò  prefentati  di  nuovo  da  lui  a’  tredici  d’.A- 
prile  ( b ) * ed  intanto  raccolto  alla  meglio  tutte 
le  truppe  provinciali  , e fatte  da  quelle  eriggere 
un  muro  per  nove  miglia  , alto  fedici  piedi , con 
un  follato  di  altretanta  profondità  , dal  lago  Ibe- 
rnano , fino  al  monte  Jura  , vi  (labili  de’prefidj, 
e fortificò  le  cartella , per  efler  pronto  a ritingere 
ogni  attentato  , che  que’  penfafiero  farvi  contra 
fua  voglia  (c)  . Ritornati  gli  ambafciatori  nel 
giorno  difegnato  , rifpofe  lóro  : „ che  fecondo  il 
„ cortume  ed  efempio  del  popolo  Romano  non 
„ poteva  accordar  palfaggio  per  la  Provincia  ad 
,,  alcuno  efercito  fixanierò  ? fenza  efpreflb  coman- 
„ do  della  Repubblica  • e che  fe  erti  penfavano  a 

far- 


)» 


(a)  Catfar , quod  memoria 
tenebat,  L-  Caflnim  confu- 
Iem  occifum,  exercitumquC 
eius  ab  Helvetiis  pulitini 
& fub  jugum  mirtina,  con- 
cedendum  non  putabat . C<e/ 
ibid.  Dio.  lìb.  xxxvm.  p. 
7p.  Jul.  Colf,  in  Vita  C<e- 
faris . nunt.  C4. 

> (b)  Tamen,ut  fpatium  in- 

tercedere poflet,  dum  milires, 
quos  imperaverat,  conveni- 
rent,legaris  rcfpondir:  diem 
fe  ad  deliberandum  fumptu- 
lum  ; fi  quod  vellent  a.  d. 
Jdus  Apr.  reverterentur  . 


Caf.  ibid ■ Dio.  iib-  xxxvi  1 1. 
p.  7p.  Jul.  Celf.  ibid. 

(c)  Interea  ea  legione, 
quam  fecum  habebat,  mili- 
tibufque,  qui  ex  Provincia 
convencrant.,  a lacu  Lema- 
no  , quem  flumen  Rhoda» 
num  influit,ad  montem  Ju- 
ram , qui  fines  Sequanorutn 
ab  Helvetiis  dividit,  millia 
partitimi  decem  novem,  mu- 
rum  , in  alrirudinem  pedana 
fexdecim,  foflamque  perducit . 
Eo  opere  perfetto  , prifidia 
difponit,  cartella  communit  ; 
quofacilius.fi  fe  invito tran- 

fire 
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„ fargli  violenta,  avrebbe  Caputo  refpingerla  (d) amv« 
Efcluìi  gli  Elvezj  dalla  rifpofta  di  Celare  , tenta-  ®'A 
fono  il  paflaggio  pe’  vadi  del  fiume  , ma  don  ef-  »i  ce- 
fcndo  riufcito  il  aifegno  , drizzarono  le  loro  mire  co*J*** 
ad  avvaierfi  di  quella  ftrada  angufta  , che  rima-  Lucio 
nea  tra’  'Sequani  . Le  difficoltà  di  ottenerne  il 
permdTo  , e l’ impoflìbilità  di  farne  ufo,  lenza  some  , 
confenfo  della  nazione,  gli  obbligarono  ad  implo-  *“ 
rar  la  mediazione  di  Dumnorige  . Quello  poten- »inio. 
fe  e nobile  Eduo  , protettor  de’  Sequani , ed  ami- 
co degli  Elvezj , non  lafciando  alcun  mezzo  da  farli 
amici  , per  fecondar  le  fue  mire  d’inalzarfi  fui 
trono , al  che  da  più  tempo  fi  ftudiava  con  arte , 
fposò  Cubito  grintereffi  degli  Elvezj  , c fece  con 
effetto  accordar  loro  il  detìderato  palfaggio  (e). 

Quella  novella  intraprefa  non  potea  elfere 
ignota  alia  diligenza  di  Cefare.  Egli  leppe  imme- 
diatamente l’idea,  che  effi  aveano,  di  portarfi  per 
l’agro  de’  Sequani  , e degli  Edui  (/)  a*  contini 

B 4 de* 


lire  conarentur  prohiberi  pof- 
fent . C*f.  ibiH.  cap.  8.  La  lun- 
ghezza del  muro  di  dician- 
nove miglia,  non  corrifpon- 
dendo  alla  diflanza  de’  luo- 
ghi , ha  fatto  accorgere 
dell’errore  de’copifti,  i qua- 
li , dubitando  fe  dicea  x o 
ix,  fcriffero  xix.  dando  co- 
si luogo  all’errore  del  tefto. 
njr.  in  toc. 

(d)  Negar  fe  more  & 
esemplo  P.  R.  polle  iter  ul- 
li  per  Provinciali  dare  : & 
fi  vim  facere  conentur , pro- 
htbiturum  oftendir . Csf.ibid. 


Dìo.  Ut.  xxfcviti.  itii. 

(e)  Dumnorix  gratia  & lar- 
gitione,  apud  Sequanos  plu- 
rirnum  poterai,  & Helvetiis 
erat  amicus  ....  & cupi- 
dirate  regni  àdduclus,  novis 
rebus  fìudebat,  & quamplu- 
rimas  civitares , Ino  fibi  be- 
neficio hàbere  obflriclas  VQ- 
lebat  . Itaque  rem  fuftipit 
& a £equanis  impetrat,  ut 
per  fines  fuos  Helvetios  ire 
patiantur  . C<tf.  de  Bell.  Culi- 
Ut.  i.  e.  p. 

(f)  Popoli  di  Auturt . 
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de’  Sahtoni  , ed  entrò  nel  giuflo  fofpetto  di  non 
vedere  invali  i confini  di  Tolofa  , città  della  fua 
provincia  • non  che  nel  timore , che  tali  uomini 
hcllicofi  , e nemici  del  popolo  Romano  , nel  tro- 
var le  campagne  aperte  , c fornite  di  vettovaglie, 
non  vi  fi  foflero  fermati  , e non  avellerò  mclTa 
in  pericolo  la  fua  provincia  (.t).  Cercò  egli  per- 
tanto venire  a’  pronti  ripari  . Lafcia  Labieno  al- 
la cuftodia  de’  forti  , ed  egli  a marce  sforzate  fi 
trasferifee  in  Italia  . Richiama  tre  legioni  , che 
trovavanfì  acquartierate  ne’  contorni  d’  Aquileja  , 
ne  leva  due  altre  di  nuovo  , e con  quefta  truppa 
ammanita,  colla  ftefla  velocità  per  vie  accorciate, 
fe  ne  ritorna  alle  Alpi  ( b ) . Credeva  egli  trovar- 
vi fpedito  il  cammino,  ma  i Centroni,  i Grajoce- 
li,  ed  i Caturigi  (c)  , che  abitavano  all’intorno  , 
avendo  occupata  la  cima  de’  monti , fi  fecero  in- 
nanzi per  impedirgli  il  pafiaggio . Cefare  a tempo 
informato  del  loro  difegno  , penfa  a rifpingerli 
con  arte  , e valore  . La  natura  de’  monti  , nell’ 
infima  parte  de’  quali  feorrevano  rapidi  e profon- 
diflìmi  fiumi, lo  avevano  avvertito,  che  al  primo 
fpuntar  dell’aurora  fi  levava  da’medefimi  una  den- 
fa  nube , che  ottenebrava  i monti . Profittando  di 

un 


(a)  Grf-  de  Bell-  Gallic. 
libi i . c.io.Dio.hb.  xxxvi  li. 
P-  79- 

(b)  Ob  cas  caufTas  ei  mu- 
nitioni , quatti  fecerat , T.  La- 
bienmn  legatum  praefecit . Ip- 
fe  in  Italiani  magnis  itineri- 
bus  contendit  : duafque  ibi 
legiones  corilcribit  ; & tres, 
qua:  circum  Aquilejaw  hie- 


mabant , ex  hibernis  educit; 
&,qùa  proximum  iter  in  ul- 
teriorem  Galliam  per  Alpes 
erat,cum  bis  quinque  legio- 
nibns  ire  contendit  Jul.Caf.ibi. 

(c)  I paefi  di  Tarantai- 
fe  , di  Val  de  Marienne  , 
e d’Embrun. 

(d)  Polyaen. Strat.  lib.  vii  r. 

c*p.  23.  2.  Ibi  Cemrones 

& 


Digitized  by  Google 


Libro. Quarto.  aj 


un  tal  benefizio  , durando  appunto  la  nube  , fece  Aiuto 
avanzar  fopra  i monti  la  metà  del  fuo  efercito , e 
fituatofi  in  luogo  fuperiore  a’  nemici  , che  nulla  di  Ce- 
vedeano  , lalciò  correre  un  grido  improvifo  ; dal  co**.4* 
quale  avvertita  l’altra  metà  dell’ efercito,  fi  avan- Lucio 
zò  quella  dalla  parte  inferiore  , e corrifpondendo 
alla  prima  con  altro  eguale  fchiamazzo  , inculfero  some  , 
tal  replicato  terrore  a’  barbari  ; che  quantunque 
prendefiero  Tarmi,  e fofteneffero  diverfi  attacchi  , inno, 
fiirono  pure  alla  fine  battuti,  e mefli  in  fuga  ( d ), 
Liberatofi  il  paffo  da  Ocelo  (e)  , che  co- 
ftituiva  l’ellremo  della  Gallia  Cifalpina  , in  fette 
giorni  pervenne  a’  confini  de’  Vocònzj  (/)  , di  la 
dalle  Alpi  ; indi  paffando  per  gli  Allobrogi,  con- 
duffe  T efercito  tra’  Segufiani  (g)  , i primi  popo- 
li , che  incontravanfi  di  la  dal  Rodano  ( h ) . Gli 
Elvezj  intanto  aveano  trasferite  le  loro  truppe 
per  gli  ftretti  , e pe’  confini  de’  Sequani,  ed  era- 
no già  pervenuti  ne’ dominj  degli  Eduj.  Violando 
ogni  fede  , non  meno  rovinavano  i campi  de* 
loro  benefattori  , che  Taccheggiavano  quelli  degli 
Edui  , da  pih  tempo  onorati  dell’  amicizia  dé’ 
Romani  . Intoleranti  cofloro  a’  danni  , che  loro 
venivano  inferiti  , ricorfero  iftantement*  al  Pro- 


con- 


& Grajoceli  St  Camriges, 
Jocis  fuperioribus  occupatis, 
itinere  exercitum  prohibere 
conantnr.  C*f.  lit.i.  de  Bell. 
Cali.  cap.  x» 

[e]  Efilles  , ovvero  Oulx» 
dagli  Italiani,  Ours. 

[f  J II  paefe  de  Die  fino 
a Vaifon . 

[gj  II  paefé,  e fenifcalca* 
to  del  Lionnefe . 


[hi  Ab  Ocelo  compluri- 
btis  his  praeliis  pulfis  , quod 
eft  citerioris  provino*  extre- 
mum,  in  fines  Vocontiorum 
plterioris  provino*  die  fepti- 
mo  pervenir  : inde  in  Allo- 
brogum  fines  j ab  Allobro- 
gibus  in  Segufianos  exerci- 
tum ducit.  Hi  flint  extra 
provinciam  trans  Rhodanum 
primi  . CW/  ubi  ft»fra . 
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A*»wo  confolo  , perchè  gli  aveffe  difefi  , e foccorfi . Lo 
j"  fteflo  praticarono  gli  A tubarti  (a)  , amici  , e 
*>«  ce- congiunti  degli  Edui,  e quegli  Allobrogi , le  cui 
Con*4*  ville,  e poflertioni  giacevano  al  di  là  del  Rodano, 
Lucio  mani  fistiandogli  di  non  trovare  altro  rimedio  alle 
loro  fciagurc  , che  T unica  di  lui  protezione  ( b ) . 
some,  Cefare,  le  ben  conofcefle  non  corrifpondere  le  ri- 
xo  gI-  c^ieile  al  primo  paflfo,  fatto  dar  da’ Sequani,  pure 
binio.  (limando  affai  meglio  fervidi  egli  di  tali  popoli  , 
che  di  vederli  uniti  agli  Elvezj  , non  volle  ricu- 
far  loro  iL  loccorlo  , nè  piti  dar  tempo  a*  nemi- 
ci , che  confumate  le  facoltà  degli  alleati  , andaf- 
£ero  a (labilirfi  ne’  Santoni  (e). 

Intanto  gli  Elvezj  fi  erano  follecitati  a pafia- 
. re  col  loro  elercito  T Arare  , placido  in  guifa  e 
tranquillo  fiume,  che  non  lafdava  difcernere  pun- 
to il  vero  corfo  delle  fue  acque.  Gon  dura  fatica 
di  venti  giorni  ed  a (lento  , unite  fcafe  , e bat- 

- telli 


fa]  Gli  Charolois,  o come 
altri  que’  di  Ncvers. 

[bj  Ita  fe  omni  tempore 
de  popolo  Romano  meritos 
eflè  , ut , pene  ' in  cofpeélu 
exercitus  noflri , agri  vada- 
ti, liberi  eorum  in  fervitu- 
tem  abduci,  oppidaexpugnari 
non  debtiermt  Eodem  tem- 
pore , quo  Aditi  , Ambarri 
quoque  neceflfarii  & con 
(atiRitinei  Aduorum  , Catfa- 
remcertiorem  faciont,fe  fe, 
depopularis. agris,  non  facile 
ab  opptdis  vim  hoftium  pro- 
hibere  . l'em  Aliobroges, 
qui  trans  Rhodanum  vicos 
poffc  filone  (que  habebant,  fuga. 


le  ad  Caefarem  recipiunt  • 
Ctf,  de  Bell.  Gallic.  lib.  I. 

Cap.  XI.. 

[c]  Qiibus  rebus  addurti* 
Gefar , non  expedlandum  Cibi 
flatuit  , dum  omnibus  fortu- 
nis  fociorum  confumptis,  in 
Santoncs  Helvetii  perveni- 
rent . Cief.  ubi  fupra . Catfar 
enim  vcntus , ne  ad  Tolofam 
Helvetii  proficifcerentur  ,fta- 
tuit  potius  junétis  fibi  Aduis 
Sequanifque  , eis  refiftere  , 
quam  fi  cum  Helvetiis  ii 
confpiraffent  . Dio.  lib.  38. 

р.  79.  Ho. 

[d]  Caffi  Bell.  Gali.  lib.  1. 

с,  ia.  l’ Arare , oggi  la  Soana  « 
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tetti  aveano  già  per  tre  parti  di  loro  pattato  il 
fiume  , quando  Cefare  ne  potè  edere  informato 
da’  fuoi  efploratori  [d) . A quello  avvifo  oppor- 
tuno , partito  egli  nella  terza  vigilia  (e)  della 
notte  immediata,  con  tre  legioni  delle  fue  trup- 
pe , all*  impennata  fi  fece  fopra  al  rimanente 
efercito  Elvetico , che  non  aveva  ancora  toccate 
1* acque,  e tagliandone  a pezzi  la  maggior  parte 
fui  campo  , obbligò  tutto  il  retto  a darli  alla  fuga, 
ed  a cercar  degli  afili  nelle  felve  vicine  (f  ).  Bril- 
lando di  tal  fucceffo,  fi  avvidde  , che  la  vittoria 
erafi  principalmente  riportata  fui  corpo  nemico 
de’  Tigurini  ( g ) , i piu  barbari  tra  tutte  quelle 
nazioni  , e’  principali  uccifori  del  confolo  Caf- 
fio,  e del  fuo  legato  Pilone  , Tettando  cosi  ven- 
dicata P ingiuria  della  Repubblica  , e T ono- 
re Romano  (b)  . Il  nemico  abbattuto  da  quella 
parte  , dovea  provar  dall’altra  una  forte  confina- 
le. 


A»»** 

01  Ro- 
ma 695. 
Di  Ce- 
sare 4» 
Coni. 
Lucio 
Caleu* 
mio  Pi- 
some  , 
ed  Au- 
lo Ga* 
BIMlOf 


(e)  I Romani  per  la  CU- 
flodia  del  campo,  divideva- 
no la  notte  in  quattro  parti 
eguali  , chiamate  vigilie  , 
Si  degnavano  quattro  fanti 
per  centuria  , e quattro  ca- 
valli per  decuria , per  le 
fentinelle  ; e non  potendo 
quelli  efTère  in  veglia  tutta 
la  notte  , ogni  faldato  per- 
ciò vegliava  tre  ore  , men- 
tre gli  altri  dormivano.  Un 
fu on  di  tromba  indicava  il 
montar  la  guardia  ; quello 
di  un  corno  la  rilevava  . 
Ve  set.  lib.  ili.  C.  8. 

ffj  Ubi  per  exploratores 
Cafar  eertior  fa«us  eft  ; 


tres  jam  cdpiarum  partes 
Helvetios  id  flumen  tradu- 
xifle  , quartana  vero  partcm 
cifra  flumen  Ararim  reli- 
quam  effe  ; de  tertia  vigilia 
cum  legionibus  tribus  e ca- 
fìris  profeÉlus,  ad  eam  par- 
tem  pervenir,  qua;  non  dum 
flumen  tranfierat.  Eos  im- 
pedito*, & inopinantes  ag- 
gredì» , magnam  par  lem  co- 
rum  concidit  : reliqui  (eie  fu- 
ga; mandarunt , atque  in.  prò- 
ximas  (ilvas  abdidenint  • O/j 
ibid. PoIy*n.Str*t.lib  \i  n.c.{. 

(g)  Que’  di  Zurigo.  «* 

(h)  Qua  in  re  Ciefar  noi* 
folum  publicas  , fed  et  iati* 

pn- 
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»?*ro  ?e  * ^*tta  Cefarc  un  ponte  fui  fiume,  ed* 

M*«95."^n  un  giorno  vi  tragitta  l’efercito  . Agitati  gli 
di  ce.  Elvezj  da  quello  vclociffimo  tranfito  r gli  {pedi- 
ci4’ fc°no  di  nuovo  ambafciatori  (*) . Di  vico,  tra’ pi  U 
cUlÉ°  principali,  chiede  al  proconfolo  la  pace  , prometten- 
do "p*.  dogli  di  Arguire  la  di  Ini  volontà  : ma  mefcola  tral- 
sone,  le  preghiere  le  più  pungenti  minacce.  „ Ricor- 
do e*-  »»  datevi  , gli  dicea  , de’  mali  fofferti  , e della 
•imo.  „ virtù  degli  Elvezj  : fe  avete  vinto  con  frode  , 
„ non  dovete  afcrivere  la  vittoria  ad  onore  , ma 
„ più  tolto  temere  , che  quello  luogo  non  redi 
n finalmente  per  una  memoria  funclta  del  popolo 
„ Romano  ( b ).  Cefare  gli  rifpofe,che  quanto  più 
fi  rammentava  della  loro  ollilità  , e di  non  aver- 
la meritata  i Romani  , tanto  più  s’irritava  delle 
novelle  azioni  , e concepiva  più  fondato  fofpetto 
de’  loro  difegni  , col  pretendere  di  volerfi  aprire 
il  paffaggio  a fuo  di fpetto,  ed  offendere  gli  Edui , 
gli  Ambarri  , e gli  Allobrogi.-  gloriandofi  inoltre 
con  impudenza,  delle  vecchie  vittorie,  per  efferne 

refta- 

* * • x 

privatas  imurias  ultus  eli,  liquas  copias  Helvetiormn 
quod  ejus  foceri  L-  Pifonis,  ut  confequi  pofTet  , pontem 
avum  L.  Pifonem  legatum,  in  Arare  faciendum  curat  , 
Tigurini  eodem  praslio,  quo  atque  ita  esercitimi  transdu- 
Caflìun,  interfecerant.  Gè/.  cit.  Helvetii , repentino  ejus 
Bell.  Gali.  Hi.  i.  c.iz.Jul.  adventu  commoti , qmim  id, 
C elf.  in  vita  Gafaris  ».  23.  quod  iplì  diebus  xx.  segerri- 
Plntarco,  ed  Appiano,  ere-  me  confecerant  ut  flumen 
dono  , che  il  luogotenente  tran/ìrent  , illuni  urto  die 
Labieno  averte  avuto  la  mi-  fecifle  unteli igerent  ; legatos 
glior  parte  a quella  feonfit-  ad  eum  mittunt  . Cef.  de 
ta  ; ma  Polieno,  Dione  , e Bell.  Gali,  tib  ».  cap  13. 
Ceffo  aflolutamente  1* altri-  Dio.  lii.  xxxv ni.  p.  90. 
Vuifccrao  a Cefare.  [b]  Quare  ne committeret, 

[aj  Hoc  praelio  fcflo,  re-  ut  a locus,  ubi  conlbtjflént 

ex 
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recati  lungo  tempo  impuniti  : che  doveano  ri-  ah*o'- 
flettere  al  collume  degli  Dei  , di  lafciar  fovente  6°j, 
invendicati  i delitti  degli  uomini  , e più  profpe-  DI  ClJ 
radi  ne’  maleficj  , non  ad  altro  oggetto  , le  non  co**.4* 
per  dar  loro,  a tempo  più  proprio,  un  maggiore,  Lucio 
e più  leverò  caftigo  (r).  Ma  che  quantunque  egli 
(offe  nello  (lato  di  fargliene  vedere  gli  effetti;  pu-  some, 
re,  fe  gli  -voleano  dar  degli  ortaggi  , attendere  ™ 
quanto  lenti  va  promettergli , e rifare  agli  Edui 
ed  agli  Allobrogi  i danni  , che  loro  aveano  tan- 
te volte  inferiti  , egli  farebbe  condifcefo  alla  pa- 
ce (d)  . Divico  non  perdè  punto  il  fuo  fpirito.- 
Egli  rifpofe,  che  gli  Elvezj  erano  avvezzi  a rice- 
vere ortaggi  , e non  già  ad  offerirne  ; e chiaman* 
done  di  ciò  in  terti monto  lo  fteffo  popolo  Roma- 
no, con  torbido  afpetto  immediatamente  partì  (e). 

Il  giorno  feguente  sloggiarono  da  quel  luo- 
go . Celare  praticando  lo  fteffo  , fece  avanzar 
quattro  mila  cavalli  , perchè  offecvaffero  per  dove 
il  nemico  s’  incaminava  : ma  volendo  erti  avi- 
da- 


ex  calamitate  p.  Romani  & 
inrernecione  exercitus  nomen 
caperei , ac  memoriam  pro- 
deret . Ce/.  ibid. 

[c]  Confueffe  enim  Deos 
immortaies  , quo  gravius 
homines  ex  commutafione 
rerum  do’eant  , quos  prò 
federe  eorum  ulcifci  velinr, 
hs§  fecundiores  interdillo  res, 
diururniorem  impunità- 
rem  concedere  . Cef.  lib.  i. 
cap.  14.  Livio  mette  una 
limile  maflima.  in  bocca  al 
popolo  : Deos  tàndem  effe 
b non  ocgligeic  fiumana  j 


& fuperbi®  cmdelitatique , & 
fi  feras  , non  leves  tamen 
venire  pcenas.  Liv  Hi.  c. 

56- 

[d]  CxC  De  Bell.  Gali,  ubi 
fupra . 

[e]  Divico  refpondit:  Ita 
Helvetios  a majoribus  fuis 
inffitutos  effe  , uti  obfides 
adeipere  , non  dare  confue- 
verint  : ejus  rei  populum 
Romanum  elle  teflem  . Hoc 
refponfo  dato  , difeeflit . De 
Bei/.  Gali.  lib.  1.  c.  14.  Dio. 
lib.  $8.  p.  So. 
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Auso  damcnte  infeguir  laretroguardia,s*  sbatterono  in  un. 
m*  6 95."  lu°g°  difaftrofo  colla  cavalleria  Elvetica , e con  que- 
»i  CE-fta  appiccata  una  zuffa,  ne  recarono  in  qualche  parte 
co**.41  -i  Romani  (a).  Gonfj  gli  Elvezj  d’àvcr  bat- 
rucio  tuto  il  diftaccamento  Romano  con  cinquecento  ca- 
mo  V*  valli  » fi  fermarono  in  quel  medefimo  luogo,  e con 
*bwE , più  audacia  cominciarono  a trapazzarli  con  frequen- 
to e*"  **  f°rtite  » che  faceano  tentare  alla  lor  retroguar- 
binio  • dia  (b) . I Romani  impazienti  agli  ftimoli  , ave- 
rebbero  voluto  con  furore  attaccarli , ma  Cefare  , 
che  non  vedeva  il  tempo  opportuno  per  impiegar 
le  fue  forze  a propofito,  trattenne  il  furore  de’lùoi, 
obbligandoli  a mantenerfi  fulla  difefa  , ed  impedir 
per  allora  le  feorrerie  c le  prede . In  tal  guila  am- 
bidue  feguendo  il  cammino  per  quindeci  giorni , 
fi  pianta  egli  finalmente  in  diftanw  di  poche  mi. 
glia  da  loro  (c) . 

Intanto  la  penuria  del  frumento,  che  vedea 
fovraftare  al  fuoefercito,  l’obbligava  al  piu  pron- 
to , e fpedito  provedimento.  Egli  avea  follecitati 
gli  Edui  a trafmettergli  i grani  , che  gli  avean 
promeffo,  giacché  trovavafi  ancora  immaturo  quel- 
lo 


fa]  De  Bell.  Gal lic.  lib-i. 
c.  15.  Dio-  lib.  xxxvm. 

p 8<* 

[b]  Quo  przlio  fublati 
Helvetii,  quod  quingenris  e- 
quitibus  tantam  rftultitudi- 
nem  equitum  propulerant  , 
audacius  fubhrtere,  non  nun- 
qnam  ex  noviflìmo  agmine, 
prxlio  noftros  laceffere  cce- 
perunt  ■ De  Bell.  Gallie.  lib. 
11.  c.  15.  Dio.  Iti.  xxxvi  11. 
f.  8a 


[c]  Cx far  fuos  a prillo 
continebat  , ac  fatis  habe- 
bat  in  prefentia  hnftem  ra- 

fiinis,  pabulationibus , popu- 
ationibufque  prohiberc.  Ita 
dies  circiter  quindecim  iter 
fecerunt  , uti  inter  noviflì- 
mum  hoftium  agmen  & «o- 
flrum  primum,  non^amplius 
qtiinis  auc  fenis  millibus 
pafTuum  intereflet.  De  Bell. 
Gali.  lib.  1.  C.  15- 

[d]  Interim  quotidi*  Ca:- 


l 
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Jo  de’  Galli  , nè  potea  prevalerli  del  provedato  , 
ed  imbacato  full’  Arare,  per  1’ oppofizione , che 
gli  faceva  il  nemico . Gli-Edui  all’  incontro  ne  an- 
davan  dilatando  giornalmente  il  tralporto  , in 
grave  detrimento  , e pericolo  della  fua  armata . 
Quindi  convocato  un  conliglio  de’  capi  della  loro 
nazione  , molti  de’  quali  troVavanfi  al  campo  , e 
tra  quelli  i due  magillrafi  fupremi,  Diviziaco  , e 
Lifco,  rinfacciò  loro  l’indolenza,  e’1  difetto  (d) . 
Lifco,  non  potendo  refiftere  alle  giufte  doglianze 
di  Celare  , gli  svelò  in  fine  il  motivo  , cne  da- 
va luogo  al  difordine  . Gli  diffe  „ che  alcuni  af- 
„ fai  potenti  trai  popolo  , e che  aveano  maggio- 
„ re  autorità  degli  ftefli  magiflrati’,  con  parole 
„ fediziofe  aveano  fpaventato  il  pubblico  , filila 
„ promelfa  di  fomminiftrar  le  vettovaglie  che 
„ avean  fatto  vedere  di  effer  loro  affai  più  van- 
„ taggiofo  , non  potendo  divenir  padroni  affoluti 
„ di  tutta  la  Gallia  , fottometterli  piuttoflo  ad 
„ altri  popoli  della  fteffa  nazione  , che . renderli 
„ fudditi  de’  Romani  ; dovendo  effere  perfnafi  , 
,,  che  le  i Romani  aveffero  fuperati  gli  Elvezj  * 

» 8U 


Ansa 

DI  Ro- 
ti* Ó9j» 
di  Ce- 
sare 4* 
CoNS. 
Lucio 
Caepu* 
sto  Pi- 
soie  , 
ed  Au- 
lo Ga- 
rin io. 


far  JEdtios  frumentoni  quod  dere  nolebat.  Diem  ex  die 
efTent  publice  polliciti  , fla-  ducere  Adui , conferri,  com- 
gitare.  Nam  propter  frigora,  portari,  adetfe,  dicere.  Ubi 
quod  Gallia  fub  feptentrio-  fe  dìutius  duci  intellexit  & 
nibus-.  . . . polita  eft,  non  diem inftare, quo  dieftumen- 
inodo  frnmenta  in  agris  ma-  tum  miliribus  metiri  oporte- 
tur3  non  erant,fed  ne  pabu-  ret  ; convocata  corum  prin- 
li  quidem  fatis  magna  co-  cipibus  , quorum  magnam 
pia  fuppetebat  . Eo  autcm  copiam  in  caflris  habebat, 
frumento,  quod  flumine  Ara-  in  his  Diviiiaco  & Lifco, 
re  navibus  fubvexerat , prò-  qui  fummo  magiftratui  pràie- 
prerea  xniaus  uti  poterai,  rat..  . graviter  eos  accufat. 
quod  iter  ab  Arare  He  1 vedi  Cxf  De  Bell . Cailj,  lib . I. 
tvencuat , * ‘l'ubus  dffcc-  t*f,  i$. 


« 
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n gli  Edui  non  farebbero  flati  men  privi  di  li- 
» oerià  , di  quel  che  lo  farebbero  flati  gli  altri 
®*  c«-n  popoli  della  Gallia  : che  quelli  , fediziofi  , dal 
Co»*.4*»»  iì«>  campo  fteflfo  , avvifavano  i nemici  di 
E»eio  „ tutto  ciò  che  vedevano  oprarfi, , e che  egli 
ino™ un  mede  fimo  non  era  fuor  dì  pericolo  , per  aver- 
«ome,  „ gli  in  quel  punto  fvelato  l’arcano  (*)  “ Cefare 
Ga-  uc^r  tali  c°lc  » penetri  fubito  il  tradimento  , 
*un«  • che  gli  facea  Dumnorige  , fratello  di  Diviziaco; 
e licenziata  1*  affembiea,  volle  accertarfene  meglio 
da  Lifco  medefimo  . Quelli  pii»  chiaramente  Ipie- 
gandofi  , gli  dimoflrò  la  fuffiflenza  del  fuo  ragio- 
namento. Il  prudente  Proconfolo  non  fi  ferma  all’ 
attefhto  di  un  folo.  Egli  volle  avanzarli  a cercar 
altre  pruove  di  quella  enorme  fellonia , e ritrova  in 
effetto  (b)  : „ che  Dumnorige,  afpìrando  alla  Tigno* 
ria  della  propria  nazione,  e fidando  molto  fulle  fue 
forze  e ricchezze,  e lùgli  Elvezj , tra’ quali  vi  avea 
dejpotenti  congiunti,  defiderava,  che  i Romani  a* 
veliero  faccumbito  in  quella  guerra.  Trovò  „ che 
„ egli  odiava  i Romani  , e principalmente  il  fuo 
„ governo,  perchè  l’andava  a difeapitare  nella  po- 
„ tenza  ufurpata  ; e che  invidiava  Diviziaco  Tuo 
,,  fratello  , perchè  lo  vedea  piò  riguardato  , ed 

ono. 


S [a]  C*f.  Bell.  GaHic.  !ib. 
i.  c.  17.  ' 

[b]  Caefar  hac  òratione 
I.tfci , Dumnorigem  Dividaci 
frarrem  defigpari  fentiebat, 
fed,  quod  piiiribtis  prefenribus 
cas  rcs  jaftari  ifclebat,  cele* 
jiter  concilium  dimittit.  Li- 
feum  retinet.  Quasrit  ex  fo- 
le ca,qu*  in copveutu  dixc- 


rat  . Dicit  bberlus  atqua 
audacius  : eadem  fecreto  ab 
aliis  reperii  effe  vera,  ld . 
ibi-  cap.  18. 

fc]  C*f.  ibid.  cap.  18. 
fdj  Quibus  rebus  cognitis , 
quum  ad  has  fufpiciones 
certiffìmi  res  accéderent . . * 
Satis  effecauffz  arbitrabatur, 
quare  in  euro  aut  ipfe  ani- 
xnad- 
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„ onorato  di  lui  Si  accertò  parimenti  „ d’ef.  Av»o 
,,  fere  flato  cagione  della  fuga  de’  Romani  , ^ 

„ nella  prima  icaramuccia  , incutendo  con  arte  *>i  Ce- 
„e  malizia,'  del  timore  agli  fquadroni  Edui,c*0**+l 
„ che  comandava  , onde  gli  altri  avean  prefo  il  Lucio 
„ motivo  di  ritirarli  egualmente  ’y  e che  avea 
„ commelTo  altre  volontarie  mancanze  per  fecon-sowR, 
„ dare  i fuoi  pravi  difegni  (c)  . Celare  informa-  ” 
to  di  tali  perniciofi  fconcerti  , mette  in  opera  la  «ini». 
faa  prudenza  per  ripararli  a dovere . Vedea  la 
neceffità  del  caftigo  , ma  confiderava  dall’  altra 
banda  il  dolore  , c la  mortificazione  , che  ne 
proverebbe  il  fratello  Diviziaco  , fedele  fuo  ami? 
co  , e de’  Romani  . Quindi  chiamato  quello  in 
privato  , e rapprefentandogli  le  fellonie  di  Duro- 
norige  , gl’ impone,  che  da  fe  flelfo  , o per  mez- 
zo de’  fuoi  cittadini  , efaminata  la  caufa  , gli 
dafle  quel  caftigo  , che  meritava  (d) . L’ afflitto 
Diviziaco  con  un  proiluvio  di  lagrime  , buttato 
a'  piedi  di  Cefare  lo  fcongiura  a perdonargli  l’of- 
fefa  [e)  : “ che  egli  fapea  gli  attentati  -comincili 
„ da  fuo  fratello  , e che  ne  fentiva  un  eftremo 
„ dolore  , ma  che  trovandofi  egli  favorito  , non 
,,  voleva  elfer  l’autore  della  rovina  di  lui,  nè  far 


T om.  IL 


cre- 


madverteret  , aut  civitatem 
animadvertere  juberet.  His 
omnibus  unum  repugnabat  , 
quod  Divitiaci  fratris  fum- 
mum  in  P-  Romanum  ftu- 
dium  , fummam  in  fe  vo- 
luntatem  egregiam  fidera  , 
juflitnm,  temperantiam  co- 
gnoverat  : nam  ne  ejns  fup- 
piicio  Divitiaci  animum  of- 
fenderci , vf rebatm ....  Divi- 


tiacutn  ad  fe  vocari  jubet . . . « 
petit  atque  hortatur,  ut  fine 
ejusoflénfione  animi,  vel  ipfe 
de  eo  , caufa  cognita  , Ila- 
tuat  , vel  civitatem  {lattie- 
re jubeat  , Cxf.  ibid.  c.  «p. 

[e]  Di  vi  riactis  niultis  cum 
lacrymis  Caefarem  ccmplexus 
obfecrare  capir  : ne  quid 
gravius  in  fratrem  {tatuerei . 
Jd.  ibid.  (.  io.  . 
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Asso  n «edere  al  pubblico , che  erafi  avvaluto  de’  fa- 
m*  69?.  11  vo”  ài  Celare  , per  opprimere  il  proprio  fra- 
ni Ce- „ tello  , e così  dar  campo  di  alienare  eziandio 
covi.4*  » fpiriti  della  nazione,  dalla  buona  corrifpon- 
Lucio  „ denza  , che  aveano  co’  Romani  ( a ) “ . Inca- 
M*o>Pi-Pacc  ^ re^^cre  Cefare  alle  preghiere  , lo  prende 
ione,  per  la  delira,  lo  confort^,  e lo  anima  , afiicuran- 
lo  c*  averlo  in  tanta  grazia  , che  Volentieri  fa- 

anno.  crificava  per  lui  l’ingiuria  della  Repubblica  , e’1 
fuo  proprio  dolore  (b).  Egli  chiamò  fubito  Dum- 
norige  , lo  riprefe  in  prefenza  del  fratello  , lo 
avvertì  ad  emendarfi  , e gli  dille  di  perdonar- 
gli tutti  i paffati  trafeorfi  a di  lui  folo  ri- 
guardo; ma  che  avclfe  per  l’avvenire  fervito  con 
maggior  fedeltà  , fenza  dar  altro  fofpetto  di  irta 
condotta  ; e mettendogli  dietro  delle  feorte  per 
indagarne  i più  minuti  andamenti  , lo  rettimi, 
nella  libertà  , che  godea  , con  ammirabil  cle- 
. menza  (c) . 

I nemici  in  quello  frattempo  eranG  accam- 
pati alla  falda  del  monte  , otto  miglia  dittanti 
dall’  efcrcito  Romano  . Celare  , che  n’  era  flato 
avvifato,  fece  efplorare  incammino, fui  penficre  di 

OCCU- 


fal  Id.  ibid. 

[b]  Cafar  ejus  dextram 
.ptehendit,  conlolatus,  rogat 
tìnetn  orandi  faciat  : tanti 
ejus  apud  fé  gratiam  eflc 
oflendit  , uti  & reipublicar 
injuriam  & fuum  aolorem 
ejus  voluntati  ac  precibus 
tondone! . Ibid.  c.  20. 

[c]  Dumnorigcm  ad  fe 
vocat  , lratrciii  adliibct  , 
qua;  in  co  rcprchcr.dat  , o- 


flendit  ; qua  ipfe  intei! igat, 
qua  civitas  queratur,  propo- 
ni: monet,  ut  in  reliquum 
tempus  omnes  fofpicioncs 
vetet,  preterita  fe  Divitiaco 
fratri  condonari  dicir  . Dum- 
norigi  cuflodes  ponit  : ut 

qua:  agat,  qmbufeum  loqua- 
tur  , idre  poflìt  . C<rf.  de 
Bill.  Cali.  lib.  1.  c.  co. 

[d]  Eoiiein  die  ab  explo- 
ratotibus  certior  faftus  ho- 

ilqs 
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occuparne  la  cima  ; e per  trovare  le  ftrade  agevoli  Asso 
al  Tuo  difegno,  diftaccò  Labieno  la  notte  con  due 
legioni  , guidate  dalle  medefime  fcorte , imponen-  di  Ce- 
dogli  di  piantarli  lui  monte  , mentre  egli  driz-  co*  s.4* 
zando  il  luo  campo  per  la  yia  da’  contrarj  tenu-  Lucio 
ta  , fi  andava  loro  avvicinando  , preceduto  da 
tutta  la  fua  cavalleria  • innanzi  alla  quale  avea  sose  , 
ipedito  P.  Gonfidio  , vecchio  e fperi menta to  ca- 
pitano  , con  una  mano  di  foldati  , perchè  rico.  mimo, 
nofcelfe  il  paefe  (d) . Alla  punta  del  giorno  La- 
bieno era  già  lulla  cima  delvmonte  , c Celare  in 
diftanza  dal  nemico  circa  un  miglio  e mezzo  (e). 
Conlidio  dal  timore  atterrito  , (apponendo  , che 
le  armi  fui  monte  folfero  degli  Elvezj  , corre  a 
darne  l’avvilo  a Celare  , che  fi  era  fermato  lo- 
pra  un  colle  vicino,  e dove , difpoflo  ancora  l’efer- 
cito  in  ordine  di  battaglia  , andava  fcguendo  il 
nemico  con  tal  diligenza  , e precauzione  , che 
non  ne  potelTe  prevenire  il  funefto  fuo  colpo  (/). 

La  vicinanza  di  Bibratte,  (g)  la  pii:  abbondante , e 
doviziofa  città  degli  Edui  , gli  diede  nel  pro- 
greflo  delle  fue  marce  , l’opportunità  di  provve- 
dere al  precifo  bifogno  delle  vettovaglie  , che 

C 2 do- 


ftes  fub  montem  confedifle, 
millia  paffuum  ab  ipfius  ca- 
ftris  oéìo.  ...  de  tenia  vi- 
gilia T-  Labienum  legatimi 
prò  pretore  cum  duabus  le- 
gionibus,  & iis  ducibus,  qui 
iter  cognoverant , fummum 
jugum  montis  adfcendere  ju- 
bcr  . . . . Ipfe  de  quarta 
vigilia  eodem  itinere,  quo 
kokes  jerant , ad  eos  conten- 
er i equitatumque  omnem 

ante  miniti  P-  Confidi!» 


qui  rei  militaris  peritiflimus 
habebatur  .....  cum  ex- 
ploratonbus  przmittit  . Ccf. 
de  Bell.  Gallic.  hb.  J.  C.  21. 

[e]  Prima  luce, quum  fum- 
mus  mons  a T.  Labieno  te- 
neretur , ipfe  ab  hoftium 
callris  non  longius  mille  & 
qtiingentis  pafjibus  abcfiet. 
&c.  Caf  ibid.  c.  ai.  JhI. 
Gel/,  in  vit.  C ir  ferii  n.  27. 

[f]  Czf.  ibid.' 

[g]  Bevray  d’Autun. 
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dovea  fomminirtrare  alle  truppe  . Sofpefo  perciò 
di  ieguitare  gli  Elvezj  , fi  porta  velocemente  in 
quella' Città  [a).  I nemici  ne  furono  torto  infor- 
mati da’  difertori  , e figurandoli  , che  i Romani 
fuggivano  per  timore,  giacche  il  giorno  innanzi. 
Tenendo  occupato  i luoghi  eievari  , non  avevano 
ardito  combattere  ; e penfando  di  poterli  ancora 
impedire  i viveri  , attraverfarono  il  cammino  , 
e cominciarono  adinfeguire,  ed  offendere  la  retro- 
guardia  Romana  ( b ) . Si  avvidde  fubito  Cefare 
del  loro  difegno  , e fpedita  innanzi  la  cavalleria , 
per  foftenerne  l’ impeto  , ridufle  intanto  le  fue 
truppe  fopra  un  altro  colle,  vicino  . Egli  fchierò 

nel 


[a]  poftridie  eius  diei  ; 
quod  omnino  bàluum  fupere- 
rat , qutim  exercitui  frumen- 
ttim  metiri  oporteret , & quod 
a B!  brade  oppido  /Eduorum 
longe  maximo  ac  copiofirtimo, 
non  amplius  millibus  partuum 
xvni.  aberat  : rei  frumen- 
tarii  profpiciendtiftì  exifti- 
mavit  , & iter  ab  Helvetiis 
averrit,  acBibrade  ire  con- 
tendi: . Le  Bell.  Gali.  liè. 
i-  c.  23 . Dio.  Uè.  xxxvii /. 
p.  80. 

fb]  Helvetii,  fen  quod  ti- 
more peitcrritos  Romanos 
decedere  exirtimarent  , co 
magis , quod  pridie , fuperiori- 
bus  locis  occupatis  , proeli- 
um  non  commi  fiflent  : five 
quod  re  frumentaria  inter- 
cludi porte  cor.fidefenr,  com- 
mutato ccnfilic,  atque  itine- 
re converfo, noflros  a novif- 
iìmo  agmine  inlequi  ac  ia- 


ccrtere  coeperunt  . D'  B,ell. 
Qall.  liè.  1.  c.  23. 

[«]  Portquam  id  animnm 
adveftit  , copias  fuas  Caefac 
in  proximum  collem  fubdu- 
at.;  equitatumque , qui  fu|li- 
neret  hortium  impetum,  mi- 
fit  . Ipfe  interim  in  colle 
medio  triplicem  aciem  in- 
llruxit  legionum  quatuor  vc- 
teranarum,  ita,  uti  fupra  fé 
in  fummo  jugo  duas  legio- 
ne*  collocaret , ac  fo- 

rum montem  hominibus  com- 
pleret  . Interea  farcinas  in 
tinniti  Jocum  confern  , & 
eum  ab  iis,  qui  in  fuperio-e 
acie  conrtiterant  , munir: 
jurtìt.  De  Bell.  Gallic.  liè.  I. 
Cap.  24. 

[d]  Helvetii  cum  omnibus 
fnis  carris  fecuti  , impedi- 
jnenta  in  unum  locum  con- 
tulenint  ; ipfi  confertirtìma 
jcie , rejetlo  noftfo  equitatu  , 
pha- 
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nel  mezzo  di  quefio  colle  , in  tre  linee  , le  quar-  an*o 
tro  legioni  de’  veterani  ; e due  altre  di  frefea  le-  69°* 
va  cogli  aufiliarj  , ordinò  fituarfi  nella  parte  fu-  di  Ce- 
periore  del  colle  , alle  quali  confidò  parimente  la  con*.4* 
cuftodia  del  bagaglio  (c) . Gli  Elvezj  all’  incontro  Lucio 
dopo  aver  infeguiti  i Romani  , vcggendoli  prepa- 
rati  a cefifiere  , riduflero  parimente  il  loro  baga-  ione  , 
glio  inficme  , e formata  una  falange  di  tutto 
r efercito  , fi  mifero  in  atto  di  attaccar  la  pri-msto. 
ma  linea  Romana  (d)  . Fu  in  quel  punto  portato 
a Cefare  il  fuo  cavallo  , perchè  montandovi  fopra 
dalfe  il  fegno  dellà  battaglia:  ma  il  generofo  pro- 
confolo  , ricufando  montarvi  : “ ferbatelo,  difie 

C 3 lo- 

phalange  .fafla , fub  prihiam  crede  , che  fotte  un  batta- 
nofiram  aciem  fucceflerunt . glione  quadrato  , ma  il  Si- 
Ùt  Bell.  Gali.  ibid.  La  fa-  gnor  de  Folard  vi  fi  oppo- 
lange  era  un  corpo  d' infan-  ne,  riputandolo  un  batta«;Ìio- 
teria , che  combatteva  a piè  ne  quadrato  lungo  . EH*  era 
férmo,  e fi  teneva  cosi  fer-  comporta,  fecondo' la  piti  co- 
rato nelle  fue  file  cogli  feu-  mone  opinione, di  fcdici  mi- 
di e lunghe  picche  a tra-  la  fanti,  gravemente  arma- 
verro  , che  gli  uomini  e le  ti,  febbene  nella  prima  irti- 
%rmi  formavano,  come  una  tuzione  non  averte  pattato 
chiufa  impenetrabile . I fol*  il  numero  di  fette  in  otto- 
dati però  eran  cosi  ben  pre-  mila.  Polibio  dice,  che  ella 
parati  , c fi  attenti  al  co-  era  invincibile  , mentre  ir 
mando  de’  loto  capi  che  manteneva  unita,  ma  erten- 
al  menomo  fegno  feguivano  do  rara  di  trovar  terreno 
le  loro  bandiere  \ conferva-  che  le  convenifle  , fovaote 
vari  le  file  , c facean’  tutti  era  nella  necettìtà  di  rom- 
j movimenti  dell’  efercizio  perfi  , e cosi  riufeiva  al  ne- 
militare.  L’ invenzione , Ap-  mico  penetrar  negli  inter- 
piano i’attribuifce  a Filippo  valli,  che  iafeiava,  e reftar  ’ 
e ad  AlelTàndrp  Magno; ma  disfatta  . Quello  Scrittore 
ì Certo  che  prima  di  cotto-  fiota  degli  altri  difetti  della 
ro  /’  avearlo  , come  attica-  falange  , e la  paragona 
li  Veeezio,  » Macedoni,  i colla  legione  Romana  , al- 
Creci  cd  i Dar dani  . Livio  la  qual*  dà  finalmente  la 

pre- 
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Anvo  loro  i pCr  poter  dopo  infeguir  1’  inimico  “ ; ed 
ma  695. obbligandoli  col  fuo  efempio  a combattere  a terra, 
pi  CE-e  di  levar  via  i cavalli  , per  noti  dar  loro  l’op- 
CoNs.4'  portunità  di  fuggire  l’attacco,  e per  rendere  ugua- 
glierò le  il  periglio  , diede  egli  il  primo  urto  in  fron- 
N*oPpi-te  agli  Elvez.)  (a).  Leiquadre  limate  nell’alto  del 
soni,  còlle  , lanciando  nel  tempo  ftcffo  un  diluvio  di  4 
Io  g*-  pili , ruppero  inlieme  finalmente,  e difordinarono  la 
sinio • coftrutta  falange,  e fuccelFivamente  colla  fpada  alla 
mano  fi  fecero  traila  medefima  libero  il  varco  (ù). 

Gli  feudi  perforati  da’  pili  , éd  in  efli  appiccati, 
impedivano  a’  nemici  la  libertà  di  agire:  efli  cer- 
carono di  sbarazzacene  j ma  effendofi  in  vano  affa- 
ticati ; alla  fine  feriti  e fianchi  , cominciarono  a 
sfilare  per  falvarfi  in  un  monte  , circa  un  miglio 
diftante  (c);  Infeguiti  pur  tuttd  via  da’  Romani, 
un  corpo  di  riferva  , formato  di  preffo  a quindici 
mila  Boi  e Tulingi  (d)y  defiinato  a difendere  la  loro 
retroguardia  j fi  avanzò  ad  attaccare  i Cefariani  di 
fianco  , penfandd  potcrfeli  méttere  in  mezzo.  Gli 

El- 


preferenza  . Polìb.  Uh.  xvi  r;  hoftium  phafangem  perfre- 
cap.  25.  Q.  Cure.  tib.  ut.  gerunt  i ea  disjefla,  gladiis 
eap.2.  Liv.  iib.  xxxv  11.  f.40.  aiftriélis  in  eos  impetum  fe- 
Vegtt.  iib.  11.  cap.  2.  Span-  cerunt  . De  Beli.  Gal  tic. 
bem.  ad  Juìian.Orat.  i.p.  2 gì.  ibid.  5 2y. 

Plutarco  vita  di  Cefa-  (c)  Gali is  magno  ad  pugnam 
re  - De  Bell.  Gallici  ibid.  erat  impedimento,  quod  plu- 
cap-  2?.  Ju!.  Celi".  11.  28.  ribus  eorum  feutis  tino  i£lw 
(b)  Cefar  , primum  fuo  , pilorum  transfixis  & Co'liga- 

deinde  omnium  e cofpe&u  tis , quum  ferrum  fé  inflexif- 

remotis  eqttis,  ut  acquato  pe-  fet,  «eque  evellere,  neque, 

.ricula  fpem  fugte  tolleret  , finiflra  impedita,  fatis  com- 

cohortatus  Aìos  , prcelium  mode  pugnare  poterant  ; mul- 

commifit.  Milites  e loco  fu-  ti,  ut,  eliti  jaéìato  brachio  , 

petiore  pili*  miifit,  facile  prxoptarent  fcutmn  manti 

e miti 
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Elvezj , toccati  dal  vantaggio  di  quello  pronto  foc-  an-jo 
corfo  , calano  di  nuovo  dal  monte  , e riprendono  ®'A<9 °* 
con  maggior  vigore  lai  pugna . I Romani  fi  ri-  c*. 
mettono  nello  fi  elio  tempo  in  tte  linee  : difpon-  cov*.4* 
gono  , che  due  di  effe  attendeffero  a contenere  i i-ocio 
vinti  , e mcffi  in  fuga  , e l’ altra  fi  daffe  a re-  * 
fpingere  il  novello  corpo  di  riferva  , che  era  ve- some, 
nuto  ad  attaccarli  . Con  eguale  valore , foflenuta 
una  fiera  battaglia  , per  ben  fette  ore  continue  , «mio. 
lenza  diicernerfi  il  vincitore  , veggendofi  combat- 
ter tra  loro  a vita  perduta  , le  donne  ancora  , ed 
i fanciulli  (e)  • alla  fine  gli  Elvezj  cominciarono 
a cedere  , parte  fuggendo  di  nuovo  fui  monte , e 
parte  incorporandoli  alle  squadre  , che  cufiodivano 
i loro  carri  , e bagagli  . Quivi  ancora  affatiti 
feguitarono  a combattere  , e durarono  1*  attacco 
per  buona  parte  della  notte.  Vantaggio!!  per  l’al- 
tezza del  fito  , e riparati  da  una  lpezie  di  terra 
pieno  , che  fi  avean  formato  co’  loro  carri  , lan- 
ciavano de’  dardi  fralle  ruote  di  effi,  ed  offendea- 

C 4 no 


emittere  & nudo  corpore 
pugnare  , tandem  vulneri- 
Dus  deferti  , & pedem  refer- 
re,  & j quod  mons  fuberat 
circiter  mille  paffuum  , eo 
fe  recipere  cceperùnt . Cef. 
tib.  1.  cap.  a 5.  Lo  feudo 
feuturn,  era  diverfo  da  quel- 
lo, che  i Romani  chiamava- 
no dyptut  , eflendo  lo  feu- 
tum  di  legno  , cioì  di  ta- 
volette legate  infiethe,e  co- 
verte di  cuojo  ; j!  clipeo  di 
mera  Ilo  ; onde  polliamo  in- 
tendere^omc  i pili , che  era- 
zìo  afte  di  legno  colle  pun- 


te di  ferro , < con  una  coreg- 
gia , ligata  all’  diremo  del 
manico  per  ritirarli , fi  confic- 
cando negli  feudi.  V idi  far- 
ro*. de  lirig,  lat.  lib ■ 4.  c.  14. 

(d) Cioi  i Borbonefi  eque’ 
di  Stulingen  , popolo  della 
Germania . 

(e)  Ita  ancipiti  prseliodiu 
atque  acriter  pugnatimi  eli. 
De  Bell  Galiic.  hb-.i,  c.ié.  Ab 
bora  noSis  feptima  ad  mul- 
timi noilis,  variisjicet  even- 
tibus  dubio  marre  cerratum 
di  . Jul.  Celf.  in  vita  Ciefdrit 
».  28.  Plutarco  vita  di  (jrjert . 
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no  così  a man  falva  i Romani  ( a ) ; fintante 
che  il  furor  di  queft’  ultimi  y rcfpinto  con  vio- 
lenza ogni  òftacolo  , redo  in  fine  padrone  del 
campo  .,  e di  tutto  il  bagaglio  * facendo  prigio- 
niera la  figliuola  di  Orgetorige  con  un  di  lei  fi- 
gliuolo (b) . 

Ccntotrentamila  di  loro  rimarti  dalla  fun* 
zione , (paventati  dal  valor  de’  Romani  fi  diedero 
in  fuga  : erti  andaron  vagando  tli.  qua  e di  la 
per  tutta  la  notte  , e fiiccertivaiTiente  fcguendo  il 
viaggio,  andarono  a. cercare  un  afilo,  che  trovaro- 
no il  quarto  giorno  ne’  confini  de’  Lingoni  (c) . 
Cefare,  che  non  difcompagnava  i doveri  dell’uma- 
nità dalle  virtù  militari  , preferì  la  cura  de’  fé» 
riti  , e la  fepolrura  de’  morti  fui  campo  , all’ 
ardore  , che  egli  avea . d’  infeguire  gli  Elve- 
zj  (d) . Prevenne  nientedimeno  le  città  di  quel- 
la nazione,  perchè  non  fomiti inirtraffero  a’  fuggiti- 
vi verun  furtidio  , nè  preftaffero  loro  alcuno  ali- 
mento, fc  non  volevano  efler  trattati,  da  pubblici 

ne- 


(a)  Ad  mohair.  noclem 
etiam  ad  impedimenta  pu- 
gnatimi jert  ; propterea  quoti 
prò  vallo  carros  objecerant, 
& e loco  fuperiore  io  no- 
llnos  venientes  tela  eonjicie- 
bant,  & ncnnulli  inter  cari- 
ros  rotafque  , mataras  ac 
tragulas  fubjiciebant  , no- 
flrofque  vnlnerabant  . De 
■Bell.  Gali.  lìb.  1.  c.  26. 
Le  tragule  erano  fpecie  di 
dardi  gravi  uncinati  , molto 
in  ufo  predo  eli  Spagnuoli, 
ed  i Galli  j c le  ptatere  era- 


no alcune  lance  di  minore 
grandezza  dell’ ordinarie . 

(b)  Din  cuni  effet  pugna- 
tum , impedimenti  caflrifoue 
nortri  potiti  funt . Ibi  Ór- 
gerorigis  61  ia  atque  unus 
e filiis  captus  eli , De  Bell. 
Gali.  lìb.  1.  c.  26.  Dio ■ lib. 
xxxvi  1 1.  p So- 

(c)  Que'  di  Langres. 

(d)  Ex  eo  praelio  circitet 
millia  homifnim  cxxx-  fu- 
pcrfiierunt  : eaque  tota  nocle 
continenter  jerunt  : nullatn 
partem  nodìis  itinere  inter- 
rali- 
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nemici  ' e terminati  dopò  tre  giorni  i pietofi  oO  a sho 
fìcj  y collo  fteflo  vigore  fi  pofe  in  cammino  con  °‘A 
tutto  fefercito  , per  debellare  e {confìggere  inte-  di  ce- 
ramente  i contrar]  (e).  co**.4* 

Quella  armata  fuggitiva  e cònfufa  , ritrovai»-  Lucio 
doG  nello  fiato  miferabile  ed  infelice-,  per  la  per- 
dita  del  bagaglio  , e per  la  penuria  de’  viveri  ,$onc, 
pensò  ricorrere  alla  clemenza  del  vincitore  , in-  Et>  £“2 
viandogli  un  imbafciata  , per  indurlo  a riceverli  ,isio. 
prigionieri  di  guerra,  e per  impetrare  da  lui  qual- 
che paefe , da  potervi  ftabilirc  il  lor  domici- 
lio (f) . Gli  ambalciatori , follecitando  la  loro  mar* 
cil  , incontrano  Cefare  nel  viaggio  medefimo,  e 
buttati  a’  fuoi  piedi  colle  lagrime  agii  occhi , cer- 
carono muoverlo  ad  accordar  loro  la  pace,  lotto 
quelle  condizioni  , che  meglio  fiimafle . Il  cle- 
mente proconfolo , non  fuperbo  della  vittoria  ripor- 
tata , con  volto  fereno  rifpofe  loro,  che  lo  afpet- 
taffero  in  quel  medefimo  luogo  , ove  1*  avevano 
incontrato  (g) . Ubbidirono  gl  infelici  ' c Cefare 

ap- 


Tniflo,  in  fines  Lingonum  die 
iv.  pervenerunt  , quum  & 
propter  vulnera  militum,  & 
proptet  fepulturam  occifo- 
rum,  nofiri  triduum  morati, 
eo$  fequi  non  potuiflent.  De 
Bell.  Gallic.  ibid.  c.  2 6. 

[ej  Cariar  ad  Lingones 
litteras  nunciosque  mifit,  ne 
eos  frumento,  neve  alia  re, 
juvarcnf  : qui , fi  juviflent , fe 
todem  loco , illos  ^ quo  Hel- 
vetios  habirurum  • Ipfe,  tri- 
duo infermiflo,  cuoi  omnibus 
copiis  eos  fequi  coepit.  t)e 
II/.  Gali . Hnd.  Jt<L  Ctlf-  m 


vii.  Cefar.  n.  a8.  29. 

ff]  Helvetii  omnium  re^y 
rum  inopia  addufli , legato* 
de  deditione  ad  cum  mi- 
ferunt.  De  Bell.  Gaific.  c.iy. 
Dio.  p.  8 o.  lib.  xxxvi  li. 

fe]  quum  eum  in 

itinere  conveniflent  ; feqne 
ad  pedes  projeciffent  ; fuppli- 
eiterque  locuti  , ffentes  pa~ 
cem  petiflent  ; atque  eos 
in  eo  loco,  quo  tum  efient, 
fiumi  adventum  expeftare 
juffiflet , paruerunt . De  Bell. 
Gali r ibid - c.  27.^ 
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a*wo  appena  giuntovi  Comandò  loro  di  offerire  gli 
J95I  °fta8S* '»  deporre  le  armi  , c redimirgli  i • fer- 
Ce- vi  , che  fuggiti  da  lui  , eranfi  rifugiati  nel  lo- 
co vs.**  ro  camP°  • In-quedo  frattempo  fei  mila  naturali 
Xtcìo  di  Urbigeno  * (a)  fui  'timore  , che  rirrianen- 
j»*oPp*d°  difarmati  , Cefare  non  fi  vendicale  di  loro, 
som»,  fuggirono  unitamente  * e per  la  volta  del  Reno  fi 
*6  portarono  ne’  confini  della  Germania  (é>)  , Spedì 

■imo.  fubito  il  proconfolo  preffantiflimi  ordini  a’  natu- 
rali de1  paefi  , per  dove  dovean  pafiare  , di  ricon- 
durli al  fuo  campo  , fotto  penai  di  efler  trattati 
da  pubblici  . nemici  . Egli  fu  puntualmente  obbe- 
dito , e ritornati  coftoro  furon  da  lui  riguarda- 
ti nel  progreffo  con  quel  rigore  * che  meritava  la 
loro  diffidenza  . Finalmente  ricevuti  gli  ortaggi  , 
le  armi , ed  i fervi , cofne  avea  domandato  , co- 
mandò con  un  tratto  di  fopraffina  politica  agli  El- 
vezj , a’  Tulingi  , ed  a’  Latobrogi , di  ritornarfe- 
ne  a’  loro  proprj  paefi  , per  quindi  ricondurre  a 
cafa  quefte  bellicofc  nazioni  , per  efprimermi  co* 
termini  di  Floro  „ come  un  pallore  riporta  le 


fa)  Orben,  Cantone  degli 
Svizzeri . 

(b)  De  Bell.  Gallic.  ibid. 
Reliqui  arma  tradere  ab- 
nueotes  , ad  Rheniim  , quo 
loco  antiquitus  habitartent  , 
reverti  fe  porte  rati  , iter 
fiifccperunt , Dio./ib-xxxvt  1 1 . 

• p.  80. 

(c)  Quad  ubi  C*far  refei- 
vit, quorum  per  fines  jeraur, 
liis,  tfti  conquirerent  & re- 
(dncerent  , fi  (ibi  purgati  ef- 
fe vtlleat,  imperavi*  ? redu- 


£los  in  hofiiunt  numero  ha- 
buit  , reliqnos  omries,  obfi- 
dibus  , armis  , perfugis  tra- 
ditis , rn  deditionem  accepit. 
Helvetios  , Tulingos  , Lato- 
brigos  in  fines  firos  undè 
erant  profefti , reverti  juffit . 
De  Bell.  Gallic.  ibid.  e.  x9. 
Statim  bellicofiflìmafn  gen- 
tem  fic  in  fedes  fuas,  quafi 
greges  in  ftabula  pafior  de- 
duxit . Fior.  lib.  tri.  cap.  io. 
Plutarco  vita  di  Ctfare , e fu a 
(trnparjzionc  etn  Akflamiro  * 
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\i  fue  greggi  alle  Ralle  (cj  ; é per  provedere  alla  Aw»o 
mancanza  de’  loro  viveri  , giacche  prima  aveano  ^lA 
bruciate  lé  campagne  * impofe  agli  A llobrogi  di  01  c«- 
fomminiftrar  loro  de’  grani  ; Egli  ordinò  parirhen- SARE<** 
te  di  dover  riedificar  le  città  ed  i villaggi  di-  Lucio 
{frutti  , non  volendo  permettere  i che  que’  luoghi  c*lpu* 
d’onde  eran  partiti  , reftaflero  difabitàti  , e che  i *Ò°EP,1" 
Germani  piu  proflìmi,  allettati  dalla  fertilità  de’ ED  a*k 
terreni  , vi  fi  trasferì  (fero  ad  abitare  , e così  po- 
teflero  recar  pregiudizio  alla  fua  provincia  > ed 
agli  Allobrogi  (d) . Egli  accordò  foltanto , a richie- 
da degl’ Edui , che  gli  Bo;,  conofciuti  per  uomini 
di  gran  valore  , potettero  rimanere  tra  loro  , e 
che  partecipando  ancora  de’  terreni  degli  Eduj , go- 
dettero degli  ftcfii  dritti  , e della  medefima  liber- 
tà (e). 

Terminato  interamente  il  conflitto,  ebbe  Ce. 
fare  il  diftinto  ragguaglio  de’  popoli  i che  avea 
vinti  e debellati  i Tra  ’l  copiofo  bagaglio  delle 
nazioni  , ufcite  in  campagna  , ritrovarono  alcune 
tavole, . fcritte  in.  Greco  (/)  , ov’  era  annotato  il 

niN 


(d)  Id  ea  maxime  ratio^ 
ne  fecit  , quod  noluit  eum 
locum,  undc  Helverii  diicef- 
ferant,  vacare  ;.ne  jpropter 
bònitatem  agrorum , Germa- 
ni, qui  trans  Rhenum  inco- 
lunt  , e fuis  finibus  in  Hel- 
vetiorum  fines  tranfirent  ; & 
finirimi  Galli*  provinci* 
AJlobrogibusque  eflent . De 
Bell.  Cali.  Ut.  1 r.  28.  Piu- 
torco  vita  di  .Cefate . Aven- 
tin.  Anna!.  Bofcr.  lift,  j, 
» - , 


(e)  Bojos,  petentibus  JE- 
duis  , quod  egregia  virtute 
erant  cogniti,  ut  in  finibus 
fuis  collocarent , concefftt  : 
quibus*  illi  agros  dederunt  , 
qtiofque  poflea  in  parem  ju- 
rts  libertatifque  conditionem, 
atque  ipfi  erant , receperunt . 
De  Bell.  Gali.  ibid. 

(f)  Noti  fi  conviene  tra’ 
dotti  , fe  gli  antichi  Gal- 
li averterò  ufato  il  linguag- 
gio Greco  . Da  Giuli  ino  ed 
Ambiano  , che  credono  , 

che 
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Anno  numero  delle  perfone  , che  avevano  abbandonati  i 
<9^  loro  paefi  . La  tavola  degli  Èlvezj  portava  dii* 
®i  CE-cen-feflantatremila  ■ quella  de1  Tulingi , trentafei- 
Con* 42  mila  y de’  Latobrogi  quattordecimila  ; de* 

Lucio  Rauraci  , ventitremila  ; de'  Boj  trentadumila  ; in 
J“p*fomma  erano  trecenieflantottomila  individui  , 
soni,  de’  quali  non  ne  ritornarono  viventi  a cafà  , che 
xo  G*  ccn*°  ’ c diecimila  : tanti  ne  avea  confumati , in 
anno,  sì  breve  tempo , il  furore  delle  armi,  le  didenzio- 
ni  , e gli  altri  malanni  , che  fieguono  necedaria-» 
mente  la  guerra  (a).  Così  rcflò  frenata  l’audacia, 
e la  cupidigia"  di  quella  fuperba  , e bellicofa  na-» 
zione  . Ell’avea  travagliata  per  lungo  tempo  la 
Repubblica , nè  lafciava  tuttavia  di  mantenerla  in 
timore . Gemica  del  nome  Romano  i fi  gloriava 
temerariamente  di  aver  depredo  il  valore  de’  piìi 

gran 

thè  gli  Aditici  Foce n fi , i Celtico  , o Gallicd  antico  4 
quali  dedufirro  la  colonia,  era  propriamente  il  Germa- 
e fòndaron  Marfiglia , avefie-  meo  ; ma  il  Glareano  fo- 
ro ufato  il  linguaggio  óre-  fìien*  , che  fi  fia  conferva-» 
co  , fi  i fnppofro  da  taluni , fo  perfettamente  in  quello- , 
che  i Galli  aveflero  pari-  che  oggi  parlano  gli  Sviz- 
inente  ufato  lo  fieffo  lin-  aeri  • C,rf  de  bell.  Gali,  lib,\i. 
guaggio  ; ma  è pib  verifirai-  c.  14.  tir  ibi  not-Cie.  de  Divi n. 
le,  che  non  ave  fiero  avuto  lib.  i.f.41.  D.Hieton.  prafat. 
altro,  che  le  fole  lettere  Gre-  eftifl.  ad  G alata/  ; a pud  Reine!. 
che,  delle  quali  fi  ferviflero,  differì.  De  Deo  Endoveltico  • 
per  ifcrivere  il  loro  parti-  Claetanus  .fìp~ad  Salluft.de 
colar  linguaggio;  poiché  Ci-  Bello  Tuguri . c.  i>„\.  noi.  r. 
cerone  ofierva,  che  Dlvitia-  (a'i  Minima  cmr.ium  fue- 
Co,che  era  Druido, ebbe  bi-  rantad  millia  CCC- LXIIX. 
fogno  d' interprete  in  Roma,  Forum,  qui  domumredierunr, 
cofa  che  non  gli  farebbe  cenfu  habito,  ut  Catfar  im- 
fiata  necefiaria  , fe  avefie  peraverat  , repertus  eft  nn- 
avuta  .cognizione  della  lin-  merus  millium  centum  & 
giu  Greca . Gli  antichi  ere-  decem . De  Beli  GaUic.  lib. 
devano  , che  il  linguaggi®  i.  t.  2 p.  Helretiis  in 
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gran  generali , ficchè  avea  fatto  loro  determinare  di  a»*® 
non  dovala  rjoai  attaccare  , ma  femore  mantenerfi 
nella  propria  difefa  (b) . In  fatti  l’illuflre  Mario,  Di -ce- 
che avea  femore  riparato  a tutte  le  dilgrazie  di  coVs.4* 
Roma  , ne  raffrenò  la  baldanza  , ma  non  potè  Lucio 
penetrar  mai  ne’  di  lei  dominj  ; e Pontinio,  che 
avea  fedato  con  ugual  forza  e vigore  il  tumulto  some, 
degli  Allobrogi , dovette  contentarli  di  ritornarle-  G”' 
ne  a cafa  con  quella  fola  vittoria  (c).  Ma  Cefare  «imo. 
di  gran  lunga  luperiore  ad  ogn’ altro  gran  genio  , 
non  ifpaventato  dalla  ftrabocchevole  copia  di  tan- 
ti  poderofi  nemici  , nè  punto  difanimato  dal  pio. 
col  numero  delle  lue  truppe  , fi  prefiffe  nell’  ani- 
mo, al  primo  ingreffo  nella  Provincia  , non  fola- 
mente  refpingere  i loro  infulti , ed  arredare  le  lo- 
ro irruzioni  j ma  di  abbattérii  , fuperarli,  e ren- 
derli 


pofeflatem  reda&is,  lulìrum 
condi  fecit , in  quo  capita  non 
nifi  ex  centum  decem  millia 
funt  inventa  . Unde  facile 
numerus  coliigiuir  ve!  caffè- 
rum  vel  in  belio  confumpto- 
rum  , Cmulque  illud  appa- 
iet  ex  iis,  qui  nofiu  e ptee- 
lio  fugete,  practer  illa  vi. 
millia,  quae  ad  Cefare m ex 
itinere  rcrraila  memoravi- 
mus , xiv.  millia  vel  vul- 
neribus  vel  laffirudine  vei 
alii$,qtios  beilum  fert,  cafi- 
b’:s  peri i (Te  . Jul-  Colf  in  [fi- 
li C/e  fari s . n.  *9- 
(b)  Gallorum  gcntem  in- 
ftfliflìmam  nomini  Roma- 
no.  Sali  ufi.  Beli-  Cauli*.  <1. 
Semper  illa s nationes  ( C, al- 
lear; noftri  imperatore»  rc- 


futandas  potius  bello , quam 
laceffendas  putavyunt.  de.  * 
Orai,  de  Provine.  Conf.  1$. 

(c)  Ipfe  ille  C.  Marius,. 
cujus  divina  , atque  exiraia 
virtus  magnis  pop.  Rom. 
luiflibus,  funeribufque  fubve- 
nit  , influente!?  in  Italiani 
Gallorum  maxiraas  copia: 
reprelfit , non  ipfe  ad  eo- 
rum  urbeis,  fedeifque  pene- 
travi . . . .Cajns  Pomtinius . . . 
orami  repente  beilum  Allo- 
brogura , atque  hac  federata 
conjuratione  excitatum , prce- 
liis  fregit,  eofque  domuit, 
qui  laceflìerant  : & ea  viffo- 
ria  contentus  , repub.  metu 
liberata  , quievit  ; Cic.  da 
Provine,  conf.  13. 
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Amio  derli  finalmente  (oggetti  all’  Impero  Romano  {a). 

é9°"  Con  quello  gloriofo  difegno  , mcffc  egli  in  opera 
i>i  Ce- tutte  Je  virtù  , che  convenivano  al  più  perfetto 
cons**  generale  : fomma  vigilanza  , mirabili'  follccitudi- 
Eucio  ne  , ‘.ftrepitofa  veemenza  , colle  quali , accompa- 
xioPp*  gnando  la  fua  efquifita  militare  perizia  , la 
some  , tortezza  nè  pericoli  , 1*  induflria  nell’  operare  , la 
to  cl-  prontezza  peli’  efeguire  e la  fapienza  nel  difpor- 
»ihio  . re  , venne  finalmente  a capo  di  aflìcurare  una 
volta  per  tempre,  con  pna  fola  e memorabil  gior» 
nata  , la  tranquillità  vacillante  della  Repubblica  , 
di  ampliare  notabilmente  i di  lei  confini  , e di 
gettare  un  folido  e (labile  fondamento  dell’  im- 
mortale fua  gloria  , e del  fuo  incomparabil  va-  ' 
lare . 

La  fama  di  quella  vittoria  , che  Cefarc  avea 
riportata  in  Gallia  , ed  i vantaggi  , ritratti  dalla 
Repubblica  polla  fuggezion  degli  Elvezj , non  trat- 
tenevano punto  Clodio  di  affaticarfi  in  Roma  , per 
mettere  foflòpra  la  città  cogli  atti  furibondi  del 
fuo  tribunato  . Egli  fece  ratificar  con  una  legge  , 

T efilio  volontario  di  Cicerone  , e prefcrivere  i 
fuoi  confini  al  dilà  di  quattrocento  miglia  di  Ro- 
ma, con  libertà  a ciafcheduno  di  poterlo  ammaz- 
zare , fe  fi  fo(Te  trovato  infra  i termini  dalla  fua 

leg- 


(a)  C.  Czfarìs  longe  a- 
Jiam  video  fuiffe  rationetn  ; 
non  enim  libi  folum  cum 
iis  , quos  jam  armatos  con- 
ira populum  Romanum  v>- 
debar,  bellandum  effe  duxit, 
fed  totam  Galliatn  ia  no- 
ltram  ditionem  effe  iedi- 


gendam . Cic.  ibli.  13. 

(b)  Dio.  lib.  xxxvi  1 r. 
p.  70. 

(c)  Cum  domus  in  Pala- 

tio  , villa  in  Tufculano  , 
altera  ad  alterum  confulen* 
transferebatur  : fenaruscon- 

fitlta  volabant  : columnw 

xaar- 


Digitized  by  Google 


Libro  Quarto.  47 


legge  prefcrittj  (b) . L’  approvazioi\  di  quello  ban-  A»w* 
do  fu  generale , e gli  amici  ftefli  ddl*  Oratore , • <;he  *A  695! 
per  lo  innanzi  aveano  diiqoftrato  di  opporvifi  , Di  c«- 
appena  lo  viddero  fuor  delle  mura  ,che  cominciaro-  co**.4* 
no  diverfamente  a penfarc,  ed  approvarono,  come  Lucio  * 
gli  altri,  i palli  violenti  di  Clodio.  Furono  jn 
eonfeguenza  di  tuttociò  dilapidati  i fuoi  beni  , some, 
rovinate  le  fue  ville  , e demolita  la  famofa  fua  *“ 
cafa  fui  colle  Palatino  (c)  ; 0 per  abolirne  anco-BiHjo. 
ra  perpetuamente  la  memoria  , ne  fece  il  tribuno 
confegrare  il  fuolo  alla  dea  Libertà  (d).  Gonfio 
di  tanti  Urani  fuccclfi  , che  lo  faceano  credere  di 
efler  già  nella  potenza  , un  altro  Pompeo , crede- 
va di  attodarfela  maggiormente  , £e  gli  fotte  riu- 
nirò , cacciar  di  Roma  parimente  Marco  Catone, 
invariabile  oppofitore  di  tutte  le  fue  intraprefe  . 

Pensò  egli  perciò  con  eftrema  malizia  di  proporlo 
a foggiogare  il  regno  di  Cipri  , fotto  prefetto  di 
eflerne  decaduto  Tolomeo  , per  la  fua  mala  con- 
dotta , e per  aver  rifpofto  con  ingratitudine  a’  be- 
neficj , ricevuti  dal  popolo  Romano  , quantunque 
il  vero  fi  fotte  di  volerli  egli  vendicare,  di  non 
aver  voluto  quello  Principe  fomminittrar  le  fona- 
rne neceffarie , che  gli  avea  richiefte  per  rifeattar- 
fi  dalle  mani  de’  corfari  , in  cui  era  caduto  , 

men- 


marmores  ex  ardi  bus  meis  , 
infpe&ante  populo  Romano 
ad  focerum  confulis  porta- 
ta ntqr  : in  fundnm  autem 
vicini  confulis,  non  inftru- 
mentum  aut  ornamenta  vil- 
la; , fed  etiam  arbores  trans- 
fcrebanrur . Cic.  Pro  dom,  14. 
Dio.  ibid. 


(d)  Omnia  tum  perdito- 
rum  civium  feelere,  difceflu 
meo  , religionum  jura  pol- 
luta  funt  ; vedati  noflri  La- 
rcs  familiares:  in  eorum  fe- 
dibus  exatdificatuin  templuna 
Licentix.  Cic.  de  Itg.  a.  17. 
Pro  dom.  4*, 
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As*o  mentre  ferviva  in  Alia,  lotto  il  comando  di  Lu* 
ma  Ì95!  cullo  {a).  Catone  moftrò  di  opporli  all’  offerta 
Cr- commi  filone  , ma  Clodio  gli  fece  intendere  , che 
Coss4*era  indifpenfabile  , e che  vi  farebbe  anche  andato 
Lucio  contra  fua  voglia-  j ed  in  fatti  fu  la  legge  uni- 
moPpi-  verfalmente  approvata  , e Catone  dovette  abbrac» 
som  e , dare  immantinente  l’imprefa  ( b ) , 
lo  Ga"  Pompeo  , che  trovavafi  fpettatore  indolente 
jiiMio • di  tutti  gli  attentati  di  Clodio,  fupponendo,  che 
i medefimi  , non  poteffero  fcemargli  la  fua  po- 
tenza , anziché  ne  doveffeto  accrelcerc  é dilatar 
le  radici  , nulla  curava  di  opporli  alle  novità  , 
che  proponeva  coftui  nell’  efercizio  del  fuo  tri- 
bunato . Si'  figurava  egli  , che  Clodio  giammai 
avrebbe  ellefo  i luoi  palli  a perturbargli  l’ ambi- 
zione , e molto  meno  ad  interrompere  il  corfo 
de’  fuoi  valli  difegni  . Egli  fperava  all’  oppilo  , 
che  quanto  pili  innanzi  correa  Roma  ne’  torbidi , 
e nella  confufione  , tanto  più  prefto  fi  farebbe  el- 
la determinata  a dichiararlo  dittatore  , ove  tende- 
vano ilìancabilmente  i fuoi  politici  , ma  infelici 
maneggi  . Infatti  qual’  argine  potea  più  trovar 
Clodio  , dopo  tanti  favori  riportati  dal  popolo  t 
c dopo  una  continua  approvazione  , che  fi  facea 

de* 


(a)  Idem  P.*  Clodius  in 
fepatu  fub  honorificentiffimo 
ihinifterii  titillo, M, Catonem 
a Repub-  relegasit  , quippe 
legem  tulir  , ut  is  quarftor 
qun  jure  pretorio  , àdjeélo 
ctiam  qusflore  , mitterctur 
in  infulam  Cyprum  ad  fpo- 
liandum  regno  Ptolomatum , 
omnibus  morum  vitiis  eam 


contumeliam  meritum.  Veli. 
Pat.  2.  4$.  Strab.  Itb ■ 14. 
p.  684.  Dio  lib.  xxxvi  n. 
p.  7S.  Appian.  Bell.  Civil. 
lib.  1 1 . Plutarco  vita  di  Ca- 
tone . 

(b)  Plutarco  vita  di  Ca- 
tone . 

[c]  Appian.  Bell.  Civil, 
lib.  11. 
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de’  Tuoi  atti  in  fenato?  Egli  volea  ugualmente  fta- 
bilirfi  nel  grado  affoluto  , e dopo  ellergli  riufeito  MA  Ó9S. 
falvarfi  dalle  terribili  voci  di  Catone  , pareagli 01  Ce- 
conveniente  doverfi  far  vedere  dal  popolo  anche  co*™.4* 
fuperiore  a Pompeo  (c)  , Con  quello  dileguo  in-  luci» 
cominciò  a vituperarlo,  ed  a diiapprovare  pubbli?  ^*0  pi- 
camente  le  di  lui  operazioni,  A dilpetto  di  lui  some, 
fece  trarre  di  nafeoftoi  il  giovane  Tigrane  , che  ” Ga, 
trovavafi  congegnato  in  arrcllo  al  pretore  Flavio , 
e lo  lafciò  andar  via,  fenza  alcun  riguardo  alla 
dipnità  del  Vincitore  di  Mitridate  , che  lo  avea 
portato  prigionier  dall’  Armenia  ‘ c nell’ eccello 
de’  fuoi  furori  , tentò  finalmente,  per  mezzo  di 
un  (icario,  far  privare  di  vita  lo  fteffo  Pompeo, 
obbligandolo  per  timore  a tenerfi  guardato  in  cala 
per  tutto  il  tempo  del  fuo  tribunato  (d)«.Ii  eoa# 
lolo  Gabinio  , che  avea  fpofati  gl’  intereflì  del 
Grande  , e che  gli  doveva  ì fuoi  onori  -,  non  fu 
meglio  trattato  di  lui  , per  aver  voluto  moftrar 
dello  sdegno  fugli  affronti,  che  fi  facevano  al  fuo 
intimo  amico  . Clodio  lo  trattò  coll’ultimo  di-, 
fprezzo  : gli  fece  maltrattare  i littori  ed  infran- 
gere i fafei  , e tentò  di  confidargli  i beni  , e di 
farne  feguire  la  confegr  azione  in  onor  degli  Dei  (e)\ 

Tom.  II.  P . L’ìr. 

s . 

fd]  Cn.  Pompeinm,  quem  lium  de  interini  Cn.  Pom- 
emmum  judicio  longe  prin-  peii  : quo  patefaflo  , ferro- 
cipem  effe  civiratis  videbar,  que  deprehenfo  , i!!e  inclu- 
dmrius  furori  fuo  veniam  fus  domi  tamdiu  fu  ir  , quan- 
daturum  non  arbitrabarur  . dui  inimicus  meus  in  tribù- 
Qui  ex  ejus  cuftodia  per  infi.-  natu  Pro  Scxt.  jz.  Dio- 
dias , regis  amici  filium,  ho-  lib.  mvin.  p.  78.  A/con. 
fìem  captivum , furripuiffet  , in  Mtfon.  n.  r+, 

& ea  injuria  virum  fortiflì-  [e]  Dio.  ibid.  Plutarco,  Vi? 
mum  iaceffiffet  . Cie.  pvo  ta  di  Cicerone . 
dtm.  fm  35.  Initur  confi. 
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a»ko  L’ indegnità  del;  tribuno  punfe  al  vivo  il  cuor  di 
ma  6qV.  PornPeo  • Egli  fi  pentì  d’edere  fiato  l’autore  del- 
ei  c*-lo  riflabilimcnto  dell’ autorità  tribunizia,  e veden- 
,^Ae“4:dola  efercitata  fuor  di  ogni  fpe^ativa  contro  di 
Lucio  lui , pensò  l'ubito  tra  fe  Redo  , per  ripararvi  , di 
^‘‘p*  maneggiare- il  ritorno  di  Cicerone  , incaricandone 
som,  con  premura  giorno  un.  altro  tribuno  . Quello 
ro  amico  dell’  oratore  , non  perdè  tempo  a metterli 

10  Ga*  • r -I  ■ • ‘ ’v., 

miNio . m opera  , e preso  il  momento  , in  cui  Clodio 
non  fi  trovava  in  fenato  , propofe  formalmente  il 
richiamo  dell’efule  : ma  I’oppofizion,  c,he  gli  fe^ 
ce  Elio  Ligo  altro  tribuno  , partigiano  di  Qo- 
dio  , mando  vano  il  tentativo  , e fece  rimetter 
l’ affare  a migliar  tempoj(tf) . 

L’infelice  oratore  intanto  profeguiva  il  cam. 
mino  per  andarfi  a ftabilire  in  un  luogo  da  po- 
tervi menare  con  fictjrezza  il  iuo  efilio  , e di  po- 
ter edere  nello  fteflo  tepapo  informato  , con  piu 
agevolezza  de’  fitoi  affari  di  kom»,  • Avea  ton- 
fato perciò  di  ritirarfi  in-  Sicilia  , ma  l’oppofizio- 
ne  del  pretore  della,  provincia  gl’ impedì  di  sbar. 
care  nell’  ifola,  e l’obbligò  da  Uibo  ( b),  ov’erafì 
fermato  per  attendere  il  di  lui  conferì  io  , a paf- 
farfene  in  Brindifi  , per  di  là  trasfcrirfi  in  (c) 
Grecia  . La  riipettofa  attenzione  , che  riceve» 
dalle  città , nelle  quali  prendeva  il  fuo  alloggio  , 

’ non 


[a}  Dio.  Jib  xxxvm  x.  p. 
78.  Cic.  prò  Sext.  31. 

• [b]  Vino  ogt»i  appellata 

Monteleene,  nulla  Calabria, 
[c]  Siciliani  perivi  aoimo, 

3112:  & ipfa  erat  miill , ficut 
omiis  una  conjnnfta,  & ob- 
tinebatur  a C.  Yerguiiu  ..... 


Pr*ror  ille  ejufdem  ttibnn* 
plebis  coacionibus , propter 
eamdtm  Reip.  cauflam  l<epe 
vexatus,  mbil  amplms  dico, 
nifi  me  in  Siciliani  venire 
noluit  . tic.  Pro  Piane.  40. 
P lui. ir  co  vita  ai  Cicerone  , 
Dio.  Hi.  xxxv XJ  I-  f.  70. 
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non  dava  il  menomo  rilforo  alla  fua  profonda  a*»» 
afflizione  del  cuore  , ed  all’ abitazione  incredibile 
dell’ animo  fuo  ( d ).  Seguitando  pur  tuttavia  il  DI  Ce- 
viaggio  pervenne  a Durazzo,  ove  penfa’va  fermarli  cov*.4* 
per  qualche  tempo  ma  fu  obbligato  a mutar  pen-  Lucio 
fiero,  dalla  notizia,  che  gli  pervenne,  che  alcuni 
complici  di  Catilina  , (parli  per  la  Grecia  , an-soME, 
davano  in  traccia  di  lui  per  forprenderlo  , c le-  £“* 
vargli  la  vita  . Partì  dunque  a precipizio  pcr»w«. 
portarli  in  Macedonia  , luogo  alfa!  pili  ficuro  * • e 
dove  , trovandoli  queflore  Plancio  duo  vecchio 
amico  , fperava  edere  interamente  a-  coverto  da 
tutti  gl’  infulti  de’  fuoi  nemici  (e)  . Giunto  in 
fatti  a’  2,3.  di  Maggio  a Telfalonica  , fi  moftrò 
talmente  carico  di  profonda  meflizia , e lafciò  ve- 
derfi  cotanto  fopraffatto  dal  dolore  , che  ferì  non 
poco  , col  fuo  manifello  abbattimento  , la  fama 
di  quel  carattere  (labile,,  e virtuofo  , che  avea 
Jafciato  al  pubblicò’  comparire  . In  vano  i grand’ 
uomini  , che  fi  portavano  a complimentarlo  , fi 
affaticavano  a confidarlo  , ed  a fargli  vedere  il 
difprezzo  , che  dovea  tenerli  della  volubilità  del- 
la fortuna  , precifamente  da  uno  fpirito  , che  co- 


no fceva  il  pregio  della  fortezza  , e della  coffa nza 
filofofica  . In  vano  Terentia  fua  maglie  , Attico, 
ed  altri  apiici  cercavano  di  animarlo  con  lettere, 

D 2 di 


[d]  Plutarco  vita  di  Cice-  audieram , refertam  effe  Grar- 

rone . * ciam  fceleratifTìmorunn  ho- 

[e]  Sed  itineris  caufFa,  ut  minum  ac  nefariorum .... 

devorrerem  vpnniumeft  devi-  qui  antequam  de  meo  ad- 
uni , deinde  ab  Autronio  & ventu  audire  potuiflent in 

ceteris  quarridui  . Ad  Attìc.  Maftdoniam  ad  Planciimi- 

5.7.  ( Quo  Dyrrachio  ) cum  que  perrexi.  f*ro  Piane ■ 41. 

veniflem  cognovi  id  quod 
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awno  di  avvertirlo  e rimproverarlo  talora  , di  abbaq- 
°'a  donarli  foverchio,  e di  perdere  in  una  fola  procel- 
Di  Ce-  la  il  coraggio  , e l’ intelletto  (a)  : tutto  accrefce- 
CoNFj4*va  a^  m^cro  oratore  maggiormente  la  pena  , e lo 
i.ucio  gettava  nel  defiderio  di  finire  i fuoi  giorni  , e 
concila  diffrazione  di  voler  divenir?  egli  fleffo  il 
soni,  proprio  carnefice  (b) . Tale  è la  natura  di  quel 
Io  cU 'coraggio  , che  non  nafce  da  un  fondo  di  vero 
uni»!  amor  della  patria,  o da  un  collante  efereizio  del- 
la virtù  , ma  dalle  private  ambizioni , e dal  fon-? 
do  di  un  particolare  interrite  : con  quel  rapido- 
corfo  , con  cui  fembra  fìabilirfi  , e fermarli  nel 
uomo  , collo  fteflo  fi  precipita  al  menomo  difetto 
de’  favori  della  fortuna  , dalla  quale  riceve  l’ùni- 
co e folo  alimento  ; ed  infatti  quella  fortezza 
d’animo,  che  gli  fembrava  impenetrabile  nel  cor- 
fo  della  profperità  , appena  cominciò  quefta  a cef- 
farc,  che  fi  convertì  in  un’  iftjnte  nella  più  abbo- 
minabile  vilezza,e  lafciò  quello  favio  ambiziolo  in 
un  carattere  dilpregevole  , in  cui  dovea  riguar- 
dai , quando  fi  diftaccava  dalle  virtù  fpaffionatei 

Ed 


[a]  Ego  & faspius  ad  te 
& plura  fcribcretn',  nifi  mihi 
dolor  meiiSjCum  omnes  par- 
tcs  mentis  , tìim  maxime 
imius  generis  , facultatem 
ademùTet.  Ad  Attica  3.  7. 
Odi  enim  celebritarem,  fri- 
gio honunes,  lncem  alpicere 
via  polTuiTi . ibid. 

[bj  Quod  me  ad  Vitam 
vccas  , unum  efticis,  ^t  a 
me  manus  abflineam  , alte- 
rimi non  prtes,  ut  me,  non 
jacftn  cenili::  vitique  pani- 


feat.  Cic.  ad  Attic.  /ib.  Iti. 
ÉpiJl.’j • epifì.  Tarn,  lib.x tv. 
rpifi.  4.  Dione  rapporta  uryx 
conferenza  , che  Filifco  fi- 
loiòfo  Greco  ed  amico  di 
Cicerone  , tenne  cpn  lui  ini 
Macedonia  , per  follevarlo 
dall’interna  meflizia,  in  etti 
lo  vedeva  afTòlntamente  ca- 
dilo. Egli  toccò  tutti  i luo- 
ghi comuni  della  fiiofofia , 
per  rifvegliare  al  fuo  amico 
nell’  animo  i principi  qì 
quella  coitanza,ai  cui  ' tanfo 
pie- 
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fcd  in  vero  la  forza  della  grande  opinion  di 
fe  fteflo  è meravigliola  , come  offerva  Plutarco  , ma69J. 
per  cancellare  dalla  mente,  come  una  tinta  mal  D1  CE* 
prefa  , i difcorìi  della  ragione  , e per  imprimere  con*.4* 
a que'  che  governano  una  ^pubblica  le  fteffe  paf-  Lucio 
Coni  del  volgo , col  quale  efèbbon  trattare,  fe  non  N*oPp* 
fi  mantengono  bene  ih  guardia , e le  un  uomo  di  l0**  » 
Stato  non  lì  prefigga  nel  governarla  y lina  perfetta  ” 
rdigiofità  di  trattare  gli  affari  unitamente  col  voi- 
go , fenza  fentire  quelle  fteffe  paflìoni , che  foven- 
tc  generano  nel  volgo  gli  affari  niedefimi  ' (e) . 

Attendea  Cefere  intanto  a raccogliere  i frut- 
ti de’ fuoi  primi  fudori , fparfi  nelle  Gallie,in  pro- 
fitto ed  onore  del  nome  Romano  . Tutte  le  cit- 
tà di  quelle  provincie  fpedirono  artibafciatori  al 
vittori ólò  proconfolo  , per  congratularfi  con  lui 
de’  fuoi  riportati  trofei  ( d ) . Si  accompagnaroa 
con  quelli  anche  de’  principali  di  quelle  nazioni , 
per  paffarvi  limili  officj  i Efli  attuarono  a Cefa- 
re, che  quanto  erano  perfuafi,  di  avere  gli  Elvezj 
riportato  un  condegno  caffigo  de’  loro  antichi  mi- 

D 3 sfat- 

pregiavanfi  i gravi  fenatori  veluti  colorem  abluendi,  irri- 
di Rema;  e hi  così  efficace  prìmendiqvie  longo  ufu&con- 
11  mezzo,  che  tenne  queflo  luetudine  fenfus  valgi  iis , qui 
fapiente  Greco  ; c 11  convin-  rempublicam  traviane  , nifi 
«enti  furono  gli  efempj,  che  admodum  religiofe  eam  ca- 
addufle  di  limili  difgraziati,  peflas  : ut  in  negotiorum  of* 
che  Dione  afficura,  che  Ci-  feras  te  focietatem  , non, 
cerone  ne  traffe  tutto  il  fol-  quos  negotia  fecum  trahunt 
lievo,  e parvegli  raiTerefiata  biotlnìm  . Plut.  ì/'u.  di  Cic . 
in  buona  parte  la  mente  : [d]  Bello  Heivetioram 

ma  altre  pruove  ne  fati  vede-  confcJìo  , totius  fere  Galli* 
re  il  contrario . L/b.xxtv  tu.  legati,  prircipes  civitatatn 
p.  70.  ad  7 3.  ad  Cafarem  gratiilatmn  coli- 

le) Af  qui  mirificam  hà-  venerunt . De  Bell.  Calli  lib, 
ber  gloria  do&rinam  «enti,  1.  t.  50. 
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Avv°  sfatti  , per  le  ingiurie  inferite  al  popolo  Roma- 
vv<9°. no  , altrettanto  riconofeean  da  lui  un  partico- 
DI  Ce- lare  vantaggio  j per  ettere  (lati  liberati  dal  perico- 
Co*s.  *°  1 *n  ^ vedeano  , di  cadere  ancor  efli  nelle 
Eucto  mani  di  tali  nemici  „ giacché  non  ad  altro  effet- 
tò  fi  eran  quelli  determinati  ad  ufeire  da’  loro 
sos*,  paefi  , fe  non.  per  renderfi  padroni  afloluti  di  tut- 
“ ^A*te  ^allie  (a)  • fi  edeferò  a pregarlo  di  vo- 
•ijiio.  ler  loro  permettere  di  poterfi  adunare  in  una  ge- 
netale aftemblea  , ov?  potettero  proporre  , e de- 
terminare alcune  cofe  , che  penfavano  poter  do- 
mandare ed  impetrare  da  lui  , non  meno  ettenzia- 
li  per  la  lóro  propria  tranquillità  e ficurezza  , 
che  per  maggior  decoro  del  popolo  Romano  ( b ) . 
Il  procoflfolo  accordò  fubito  la  richieda  j e te- 
nutoli il  configlio  , con  giurata  prometta  di  non 
manifettare  ad  altri  il  fegreto  , ritornarono  pretto 
da  lui.  Buttati  a’  fuoi  piedi  in  una  privata  udien- 
za, che  gli  fu  data',  colle  lagrime  agli  occhi  lo 
fupplicarono,  non  meno  a 'condifcendere  alle  loro 
richiede  , che  a tenerle  riferbate  in  fe  dettò  , 
poiché  non  farebbe  dato  di  poco  lor  detrimento  , 
le  l’efpodo  fi  fotte  mai  penetrato  (c).  Sicuri  in- 
tanto di  un  fedele  filenzio  , Diviziaco  Eduo  gli 
rapprefenta  in  nome  di  tutti  „ che  trovandofi  di- 
„ vi  fa  la  Gallia  in  due  potenti  fazioni  , una  do- 
„ minata  dagli  EduK  l’altra  regolata  dagli  Ar- 

ver- 


i 

Hclve- 


[a]  Intelligere  fefe 
metti  prò  veteribus  1 
tiorum  injurijs,  popnlus  Rom. 
ab  iis  panas  bello  repctrflet, 
tamen  eam  rem  non  minus 
ex  ufu  terra:  Gallia: , quam 
popoli  Romani  accidilTc  ; prò* 


» 

pterea  quod  eo  confìlio,  fio- 
rentiflìmis  rebus, demos  fuas 
Helvetii  reliquiflent,  ut  roti 
Galliz  bellum  inferrent,  im- 
perioque  potirentur.  De  Bell, 
Cali ■ ibid. 

[bj  De  Bell,  Gallio,  ibid. 
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„ verni  (d)y  per  le  gravi  contefe,  inforte  da  lungp 
„ tempo  tra  loro,  in  riguardo  del  principato*  gli  J,',  69J* 
,,  Arvemi  , ed  i Sequani  avevano  dovuto  preva-  di  Ce* 
,,  lerfi  del  foccorfo  de’  Germani  , quindecimila  coVs.4* 
„ de’  quali  per  la  prima  volta  avean  partalo  il  ’ 

„ Reno  ■ ma  nel  progreflo  , allettati  quelli  dalla  ^’p* 
„ fertilità  de*  terreni  , dalla  pulizia  e dalle  rie-  «ove  , 

,,  chezze  de’  Galli  , ne  avevano  efli  invitato  al-  c”" 
„ tro  buon  numero  , in  maniera  che  già  cento 
„ ventimila  fe  n’  erano  riabiliti  nella  Gallia  : che 
„ gli  Eduj  , ed  i loro  alleati  »,  vi  avevano  avuti 
„ diverfi  attacchi  , ma  ne  aveano  Tempre  avuta 
„ la  peggiore  ; vi  avean  perduta  la  nobiltà  , il 
„ fenato  , e tutta  la  loro  cavalleria  j e dalla  ,po- 
„ tenza  , che  fi  trovavan  godere  per  premio  del- 
„ la  virtù  , e del  favor  de’  Romani , fi  eran  ve- 
„ duti  coftretti  a renderli  fudditi  de’  Sequani  , 

„ a dar  loro  in  ortaggio  i primi  cittadini  , giu- 
„ rando  di  non  ricercarli  giammai  , non  impetrar 
„ più  da’  Romani  alcun  fuflidio , e di  eflere  pcr- 
„ petuamente  foggetti  al  loro  dominio.  Che  egli 
„ era  il  folo  di  tutta  la  nazione  degli  Edui , che 
„ avea  ricufato  preftare  il*  giuramento  , e di  offe- 
y,  rire  i fuoi  figliuoli  in  ortaggio  , contentandoli 
„ di  abbandonare  piuttorto  il  proprio  paefe  , che 
„ fottometterlì  a fi  dure  condizioni  : che  i Se- 
,,  quani  medefimi  vincitori  , non  erano  flato  me- 
i D 4 „ glio 


[c]  Ea  re  impetrata,  fefe 
•tnnes  flentes  Qefari  ad  pe- 
des  projecenint-:  non  minus 
fe  ia  contendere,  & labora- 
re  , ne  'ea , qua:  dixiflent 
enunciarentur , quam  uti  ea, 
qux  vvllcnt , impetrarci»  ; 


propterea  quod , fi  enuncia- 
timi eflet,  funtmiim  in  cru- 
ciatimi fe  venturos  viderent . 
De  Bell.' Gal iic , ibid.  c.  ai. 

(d)  Oggi  i popoli  di  Au* 
vergac . ; 
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glio  trattati  de’  vinti  , poiché  Ariovifto  Re 
de’  Germani , efiendofi  riabilito  con  quella  occa-- 
fione  ne’  loro  confini  , vi  aVeva  occupato  la 
terza  parte  dell’  agro  Sequario  , il  più  eccellen- 
te terfeno  di  tjutta  la  Gallia  , e che  pretendea 
fuperbamente  di  dovergliene  cedere  un’  altra  ter* 
za  parte  , per  lafciarvi  abitare  altri  ventiquat- 
tromila  Arudi  (a)  , che  egli  aveva  inviato,  e 
fatto  pattare  il  Reno  da  pochi  mefi  ; in  guifa 
tale  che  lo  fconcerto  erafi  tanto  avanzato  , che 
tra  poco  tempo  i Germani  , avrebbero  fcaceia- 
to  dalle  Gallie  tutti  i funi  abitatori  , per  ve- 
nirvifi  interamente  a ftabilire  ; non  effendovi 
comparazione  trai  clima  rigido  della  Germa- 
nia , coi  dolce1  clima , e colla  fertilità  de’  ter- 
reni de’  Galli  . Che  l’infolenza  di  Ariovifto 
era  palfata  più  oltre  : che  egli  volea  tutto  ri- 
portar colla  forza  , ufando  ogni  crudeltà  cogli 
oftaggi , qqando  vedevafi  in  menoma  cofa  difùb- 
bidito  . Barbaro,  iracondo,  e temerario,  rende- 
va intolerabile'  più  lungo  tempo  il  fuo  domi- 
nio ; in  guifa  che  fe  loro  mancava  l’ ajuto  , 
che  imploravano  iftantemente  da  lui  , ,e  dai 
popolo  Romano  , fi  farebbero  fenza  meno,  ad 
imitazion  degli  Elvezj , rifoluti  di  abbandonare 
i loro  paèfi  , e procurarfi  altrove  altra  fede  , 
buttandoli  in  tutto  alle  vicende  della  fortuna  * 


(a)  Gli  Artidi  erano  po- 
poli , che  abitavano  dalle 
tergenti  del  Meno  ♦lungo  il 
Danubio,  fino  alla  città  d’ In- 
eoi fi  ad  . 

P>]  Cattar.  De  Bell.  G*l- 
lic.  db.  i.  c.  ji. 


[c]  Hac  oratione  a Divi- 
tiacohabira,omnes,qui  ade- 
rant,  magno  fletti  auxiliutta 
a Catfare  petere  coeperunt  .. 
De  Bell.  Gali.  c.  lib.  i. 

(d)  Ammadvertir  Csefar, 
UDQS  ex  omnibus  Sequano& 

ai- 
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M tanto  maggiormente  , che  eran  perfuafi,  che  fe  A**° 
„ di  quanto  efponea  ne  aveffe  qualche  cofa  ,pe-  ^ 

„ netrato  Ariovifto  , non  avrebbe  coftui  tralafcia-  D\  Ce* 
„ to  di  sfogar  più  crudelmente  1’  ira  fua  , fu’  con*4*1 
,,  loro  miferi  oftaggi  ■ e finalmente  , che  Cefare  Lucio 
j,  folo  avrebbe  potuto,  o Coll’ autorità  di  fe  fteffo, 

„ o dell’  efercito , che  aveva , o per  la  vittoria  di  *onf  , 

„ frefco  riportata  , o col  nome  del  popolo  Ro- 
„ mano  , fpaventare  i Germani  , ficjchè  non  ne  b. 
„ paffaffe  altra  moltitudine  il  Reno  , e avrebbe 
,,  potuto  difendere  tutta  la  Gallia  dall’ ingiurie  di 
„ Ariovifto  (b)  i.,- 

Terminato  il  difcorfo  impiotarono  tutti  con 
lagrime  la  protezione,  e’1  foccorlo  di  Cefare  (c)* 

I Sequani  foltanto  metti , e dolenti , fenza  aprir  la 
bocca  , riguardavano  cogli  occhi  fifli  la  terra  ; in 
modo  che  moffero  Cefare  a chieder  la  cagione 
del  loro  filenzio  ; ma  nulla  efli  rifpondendo  , lo 
fteffo  Diviziaco  gli  fciolfe  l’enigma  ( d ).  „ ' La 
„ forte  de’  Sequani  , gli  diffe  , è affai  più  trifta 
5,  e miferabile  di  quella  degli  Elvezj,  perchè  non 
„ è loro  permeffo  , nè  poterfi  dolere  in  privato , 

„ nè  poterfi  rifolvefe  ad  impetrare  foccorlo  : poi- 
}ì  che  la  crudeltà  d’  Ariovifto,  tuttoché  affentc, 

„ non  meno  reca  loro  dello  fpavento  r che  fe  lo 
„ teneffero  innanzi:  altri  hanno  la  libertà  di  fug- 
31  gire  , ma  efli  , che  lo  hanno  invitato  ne’  loro 

.ìi  pac- 


nihìf  earum  remm  facere, 
quas  ceteri  facerent  : fed 
tr  ifiis  , capite  dirai  fio,  ter- 
ra m intueri  . Ejus  rei  qua 
cauffa  e/Tet  « miratus  , ex 
ipfis  quaifivit  : nihil  Se- 
quani refpondcte  » fed  io 


eadem  triflitia  taciti  per- 
manere . Quum  ab  iis  fa> 
pius  quatreret,  ncque  ullam 
omnino  vocem  exprirr.ce 
poflet  , idem  Ùivitiacus  /?> 
duus  refpondit  &c.  O/.  dt 

fitJl.  Giti*  l 'ib.  i.  c.  jì- 
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Awwù  „ paefi  , C nel  cui  dominio  fon  caduti  mifera- 
fri.  » mente  > debbono  tollerare  da  lui  i più  crudeli 
vt  Ce- ,,  tormenti  ( a ) . Quelle  voci  lagritnevoli  , anima- 
con*41  rono  Celare  a confortarli  : oflerì  loro  la  fua  pro- 
Locio  tezione  , fperando  , che  memore  Ariovillo  de’  be- 
w*oPpiR  ne^cì  ricevuti  , non  che  in  riguardo  del 

some  , fuo  autorevol  carattere  , doverte  metter  fine  alle 
lo  g* '^n8’ur'e  (P)  • Dimeffo  il  concilio  , feco  fieflb 
binio.  penfando  , fi  diede  a meditar  le  ragioni,  che  po. 
teflero  giuflificar  la'difefa,  che  ne  doveva  intra- 
prendere , in  cafo  ricufaffe  Ariovillo  di  Ilare  a 
dovere  , Egli  vedea  gli  Edui  fratelli  , e con- 
giunti del  popolo  Romano  , menati  in  ferviti!  da 
una  potenza  ftraniera  , ed  elfere  in  ortaggio  di 
Ariovillo  , e de’  Sequani  : cofa  troppo  vergogno- 
fa  alla  dignità  dell’ impero,  nè  punto  convenevo- 
le a tenerla  in  disprezzo  (c).  Riconofceva  inoltre 
il  periglio  in  cui  fi  andava  a cadere  , fe  la- 
fciavanfi  i Germani  pattare  in  maggior  numero  il 
Reno,  e così  riempiere  le  Gallie  di  enorme  mol- 
titudine de!4  loro  nazione  • non  dubitando  , che 
quella  gente  barbara  e feroce  , fe  le  forte  riufdto 
maggiormente  invader  la  Gallia  , non  averte  ad 
imitazione  de’  Cimbri  , e de’  Teutoni  , voluto 


(a)  De  Bell.  Galh'c.  iblei. 

(b) His  rebus  cognitis , Cse- 
far , Gallornm  animos  verbis 
confirmav^t:  pollicitufque  eli 
fibi  eam  rem  ciìra  ftitu- 
ram  ; magnam  fe  habere 
fpem  , & beneficio  fuo  & 
anéìorirate  adduèìum  Ario- 
virtum  , finem  injuriis  fatìu* 
rum  . De  fieli.  Ctrl!,  Uh  I. 


e. 

(c)  Inprimis,  quod  £duos 
frames  confanguineofque  fae- 
penumero  ab  fenatu  appel- 
latos,  in  fervitute  atque  in 
ditione  yidebat  Germano- . 
rum  teneri  , comunque  ob- 
fides  eflè  apud  Arioviftum 
ac  Sequanos  intelligcbat  : 
quod  in  tanto  imperio  pop. 
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Jnnoltrarfi  nella  Provincia  , e quindi  tentare  an-  Attw# 
cora  la  conquida  d’ Italia  * dal  che  andava  a con-  ®A 
chiudere,  che  doveva  indilpenfabilmente  imprendere  di  ce- 
la difefa  degli  Edui,  nè  più  tollerare  la  prefuniio- ^*rjiej4* 
ne  ed  ardire  di  fiingiufto,  e tiranno  invafore  (d).  Lucio 
Egli  per  verità  non  tenea  verun  conto  dell’ 
audacia  di  quello  Germano,  nè  della  fama,  che  ri-sowe, 
portava  di  perito,  ed  ingegnofo  guerriero.  L*averk> 10 
difefo  e protetto  prima  nel  fuo  confolato,  l’aver-  B1Mio. 
lo  egli  fatto  confirmar  re  dal  fenato,  e dichiarare 
amico  del  pòpolo  Romano  , eran  per  lui  i foli 
motivi  per  foipenderné  la  pronta  rifoluzione  (e). 

Non  pareagli  convenire  al  fùo  onore  trattar  da 
nemico  in  un  fubito  , un  jierfonaggio  da  lui  po* 
co  innanzi  foflenuto  e difefo  , ni  prudenziale  ri- 
portar colla  forza  , quel  phe  lenza  dubbio  avreb- 
be potuto  ottenere  , colla  fua  mediazione;  in  di- 
fprezzo  della  quale , fe  mai  fi  foffe  tosi  dichiara- 
to Ariovillo  , avrebbe  egli  giullificato  , di  pren- 
dere allora  con  ogni  dritto  le  armi  , fenza  taccia 
d’  aver  infranto  il  primo  la  (labilità  alleanza . 

Con  quello  difegno  gli  fpedi  ambaiciatori  per  in- 
vitarlo ad  un.  privato  congrelfo  , per  trattar  feco 
infieme  di  affari  rilevanti  per  la  repubblica  , e di 

* loro 


Romani  turpi ffimum  (ibi  & 
Reip.  effe  arbitrabatur . De 
Bell.  Celi.  ibid. 

(d)  Quibus  rebus  quam 
maturrime  occitrrendum  pu* 
tabat  . Ipfe  autem  Ariovi- 
llus  , tantos  libi  fpiritus  f 
tantam  arrogantiam  fumpfe* 
rat  , ut  ferendus  non  vide- 
retur  . Dt  dell.  Gallic. 


ibid.  e-  33. 

. ..  infeftaque  damnanf, 
Sceprra  Ariovifti  preformi-. 
•*  - data  tyranni  - r 
Bari  boi  in.  in  Anfiriadoi  lib, 
1.  p.  496.  *pud  Reuberum  Vf 
ter.  J'cript.  Cermanttor. 

(e)*  Plutarco  vita  di  Ce- 
fare.  Dio.  Ub.  uurviu.p-yo. 
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a*»o  loro  comune  vantaggio  (a)  . Il  fuperbo  Germana, 
ma  695^  fconofcente  ed  immèmore  degli  onori , riportati  in 
di  ce- riguardo  di  Celare  , temerariamente  rifpofe  {b)  : 
cosi41  che  Plinto  noi  conofcea  , nè  l'apea  * che  cere  alfe 
iucio  da  lui  : che  fe  volea  qualche  cola , fapea  bene  ove 
n 'o Pp i-  trovarlo  , mentre  egli  non  fapeva  immaginarfi  , 
sone,  che  dritto  poterti:  aver  Celare,  e’ 1 popolo  Romano 
xo  g*  ne^a  Pallia  » fhe  aveva  egH  colle  lite  armi  con- 
stino. quiftafa  (c)  . Turbato  il  proconfolo  dall’ infoiente 
ed  incivile  rifpofta , gli  fpedì  di  nuovo  i legati  : 
gli  fece  allora  rinfacciare  l’ingratitudine  i con  cui 
rifpondefa  a’  tanti  beneficj  ricevuti  : che  egli  voi 
lentieri  gli  fpiegava  i fuoi  festimenti  , di  non 
dover  fare  più  tragittar  il  Reno  a maggior  nu- 
mero di  Germani  , pe’r  trasferirfi  nelle  Gelive:  di 
rendere  a gli  Edui  quegli  ortaggi  * che  trovavanfi 
in  poter  fuo , e di  permettere  a’  Sequani  di  ixfti* 
tuire  anche  i loro  • e che  per  l’ avvenire  non  doi 

velfé 

(a)  Quaftiobrem  placuit  ad  illrnn  , .quid  agat  nortr* 

ei  , ut  ad  Arioviftutti  lega-  Germania  ? Num  ego  me 
tos  mitteret,  qui  ab  eo  po-  interpono  Romanis  ? Fior. 
fhilarent,  ut  aliquem  locurfi  lib.  lit.  c.  io.  Si  quid  ipft 
medium  utriufque  colloquio  a Cefare  opus  eflet , fefe  ad 
deligeret  : velie  fefe  de  .re*  e,um  venturutti  fuilfe  : fi  quid 
pub!ica,&  lummis  utriufque  ille  fe  velit,  illuni  ad  fe  ve- 
rebus  cum  eo  agere  . bt  nire  oportere  : . . . • fibi  au- 

j Bell.  Gali.  lib.  i.  c.  34.  tcm  mirum  videri , quid  ir* 

Celf.  in  vita  Cttfar.  ».  3 1.  fua  Gallia  , quam  bello  Vt- 

(b)  Huic  tam  modella:  ciflet  , aut  C*fari , aut  om- 

legationi  infolentiflìmuni  il-  nino  populo  Rom.  negotii 

le  refponfum  reddidit . Celf.  eflet . De  Bell  Gali.  lib.  1. 

rn  Vit.  C<e/.  ».  3 t.  c-  34.  Gelf.  tbid. 

..  (c)  Qua!  Anovifli  Regi*  (d)  Quoniam  tanto  fuo, 
fuperbia?  Quum  legati  dice-  populique  Romani  beneficio 
rent  : Veni  ad  Carfarem  : afteèlus  , cum  in  confidata 

Quis  autem  eflCafar?  & Si  fuo  rex  atque  amicus  a fe- 
vQlt,v*niat,  inquit,  & , quid  jutu  appellata  eflet  5 hanc 

. fibi 
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veffe  irrogare  veruna  ingiuria  agli  Edui  , nè 
muovere  altra  guerra  a’  popoli  amici , ed  alleati  di 
Roma:  che  fe,  egli  accettava  quelle  giufle  doman- 
de , avrebbe  ancora  continuato  nella  fua  buona 
amicizia,  ed  in  quella  eziandio  della  repubblica; 
ma  le  vi  fi  opponeva  , rcltafle  pur  perfual'o  , che 
in  vigor  del  decreto  del  fenato  ; profferito  ne’ 
tempi  de’  confolj  Meffala  e Pilone  , avrebbe  egli 
fenza  pregiudizio  della  repubblica  , vendicati  gli 
affronti  degli  Edui  , e 1’  avrebbe  difefi  , e folte- 
nuti  con  tutti  gli  altri  focj  Romani  (d) . 

Ariovifto,  mal  fofferendo  sì  rifoluti  comandi, 
con  maggiore  audacia  rifpofe  (e)  : che  il  dritto 
della  guerra  permetteva  al  vincitore  di  regnar  co- 
me volea  ne’  popoli  vinti  : che  i,  Romani  mede- 
fimi  così  praticavano  ; e che  fe  egli  non  dava  a’ 
Romani  alcuna  legge  fu  quello  , non  dovevano 
elfi  pretendere  d’  imporli  a’  Germani  (f)  . Che 

mano  perpetuarci  gratiam  at- 
que  amicitjam  cum  eo  futu- 
xamrft  non  impetraret,  quq- 
niam  M.  Mettala  , M.  Pi- 
fone  Cofs.  fenatus  cenfuiflet, 
uti , quicumque  Galliam  pro- 
vinciam  «brinerei  , quod 
commodo  Reip.  facete  pof- 
fet  , Aduos  caeterofque  ami- 
cos  populi  Romani  detènde- 
ret  , fè  Aduorum  injiirias 
non  negleflurum  • De  Bell. 
CMl.  lib.  i#  e.  $5. 

. (e)  Huic  legationi  mi 
placatius  refpondens  Ariovi- 
fius.  Celf.  in  vii.  CaJ'.  ».JS- 
(f)  Jns  ette  belli,,  tit  qui 
vicittem,  iis,quo*  vicittent , 
qucnudmodiun  vclicut,  iv>* 

Ve* 


fibi  popnloqne  Romano  gra- 
tiam referret  , ut  in  collo- 
quium  venire  invttatns  grava- 
rctur,neque  de  communi  re 
dicendum  fibi  & cognofcen- 
dum  putaret  : hzc  ette , quae 
ab  eò  pottularet:  primum, 
re  quam  multitudinem  ho- 
minum  amplius  trans  Rhe- 
mim  in  Galliam  transduce- 
zet  : deinde  obfides  , quos 
haberet  ab  Aduis  , retlde- 
xet  : Sequanifque  permirte- 
rer,  ut,  quos  ìlli  haberent, 
voJimrate  cjus  redderc  illis 
Jiceret  : neve  /Eduos  injuria 
Jacetterct:  neve  his  fociifque 
eortim  bellum  inferret  . Si 
id  iec-.Sm  y libi  popuioque  Ro. 


Aifvq 
Ol  Rp- 
m k 691: 
Di  Ce- 
ssata* 
Coss- 
Lucio 
Calpu*. 
NTO  Pl- 
sost  , 
tD  Au- 
to G»- 

BIUIO. 
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Anno  gli  Edui  , tentando  la  loro  forte  contro  di  lui  , 
ma  ì**! eran  rimarti  vinti  , e divenuti  tributarj  ; e che 
®i  Ci-Cefare  l’aveva  offefo  nel  primo  fuo  ingreflo  in 
coVs**  provincia  , col  rendergli  diminuiti  i vettigali  : che 
Lucio  pur  non  dimeno  egli  condifcendeva  a non  accre- 
lìcer  loro  le  ingiurie  , le  però  fi  folfero  rimarti 
•one  , nel  piede  , che  li  trovavano  , e gli  averterò  ogni 
io  g*  anno  PaSato  puntualmente  il  tributo  (a)  • ma  fe 
•mio . contravvenivano  a quello , egli  avrebbe  menato  in 
fumo  la  loro  fratellanza  col  popolo  Romano  , e 
fatto  vedere  , che  niuno  mai  fi  era  attaccato  con 
lui  , fenza  richiamarfi  addolfo  la  propria  rovina  : 
che  venifle  pur  Celare  quando  volea  , ma  reftaf- 
fè  perfuafo  , che  i Germani  erano  invitti  , eferci- 
tatirtimi  nelle  armi  , potenti  nella  virtù  , e che 
per  quindeci  anni  non  fi  eran  mai  ripofati  al  co- 
verto (b).  Ritornati  gli  ambafeiadori , intefe  Ce- 
fare  con  indifferenza  le  temerarie  ril'pofte:  ma  al- 
cuni legati  degli  Édui  , e de’  Treviri  (c)  , che 
giunfero  nello  fteffo  punto,  infiammarono  vivamen- 
te lo  fpirito  al  valorofo  Romano  . Erti  rapprefen- 
tarono  altri  danni  ? e faccheggi  , che  praticavanfi 

ne’ 


perarent:  item  populum  Ro- 
manum  viftis  non  ad  alte- 
rius  pntferiptum , fed  ad  fuum 
arbitrium  imperare  confuef- 
fe  . $i  ipfe  populo  Romano 
non  priferiberet , quemad- 
modum  Tuo  jure  qteretue  » 
non  oportere  fe  a populo 
Romano  in  fuo  jure  impedi- 
ti • Dt  Bell.  Gali.  lib.  i. 
e.  J6.  . 

(a)  De  Bell.  Gali.  ibid. 

(b)  Sì  id  non  fctilfent 


Jonge  ab  his  fratemum  no- 
mea popoli  Romani  abfutu- 
rum  . Quod  libi  Caefar  de- 
nunciarci , fe  £duorum  in- 
jurias  non  neglefturum  , ne- 
minem  fecum  fine  fua  pcr- 
nicie  contendile  :Quura  vel- 
let  , congrederetur  : intelle- 
tìurum,quod  inviai  Germa- 
ni, exercitatiffìmi  in  armis, 
qui  intra  annos  xiv.  teftum 
non  fubiflent , virtute  pof- 
lent  • Di  Bill.  Gali,  ibid- 
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ne’ loro  confini,  dagli  Arudi  ( d ),  popoli,  che  no- 
vellamente  paflato  il  Reno  , eranfi  trasferiti  in  M*69s- 
Gallia  ad  Ariovifto  , e che  gli  Edui  non  oftante 
gli  ortaggi  , vedean  chiufe  le  ftrade  di  conape-  cAONS. 
rarfi  la  pace  ; e che  alle  rive  del  Reno  quafi  tilt-  £ucio^ 
ta  la  nazione  de’  Svevi  erafi  fermata  , per  partar-  ^ Pll 
lo  immantinente  , fotto  il  comando  de’  due  fra-  *<>**» 
teli»  Nafua  e Cimberio  • ficchè  vedevanfi  tutti  ch’- 
inondati da  fieri  e potenti  nemici  (e)  , Cefare  «imo. 
per  altro  non  svezzo  a partar  di  leggiero  sì  gravi 
perni ciofi  attenta^  , morto  dalle  doglianze  e mi. 
ferie  de’  Tuoi  alleati  ed  amici  , piucchè  dalle  im. 
pertinenze»  del  barbaro  principe  , fi  rifolfe  allora 
direttamente  attaccarlo  J e dubitando,,  che  unen- 
doli a quello  le  truppe  Svevie  vicine  , non  gli 
forte  fiato  pii»  difficile  a fuperarlo  : provvedutoli 
follecitamente  de’  viveri  , z marce  sforzate  ed  a 
fomiglianza  di  un  fulmine,  <.  me  folea,  fi  prefen* 
tò  ad  Ariovift9  , perchè  conofcelfe  prima  il  fuo 
danno  , che  il  Generale  , che  l’ andava  a com* 
battere  (f)  , 

Alcuni  cementatori  delle  memori?  di  Cefa- 
li 

riovirti  redimere  potili  (Te  , 

Treviri  autem,  pagos  cen- 
tum  Svevorum  , ad  ripam 
Rheni  confedifle  : qui  Khe- 
num  tranfire  conarentur  : iis 
praiefle  Nafuam  & Cimbe- 
rium  fratres.  De  Bell.  Gali. 

Hb.  i.  f.  ' 27.  Celf-  in  vii. 

Ctef.  ».  ja. 

(f)  Quibus  rebus  Csefar 
vehementer  commotus,  ina- 
turandtim  fibi  exiftimavit  , 
ne  fi  nova  manus  Svevorum 
cum 


(c)  Treves,  popolo  della 
Germania . 

(d)  Erano  i popoli  , che 
ora  dicenfi  di  Coftanar>  , 

(e)  Hate  eodem  tempore 
Gefari  mandata  refereban- 
tur  ; & legati  ab  Aduis  & 
Treviris  veniebant  . Aìdui  ? 
queflmn,  quod  Harttdes , qui 
tmper  in  Galliam  tranfpor- 
tan  effenr  , fines  eorum  po- 
ptilarenriir  : fefe  ne  obfidi- 
#us  qmdcm  datis  pacexn  A» 
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Anno  re,  debolmente  appoggiati  ad  un  vago  Pentimento 
m1  <9s" di  Dione  , che  giudicava  non  avere  il  Proconfo- 
di  e*- lo  intromefli  al  Germano  i Puoi  officj  di  media- 
cons4*  z*one  > k non  P.er  trovare  nelle  rifpofte  un  men- 
Luciò  dicato  pretelle  di  portargli  la  guerra  , per  la  qua- 
nh>PpiR  non  vc^eva  a^ora  alcun  giufto  ed  apparente  mo- 
sovz  , tivo  • Pi  fon  laPciati  a credere  , che  il  principale 
fo  g° "oggetto  della  fua  qiolTa  , Pia  ftato  la  fua  fmilura- 
»i°jiio*  ta  ambizione  (a)  ; approvando  quello  PoPpetto  an- 
che l’illuftre  Grozio  , Pulì’ appoggio , che  non  cP- 
Pendo  Ariovifto  attaccato  da  lui  come  aderente  r 
qualche  nemico  Romano  , ma  come  principal  ne- 
mico di  quell’ impero,  avea  CePare  di  bifogno  per 
autorizzarne  la  guerra , un  particolare  comando  del- 
la repubblica  ( b ) . Ma  Pe  non  balla  a dillruggere 
si  vane  alferzioni  , 1’  autorità  concludente  dì 
Floro  , che  dichiara  quella  guerra  legittima  , e 
l’ attella  ir.traprePa  con  giuftilPime  caule  ( c ) , ba- 
llerà alnleno  a dileguarne  i dubbj , una  breve  ri- 
fleffione  Pulle  circollanze  del  fatto  , applicandovi 
nello  Hello  tempo  le  maflìme  inviolabili  della  re- 
pubblica, ed  i principi  della  ragion  distato.  La 
ditela  degli  alleaci  era  troppo  cara  a’  Romani , con- 

fide- 


ctim  veteribtis  ropiis  Anti- 
vidi file  conjunxilTet,  nvnus 
facile  refiftì  pellet.  Itaque, 
re  frumentaria , o iam  ceier- 
rime  potuit,  comparata,  ma- 
gms  itineribus  a.i  Ai "</*.'i- 
fìum  contenti  ir  De  Bell. 
Citllic  lib.  ».  c y>. 

(a)  Nequc  ri  !ne  'orren- 
di, fed  irritane'  A evilt'  U- 
ciebat  c ex»flim;oatquc  le 


ita  magnarti  atque  dignam 
belli  anfam  acccpturum  . 
Dio.  lib.  xxxv in.  p.  8i. 
l/rri.  Dnv'tts  coni,  in  lib.  r. 
e.  40.  De  Bell.  G 'all.  p.  4S. 
ri  2.  edit.  Creiti.  17IJ. 

. (b)  Ac  propterea  refle 
diPivn  eli  , non  fuiffe  ju- 
1*  : nife  gentium  bellum 

n>--  '•!  .-'lii  in  Gai!ogra:co$ 
»■  ; in  Atiovidum  : 

noq 
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fiderandofi  per  la  bafe  fondamentale  della  loro  gran-  Af,wo 
dezza  ( d ).  Gli  Edui , vecchi  amici  ed  alleati  della 
Repubblica  , fi  aveano  dilputata  la  fignoria  delle DI  Cf* 
Gallie  co’  Sequani , loro  vicini  ; e quelli  per  folle-  con'.4* 
nere  la  loro  pretenzione  avevano  invitati  i Germa-  LucI<> 
ni  a militare  fotto  il  loro  Hi  pendio , per  accrefcere  vfoPpi- 
maggiormente  le  loro  forze  . Ariovillo  alla  tella  some, 
di  quelle  truppe  mercenarie  , in  vece  di  far  la  qV~_ 
cauia  de’  Sequani  , contra  ogni  principio  di  buo-»»Nio, 
na  fede  , appropriò  il  vantaggio  della  guerra  a fe 
fleffo  : tolfe  la  libertà  agli  Edui  , lenza  alcun 
rilpetto  al  carattere  , che  efli  aveano  di  alleati 
Romani  , ed  ufurpò  nello  lleiEo  tempo  , tutti  i 
dritti  e prerogative  , beni  e libertà  a que’  me- 
definii  popoli  , che  lo  aveano  chiamato  in  aju- 
to  ; in  guifa  che  i Sequani  , oppreflì  da  si  negro 
tradimento , fi  dovettero  unire  cogli  Edui,  invita- 
re altri  loro  vicini  , ed  implorar  di  concerto  la 
protezione  di  Cefare,  per  refpingere  l’ ingiulto  ufur- 
patore  , e ricomprarli  ad  ogni  collo  la  loro  per- 
duta libertà.  Cefare  non  di  propria  fua  tella,  ma 
in  vigor  del  fenatusconfulto , promulgato  fotto  i 
confoli  Melfala  , e Filone  , che  obbligava  il  go- 
Tom.  LI.  5 ver- 


non  enim  jam,  ut  acceffio 
alieni  belli, fed  principalirer 
impetebantur , quam  ad  rem, 
fìcut  eie  jure  gentium  indi- 
zio , ita  ex  jure  Romano 
novus  populi  Romani  juffus 
defiderabatur , De  Jut.  Bell. 
Cr  Pac.  lib.  ili.  c.  j.  §.  io, 
(c)  Sed  prima  contra  Ger- 
mane» illius  pugna,  juftiflì- 
S3ii  quidem  ex  caufis.  Fltr. 


lib.  m.  cap.  io. 

(d)  Summa  feederum  Ro- 
manis  religio  efl . Fior.  lib. 
il.  cap.  6.  Fuit  hoc  quon- 
dam , fuit  proprium  pop. 
Rom.  longe  a domo  bella- 
re  , & propugnaculi9  impe- 
rii , fociornm  fortunas  , non 
fua  teda  defenderc.  Cif.put 
L.  Munii,  il. 
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vernator  delle  Gallie  alla  difefa  degli  amici  ed 
ma alleai  di  Roma,  doveva  gflblutamente  fpolare  gl* 
n:  Ce-  inferefli  de’  focj  , e lenza  biiogno  di  nuovo  de- 
cons.4*  crcto  i a tenor  delle  maflìme  inveterate  della  re- 
Lucio  pubblica  , accordar  loro  il  foccorlo  (j)  . A tal 
potente  motivo  , aggiunta  rincivile  ticufa  alle 
some  , oflìciofe  richiede  , e ’l  temerario  inibito  di  afpet- 
tD  GA  tar^°  Arioviflo  , fe  volea,  colle  armi  alla  mano, 
»ixio.  li  determinò  egli  con  ogni  ragionevole  dritto,  len- 
za bilogno  di  altro  (pedale  comando , ad  anticipar-: 
»e  f attacco  . „ Ariovido  , dice  il  fignor  Cella- 
„ rio  ,,  non  aveva  alcun  dritto  di  volerli  appro- 
„ priare  una  parte  delle  Gallie  : invano  quello 
„ principe  pretendeva  eflerfene  renduto  padrone  per 
,,  dritto  di  conquida  . Suppodo  , che  egli  avelie 
„ avuta  ragione  di  paflare  il  Reno  , e di  unirli 
„ a’  Sequani  contro  degli  Edui , perchè  dopo  ter- 
minata la  guerra,  non  le  n’ era  ritornato  ne’  fuoi 
paeli  ? perchè  opprefie  nello  deflfo  tempo  i vin- 
,,  ti  Tuoi  nemici  , e’  vincitori  iuoi  amici  , cari- 
,,  cando  d’ impofizione  i primi  , c lpogliando  gli 
s,  altri  della  miglior  parte  de’  loro  terreni  ? Egli 
„ era  dunque  dell*  interefle  de’  Romani  , non  io- 
„ lamente  proteggere  gli  Edui  loro  alleati,  ma 
,,  ancora  d’ impedire  , che  Ariovido  non  redade 
„ lungo  tempo  nelle  Gallie,  potendoli  l'ofpettare  , 
„ che  ad  elempio  de’ Cimbri,  c de’  Teutoni  non 

„ en- 


■n 


(a)  Si  nnn  impetraret  , 
qiicniam  M.  Mettala  M.  Pi- 
lone ColT.  fenatus  ccnfuifTet, 
liti  qiiitumque  Galliam  pro- 
.vinciam  ibune  re  t , quod 
.commodo  reipublicx  faccre 
pofl'et  , Aidoos  , ceterofque 
amicos  pepili:  Rcmani  de- 


fenderei,  fe  £dupruiti  injnrias 
non  neglcfìurutn  . De  bell. 
Cali.  lib.x.  c.  35.  Cicerone, 
ritrovandoli  proconfelo  inCi- 
licia,  lì  avvallc  di  una  ragio- 
ne fintile,  per  difendere,  e (oc- 
correre il  Re  Ariobarzanc. 
tpijì,  farn.  Ili.  xy.  ep.  a. 
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„ entrafle  nella  Provincia , e vi  fi  venifie  a pian- 
,,  tare  (ù)  “ . Ed  in  vero  la  ragion  di  Stato  di 
ogni  Sovrano  , che  voglia  guardare  a fondo 
i lupi  proprj  interefii  , come  eran  tenuti  i pro- 
eonfoli  a farlo  per  la  repubblica  , autorizza  anzi 
obbliga  un  principe  a refpingere  e procurar  di 
fcemare  la  potenza  fofperta  di  un  vicino  , che 
pofla  confiderarlì  nel  grado  d’invadere  facilmente 
i proprj  dominj  , qualunque  beneficio  , che  ne 
avefie  altra  volta  ricevuto:  1*  intcrefle  pubblico, 
fofliene  un  gravilfimo  critico , nello  Stato , è il  fo- 
le in  riguardo  di  una  parte  confiderabile  delle  vir- 
tù : quelle  virtù  fon  tante  fidle  , che  difnajono  , 
e fvanilcono  alla  prefenza  di  quello  intere  Ile  (c)  . 
Lo  llefib  Grazio  , che  s’ ingegna  dimollrare  , che 
fecondo  il  dritto  delle  nazioni , non  fu  permeffo  a 
niuno  di  prender  le  armi  per  indebolire  una  po- 
tenza vicina  , che  crefee  da  giorno  in  giorno  , 
fui  folo  fofpetto,  che  polfa  metterfi  nello  fiato  di 
nuocere  , confelfa,  che  quando  fi  tratta,  fe  debba 
farfi  o no  la  guerra  , quella  confiderazione  vi  ha 
d’aver  la  fua  parte  , fe  non  come  una  ragione 
t giuftificativa , almeno  come  una  ragione  utile 
di  forte  che  , fe  vi  concorrono  de’  giudi  motivi 
di  prendere  le  armi  contra  taluno  , la  mira  del 
di  lui  ingrandimento  dà  luogo  di  giudicare  , che 
vi  fia  della  prudenza  , non  meno,  che  della  giil- 

(b)  Celiar,  diflert.  de  C. 

Jul  Cifaris  adverfus  Ario- 
viftum  regem  aliotque  Ger- 
irla nos  bello.  Diflert.  vi. 

(c)  Bayle,  diflion.  hifto- 
tiq.  cririij.  artic.  Elifabeth- 

Jtem  H.  . 

(d)  Fatcor  in  «multati^ 


E z fti- 

nem  de  bello  & hoc  veni- 
re , non  fub  ratione  jufli  , 
fed  fub  ratione  utilis  : ut  fi 
ex  alia  caufTa  juflutn  fit  beì- 
lum  , ex  hac  caufla  pruden- 
ter  quoque  fufeeptum  judi- 
cetur.  Croi,  de  J.  B.  & P. 
IH.  n.  f.  i.  §.  17. 


Av  vo 
01  Ro- 
ma 6 9j. 
di  Ce- 

SASIE  41 
Cosi. 
Lucio 
Calpur 
vio  Ri- 
sole, 
ed  Au- 
I.  O G A— 
GISIO . 
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awo  ftizia  a dichiarargli  la  guerra  . Giudi  erano  i 
ma  «9”" motivi  degli  Edui , amici  ed  alleati  di  Roma  , 
dj  Ce- egualmente  , che  que’  de’  Sequani  ; giuda  la  loro 
Con*** vendetta  , c giuda  la  difiefa,  abbracciata  da  Cefa- 
Licio  re  , per  levare  gli  amici  della  repubblica  dall* 
n*o  rpi- atroce  oppreffione  • non  men  , che  per  prevenire 
tos»,  gli  attentati  e le  invafioni , che  ben  avea  manife- 
ro  *u‘ftato  Arioviflo  di  meditare  contea  i dritti  e le 

io  Ga-  . . , . 

Bi.sio.  ragioni  Romane  [a).  Se  tutti  1 principi  , per  ap- 
plicare  al  cafo  un  Pentimento  di  Menandro,  s’ in- 
terdfadero  , come  Cefare  , a vendicare  le  ingiurie 
altrui  , come  le  ricevute  in  fe  dello  , e prende!-, 
fero  con  vigor  la  difeià  di  quegli , che  vengono  op- 
predi , non  vi  farebbero  tanti  cattivi , e quelli,  che 
lo  folfero,  diventerebbero  meno  intraprendenti  (ù). 

Non  avea  Cefare  in  tanto  avanzato  il  iua 


cammino,  che  tre  fole  giornate , quando  fu  preve- 
nuto d’avere  Ariovido  sloggiato  da’  fuoi  confini 
con  tutto  l’efercito,  a difegno  di  occupare  Vefon- 
zio  città  ricca  , e principale  de’  Sequani  . L’  ac- 
corto Proconfolo  , che  riputava  troppo  conlìdera- 
fcile  l’acquido  di  quella  città  , non  meno  per  la 

fua 


(a)  Huld.  Mutius  . Rer. 
Gcrm-  Scrin  Piftor.  Tom.  a. 
f-  i5- 

(b)  Injunariim  fi  im- 
probis  auiìoribns 

Reponeremus  ultionem 
fingiili , 

Nobis  putantcs  fieri  quoti 
fic  alteri, 

Inter  uos  juofli  confpi- 
ratis  viri  bus, 

Non  pratvalcret  inno- 
ccatix  impeuis 


Audax  malori)  m , qui 
culìoditi  urdique 
Juffìqtie  poenas  quas  m$- 
rentur  pendere 
Aut  nulli  penitus  efienr, 
aut  palici  admodum . 

’KJenMiri.  «pud 
Srrm.  39. 

(c)  Cum  tridui  viam  pro- 
ceffiffet  , nunciatum  eft  ei  , 
Arioviftum  cum  (iiis  omni- 
bus copiis  ad  occupandum 
Vcfontionem  , quoti  eli  op- 

P‘- 
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tua  naturai  fortificazione  , che  per  1’  abbondanza  A!^° 
de’  generi  , che  ella  poflfedeva  a dovizia  , de’. più  MA 
ricercati  alla  guerra  , s’ affrettò  con  tutte  le  forze  01  Cr' 
di  prevenirne  il  cìifegno  , e non  lentando  le  mar-  coVs.4? 
ce  di  giorno  e di  notte  , gli  riuTcì  d’ impadro-  LucI° 
n'irfi  di  Vefonzio  , e fiabilirvi  in  ella  un  corri-  vfo'p!*. 
fpondente  e forte  prefidio  (c)  . Pochi  giorni  fer-  !CNE» 
mandofi  in  quello  luogo  per  provederfi  di  vetto-  ” ga- 
vaglie  , di  cui  più  abbondava  il  paefe  , feriti  «mio. 
frali’  efercito  fpargcrli  voce  , che  efagerava  la  ro- 
buflezza  , e la  flatura  de’  Germani  , l’incredibile, 
loro  virtù  , e l’ inveterato  eiercizio  nelle  armi  : 
che  più  volte  i Romani  , che  fi  avean  vo- 
luto provare  con  efli,  non  avean  potuto  refiftere 
al  truce  aipetto  de’ loro  volti , nè  agli  fgunrdi  fero- 
ci degli  occhi  loro  (d) . Da’  tribuni  , e prefetti  , 
i primi  ad  efferne  atterriti  , pafsò  la  voce  a’ con- 
tubernali , che  Gelare  avea  tratti  feco  di  Roma  , 
parte  de’  quali  dìverlì  pretefii  affacciando,  comin- 
ciarono a cercar  concedo  per  ifeanfare  il  peri- 
glio . Altri  però  trattenuti  della  vergogna,  fi  cd- 
Ilrinfero  a ri manere  nel  campo  ; ma  nel  penfare 

E 5 - al 

0 

Jndum  maximum  Secjuanò-  Vefontionetn  rei  frumentaria 
rum  , contendere  ....  Id  commeatuique  cauffa  , mo- 
ne accideret  magnopere  pra:-  ratur,  ex  percun&atione  no- 
cavendum  libi  Caelar  exilli-  ftrorum  , vocibufque  Galio- 
mabat . Namque  omnium  rum  , ac  mercatorum  , qui 
rerum  , quae  ad  bellum  ufui  ingenti  magnitudine  corpo- 
crant  , fumma  erat  in  eo  rum  Germanos  , incredibili 
eppido  Facuitas  ....  HuC  virtute  atque  cxercitatione 
Casfar  ma^nis  diurnis  no-  in  armis  effe  pradicabar.t  : 
tìurnilque  itineribus  conten-  faeperiumero  lefe  ciim  jis 
dir;  occupatoque  oppido,ibi  congreflbs,  ne  vr.Irum  qtii- 
prarficlium  collocai . De  Bell-  dem  , atque  aciem  ecu!o- 
Qtltic.  lìb.  i.  38.  rum  ferre  pouyffc . U.  lbul. 

(d)  Dna»  pauCos  dies  li  t.  jp. 
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al  futuro  cimento  i con  femminili  finghiozzi  , abiet-- 
tati  nelle  tende  , fi  dolevano  amaramente  del  lo- 
ro dedino  , e figurandoli  già  la  morte  fui  capo  , 
fi  diedero  a far  tefbmenti,  ed  a difpnrre  de’  loro 
beni  {a)  • L’efercito  intero  ne  fu  quindi  predo 
informato  , e di  tanto  l'pavento  fi  vidde  ingom- 
bro , come  fe  doveffe  andare  a combattere  non 
con  uomini  , ma  colie  bedie  feroci  , che  fi 
portò  a mormorare  apertamente  del  Generale  . 
Egli  ha  intraprelo  , dicevano  , una  guerra  in- 
giuda , fenza  decreto  del  fenato  , per  dar  foltan- 
to  sfogo  alla  fua  ambizione  : che  la  loro  codan- 
za  non  potea  nulla  giovare  nelle  angude  vie  , c 
nelle  felve  folte  ed  opache  * che  s’incontravano 
rrall’efcrcito  Romano  e ’l  Germanico:  che  il  loro 
fpirito  e valore  era  inutile  , fe  dovean  mancare 
affolutamente  di  vettovaglie  * e che  finalmente 
l’ avrebbero  abbandonato  , nè  lì  farebbero  affatto 
uniformati  agli  ordini  luoi  ( b j. 

Àv- 


(a)  Quorum  alius  , alia 
caufla  iliaia,  quam  libi  ad 
proficifcendum  necelTariam 
effe  diceret,  petebat,  ut  eju» 
volunrate  dilccdere  liceret  ; 
lionnuHi,  pudore  adduci,  ut 
timoris  fulpicionem  vitarenr, 
remanebant.  Hi  neque  vu!- 
Tum  fingere,  neque  interdum 
lacryma»  tenere  poterant  : 
abditi  in  tabemaculis  aut 
fuum  fatimi  querebantur,  aut 
cmn  famiJiaribus  commune 
periculum  miferabantur.  De 
Bell.  Gali,  ih  iti.  c.  ;p.  Ita- 
que  tantus  genti*  uov*  tcr- 


ror  in  caflris,  ut  teff  amenta 
palTìm  ctiam  in  principiis 
fcriberentur.  Fior.  Hb.  ni. 
C.  io.  De  Bell.  Gali.  ibid. 
Le  principia  , erano  un  luo- 
go ne!  campo , ove  i tribu- 
ni militari  fi  adunavano  per 
render  ragione,  ed  efercitar- 
vi  la  loro  giuridizione . In 
quello  luogo  ancora  fi  roga- 
vano da’  militari , i loro  te- 
fiamenti . 

(b)  Ita  enim  eos  magni- 
tudo corporum  , multitudo- 
que  , tum  audacia  minarne 
hollium  ab  ea  profeèbc,  ter- 
me- 
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Avvertito  Cefare  di  un  tal  fediziofo  fermen- 
to , non  iftimò  convenevole  manileftarne  allora  i 
fuoi  rifentimenti  a tutto  l’efefcito  , nè  di  tratta- 
re sì  fatte  cofe  con  una  turba  infenfata  di  folda- 
ti  , da’  quali  facilmente  l’ avrebbero  penetrate  i 
nemici  . Egli  temeva  eziandio , che  non  bene  co- 
fioco  intendendo  i fuoi  penfìeri  , non  fi  fodero 
ammutinati  , e non  avellerò  prorotti  in  qualche 
ècceflò  (e)  . Convocato  perciò  un’  cflraordinario 
configlio  di  officiali  di  tutti  gli  ondini  , rimpro- 
verò loro  con  ragioni  ed  autorità  ^ con  minacce 
c dolcezza  infieme  i l’infedeltà  e ’l  timore,  che  in- 
tominciavano  a dimoflrare.  Egli  fece  loro  vedere, 
che  doveano  confiderare  diverlamente  le  cofe  pub- 
bliche dalle  private  , e perfùadérfi , che  il  riguar- 
do, che  ciafcuno  avea  per  le  flelfo*  non  era  dello 
fieffo  pefò  di  quello,  che  doveva  averfi  per  il  co- 
mune , poiché  ad  un  privato  conveniva  , che  at« 
tendefle  al  proprio  comodo  , ma  al  pubblico 

E 4 con- 


fuerant  , ut  libi,  non  cum 
hominibus  , fed  immanibus 
ac  (a:vis  belluis  , rem  futu- 
ram  putarent  . Itaquc  ferì- 
monem  fpargebant , bellum  a 
fe  fufeeptum  efie,  neque  ju- 
lìum.  ncque  decretum  , ob 
ambitionem  tantum  Cxfa- 
ris  : minabantnrque  etiam* 
nifi  is  fententiam  mutaturiis 
*(Tet , fe  eum  deferturos . bio. 
lib.  xxxvm.  p-  Qui 
fe  ex  his  minus  timido?  exi- 
ftimari  voiebant  , non  fe 
boftem  vereri , fed  anguftias 
itineris  & magnitudincixi  fyU 


vàrum,  qinc  inter  eos  atque 
Arioviihim  intercederent  , 
aut  rem  frumentariain , ut 
fati?  commode  fupportari 
poffet , timerc  dicebant . Non- 
nulii  etiam  Cxfari  tenuticia- 
bant,  cimi  ca(lra  ìnoveri  ac 
figna  Ferri  judìfiet,  non  fore 
diflo  audicntcs  milires,  ne- 
que propter  timorem  figna 
laturos  . Di  Betl.G.ill-  lib.t. 
c.  ?9-  Celf.  in  vit.  Cirf.irit 

”•  5?- 

(c)  D:o-  lib.  xxxvii  u 
p.  6‘a, 
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conveniva  , che  fi  proponete  d’ intraprendere  , c 
[di  far  fempre  quel  che  era  ottimo  , e grande  ; 
che  uno  Stato  non  potea  foflencrfi  fenza  induftria, 
ed  una  città  dominante  , che  fi  credere  ficura  , 
fenza  faccende,  andrebbe  più  predo  in  rovina  (a). 
Che  dìi  non  eran  venuti  in  Gailia  con  tanto 
efercito  , e con  tanta  lpefa  , per  ifbrfene  a gia- 
cere nell’ozio,  ma  per  ilìabilire  gli  affari  de’ lud- 
diti  , aflicurare  le  facultà  de’  confederati  , refpi- 
gnere  i loro  nemici  , e per  accrefcere  le  forze 
della  repubblica  ( b ) : che  quando  non  aveffero 
avuti  tali  fentimenti  , farebbe  flato  migliore  ftar- 
fene  a cafa  , e più  onorevole  per  loro  non  aver 
mai  incominciata  la  guerra  , che  intr^prefa  , ab- 
bandonarla: ma  fe  tratti  alcuni  alle  armi  dall’ ob- 
bligo di  fervire  la  patria  , ed  altri  volontaria- 
mente per  acquiftarfi  nella  milizia  i gradi  di 
onore  ; con  qual  ragione  ed  oneftà  potean  poi 
render  vana  la  propria  fperanza  , e quella  ancora, 
che  aveano  conceputa  coloro,  che  ve  l’aveano  de- 
ftinati  (e)  ? Che  non  vi  era  uomo  , foggiungea  , 
che  porcile  vivere  felicemente  privato  , e goderli 
i fuoi  beni  con  tanta  profpera  fiducia  , che  ro- 
vinando una  volta  la  repubblica  non  vi  andaffe 

eoa 


(a)  Idem  ego  vos,  amici, 
de  propri is , atque  publicis 
rebus  confilaim  (equi  debe- 
re,  minime  exiftimo.  Ncque 
enìm  idem  eli,  quod  quìvis 
prò  fe  fequitiir  , curri  eo, 
quod  crmmuniter  omnibus 
prr.pofitum  cft  : nam  nos  qui- 
dem  ca  qnarrere,  qua;  quam 
maxime  cunraoda  , tutiflì* 


ma  unicuique  noftrum  ffnt  , 
convenit  : populo  autem  ea 
& fufciperc , & agere , qua 
ei  (ìnt  optima  : ac  quamvis 
tranquillus  flatus  ne  priva- 
tim  quidem  fine  induftria 
confervari  poteft  , tamen 
cui  minimum  fit  negotiorum, 
is  maxime  tutus  habetur  . • 
Civitas  autem,  prxfertim  fi 
que^ 
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con  cfTa  comprcfo.,,  Io  non  parlo  per  voi  amici,  Avwo 
„ e compagni  miei  , dicea  , che  nè  per  ignoran- 
„ za  avete  bifogno  di  configlio  , nè  per  negli-  di  ct- 
„ genza  , di  avvertimento  ; ma  effeudomi  avve-  co™.** 
„ duto  effervi  alcuni  tra’  noftri , che  vanno  fpar-  Lucio 
„ gendo  di  aver  noi  intraprefa  una  guerra  , che£*“p* 
„ nulla  c’ interefla,  e cercano  di  muover  gli  altri  some, 
„ a fedizione  , ho  ftimato  di  raflodare  in  voi  la  ED  tv~ 
„ fedeltà  e la  diligenza  , che  foletc  ùfare  verfo  «in io. 
„ la  patria  , per  impegnarvi  ad  infinuare  agli 
„ altri  il  loro  dovere  , potendo  collo ro  tirar  più 
„ vantaggio  da’  voliti  privati  e fomenti  difcorfi , 

„ che  da  un  folo  mio  generale  ragionamento  (d)“. 

Efortò  loro  pertanto  a dover  rapprefentarc  alle 
truppe,  che  gli  antichi  Romani  non  elaltarono  la 
repubblica  a tanta  grandezza  coir  ozio  , e colla 
pigrizia  , ma  colla  prontezza  ne’  pericoli  , e col- 
la tolleranza  nella  fatica  ; coll’  efporre  a’  fovcnti 
rifchi  le  proprie  facultà  , come  ellranei  poderi  , 
e col  riputare  per  proprj  , i terreni  e domini 
degli  altri:  che  efii  non  avean  riconofciuta  altra 
felicità,  che  le  loro  onefte  azioni,  nè  altro  infor- 
tunio , che  l’ozio  e l’infingardaggine,  : che  così 
avevano  accrefciuti  i loro  deboli  principi , foggio- 


%uem  obtinet  dominatimi,  fiac 
ritiene  abfque  mora  peflTum 
iverit  . Dio.  lib.  xxxvi  1 <• 
p-  82. 

(b)  Nos  tot  tantofque  vi- 
rus fenatoria:  equeftrìlque  di- 
gnitari , qui  magnani  mi- 
litimi ccpiam  fub  nobis  ha- 
bemus,  magnamque  pecunia 
«m  , non  ea  de  cauta  bue 
ittufle  , ut  otie  indulgere* 


nnts  , auf  negleftirft  vivere- 
mus  ; fed  ut  fubditorum  rcs 
refle  conftitueremus  , facul- 
tates  confcederatorum  tutas 
prafteremus  , vim  iis  facere 
conantes  propulfaremus  , res 
noflras  augeremus.  Dio.  tbtti. 

(c)  Dio.  ibid.  p.  82. 

(d)  Die.  lik  xxxvi  ». 

p.  8j.  ’ 
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Anno  gati  tanti  popoli  f e fugati  tanti  nemici  : che  ad 
vi  6 9;.  imitazione  de’  primi  , i poderi  loro  padri  , 
di  Ce- non  contenti  di  quel  che  avevano  ereditato  da  lo- 
co*'.42 ro  maggiori  , anzi  vergognandofi  di  non  aggiun- 
Lucio  gere  qualche  cola  agli  antichi  acquici  , di  gran 
^*^PpJMunga  maggiore  ne  aveano  defi  i confini  (<*).. 
some  y Che  doveano  tener  prdienti  quedi  cfempj , ed  altri 
io  Per  non  recar  difonore  alla  gloria  de’  loro 

éinio  • antenati  j e lalciare  in  abbandono  un’Impero,  che 
avean  laputo  innalzare  a tanta  grandezza  • e do- 
po di  aver  fatto  vedere  la  necelfità  di  mantenere , 
e confervare  gli  acquidi  fatti  dalla  repubblica  * 
fi  lafciò  a manifcdare  la  fua  intenzione  iulla  guer- 
ra , che  aveva  allora  intraprefa . „ Io  non  lo  cai 
„ pire  , dicea  j cori  qual  fondamento  volete  voi 
„ entrare  a conofcere  in  qual  parte  , e con  qual 
„ ordina  fiete  comandati  . Se  è noto  a voi  , che 
„ Ariovido, eflendo  io  confolo , defidcrò  ardentiflì- 
„ mamente  l’amicizia  del  popolo  Romano  j per- 
„ chè  ora  taluno  temerariamente  Polpetta  , che 
„ codui  voglia  mancare  pazzamente  al  fuo  pro- 
„ prio  dovere  j e non -lì  perfuada  piuttodo  , che 
,,  confiderando  le  richiede  fattele  , e la  giudizio 
„ delle  mie  condizioni  propode  , non  lia  egli 
„ mai  per  rigettare  * nè  la  mia  amicizia  , nè 
„ quella  della  repubblica  ? Ma  fe  mai  egli  fpinto' 
„ dal  fuo  proprio  furore  ne  volefle  muover  pure 
„ la  guerra  , di  che  voi  dubitate  i perchè  difpc- 

» ra-5 


(a)  Dio.  p.  8;.  ibid. 

(b)  De  Bell.  Gallic.  lib.  x. 
c.  40. 

(c)  Ex  qiaJ  judicari  pof- 
fet  , quaatum  haberet  in  fe 


boni  confìantia  : proptere» 
quod,  quos  aliquandiu  incr- 
mes  fine  c auffa  titnuiflcnt  ,• 
hos  poffea  armatos  ac  vi- 
perea fuperaflent  ; denique 


Digitized  by  Googte 


Librò  Quarto  ì 75 

rare  del  votòro  coraggio  , e della  mia  vigilan- 
„ za  ? I notòri  maggiori  feppero  reprimere  l’au- 
„ dacia  di  tali  nemici , quando  Mario  fugò  i Cim- 
„ bri  ed  i Teutoni;  e fe  quello  generale  fi  acqui- 
„ ftò  della  gloria , non  meno  di  lui  fe  ne  freggia- 
„ ronó  i fuoi  foldati  ( b ) e dopo  di  avere  ag- 

giunti altri  efempj , per  renderli  perfuafi , che  non 
doveano  mettere  in  paragone  il  valor  de’  Roma- 
ni, la  loro  difciplina,  e difpofizion  militare,  con 
quella  delle  truppe  Germaniche  , nè,  difpefare  di 
poter  vincer  coloro  , che  fpeflò  erano  (lati  fupe- 
rati  dagli  Elvezj  , i quali  poco  prima  fi  eran  ve- 
duti cedere  la  palma  al  valore,  ed  alla  cotòanza 
Romana  (c)  ; s’ingegnò  di  toglier  loro  il  timore 
della  mancanza  de’  viveri  < e del  difatòrofo  viag- 
gio. “ Egli  è , difle  , un’arroganza  voler  dubi- 
„ tare  della  buona  condotta  del  generale  ,•  e pre- 
„ fcrivcre  a lui  il  proprio  dovere  . I Sequani  , i 
„ Leuci(^),  i Lingo^:  fono  già  prevenuti  a fom- 
„ miniftrare  le  vettovaglie  : le  biade  fono  ancor 
„ già  mature  ne’  campi  , e delle  ftrade  ne  giu- 
„ dicarete  tra  poco.  La  voftra  minacciata iriobbe» 
„ dienza  punto  non  mi  atterrifcC  ; fo  bene  , che 
j,  quando  i loldati  hall  ricufato' ubbedire  ,>  ed  all* 
„ efercitó  è accaduta  qualche  feiagura,  non  è fta- 
„ ta  mai  fenza  colpa  del  comandante  : o il  di- 
„ fetto  negli  ordini  , o la  fua  avarizia  , glie  ne 
„ ha  ritardata , o rapita  la  vittoria;  ma  per  con- 
, »tra- 

hos  effe  Germanos  , quibuf-  qui  tamen  pares  effe  noflro 
cum  farpenumero  Hclvetii  exercitui  non  potuerint.  Dt 
tongrefli , non  folurrt  in  fuis,  Bell.  Gal  He.  ìbid. 
fed  ctiam  in  illorum  fini-  (d)  Oggi  i popoli  del 
Ws  plcruaique  fuperaflent  , Teulois  nella  Lorena.' 
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Anno  n trario  la  mia  maniera  di  vivere  , ne  attedi 
ili  «95*»  ì’innocenza  : e la  disfatta  degli  Elvezj  ne  Ha 
»i  Ce-„  fcoperta  la  fortuna  . Son  perciò  rifoluto  f peri* 
Con*4*  » mentar  ora  quel  che  mi  avea  prefitto  feguire 
Eocio  „ più  tardi  : marcerò  nella  quarta  vigilia  di  que- 
ìnoVi-  » Pr°flìma  notte  , perchè  potta  riconofcere  * 
bone  , „ fe  più  vaglia  in  voi  il  voftro  roflore  e ’l  dehi* 
xo  ci  ” to  vo^ro  * c^e  un  v‘^e  timore’  e fe  niuno  mi 
*inio.  „ feguirà  , mi  avvanzerò  pure  colla  fola  decima 
„ legione,  della  cui  fedeltà  e coraggio  non  fofpct* 
„ to , c nc  farò  di  effa  in  progreflo  la  mia  coor- 
„ te  pretoriana  (a). 

Non  è da  crederli  quanto  vigore  influiffe  la 
■virtù  , e la  facondia  di  quefto  grand*  uomo  : che 
mutazione  di  cuore  non  produfle  nell’  aflemblea  , 
che  fervore  ed  ardire  non  tirafle  da  quel  freddo 
timore  , e che  follecitudine  , e foco  non  accen- 
dere in  tutte  le  fquadre  il  fuo  nervofo  ragiona- 
mento (b)  . La  decima  legione  più  onorata  da 
lui  , gli  fece  fubito  teftificare  per  mezzo  de’  tri- 
buni 

i . 


(a)  De  Bell.  Calile.  lib.  i. , 
c.  40.  Dio.  iib.  xxxviii. 
p-  91.  Si  fpcs  eum  fallcret 
nec  enntem  in  bellym  quif- 
quam  alius  fequeretur  , itu- 
rum  fe  tamen  fola  cum  de- 
cima legione,  de  cujus  fide 
nulla  fibi  efTet  hasfitatio  , & 
Lane  fibi  przroriam  cohor- 
tem  fore  . Ctlf  in  vit.  C<t- 
Jaris  ».  35.  La  coorte  pre- 
toriana , era  un  battaglione 
di  fortiffimi,  e prefeelti  fol- 
dati , che  attendeva  alla  fo- 
la culìodia  del  generale  , 


come  predo  di  noi  fono  le 
guardie  del  corpo  del  Sovra- 
no . Si  crede  introdotta  la 
prima  volta  da  Scipione  A- 
fricàno,  ma  il  Lipiio  fnppo- 
ne  averla  introdotta  Scipio- 
ne il  Niimantino.  Ella  avea 
una  mezza  paga  di  più,  ed 
era  efente  delle  altre  cure 
militari  . 

(b)  Hac  oratione  habita, 
mirum  in  modum  converfae 
funt  omnium  mentcs  , fum- 
maque  alacritas  & cupiditas 

belli  gerendi  innata  efl  : De 

BtUf 
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bum  la  riconofcenza  dell’  elogio  , che  ne  aveva  At» 
egli  fatto  ; e la  prontezza  in  cui  fi  trovava  di  ^ 
feguirlo  alla  guerra.  Ad  cfempio  di  quella,  tutte  di  cr- 
ic altre  legioni  s’ ingegnarono  parimente  per  mez- 
zo  de’  loro  tribuni  , e de’  maggiori  officiali  , Lucio 
di  renderlo  perfuafo  della  loro  fedeltà  , e di  non 
gver  dTe  mai  dubitato,  nè  temuto  di  cofa  alcuna,  some, 
anzi  di  aver  fempre  giudicato  , che  la  condotta  , 
e la  difpofizion  delle  armi,  non  apparteneva  ad  al-  BiKio. 
tri  , che  al  generale  (c).  Gli  ftefli  , che  avrebbe- 
ro potuto  effere  riputati  i piu  fofpetti  , fi  affati- 
carono maggiormente  a farfi  credere  i primi  a vo- 
ìerfi  diflinguere  nel  campo  ( d ) .•  Gradi  Cefare  vo- 
lentieri la  loro  teftimonianza  , e fpedito  Divizia- 
co  per  riconofcer  le  ftrade  , lenza  perder  momento 
nella  quarta  vigilia  , come  avea  dilegnato  , portò 
il  fuo  efercito  in  una  pianura  di  quaranta  o cin. 
quanta  miglia  di  circuito  ^ donde,  profeguendo 
poi  il  cammino,  fenza  alcuna  interruzione,  tu  av- 
vertito nel  fettimo  giorno  , ritrovarfi  già  venti- 

qu?t- 

feque  effe  ad  bellum  geren- 
dum  paratiflimam , connrma- 
vit  ; inde  reliqui  legiones 
per  tribunos  militum  & pri- 
morum  ordinum  centunones, 
egerunt  , uti  Casfari  latisfa- 
cerent  : fe  ncque  unqtiam 
dubitale  , ncque  timuifle 
neque  de  lumina  belli  fuura 
judicium  , fed  imperatori? 
eto  exifìimavito  . De  Bell. 

Gallic.  ibid.  Celf.  in  vi  14 
G/efarit  n.  3$. 

(d)  Dio.  lil».  xxxyi  li. 
p.  90. 


Bell.  Gallic.  lib.  r.  c.  41. 
L’v.  epit.  lib.  iv.  dee.  xi. 
Wirum  unitis  viri  virttis  ac 
facondia  quantum  polcit  in 
perplurimos  ; quanta  hi*  ho- 
tumque  fimiliibus,  & quam 
repentina  mutatio  animo- 
nm  , quantus  ex  algenti 
metn  fervor  audacia»,  quan- 
ta ioti*  cadrò  alacritas  . 
Celf.  in  vit.  Cafarit  ».  3$. 
Dio.  Uh.  xxxviii.  p.  90. 

(c)  Princepfqtte  decima  le- 
gio  per  tribunos  militum  ei 
grafia*  egir  * quod  de  fe 
ppùmuai  judicium  feciflet  ? 
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Vro  ttuattro  mig^a  dittante  dal  campo  di  Ariovi- 
ma  <595.  fto  (<*)  • 

®*  Ce-  La  confufione  e ’1  timore  , che  concepì  allo- 
CoNs.42fa  il  Germano  dall’  avvicinamento  di  quello  po- 
Lucio  tente  nemico  , gl’  ingombrò  talmente  lo  fpirito  , 
che  lo  determinò  di  venire  a quella  conferenza  , 
sonb,  che  aveva  altra  volta  ricufata  . Spedì  egli  amba- 
*0  c*a“  fciatori  a Cefare  , facendogli  proporre  ; che  tro- 
binio.  vandofi  vicino,  potea  bene  allora  abboccarli  co» 
lui  , fenza  pericolo  alcuno  (b)  . Concepì  Cefare 
novelle  fperanze  di  vederlo  rimoflo  dalla  di  lui 
pertinacia  : accettò  próntamente  l’invito,  e dife- 
gnarono  di  concerto  il  quinto  giorno  pel  congrel- 
lò  fcambievole.  Non  mancarono  in  tanto  frequen- 
ti legati  per  accomodar  le  cautele , da  ularfi  per 
un  tanto  gelofo  abboccamento.  Ariovitto  pretefe  , 
che  non  dovette  Cefare  etter  feguito  da  infante- 
ria , affacciando  il  l'ofpetto  di  qualche  inganno  , 

e che 


(a)  Eerum  fatisfa&ione  ac- 
eepta  & itinere  exquifito 

per  Divitiacum ut 

millilitri  amplius  quadragin- 
ta  circuiti!  locis  apertis  exer- 
citum  duceret  , de  quarta 
vigilia,  uti  dixerat  , profe- 
Aus  eli  . Septimo  die  quum 
iter  non  intermitteret  , ab 
exploratoribus  certior  fa£tus 
eft  , Ariovifti  copias  a no- 
flris  millibus  paflfuum  ìv.  & 
xx.  abefle  • De  Bell.  Gali, 
lib.  1.  c.  41.  Celf.  in  vii . 
Cafoni t ibid. 

(b)  Cognito  Carfaris  ad- 
ventu  Arioviftu»,  legato*  ad 
eum  mittit  : quod  antea  de 


colloquio  poftulaflet  , id  per 
fe  fieri  licere,  quoniam  pro- 
pius  acccttìflet  : feque  id  fi- 
ne periculo  facere  pofie  exi- 
fìimarct  . De  Bell.  Gallic. 
lib.  1.  c.  42.  Celf.  in  vita 
Cafaris  ».  gj.  Eumque  Ario- 
viflum  ita  repentino  adven- 
tu  terruit,  ut  denuo  in  col- 
loquium  de  pace  venire  co- 
geret  . Dio.  lib.  xxxvm. 
p-  90. 

(c)  Non  refpuit  conditio- 
nem  Catfar:  jamque  eum  ad 
fanitatem  reverti  arbitraba- 
tur  ; quum  id  quod  antea 
petenti  denegaffet  , ultro 
polliceretur  : magnamqiie  in 
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t che  uno  {quadrone  di  cavalli  farebbe  {tato  ba- 
piante  ad  ambidue  . Non'  ricusò  Cefare  quella  do-  MA  693. 
manda  * ma  non  fidandoli  a’  Galli  , che  compo-  01  Ce* 
nevano  la  fua  cavalleria  , fece  montare  i di  loro  com*. 
cavalli  da’  foldati  della  decima  legione  , la  fedel-  Lucio 
tà  e’1  valore  de’  quali  , l’avrebbero  meffq  a co-  N*oPpi. 
verto  di  qualfivoglia  menomo  infulto  (c)  ‘ ondeSONE’ 
uno  di  quelli,  toccato  dal  novello  onore,  nqn  fen-  G\- 
za  lepidezza  diceva  , che  Cefare  ayea  lor  conce-  bivio. 
duto  più  di  quello  , che  crafi  lafciato  a promet? 
tere  : che  gli  avea  dellinati  per  la  coorte  preto- 
riana , ed  ora  l’ avea  efaltati  al  grado  di  cava- 
lieri (d). 

Una  bella  fpaziofa  pianura  di  videa  ugual- 
mente i due  campi  , in  mezzo  della  quale  eie? 
yandofi  un  monticello  , fomminillrava  un  luogo 
opportuno  per  abbocc^rfi  i due  comandanti . Cela- 
re piantò  la  fua  fedele  legione  a cavallo  dugento 

palli 

fpem  veniebat,pro  fuis  fan?  fiditim  quam  amiciflìmum  , fi 
tis  , poptilique  Romani  in  quid  opus  fatìo  eflet,  habe- 
etim  beneficus,  cognitis  fuis  ret  . De  Bell.  Gali.  lib.  i. 
poftulatis,  fore,  uti  pettina-  c.42.  Cetf.  invit.Caf.  n.  36. 
eia  delilìeret . Dies  colloquio  (d)  Plus  quam  pollicitu» 
didus  eli,  ex  eo  die  quin-  effet  Citarem  tacere  :■  polli- 
tus....  Arioviftus  poftufavic  citum  in  cohortis  prxtorii 
ne  quem  peditem  ad  collo-  loco,decimam  legionem  ba- 
quium  Citar  adducerct  : vere-  biturum , nunc  ad  equum  re- 
ti tene  per infidias  abeocir-  fcribere  . De  Bell ■ Gallic. 
cumveniretur  : uterque  cum  ibid.  Qua  in  re  jocatuni 
equitatu  veniret  alia  ratio-  unum  ex  peditibu*  non  iue- 
ne  te  non  efle  venturum  . leganter  accepimus  : pius  , 

Citar  ....  comraodiflìmura  inquir.  Citar  prillar,  quam 
ftatuit,  omnibus  equis  . promiGt.  Dixit  enitn  te  de- 
Gallis  equiribus  detraéfcs,  le-  cimam  , legionem  loco  cohor- 
fionarios  eo  milites  legionis  tis  pritorii  habiturum , ecce 
decimx  , cui  quam  maxime  eqpites  nos  facit . Ce/f.  ttn 
foafidebat  imponete i ut  prx-  vutt  Ctfatit  n.  $(. 
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as»s»o  palli  dittante  dal  monticello  -,  ed  altrettanto  lon- 
"\6*°'tano  fifsò  la  fua  Ariovifto  ; non  portandofi  cia- 
»i  ct.fcun  di  loro  , che  dieci  guardie  a fianco  , per  ef- 
S,"4*  prefenti  al  difcorfo  (a).  Ordinate  cosi  le  co- 
ncio fe  , ed  incontratifi  infieme  , cominciò  Cefare  a 
So”,?  rammcntare  a<i  Ariovifto  i beneficj  , che  avea 
sove,  ricevuti  dal  popolo  Romano  , i doni  e gli  ono- 
ro g*  r*  ’ c^e  B^  avea  ^atto  accordare  , a differenza  di 
ogni  altro  principe  , che  avelie  meritata  la  fua 
amicizia  ( b):  indi  gli  additò  le  giufte  antiche  ra- 
gioni , che  avea  la  repubblica  , di  mantenere 
l’alleanza  cogli  Edui  , i diverfi  fenatufconfulti  , 
che  erano  ftati  in  loro  favor  promulgati  , perchè 
gli  fi  folle  mantenuto  il  principato  di  tutta  la  Gal- 
lia  , che  godeano  anche  prima  , che  avellerò  de- 
fiderata  l’ amicizia  de’  Romani  : il  coftume  di 


quell’  Impero  di  non  folo  difendere  i focj  , ma  dì 
procurare  , che  diveniflero  quelli  più  grandi  nell* 
amore  , nella  dignità  , e nell’  onore  , fenza  un- 
quemai  tollerare  , che  loro  fofle  inferito  alcun 
pregiudizio  * reftringcndo  finalmente  il  fuo  di- 

fcor- 


(a)  fllancies  erat  magn*, 
& ;n  ea  tumuli»  terreus  fa- 
tis  grandis..  . . Eo,  ut  erat 
dittum , ad  colloquium  vene- 
mnt.  Legionem  Cxfarquam 
equis  devexerat  paflìbus  CC. 
ab  eo  tumulo  conflituit  r 
item  equites  Ariovifti  pari 
intervallo  confliterunt  . A- 
rioviflus,  ut  ex  equis  collo- 
querentur  , & pratter  fe  de- 
nos  ut  colloquium  adduce- 
rent  , poftulavit  . De  Bell. 
Callic.  lìb.  i.  c.  43. 

(b)  Cxfar  inaio  orationis 


fu*  fenatufque  in  eum  bene- 
ficia commemoravit 

illuni  quum  ncque  aditum , 
ncque  cauflam  poflulandi 
juftam  habercr  , beneficio 
ac  liberalitate  fua,  ac  fena- 
ti» ea  prxmia  confecutum  . 
De  Bell.  Callic.  lib.X.  c.  41  . 
Celf.  in  vii.  Ctcfaris  n.  3 tf. 

(c)  Docebat  etiam,  quatta 
veteres , quamque  juflz  caufTae 
neceflìrudinis  ipfis  cum  /E- 
duis  intercederent  : qux  S.  C., 
quotici  , quamque  honorifi- 
ca,  in  e os  fatta  eflent  -,  ut 
DIR» 


r 
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fcorfo  a richiedergli  di  nuovo  quell’  irteffo  , che  a»»® 
gli  avea  domandato  per-  mezzo  de’  fuoi  Lega-  °'A 
ti  (()  . Ariovifto  dopo  avergli  lungamente  efage.  •»  Ce- 
rata la  fua  virtù , in  poche  parole  rifpofe  al  con-r  con'.4* 
tenuto  de’  fentimenti  di  Cefare  , Gli  palesò  , che  Lucio 
non  era  egli  venuto  in  Gallia  , fe  non  chiamato , 
nè  lenza  Iperanza  di  un  gran  premio  avrebbe  la-  sos* , 
fciato  il  fuo  proprio  paefe  . Che  gli  Edui  volon- 
tariamente  gli  aveano  dati  gli  ortaggi  , e che  1o*ini«. 
ftipcndio  lo  rifcuotea  per  dritto  di  guerra  (d) . 

Che  i Galli  a lui,  non  egli  a’ Galli , aveano  mof- 
fa  la  guerra  , nella  quale  gli  era  riufcito  vincerli, 
e fuperarli:  che  fe  di  nuovo  volevano  attaccarlo  , 
era  pronto:  fe  volean  la  pace,  non  doveano  ricu- 
fargli  il  tributo.  Che  l’amicizia  , che  egli  avea 
col  popolo  Romano  non  dovea  recargli  detrimen* 
to  , ma  procurargli  vantaggio  ; e fe  pretendeva!! 
cofa  in  contrario  , l’avrebbe  torto  difmefla  , col- 
lo fteflb  piacere,  col  quale  l’aveva  un  tempo  bra- 
mata (e).  Che  le  truppe,  che  egli  facea  venir  di 
Germania , l’ avea  dertinate  alla  propria  difefa , non 
Tom.  II.  È gih 

emni  tempore  totius  Galli*  lib.  i.  e.  43. 
principatum  j£dui  tenuilJent,  (d)  De  Bell.  Galiic.  ibid. 
prins  etiam  , quam  nolìram  c.  44. 
amicitiam  appetifTent  . Po-  (e)  Amicitiam  populi  Ra- 

5>uli  Romani  hanc  effe  con-  mani  fibi  ornamento  & 
uetudinem  , ut  focios  atque  pr*fidio,  non  detrimento  ef- 
amicos  non  modo  nihil  fui  fe  oportere  : idque  fe  ea  fpe 
deperdere  , fed  grana,  d%  petifiè.  Si  per  populum  Ro? 
gnitate,  nonore  au&os  velit  manum  flipendium  remirta? 
effe  . Quod  vero  ad  amici-  tur,  & deditii  fubtrahantur, 
tiam  populi  Romani  attulif-  non  minus  libentcr  fefe  recu- 
fent  , id  iis  eripi ,.  quis  pati  faturum  populi  Romani  a- 
poffet?  poffulavit  demde  ea-  micitiam,  quam  appetierit. 
dem,qu*  legatis  in  manda-  D*  Bell.  Gali.  ibid.  44. 
rii  deaerar.  De  Bell.  Gallif, 
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anno  già  all’  attedio  de’  Galli  , e che  egli  erafi  portato 
in  quelle  provincie  , prima  , che  i Romani  vi 
ri  c*  avellerò  avuto  alcuno  efercito.  Che  Celare  pori 
Con*.**  yi  avea  che  pretendere  , effendo  la  Gallia  to- 
ì.t'cio  talmente  fua  , come  la  Provincia  era  de’  Roma- 
c;->i  (a).  Che  fe  gli  Edui  per  via  di  un  fenatus- 
iov»,  coniulto  eran  chiamati  amici  , non  era  egli  sì 
™ Ca  barbaro  ec^  ignorante  , che  non  ne  fotte  bene  in- 
umo. formato:  ma  che  egli  fapeva  affai  ben  parimente, 
che  colloro  non  avean  tiratp  da’  Romani  foccor- 
fo  veruno  . Finalmente  } che  pareagli  fimulata  la 
di  lui  amicizia,  accorgendofi  , che  non  avea  por- 
tato l’ efercito  in  Gallia  , fe  non  per  opprimerlo, 
e che  fe  pretto  noi  ritirava  l’avrebbe  cpnfiderato 
da  nemico  ; e toltolo  dal  mondo  , fi  avrebbe, 
acquittata  la  benevolenza  di  tutti  i Grandi  di  Ro-j 
ma  , che  gliene  aveano  manifettate  le  premu- 
re ( b ) . „ Se  volete  dunque  , terminò  egli  , par- 
„ tirvene  , e lafciarmi  in  poffeffo  della  Gallia  , 
„ farete  da  me  fommamente  rimunerato  , e qual* 
„ fivoglia  guerra , che  vi  verrà  in  tetta  intrapren- 
„ dere  , la  potrete  liberamente  efeguire  , lenza 

• ‘ 


(a)  Quid  libi  vellet  ? cur 
in  fuas  pottettiones  veniret  ? 
provinciam  fuam  hanc  ette 
Galliam  ficuti  illam  no- 
firam.  De  B*/l.  Ga/lic.  ibid. 

(b)  Quod  ex  S.  C.  JEduos 
apptlfatos  amicos  dicerent  ; 
non  fe  tam  barbarnm , ne- 
que  tam  imperitum  ette  re- 
rum»  , tir  non  fciret'neque 
bello  Allobrogum  proximo, 
Aduos  Romanis  auxiiinni  tu- 
littc , ncque  ipfos  in  his  con- 


tentionibus  , quas  /F.dui  fe- 
cum  & cum  Sequànis  ha- 
btiiilènt , auxilio  popoli  Ro- 
mani ufos  ette  . Debere  fu- 
fpicari  Cmulata  Csfarem  a- 
micitia  , quoti  exercitum  in 
Gallia  habeat  , fui  oppri- 
mendi  caufa  habere  ; quod 
nifi  decedat,  aut  exercitumi 
deducat  ex  his  regioni  bus  ,' 
fefe  illum  non  prò  amico  ; 
fed  prò  holle  lubiturum  , 
quod  fi  cum  interfecerit , 
mul- 
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„ fatica  , e fenza  pericolo  alcuno  (c).  asno 

Invano  Cefare  fi  affaticava  a persuaderlo  di  non  ®'A  6*°' 
poter  defidere  dall’  iraprefa , e che  il  coftume  fuo,  01  Ce- 
e del  popolo  Romano*  non  permettea  di  abbandonar  co**4* 
gli  alleati  : in  vano  gli  dimodrava  il  giudo  do-  Lucro 
minio  , che  Rojna  godea  della  Gallia  (d)  , o vo-^oPp,R 
‘ leffe  riguardarfi  l’antico  tempo  , per  le  conquide  ione  , 
fattene,  o la  determinazione  del  popolo  Romano,™ 
colla  quale  , vinta  la  nazione,  le  avea  data  la  li-  bisio. 
bertà  di  vivere  colle  fue  proprie  leggi  (e)  : quan- 
do gli  fu  all’improvifo  avvilito  , che  la  cavalle- 
ria d’Ariovido  s’avvicinava  al  monticello,  e lan- 
ciava delle  pietre  e faette  a’  foldati  Romani. 

Il  prudente  proconfolo  fece  allora  punta  al  difeor- 
fo,  e fi  ritirò  immantinente,  comandando  a’ Tuoi, 
di  non  refift?re>  nè  offendere  l’inimico  , e quan- 
tunque fenza  pericolo  poteffe  attaccarlo , non  vol- 
le pure  avvalerfi  di  queda  occafione , per  non  far 
dire  d’efferfi  da  lui  violata  la  fede , che  fi  era  pre- 
data , per  comyn  ficurezza  , alla  conferenza  (/) . 
Pervenne  nientedimeno  quedo  attentato  all’ orec- 
chie delle  fue  fquadre , le  quali  irritate  dal  teme- 

F a ratio 


multis  fefe  nobilito»  princi-; 
pibufque  populi  Romani  gra- 
ttini cfle  faouruin  • De  Bell. 
Callic.  ibid. 

(c)  Qnod  fi  difcefTìflet  ac 
liberam  fibi  pofleflìonem  Gal- 
1 iae  tradidiflet,  magno  fe  il- 
]um  prxmio  remuneraturum, 
& quaecumque  bella  gerì  vel- 
let  , fine  ulto  ejus  labore  & 

, periodo  confefltinun  . ibid. 

(d)  Multa  a Cefare  in 
Min  featentiatn  ditta  funt  , 


qiiare  negatio  defiflcre  non 
poffet  , & neque  fuam,  nc- 
que populi  Romani  confue- 
tudinem  pati , nti  optime  me- 
ritos  focios  defereret  : ncque 
fe  judicare  Galli  am  potius 
effe  Ariovifti,  quam  populi 
Romani  . De  Bell.  Callic. 
lib.  1.  c.  4^. 

(e)  De  Bell.  Gallic.  ibid. 

(f)  Dum  hatc  in  colloquio 
geruntur,  Carfari  nunciatum 
eft  , equites  Artovidi  propius 

tu- 
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Aswo  rario  ardire  , inoltrarono  piucchè  mai  vigore  , c 
m*  6°i.  folleeitudine  di  dar  battaglia  a sì  perverta  nemi- 
ci ce  co  : ma  un  novello  intrigo,  di  Ariovifio  ne  fa- 
«i^fpefc  il  calore.  Spedì  quelli  due  giorni  dopo  altri 
j.tcìo  legati,  per  indurre  il  proconfolo  ad  un  fecondo 
trattato  , proponendo  altro  giorno  , per  determi- 
ìons,  nare  , e rifolvere  quel  tanto  era  rimafto  imperfet- 
io  CA  to  ne^  Pr*mo  j e che  & mai  non  volea  Cefare 
sismo,  convenirvi  di  nuovo  , fi  fervide  mandargli  qual- 
che altro  legato  , per  comunicargli  i luoi  fen- 
fi  (a)  . Non  fi  fidava  più  Cefare  della  fincerità 
del  Germano  , filmando  pericolofo  non  meno  il 
primo  , che  il  fecondo  proggetto  • nientedimeno 
per  non  moftrarfi  auftero,  abbracciò  l’ultimo  efpe- 
jdiente  , febben  comprcndclfe  a che  gente  feroce  , 
e di  poca  fede  andava  egli  ad  efporre  i fuoi  le- 
gati (ù)  . Tra  molti  foggetri  gli  parve  acconcio 
prefeiegliere  C.  Valerio  Pfocillo,  giovanetto  di  efi- 
mia  virtù  ed  .umanità  , la  cui  fedeltà  , la  perizia 
del  linguaggio  Gallico  , c l’innocenza  delle  fue 

azio- 


rtitmiium  accedere, flt noflros 
adeqnitare  , lapides  telaquc 
in  noflros  conjicere  . Cariar 
loquendi  finem  fecir  ; feqtie  ad 
fuos  recepir  , iyifque  ìnipe- 
ravir,  ne  quod  omn;no  telum 
in  hofles  rejicerent  : nafn 
etfì  fine  u!lo  periculo  legio- 
ris  drleflx  cnm  eqiiitatu 
prarlinm  lire  ‘videbat  , ta- 
mcn  comnoittendum  non  pii- 
tabat  , ut,  puffis  fjofl ibus  , 
dici  pellet,  eos  a fé  per  fi- 
dem  ;n  colloquio  circmr.ven* 
tcs.  Di  Bell.  Cali.  hb.  i. 


t.  4 cr. 

(a)  Biduo  poft,  ArioYÌflus 
legatos  ad  Cariarem  mittit, 
velie  fé  de  his  rebus  , quat 
inrer  éos  a^i  coeptar  , ncque 
ptrfeftz  effept  , agere  cum 
co  : uri  aut  irertun  collo- 
quio dicm  confi  itùcrét  ; aut 
fi  ri  rmnus  veìlet  , ex  fuis 
legatis  aliqiiem  ad  fe  mit- 
terct . Di  Bell.  Calile,  ibìi. 

47'  ; 

(b)  Col'cquendi  Chiari 

canffa  vifa  non  efl  , & eo 
piagis  , quod  pridie  efus 
* dici 
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*zioni  , riguardo  a’  Germani,  gli  faccano  fperare 
una  piu  ficura  ri u (cita  * l’accompagnò  di  vantag- 
gio Con  M.  Mezio  , che  era  flato  ancora  ofpite 
di  quel  principe  (c)  . Egli  impofe  loro  di  do- 
ver afcoltare  i (entimemi  d’ Ariovillo  , compren- 
dere lè  lue  intenzioni  , e riferirgli  minutamente 
il  tutto  . Quelli  innocenti  mefl'aggicri  , fidati  al 
dritto  inviolabile  della  lor  carica,  all’antica  ami- 
cizia, ed  all’  ofpitalità  ,religiofa mente  olfervata  da’ 
Germani  , abbracciarono  l’incombenza  : ma  qual 
fede  e giuflizia  patea  rinvcnirfi  tra’  barbari?.  Ap- 
pena pervenuti  alla  prefenza  delle  truppe  Germani- 
che , che  il  crudele  Ariovillo  , violando  tutte  le 
leggi  umane  c delle  genti  , gridando  , che  cran 
venuti  a riconofcere  il  campo  , lènza  dar  loro 
tempo  a rifpondere  , gli  fece  ambedue  caricar  di 
catene  (if)  . Indi  fenza  più  dar  fieno  al  fuo  fu- 
rore , incamina  il  luo  eferciro  , e IT  ferma  in 
quel  giorno  alla  falda  del  monte . La  mattina  fe- 
guente  fi  avanza  verfo  il  campo  Romano  , pian- 

F 3 tan- 


Uiei  Germani  retineri  non 
jpotiieranr  , quin  in  noflros 
tela  conj:cerent  . Legatura 
ex  fuis  fefe  magno  cum  pe- 
ricolo nd  eum  miflurtim , Ìl 
fiominibus  fieris  objefturum 
exiflimabat.  ìbid. 

(c)  Commodi/Tìraum  vifum 
eft,C-  Valeriutn  Procilltim  ... 
furama  virtuté  « humanità- 
te  adolefcentem  ....  & pro- 
pter  fidem  & propter  linguse 
Gallica:  fcientiam  . , ■ & qtiod 
in  eo  peccandi  Germanis 
caufla  non  cflet,  ad  eum 


mi  nere  ; & M.  Mettitim, 
qui  hofpitio  Ariovifìi  ufus 
erat  . . De  Bell.  Cali.  ìbid. 

(d)  Hjs  maodavir,  nt , qtiae 
diceret  A'riovifttis  cognofc» 
rent  , & ad  fé-  referrent  . 
Qnos  quiim  apud  fe  in  ca- 
Tlrfs  Àrioviflus  confpexiflet, 
exercitu  fuo  przfente  , corj- 
clamavit  : quid  ad  fe  veni- 
rent  , an  fpeculandi  caufla? 
conanteì  dicere  prohibuit  , 
& in  càtenas  ronjecit . D * 
Bell.  Calile.  ìbid.  Ctlf.  i» 
vii-  Caffi  rie  n. 
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Avn°  tando  sii  allopqiamerìti  dué  miglia  dilbnte  dal 
ma  695.  Remico  , per  rapirgli  1 viveri  , che  doveano  tra- 
di  Ce- fmetterfi  a Celare  dagli  Edui  e da’  Sequani  (a). 
Con-s.41  Il  proconfolo  in  tanto  fi  prepara  alla  pugna  . A- 
Lucio  riovifto,  mantenendoli  forte  nelle  trinciere  , lafcia 
n^o^pi"  Correre  la  loia  cavalleria  da  volta  in  volta  fui 
sone  , nemico.  Quella,  maniera  di  offendere  era  il  mag- 
io G*'Siore  e^ercIz*°  Germani  . Preleieglievano  effi 
■jnjo.  a tale  effetto  da  ruttò  1’  efercitd  Temila  caval- 
ieri , ed  altretanti  fanti  di  velocillìmo  cdrfo  , c 
di  Sommo  valore  * i quali  uniti  venivano  desina- 
ti alle  fcaramucce  . I cavalieri  , {correndo  ne’  pe- 
ricoli e danni  * eran  difefi  da’  fanti  * e fe  talora 
conveniva  fuggir  lontano  , i fanti  appiccandoli  a’ 
crini  de’  cavalli  , ne  pareggiavano  il  corfo  * e fi 
mettevano  in  falvo  i per  ritornar  indi  à nuovi  af- 
falti , che  riuscivano  di  norì  leggier  nocumento  a* 
Romani,  Senza  incomodare  intanto  1*  efercito  ( b ). 

Accortofi  Cefare  di  tenerli  Arioviflo  fortifi- 
cato nelle  trlnciere  * per  aprirli  la  ftrada  al  tra- 
sporto de’  viveri  f e metterli  meglio  à coverto 
delle  incurfioni  di  lui,  fi  prefeeglie  un  luogo  op- 
» portuno  circa  dué  terzi  di  miglio  diftante  dai 

Cam- 


(a)  Eoderd  die  caflrx  prò* 
movir  & miUibns  paftiium 
vi.  A Cifaris  caftris  fub 
monte  concedi!  . Porfidi  e 
cjus  diei,  piseter  cafìra  Cse- 
faris  ftias  copias  transduxif* 
& millibus  pafliium  it.  ul- 
tra euiri  caflra  fecit  , eo 
confi’io,  uri  frumento  com- 
meatuque  , qui  ex  Sequanis 
& /F-duis  ftìpportaretur,  Cz- 
farcia  iaterduderct . Le  Meli, 


Cali  l>t>.  1.  e.  48.  Celf.ibiJ. 

(b)  Ge  nus  hocerat  pugnar» 
quo  fe  Germani  exercoe- 
rant  . Eqtiitum  rhillia  erant 
vi.  totidem  numero  peditcs 
velociffìmi  ac  fortifTìmi , quos 
ex  omni  copia  finguli  fin- 
gulos  fu*  faluris  cauffa*  de- 
legetant  i cum  his  in  pr*- 
liis  vetfabantur  i ad  hos  fe 
equites  recipiebant  r hi,  fi 
quid  erat  durius  concurre- 
bant  ; 
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campo  nemicò  , e vi  fchiera  tutto  il  fuo  eletti-  Ank» 
to , ordinato  in  tre  linee  : due  ne  difponc  all’ at- A95. 
tacco  , e l’altra  ,a  fortificare  gli  accnmpamen-  **»  er- 
ti (c)  . Il  nemico  allora  fi  avanza  con  ledicimila 
combattenti  , e con  tutta  la  cavalleria,  per  atter-  Lucio 
rire  i Romani  , e difioglicrli  dal  prolieguire  le  ^Pn* 
ordinate  fortificazioni.  Celare  comanda  allora  alle  tour, 
prime  due  linee  d’ innoltrarfi  e refpingerc  le  trup-  £r’ 
pe  Germaniche,  ed  incarica  alla  terza  di  attende-  «nuo- 
re a perfezionare  i lavori.  Terminati  quelli  a do- 
vere , vi  lafcia  in  difefa  due  legioni  con  altre 
truppe  aufiliarie  , e le  altre  quattro  legioni  deL 
fuo  eiercito  * comandò  , che  fi  ririraflero  nel  fuo 
quartier  generale  (d).  Il  giorno  feguente  , il  procon-  9 

foló  cavò  fuori  di  nuovo  il  fuo  efercito  , e fa- 
cendolo avventare  più  oltre  di  prima,  lo  fchierò 
in  ordirie  di  battaglia  per  dare  al  nemico  .un 
huoVo  incitamento  alla  pugna  . Invaqo  pure  gli  gt 
riùfcì  il  difegno.  Timido  Àriovjllo,  non  intende- 
va affatto  abbracciare  l’ invito , e collante  fi  man- 
ichea forte  nelle  trinciere  . Celare  infine  ricorre 
alla  flratagcmma  . finge  a mezzo  giorno  una  ri- 
tirata improvifa:  Ariovillo  credendola  effetto  del 

F 4 «J . v timo- 


ni 

* m 


bant  : fi  qui  graviore  vul- 
ncre  accepro,  equo  decide- 
4-ant,  circumfifiebant  : fi  quo 
erat  longius  prodeundum  aut 
celeriis  recipiendum  , tanta 
érat  horuin  exerciratione  ce- 
Jenras  , ut,  jubis  equorum 
fublcvafi  curfum  adarqua- 
rent.  De  Bell.  Gali,  ibtd. 
Dio.  ìib.  xxxvi  11.  />.  90. 

(c)  Ubi  rum  cafiris  fefe 
tenere  Ca.ui  intellexit,  ne 


diutius  commeatu  prohi bere- 
tur  , ultra  eum  locum  , quo 
in  loco  Germani  confede- 
rane , circiter  pafTus  DC  ab 
his  cafiris  idoneum  locunx 
delè^it,  acieque  triplici  in- 
finita , ad  eum  locum  venir . 
Primam  & lcctindam  aciem 
in  armis  effe  , teitiam  ca- 
fira  munire  jufiìt.  De  Bell. 
Gali.  Uh.  1.  c.  4 p. 

(d)  Eo  [loco]  ciicifer  lio- 
mi- 
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timore  , dee  allor  fuori  delle  trinciere  , ed  attac* 
MAé9j.ca  il  campo  minore  delle  truppe  Romane  . La 
di  CE-zuffa  durò  Jinò  a fera  con  ugual  danno  e vaio* 
CoNs.41re  • Ma  Arioviflo  meglio  penfando  al  pericolo  , 
Lucio  richiamò  alla  fine  le  lue  truppe,  e l’obbligò  a ri* 
N,A„  p * tirarfi  di  nuovo  ( a ) . La  novità  di  quello  palio 
sone  , fpinle  Celare  ad  indagarne  la  cagione . Egli  Teppe 
lo  G*-da  prigionieri  , che  i Germani  coltumavano  di 
■iMio.  non  mai  attaccare,  lenza  prima  aver  prefi  gli  au- 
gurj  , che  Tracciavano  certe  loro  donne  indovine, 
delle  quali  abbondava  l’efcrciro  Germanico  * e che 
quelle  avean  predetto  non  poterli  luperare  i Ro- 
mani , le  l’ attacco  non  cominciava  alla  villa  del- 
la novella  luna  (b)  . CeTare  intanto,  lafciato  un 
convenevole  prefidio  alla  cullodia  de’  Tuoi  allog* 
giamenti,  e dilpoflo  l’efercito  in  tre  linee,  collo- 

can* 

. . ' > 


tninrnn  nuthentm  Xvi.millia 
expedita  cum  omni  equitatu 
Arioviflus  mifit:  qua:  copia: 
noftros  perterrerent,  & mu- 
nitione  prohiberent.  Nihilo 
fecius  Cxfar  . . . duas  acies 
lioficm  propulfare  , tertiain 
opus  perficere  juffit . Munitis 
caftrfc , duas  ibi  legiones  re- 
liquit,&  partem  auxiliorum  : 
quatuor  reliquas  in  caftra 
majora  reduxit  . .De  Bell. 
Gali*  ibiil. 

(a)  Proximo  die  , inflitti- 
lo fuo (Cariar  ex  cafiris  utrif- 
que  copias  fuas  eduxit  : paul- 
Iumquc  a majoribus  progref- 
fiis  acicm  inflruxit  ; hofti- 
bufque  pugnandi  poteftarem 
fecit  : ubi  ne  tiun  qmdem 


eos  prodire  intellexit  , cir- 
citer  meridiem  exercitum  iti, 
caftra  reduxit.  Tum  demutn 
Arioviflus  partem  fuaruot 
copiarum  , quz  caflra  mi- 
nora oppugnaret)  mifit.  A- 
criter  utrinque , ufque  ad  ve- 
fperum , ptignatum  eft  / Solis 
occafu  fuas  copias  Arioviflus 
mulris  & illatis  & accepti* 
vulneribus  , in  cafira  redu- 
xit. De  Bell.  Gali.  lib.  i.  ■ 
c.  $o.  Dio.  lib.  xxx.  vili. 
/>-  90. 

- (b)  Cum  ex  captivis  quac- 
reret  Czfar , quamobrem  A- 
•riovifhis  praclio  non  decerta- 
ret  , hanc  reperiebat  cauf- 
fam  : quod  apud  Germanos 
«a  coniuetudo  eflct,  ut  ma- 
nca 
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«indo  gli  alari  agli  eftremi  delle  linee  minori  , 
per  mancanza  di  maggior  numero  di  legionar;  , 
lì  approflimò , con  quell’  ordine  ^ fino  alla  fronte  del 
nimico  (c)- 

Le  truppe  d’Arioviflo  avanzavan  di  molto 
nel  numero  , e nella  grandezza  de’  corpi  le  trup- 
pe  Romane  ; ma  quelle  dall’  altra  banda  le  fupe* 
ravano  nell’  cfperienza  della  guerra  , è nel  maneg- 
gio delle  armi;  e la  grandezza  dell’animo  di  Ce- 
fare  , rifpondendo  al  furor  de’  Germani , ed  all’  in* 
eonfiderato  , e temerario  lor  impeto  , venivano 
ambidue  quelli  potenti  nemici  ad  equiparare  nelle 
forze  , e ad  avere  indente  un’  eguale  fperanza  , e 
prontezza  (d)  * In  fatti  Ariovifto  , nel  vederfi  a 
fronte  1’  efercito  Romano  , nulla  più  curando 
le  predizion  delle  donne  indovine  , forti  final- 
men- 


te* tàmii  ias  forti  bus  & va- 
ticinatoti ibui  deelararent  , 
«tram  pratlium  committi  ex 
ufu  effe  t,  nec  ne  : eas  ita 
«licere  : non  effe  fa*  Ger- 
mano* fuperare,  fi  ante  no- 
vam  lunam  preelio  coriten- 
diffent . Cwf.  ibid ■ Dio.  Ibid. 
Plutarco , che  confirma  lo 
fletto,  narra  , che  la  predi- 
zione , quelle  donne  la  ti- 
ravano dal  corfo  tortuofo  , 
• turbolente  de’  fiumi  . El- 
le erano  perciò  talmente 
venerate,  che  molte  di  effe, 
dopo  la  morte,  erano  fiate 
deificate  • Vita  di  Ctfare , 
Taeit.  Hifl.  lib.  iV.  e.  61. 

(c)  Ipfe  triplici  acie  in- 
fluito , ufque  ad  caftta  h«- 


fiiurii  accefiìt.  De  Bell.  Gali, 
lib.  i.  t.  fi.  Gli  alari,  de* 
quali  fi  fa  qui  menzione  » 
eran  que’  foldati , che  erano 
fituati  alle  ali  delira  , e fi- 
nifira  dell’  efercito . 

(d)  Barbati  moltitudine  -, 
magnitudineque  corporom  , 
przcellebant  ; Romani  veto 
ufu  militi»  , armaturaque  . 
Germanorum  quoque  furori, 
inconfideratoque  & temera- 
rio impetui , magnitudo  ani- 
mi Carfari*  ex  sequo  refpon- 
debat  . Ita  utrzque  parte* 
acquali  pondere  librati , (pem 
alacritatemque  arquatis  qua- 
li lanci  bus  appendebant  , 
Dio.  lib,  xxxvua.  j>-  po. 
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Anh*  mente  dalle  trìnciere  (a)  . Egli  divife  le  truppe 
vItf9s"Pfr  nazioni,  alla  maniera  de’  Greci  , fituando  gli 
»i  Ce-Àrudii  i Marconianni  $ i Tribocci  ; i Vangionij 
Cov*.41  Nemeti  j Sedusj  ; e gli  Svevi  (6)  ih  ugual  diftanza 
Lucio  tra  loro  , e circondò  i fuoi  alloggiamenti  co’  ear- 
2™  ri,  per  impedir  loro  il  regrelfo  , e fu’  ijuali  fece 
some  , montar  le  donne  tutte  ; che  accompagnavano  1’  e- 
xo  G»^erc*to  > Perc^^  fcapigliate  , con  urli  e gemiti  all* 
•uno.  ufo  loro,  irrilaffero  i foldati  ; c Ì’  ani  màifero  a 
non  lafciarle  cadere  bella  ferviti*  de’  Romani  (c)  ; 
Cefare  all’ incontrò  deflinò  ad  ogni  legione  un  luo- 
gotenente ed  uri  quello  re  ; perchè  pordfero  quelli 
teftificare  nella  proflima  adone  ; il  valore  di  cia- 
fchédun  combattente  ; ed  egli  dall’  ala  delira  at- 
taccò la  battaglia  j come  dalla  parte  piu  forte  (d)-± 
I Romani  al  primo  fegno  fi  fcagliorono  con  im- 
peto , e facendo  lo  llelfo  i Germani  , fi  ftririfero 
talmente  i due  eferciti  > che  tolfero  gli  ultimi  a’ 
: . '■  Prii 


(a)  Dio.  ibid.  p.  fi. 

(b)  O fieno  i popoli  og- 
gi di  Mebren  , di  Argen- 
tina , di  Strasburg  ; i po- 
poli di  Magonza  v dell’  Elet- 
torato Palatino, e gli  Svevi . 

(c)  Tum  demum  necetfa- 
iio  Germani  fuas  copias  é 
caAris  eduxerunt  , genera- 
timque  conAituerunt  pari- 
bufque  intervallò  Harudes , 
Marcomannos  , Triboccos 
Vangiones,  Nemetcs,"  Sedu» 
fios,  Suevos  : omnemqne  a- 
cietn  fuam  rbedis  & carris 
chxumdedemnt  : ne  qua  fpes 
in  fuga  rdmqueretur  . Eo 
tnulitret  impofucrunt , qu*  in 


prati  ium  proficifcentes  , mi- 
lites  paflis  crinibus  flentes 
implorabant,  ne  fe  in  fervitu- 
tem  Romanis  traderent . De 
Bell.  Gallic . lil>.  i.  c.  jfi.  . 

, (d)  Caefar  fingulis  legioni- 
bus  fingubs  legato*,  & quar- 
fiorem  prjtfecit  , uti  eos  te- 
Aes  fu*  quifqut  virtutis  ha- 
bcret  . I pie  a de  Aro  cornu, 
uod  eam  partem  minime 
rmam  holtium  effe  ani- 
rrudvertefat,  pralium  com- 
mifit  . De  Bell.  Geli.  lib.  i. 
c.  s?.  Il  tefto  di  Celare  par 
che  dica  d’ eflere  . Aato  at- 
taccato Àriovifio  da  ini  dal- 
la parte  più  debole  , ina  il 
* eoAut 


Digiti  d by  Coogle 


Libro  Quarto.  fi 

. / 

primi  la  libertà  di  potere  tifare  le  lande  , ed  i isso 
pili.  Depofle  qiiefte  più  lunghe  armature,  i jCefa- 
riani  cavaron  fuori  le  fpadc;  e "gli  avverfarj,  for- di  or- 
mando in  un  fubitò  una  falange  j foftdnncro  con  co**.4* 
eftremo  coràggio  l’ incontro  (e)  ; Dall’  altrà  banda  Lucio! 
il  valot*e  , é lo  fpiritó  de’  Romani  non  furon 
punto  déprefli  dalla  violenza  della  falange  Germa-  some  , 
nica  . Alcuni  di  loto  moftrarono  tanta  veemenza  ” 
ed  agilità  bell’ azione , che  faltando  fulle  tefte  de’  bìkio- 
nemici  , che  fi  aveano  coperte  co*  loro  feudi  , 
dalla  parte  ibperiore  perforavano  i loro  petti  (/)  . 
Quéfto  colpo  {iraordinario  ed  imftènfato  * feompi- 
gìiò  tanto  l’ordine  de'  nemici  j che  cominciarono 
torto  a piegare  dall’  ala  finiRla  * ma  dalla  deftrat 
ftringevano  Con  veemenza  i Romani  ; Avvertito 
di  ciò  P.  Craffo  , valorofò  giovanetto  , che  co- 
mandava la  cavalleria  , e trovandoli  più  fpedito 
di  quelli  , che  faceano  difefa  intorno  all’  cfcrci to, 


cofhime  di  Ccfare  non  con- 
traflato da  ninno  , di  prender 
•gli  Tempre  1*  incombenza 
più  ardua,  ci  ha  farro  adot- 
tare là  giudi ziofa  correzione 
di  Vcflìo  i che  légge  maxi - 
ni*  firmam  , « coti  toglierne 
la  voce  h'fiium  , cHe  riduce 
la  narrazione  allo  Aedo  feti- 
io. 

(e)  Ita  ncflrr  acriter  iri 
hofles,  Agno  dato,  impetum 
fecerunt  : jtàque  hofles  re- 
pente cclerirerqud  procurre- 
T'int  i ut  fpatium  pila  in 
hofles  conjiciendi  non  dare- 
tur  . Reie&is  pilis,  Commi- 
ni!* gl  ad  ns  pugnatimi  eft  . 
At  Germani  celeritcz  «x 


éonfuetudìrie  fna  , phalange 
fa  fi  a impetus  gladiorum  ex- 
ceperunt  . De  Bell . Cali, 
ibid. 

(f)  Reperti  funt  compltf- 
fes  noflri  milites,qtti  inpha- 
langas  infìlirent  , & leuta 
tnanibns  revellerent  & defu- 
per  vulnerarefìt  . De  Beli. 
Cali.  ibid.  Qui  calor  in  prse- 
liando  militimi  fiierit,  nnlft» 
tnagis  exprimi  potefl,  qttam 
quod  elatis  fuper  caput  feu- 
tis  , cum  fe  tefludine  bar- 
barus  tegeret  , fuper  ipfa 
Romàni  lenta  falierunt,  8e 
inde  in  jtigulcs  gladiù  de- 
feendebant  . Firn.  ti+.  ut. 
t.  19. 


Digitized  by  Google 


jp i Storia  della  Vita  di  Giulio  ICesar^ 

ARwo  fpinfc  avanti  k terza  linea  , apportando  cosi  iti 
m!  <95*  tempo  a’ Tuoi,  un  potente  focconjò  (a).  Rinforzati 
• i Ce-  in  tal  guifa  i Romani  , accaloraron  la  pugna , e<ì 
fcoN* 41  i nem*ci  più  iterine!  primo  incontro,  che  perfe- 
lucro  veranti  nel T anione  , cominciarono  a cedere,  ed' a 
jnoPp'iR  a^a  ^u8a  > ma  intuiti  alla  fine  dalla  ca- 
so ve  , valieria  per  50.  miglia,  ne  fece  quella  una  ftraggè 
*0  alle  rive  del  Reno  Pochi  (limi , elle  sfuggirono  alle 
■imo.  fpade  Romane  , dovettero  La  loro  falute  , parte 
alia  perizia  di  nuotare  , e parte  ali’  incontro  for- 
tunato di  alcune  barcherte,  colle  quali  fi  niellerò 
in  falvo  di  la  dal  fiume.  Ariovillo  ebbe  quell’ ul- 
tima forte  : ma  gli  rimafero  efìinte  le  fue  due 
mogli  ; e di  due  figliuole  -,  che  aveva  , una  ne 
rimale  fui  campo  , e l’altra  fu  fatta  prigionie- 
ra (b)  . Compiè  la  gloria  di  Cefare  la  felicità  di 

li  bei 


(a)  Q'fum  hoftium  ades 
a fitjiftro  coinu  pn!fa,atque 
in  fsigam  cortverfa  effe!,  a 
deflro  cornu  vehemcn'er  mnl- 
titttdine  fuonii»  nolìram  a- 
ciem  prcmebmt  . Id  .cinti 
«nimadvertiflct  P.  Craflfus 
addefeens  , qui  equitatui 
prxerat  , quod  expeditior 
erat  , quaro  hi  , qui  inter 
aciem  verfabantur  , rertiam 
aciem  laboramibtts  nortris 
fubftdio  mifit . Ve  Etti-Gali, 
lib.  ì.  c.  ex 

(b)  Ita  pfoel ium  reflitiifmn 
eft , atque  omnes  hcfìes  terga 
verreninr,  neque  prms  fu- 
nere defìiternnr  , opam  ad 
flumen  Rhefium  millia  paf- 
jtuura  ex  co  loco  cucuer 


qninquàginta  pervenenmt  ; 
Ibi  perpauci  , aut  viribui 
confiti  iranfnatare  cortende- 
rnrit  , apt  lintr.bui  - inventi* 
fàlutem  fibi  peti crnnt  . là 
hì,>  fuit  Ariovifius  , qui  na- 
viculam  deligatam  ad  ripam 
naftus  ea  profugit  i reiiquos 
omnes  equites  cùnfecutr  no* 
(in  interfccénint  . Dux  fite- 
rant  Ariovifii  tixores  . . . 
utraqiie  in  ea.fuga  pcriit  . 
Dii®  fili*  harum  altera  oc- 
cifa  , altera  capta  eli.  Dp 
Veli.  Gali.  lib.  1 - c.  5 3 . A- 
vent.  Ann.  Bnfor<  p . 34. 

j (c)  C.  VaietiuS  Prodi  lus. 
qunm  a cuflodibus  in  fuga  fri- 
niscatenis  vindus  trafieretur, 
io  jpfum  Calar cm  hoflumi 
cqiù- 
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liberar  dalie  mani  del  nemici  gli  due  ultimi  in*  A»** 
viari  , che  erano  flati  fraudolentemente  arredati  ®A  éR<£ 
da  Ariovifto  . M.  Valerio  Frocillo  , sfuggito  alla  »>  Cb- 
morte , per  non  efferfi , dopo  tirate  per  tre  volte  le  co**.4* 
forti , concludentemente  deciio , fé  dovea  darfi  alle  i-ucio 
fiamme,  o ferbarfene  ad  altrp/tempo  il  tupplicio, 
fu  dal  proconfok)  incontrato  corf  una  partita  Ger«$ove, 
manica,  la  quale  affrettava  a trafugarlo  incatenato" 
fui  Reno:  ma  alla  villa  di  Cefare  flimò  meglio  «uno, 
deporre  1©  armi  , e confìgnargli  il  prigioniero  *- 
ed  indi  a poco  gli  fu  lpoqtaneamente  prefentaT 
to  M.  Mezio  1*  altrò  infelice  meffo  , che  noo 
men  del  primo  aveva  affaggiato  lo  fteffo  infortu- 
nio (c).  ■ 

Così  rimale  abbattuta  l’audacia  del  fuperbot 
Ariovifto  , Re  de’  Germani  , c punita  la  temeri- 

...  tè 


eqnitat’tm  perfequefltem  in- 
cidit . Qfiac  quidem  res  Cz- 
fori  non  rmnorem  quamipfa 
yiflcna  , voluptatem  attu- 

Jit ìs,  feprzfente  de 

fe  ter  fortibtis  confulturp  di- 
cebat  , utrun*  igni  ftafim 
nécaretur,  an  in  aliud  tem- 
pi» fefervaretut  , foituim 
benefìcio  fe  effe  incoi  u- 
mém , Ifem  M.  Metrius  re- 
pertus  & ad  enm  reduCìtts 
e fi . 'De  Bell.  Cali,  ibi 4.  Celf 
ìn  vit.  Cie/ar.  n.  4 1 . L’  ufo 
di  rifolvere  i dubbj  affari 
per  via  delle  forti  , era  in- 
veterato fra’  Germani,  e la 
maniera  da  tirarle  era  la 
(eguente  . Tagliavano  un  ra- 
se dì  Un’ar!bero  fruttifero  , 


e Ife  riducevano  in  pezzetti, 
fu’  quali  vi  feri  ve  vano  de’ 
fegm  o note, e li  gettavano 
a calo  (òpra  .una  velie  bian- 
ca . Se  r affare  riguardava 
il  pubblico,  il  facerdote,  fe 
il  privato  , il  padre  di  fa- 
miglia , dopot  aver  pregato 
i Dei  , ed  alzati  gli  occhi 
al  Cielo  , ne  prendea  per 
tre  volte  uno  di  eflì  la  vol- 
ta , e l’interpretava  fecon- 
do i fogni  impreflì  ■ Se  1*  in- 
terpretazione non  riufeiva  a 
feconda  della  loro  idea  , lì 
rimetteva  ad  altra  giornata* 
fc  l’ era  propizia  fi  efeguiv* 
Vtd.  Tacit.  de  Meri!/.  Gei' 
man.  cap.  jo, 
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*t*Ro  ^ <luc^°  barbaro  Prìncipe  .,  il  più  fconofcenfe 
MA(J„’ed  ingrato- amico  di  Cpfare , e del  popolo  Rom4-. 
®‘  e»  no  . Egli  fi  vide  diftnjtto  , e rovinato  da  quell*" 
CostT  benefica  mano , che  J’ aveva  el’altato,  ed  ipgrandi- 
Lucio  to . Ottantamila  feguaci  di  lui  , che  retarono 
w*o?Pi-  vittima  della  Tua  pertinacia  , furono  di  un  per- 
some,  petuo  attcftato  all* $fercitoT Romano  : che  la  gran- 
lo  Ga-  dezza  de’  loro  corpi  , la  vita,  felvaggk  t la  tolle. 
»upxo.  ronza  al  freddo  ed  al  caldo,. lo  fpirito  più  ferino, 
che  umano  nel  meftier  della  guerra,  pop  gli  pen- 
devano nè  punto  nè  poco  fuperiorj  a’  Romani , af- 
fai più  formidabili  per  k cotanza  , l’ intrepidez- 
za, e l’ordine  della  loro  milizia  (<*);  anzi  quanto 
eran  di  corpo  fmifurati  , e robufti  i Germani , 
tanto  più,  dice  Floro,  fi  rendevano  efpofti  a’ colpi 
violenti  de’,  dardi  , e delie  fpade  Romane  (6)  * 
La  fama  di  quella  vittoria  corfe  immediatamente 
per  le  vicine  riazioni . Ella  produfle  negli  animi  , 
u»  timore  fi  panico  che  gli  Svevi  , che  fi  eran 
fermati  alle  rive  .del  , &cno  per  paffar  indi  alla 
Galli*  \ abbandonarono  sii  loro  difegno  , e fi  die- 
dero immediatamente  alla  fuga  ; ma  gli  Ubj  t 
che  abitavano  in  quer  fintomi , perfeguitandoli  ar- 
ditamente, ne  trucidarono  una  gran  parte  (c) . Fi- 
nalmente Cefare , che  avea  già  raccolti  quelli  no- 
velli trofei  , e terminate  due  ftrepitofe  lpcdizioni 

-i  . • • ’ • \ ' 

fa)  Affiati.  De  Bell.  Gal*  (c)  Hoc  proci  io  trans  Rhe- 
lic.  lib.  urne.  Plutarcq  vita  num  nitneiato,  Suevi  qui  ad 
di  Cefare.  . ^ ripas  Rheni  venerant  , dor 

* (b)  Sed  illa  immania  cor-  mum  reverti  cceperunt  ; quos 
pora,  quo  erant  majora,  eo  Ubii  , qui  proxime  Rhenuin 
mag;s  gladiis  ferroque  pa-  ineolunt,  perterritos  infettiti, 
tuerunr . Fior.  ho.  in,  (,  io,  magnarci  ex  bis  munerum oc- 
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pel  breve  fpa?io  di  una  feda  (late  : difpofto  1*  efer- 
cito  a’  quartieri  d’inverno,  tra’  Sequani , l'otto  il 
comando  di'  Labieno  , volle  paffarlefie  in  Italia  ; 
ove  nello  fteflo  tempp,,  che  fi  applicava  a vifita- 
re  i conventi  giuristi  , ed  a regolare  la  pulizia 
interiore  de’  popoli  della  provincia  , poteva  colla 
frequenza  degli  amici,  thè  vi  fi  portavano  a yifi- 
tarlo  da  Roma s piu  opportunamente  e con  maggior 
vantaggio  attendere  alla  difpofizione  degli  animi  , 
onde  potefie ritrarne  fperanPe  , e propiefle  piq 
collanti  per  l’avvenire  i,d) . . 

Già  l’anno  tumultuofo  del  tribunato  di  Ciò- 
diq  jì  avvicinava  al  iuo  termine  , e parea  volcflc 
prefaggire  una  futura  tranquillità  negli  affari  della 
repubblica.  Dopo  l’ elezion  de’ tribuni , la  maggior 
parte  de’  quali  erano  riuftitj  del  partito  di  Pom- 
peo, e del  fenato,  fi  videro  eletti,  fenza  difturbq 
veruno , novelli  cònfoli  P.  Lentulo  Spintero  , c 
Q:  Metello  Nepote  (e).  La  nocella  di  quella  eie-, 
zione  pervenne  fubitQ  ' a Cicerone  , che  la  fofpi- 
rava  impazientemente,  come  quella  , che  dovca 
gittare  il  primo  fondamento  del  fuo  ritorno,  uni- 
camente appoggiato  alla  protezione  , e favore  de’ 
nuovi  magiftrati  , quando  foffero  riufciti  tra’fuoi 
partegiani  . Ma  quanto  i’ infelice  oratore  all’ udir- 
ne i nomi,  parea  ioddisfatto  della prefcelta  di  Leo- 


eiderunt.  D*  Bell.  Gali.  //£«. 
Ix  c.  ^4-  Gli  ybjjOgqi  i po- 
poli di  Colonia , e di  Giuliqrs . 

■ (di  Cariar  una  afflate , duo- 
bus  maximis  bellis  confefìis, 
maturilo  paullo,  quam  tem- 
pus  anni  poflulabat  , «in  hi- 
aerai  in  Sequaaos  «croi- 


i ■ . 

r . • „ 

tum  deduxit  : hibemis  f-a- 
bienum  przpòfuit  : ipfe  in 
citeriorern  Galliam  ad  con- 
yentus  agendos  profefius  eft  1 
De  Bell-  Gali,  ibid-  Fiutare» 
vita  di  Cefare.  Ctlf.  in  vie. 
Cét/ar.  ».  42.  v 

(e)  DÌO,  lìb.  XXXIX.  P 


A 


Av»o 
®l  Rq, 
ma  69U 
di  Ce- 

S A A E 44 

Con*.' 

Lucio 

CA  LPUX 
N IO  Pt- 
SON<  , 
ED  AU- 
tO  Ga* 
Sitilo* 
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Avvo  tulo  , altrettanto  temeva  dell*  autorità  di  Mete!* 
l\  /£-lo-,  che  fuo  nemico  particolare  , teneva  ancora 
»i  Ce  de’  tiretti  legami  di  amicizia  , e 'di  parentela  con 
Cov*.4*  Clodio  , il  più  perverfo  ed  oftinato  de’  fuoi  per-», 
Lucio ] fecutori  . Attico  , che  1’  aveva''  animato  a fperar 
Ppi-  °8n*  bene  dall’  effetto  delle  nuove  elezioni  , coft- 
«om , tinuava  a teftificargli  le  difpofizioni  favorevoli  % 
Il  cì'  che  vi  eran  per  lui  : ma  egli  carico  di  dubbj  , c 
■imo . di  fofpetti  „ che  poìfo  fperar  io,  gli  rifpondeva  , 
„ in  mezzo  allo  fteffò  tribuno  , e ad  un  nemico' 
„ confolo  defignato  (<) . Temeva  ancor  egli  l’ira 
di  Curioné,  mordace  confolare  ed-  oratore  , cui 
avendo  offefo  con  un’orazione  pungente  , ed  ac- 
coppiatolo ne’  vizj  con  Clodio  , erafi  quella  di- 
vulgata per  Roma , ed  Attico  ne  lo  aveva  avvina- 
to con  rincrefcimento  , fperando  , che  l’oratore 
vi  poteffe  -in  qualche  parte  rimediare  (A).  Egli 
fperava  fbdisfarlo  , fùlia  fiducia  di  poter  teflificare 
non  effer  fuo  parto  l’orazione,  per  fentire  di  una 
foverchia  negligenza  , e difformità  del  fuo  Itile  : 
ma  Curione  non  fece  cafo  dell’ingiuria,  e la  fuf. 
fogò  col  beneficio  (c)  . I di  lui  fofpetti  , e timo- 
ri però  non  fomentavano  punto  Pompeo.  Dive- 
nuto nemico  di  Clodio,  profeguiva  egli  con  tutto 
il  calore  l’impegno  di  farlo  richiamar  dall’efilio, 
per  conciliarfi  con  quello  mezzo  più  intima  rami* 

» cizja 

(a)  Spem  oftendis  fecun-  equidem  o!im  iratus  , quod 
dum  comitia  : qua:  ifta  eft  ille  prior  fcripferat  ; feci  ilfc 
eodem  tribuno  plebis  & ini-  comprefleram  , nt  nunquarr» 
mico  confili*  defignato?  Cic.  manaturam  putarem  . Quo 
ad  Attic.  lib.  1 1 v.  ep.  il.  modo  exciderit  , nefeio , fed 

(b)  PercufTìfli  autein  me  quia  nur.qnam  accidie  , ut 
etiam  de  oratiotie  prolata  i crnn  eo  verbo  tino  concerta- 
Cui  vulneri-,  ut  fcribis,  mé-  rem  ; & ó iia  •’fcripta  mihi 
dere  fi  quid  potè*  . Scripfi  videtur  negligentius  , quatn 

* cete. 
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tìzia  del  fenato  . Si  era  egli  a tale  effetto  forni- 
to di  molti  potenti  feguaci  , principalmente  di 
alcuni  pretori  , della  maggior  parte  de’  tribuni  , 
tra’  quali  T.  Annio  Milone  , e finalmente  del 
confolo  defignato  Spintero  . Clodio  che  ne  avea 
preveduto  ildìfegno,  avea  cercato  di  fortificarfi  gli 
altri  magiftrati  , il  pretore  Appio  fuó  fratello,  e 
l’ altro  confolo  defignato  Metello  $ con  ferma  ri- 
foluzione  d’impedir  tutto  col  furore  , colla  ftrag- 
ge  , e colle  violenze  (d) . In  quelli  fediziofi  pre- 
parativi , confideravàfi  di  fomma  efficacia  l’auto- 
rità di  Cefare  > che  ancorché  trovavafi  nelle  Gal- 
Jie  , il  fuo  nome  influiva  molto  nel  partito,  in 
cui  fi  gittava  . • Pompeo  , che  ne  comprendea 
piucchè  ogni  altro  il  bifogno  , l’informò  con  fuq 
lettere  di  doverli  richiamar  1’  oratore  , per  fe- 
dire i tumulti  , e Cefare  generofamente  con- 
venne a fecondare  1’  intenzione  del  genero  (e) 
per  la  tranquillità  dello  Stato  • ma  Seflio  uno 
de’  novelli  tribuni  , non  fidandoS  folo  alle  ri- 
fpofle  di  Cefare  , accompagnato  con  nuove  lette- 
re di  Pompeo  , volle  egli  perfonalmente  trasfcrirfi 
in  Gallia  , per  éonctrtar  col  Proconfolo  a viva 
voce  1’  cfpedicnte  da  prenderfi , per  menare  il  tutto 
ad  effetto  , e frenare  così  1*  orgoglio  del  temera- 
rio impetuofo  tribuno  (f). 

Tem.  IL  G I nuo- 


ceterx,  puto  polle  pr oblìi 
uofi  effe  meam  • Cic.  ad  Ai- 
tic.  lib.  iti . ep.  i z.  Cr  vid. 

tf. 

(c)  Cic.  ad  Atric.  Iib.nr. 
i§.  In  quella  lettera 
Cicerone  merce  in  chiaro  il 
ptrfonagg io  , contro  del  quale 
«cì  feriti*  i’ orazione:  egli 


era  turione  il  padre  . Vid. 
Moneault.  in  not. 

fd]  Dio.  lib.  xxcix.  p.  9J. 
fé]  Quod  celcriter  me  1c- 
cifti  de  Cxfaxis  litteris  cer- 
tiorem  , fecilh  m:hi  gra- 
tuiti . f pifl.  farri.  14.  8. 

[f]  Hoc  ìtiterim  tempore 
P.  Scxtius,  Judices,  defgna- 
tu? , 
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I nuovi  confoli  intanto  nel  primo  giorno 
w a 6 96.  dell’anno,  entrarono,  con  giubilo  univerfale  , nel 
1)1  Ce-  pofleflò  del  loro  magiflrato  . P,  Cornelio  Lentulo 
Coss.4J  Spintero  , e Q.  Cecilio  Metello  Nepote  , che 
Puìlio  aveano  fortita  quella  gran  dignità,  erano  due  per- 
^ fette  immagini  d’iftrioni  ( a ).  Lentulo  aveva  ac- 
tuio  quiftato  il  nome  di  Spintero  , dalla  fomiglianza 
“««di  un’  mimo  di  quello  nome.'  Sfornito  de’  pregi 
Qui*-  della  natura,  avea  però  egli  colla  difciplina  acqui- 
” ‘-flato  , al  dir  di  Cicerone  , tanto  lplendore  , e 
Metei  grandezza  d’animo,  che  ben  doveva  equipararli  a’ 
•ote*"  Più  grand’ uomini  dello  Stato.  Metello  avrebbe  ri- 
tenuto il  nome  di  Panfilo,  un  mimo  delle  terze  cop- 
pie , fe  non  avelie  in  lui  prefo  piò  liabile  piede 
quello  di  Nepote,  antico  di  lua  famiglia,  in  riguar- 
do a ’ fuoi  rilafciati  collumi  . Oratore  di  qualche 
ingegno,  non  ignorante , ma  non  verfato  nella  di- 
felà  delle  caufe,  aveva  adottato  foltanto  una  ma- 
niera popolare  di  dire  (b) . Un  carattere  cotanto 
nell’apparenza  uniforme  , comunque  potette  fufei- 

tare 


tns,  iter  ad  C-Caifarem  prò 
mea  fallite  fufeepit  . Quid 
egerit  , quantum  profecerit, 
mhil  ad  caulTam  . Cu.  Pro 
Sext.  jj. 

[a]  Generolittimum  confu- 
latus  collegium  Lentuli  & 
Metelli  fuit  : qui  ambo  in 
feena  propter  umilitudinem 
hiftrionum  propemodum  fpe- 
fìatifunt.  Valer.  Max.  Uè. \x. 
c.  14.  In  quo,  perquam  im- 
portune fortuitum  hoc  quoque 
fuit  duorum  fimul  confulum 
in  feena  imagines  cerni. 
Flin.lib.yil.  f.  i*.  hi  fi.  Nat. 


[b]  Sed  alter  ex  quodam 
fecundarum  cognomen  Spin- 
theris  ttaxit  : alter,  nifi  Ne- 
potis  a moribus  accepiflet  , 
Pamphili  tertiarum , cui  fimil- 
Jimus  effe  ferebatur,  habuif- 
fet.  Valer.  Max.  Uè.  ix.f.14. 
Plin.  ubi  fup-  Duo  przterea 
Lentuli  confulares  , quorum 
P.  ille, noftrarum  injuriarum 
ultor,  auélor  falutis,  quidquid 
habuit,  quantumeumque  fuit, 
illud  totum  habuit  ex  difci- 
plina : infìrumenta  naturai 
deerant  : fed  tantus  animi 
fplendor  & tanta  magnitudo, 

ut 
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tare  de’  finifiri  giudizj  , fi  lafciò  onorevolmente 
diflinguere  nel  primo  faggio  del  loro  autorevole  „„  6t)6. 
impiego  . Lentulo , tra’  primi  affari  della  repub-  01  cr- 
blica , propofe  il  richiamo  di  Cicerone  al  fena-  con**.4* 
To  ( c ) , e Metello  generofamente  foggiunlè  : che  Pu«u«» 
febbene  egli  avefle  avute  delle  inimicizie  coll’  efu- 
le  per  riguardo  della  repubblica,  le  deponeva  vo-  tulo 
lentierr  per  la  venerazion  de’  fenatori  , e per 
circoftanze  de’  tempi  [d).  Le  inclinazioni  de’  con-Qui*- 
foli  furono  abbracciate  e feguite  dall’  aflemblea  . 

L-  Cotta  approvò  il  primo  il  lor  fentimento  , e metel 
Pompeo  applaudendo  , foggiunfe  di  doverfene 
ancora  far  partecipe  il  popolo  . Nientedimeno  il 
Tribuno  Attilio  Serrano,  partigiano  di  Clodio  , fi 
oppole  arditamente  a quello  difegno  , ma  non 
trovando  alcun'  feguito  , fi  lafciò  perfuadere , do- 
po varj  dibattimenti  , che  il  dì  feguente , al  qua- 
le volle  fi  rimetteffe  l’affare  , non  vi  fi  fareb- 
be oppofio  (e)  . Mancante  nelle 
egli  il  fenato  a pofporre 
Q z 


promeffe  , ob- 
a pubblicazion 
del- 


Bt  libi  omnia, qu®  clarorum 
virorum  effent , non  dubiraret 
adfcifcere  , eaque  omni  di- 
gmtate  obtineret.  Cic.  Brut. 
77.  Duo  etiam  Metelìi,  Co- 
ler, & Nepos,nihil  in  cauf. 
fis  verfari,  nec  fine  ingenia, 
nec  indotti , hoc  crant  popu- 
iare  dicendi  genns  affecuti  . 
Cic ■ ibid.  70. 

[c]  P-  Lcntulus  confili  , 
parens  , Deus,  falus  noflras 
vita:  , fortuna: , memori® , no- 
jninis  , fimul  ac  de  folenni 
religione  retili it , mhil  urna- 
muta  reruni  libi  pnus , quam 


de  me  af»endum  jjidicavit 
Cic  pojì  Redit.  ad  Quirit.  y. 

[dj  Q Mctellus  & inimi- 
cus,  & fratcr  inimici  , per- 
fpettà  voluntate  vedrà,  om- 
nia privata  odia  depofuit  . 
Cic.  pnfl  Red.  in  fenat.  io. 
Qux  etiam  collega  ejtis  mo- 
derano de  me  : qui  cimi 
inimicitias  fibi  mecum  ex 
Reipub.  diffentione  lìdccptas 
effe  dixiffet  , eas  (e  patri- 
bus  confcriptis  dixit,&  tem- 
poribus Reipub  permiffu* 
rum.  Cic.  prò  Serri.  3$. 

[e]  Cic.  jjro  Sext.  34. 
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Anno  della  legge  a ventidue  dello  fteffo  mefe  . Venuto 
va  69°.  *1  g*0™0  degnato,  il  Tribuno  Fabricio  con  una 
Di  Ce-  forte  guardia  cercò  affìcurarfi  de’  roflfi  , qualche 
coVs43  ora  Pr*ma  d*  giorno  (a)  ; ma  Clodio  , che  non 
PuelÌo  dormivamo  prevenne  nell’idea,  e con  una  truppa 
xujLin di  gladiatori  ricevuto  l’incontro  , attaccò  e mefle 
tl’lo  in  rotta  il  tribuno  , e la  fua  fquadra  (b).  Cifpio 
SnMtE  un’  ajtro  tribuno  vi  accorfe  , e fu  egualmente  re* 
Qxn*. E fpinto  con  danno;  ed  i gladiatori,  dopo  aver  ob- 
to  CE-bligato  Quinto,  fratello  di  Cicerone , a nafconderfi, 
Me  tel  P^r  falvarfi  la  vita,fotto  un  mucchio  di  cadaveri, 
eo  Ne-  diedero  fopra  a P.Seftio,  non  ottante,  che  eferci* 
,0TE  * tava  la  fletta  carica  , e lo  ferirono  a morte  (c)  . 
La  ftragge  , che  avvenne  in  sì  tumultuofo  con» 
flitto  fu  così  fpaventofa  , che  i cadaveri  copriro- 
no il  Tevere,  ed  otturarono  finanche  le  pubbliche 
fogne  ; e ’l  fangue  fparfo  pel  foro , effendofi  dovu- 
to dileccar  colle  fpugne,  rifvegliò  in  Roma  l’an- 
tica tetra  memoria  delle  carnificine  di  Mario  , e 
di  Cinna  ( d ) ; e finalmente  il  crucio  medefimo, 
da  cui  era  la  città  tormentata  , fconcertò  in  tal 
/ guifa  le  mire  de’  grandi  a favore  del  richiamo 

dell’ 


[a]  Venir  tandem  concilii 
de  me  agendi  dies  vm. 
Kalendas  Februar.  Princeps 
rogationis,  vir  mihi  amicif- 
fimus  Q.  Fabricins , templum 
aliquanto  ante  lucem  occu- 
pavi t • Id.  prò.  Sext.  33- 
rb]  CiC.  prò  Sext.  35. 

[c]  Hic  (P.  Sexrius)  rinil- 
tis  vulneribus  acceptis  ac 
debilitato  corpore  & contru- 
cidato, fe  abjccit  exanima- 


tus  Ite.  Id.  ìbìd.  n.  37. 

[d]  Meminiftis  tum , Judi- 
ces  , corporibus  civiutn  Ti- 
berini compleri,  cloacas  re- 
ferciri , c foro  fpongiis  effingi 

fanguinem caedem 

vero  tantam , tantos  acervos 
corporum  extruftos,  nifi  for- 
te ilio  Cinnano,  atque  Ofìa- 
viano  die  , quis  unquam  in 
foro  vidit?  Cic.  Pro  Stxt.3j.36. 
fe]  Dio*  lib.  xxx ix.  p.  py. 

Plur. 
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dell’  efule  , che  dovettero  pofporne  il  difegno  a 
tempo  piu  tranquillo,  e di  più  facile  riufeita (e) . ma «9*. 

Cefare  lontano  da  tanti  fconcerti  , che  avve-  01  ta- 
llivano in  Roma,  tratteneva!!  pur  tuttavia  nella coss.4* 
Gallia  Cifalpina,  applicato  a ben  ordinar  la  prò# 
vincia  co’ providi  regolamenti  , e ad  iftabilirvi  laj^Ya 
pulizia  interiore  colf  efercizio  del  fuo  magiftrato.Ti>i.o 
Ma  i fuperbi  ed  intraprendenti  popoli  della  Gallia, 
ove  poco  prima  aveva  egli  fatto  non  legier  moftraQuiN- 
dcl  fuo  valore,  non  gli  diedero  tanto  tempo  tran- ^io** 
quillo,  quanto  fen’avea  figurato,  fino  alla  novella Metec 
ftagione.  Non  aveva  egli  appena  di  ritorno  toccate 
le  Alpi , che  i Belgi , che  occupavano  la  terza , e 
più  confiderabile  parte  di  quella  vafta  regione, 
eranfi  tutti  ammutinati  tra  loro,  per  muovere  una 
novella  , e più  ftrepitofa  guerra  al  popolo  Romar 
no  (f).  Ad. uomini  di  poflanza  fortilfimi,  inculti, 
e perdutamente  inclinati  al  meftiere  dell’ armi,  per 
le  lunghe  guerre  foftenute  co’ Germani  di  la  dal  Re# 
no  (gjj  non  mancavano  fpeciofi  pretefti  per  fomen- 
tare la  loro  bellicofa  palfione . I nemici  della  pace , e 
della  tranquillità  degli  Stati , affacciavano  loro  il  fo- 

G 3 fpet. 


Plut.  vita  di  Cicerone, 

[f]  Cum  effet  Cattar  in 
citeriore  Gallia  in  hiber- 
nis  . . . . Crebri  ad  eum 
rumores  afFerebantur  , litte- 
rifque  item  Labiéni  certior 
fiebat  omnes  Belga;  , quam 
tertiam  effe  Gallia:  partem 
dixeramus,  contra  populum 
Romanum  conjurare  . De 
Bell.  Cali.  hb,  il.  e.  1. 
Dio.  lib, «xix.  />.  9 3.  I Bel- 
gi fono  oggi  i popoli  dell* 


Germania  inferiore , da’  frau- 
cefì,  e dagli  Italiani  detti  i 
Puefi  buffi  , o le  diciaffettc 
Provincie  unite. 

[g]  Horura  omnium  apud 
veteres  Belgz  dicebantur  ef- 
fe fortiffimi,ea  propterqued 
ab  humaniore  cultu  longe 
difereti  , ncc  adventitiis  ef- 
feemi nati  deliciis  , diu  cum 
trans  Rhenanis  cartavere 
Germani? . Ammian,  Marioli 
fin,  lib,  xv,  p.  42 9. 
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^Petto  » c^e  trovandoli  la  Gallia  fercna  , non  pò. 
MA69Ó  tcano  tra  poco  fcamparc  di  vederli  fopra  ancor 
ut  Ce-eflì  T efercito  Romano  ; altri  annojati  della  lun* 
Cosi43  §a  dimora  de’  Germani  in  Gallia  , non  voleano 
Publio  tollerare  , che  i Romani  dall’altra  banda  vi  fvcr. 
lwjLen  vaflero  , o s’ invecchiartelo  in  ella  . Alcuni  volu- 
tulo  bili  , e leggieri  di  animo  , fomentavano  quelli 
^lSTEg  rumori , per  godere  di  qualche  piacevole  novità,  ed 
Qcix-  altri  finalmente,  affai  doviziofi  per  levare  a prò* 

c!°LioE*Pr^e  *Pc*e  un>  arnlata  i fperando  acquiftarfi  con 
metel  quella  mezzo  l’ affoluto  dominio  della  nazione  , 
LtoTE*'come  era  ^oro  acca^ut0  fovente  , non  voleana 
punto  vcderfi  a fronte  la  potenza  Romana  , che 
facea  vedere  imponibile  il  compimento  de’  loro 
ambiziofi  difegni  ( a ) . Quelli  ftrepitoli  tumulti 
pervennero  fubito  all’  orecchie  di  Celare  . Labieno 
fedelmente  l’ afficurò  con  fue  lettere  , che  la  con* 
giura  erafi  già  llabilita  , e confirmata  con  giura* 
menti,  c colla  preltazion  degli  ortaggi  ( b ).  L’iin* 
pcniato  accidente,  non  ammettea  dilazione.  Levò 
iuhito  Cefare  da’  Cifalpini  due  altre  legioni  , e 

nel 


fa]  Conjurandi  has  effe 
canflas  r primum  , quod  ve- 
rerentur  , ne  , omni  pacata 
Gallia,  ad  eos  exercitus  no- 
Iter  adduceretur  : dchinde, 
quod  abnonnullis  Gallis  fol- 
licitarentur  , partim  qui  ut 
Gcrmanos  diutjus  in  Gallia 
verfari  nollent^  ira  populi 
Romani  exercitum  hiemare, 
atque  inveterafeere  in  Gal- 
lia molefie  ferebant  : par- 
tim qui  mobilitate '&  levi- 
tate animi  novis  imperia 


Hudebant  ; ab  nonnullis  et, 
iam  quod  in  Gallia  a po- 
tcntioribus,  atque  ùis, qui  ad 
conduccndo?  homines  facili, 
tates  habebant , vulgo  regna 
occupabantur , qui  minus  fa- 
cile cam  rem  imperio  no- 
fìro  confequi  poterant  . De 
Bei!.  G-‘lhc,  tòlti.  Celf.  in 
vii-  Cttf.  Là.  xr.  n.  42. 

[b]  C xf.  de  Bell.  Gali. 
Jib.  ir.  c.  1.  Celf.  in  vit^ 
Catf.  n.  42. 

[c]  Ib  nunciis  litterifque 

egra. 
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nel  principio  della  fiate  le  fpedì  nella  Gallia  Tran- 
falpina,  fotto  il  comando  di  Q.  Pedio  , ed  egli 
fucceffivamente,  come  vidde  le  campagne  proflimc 
a fomminiftrar  delle  biade  , fi  portò  velocemente 
al  fuo  efercito  (c).  Appena  giunto  tra’  fuoi,  die- 
de egli  la  cura  a’  Galli  Senoni  , ed  agli  altri  po- 
poli confinanti  de’  Belgi,  perchè,  ficcome  feoprif- 
fero  gli  andamenti  di  codefti  rubelli  , così  ne  lo 
rendeflero  bene  informato  . Adempirono  fedelmen- 
te coftoro  l’ incarico . Elfi  gli  parteciparono  fubi- 
to  : che  i Belgi  raccogliean  le  truppe,  affin  di 
formarne  un  efercito  poderofo,  per  attaccarlo  con 
più  audacia  e vigore  ( d ) . Celare  a quello  av- 
vita fi  determina  a prevenirli  , deprezzando  ogni 
difaftro  e periglio»  Provvedutofi  per  tanto  talle- 
citamente  di  viveri  , principal  cofa  avertila  da 
lui  , molle  il  campo  , che  avea  raccolto  , ed  in 
quindici  giorni  fi  piantò  a’  confini  de’  Belgi  (e) . 

Il  veloce  impenfato  fuo  arrivo  , fpaventò  le 
nazioni  guerriere  . I Remi  più  vicini  a’  popoli 
ammutinati  , paventando  l’imminente  rovina  , fi 

G 4 rital- 
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conunotus  C£far,duas  legio- 
nes  in  citeriore  Gallia  novas 
confcriplit, & ìnita  sedate  in 
interiorem  Galliam,  qui  de- 
duceret , Q.  Pcdium  legatimi 
mifit . Ipfe  , quum  primum 
pabuli  copia  effe  inciperet, 
ad  exercitum  venit . De  Bell. 
Cali.  lib.  11.  c ■ 2.  Sane  his 
rumoribus  Caefar  motus,duas 
nunc  etiam  legione?  citerio- 
re fcribit  in  Gallia,  eafque 
per  Q.  Pedium  legatum  fuum, 
ulteriorem  in  Galliam  trans» 


mittit  , ipfe  mox  fequitur. 
Celf.  in  vita  CaJ'.  ».  42. 

[d]  Hi  condanter  omnes 
nunciaverunt  manus  cogi  , 
exercitum  in  unum  locum 
conduci . De  Bell.  Gali.  lib. 
11.  c.  2. 

[e]  Tum  vero  dubitandum 
non  exidimavit,quin  ad  eos 
duodecimo  die  proficifceretur. 
Re  frumentafia  provifa,  ca- 
drà movet,  diebusque  circi- 
ter  xv.  ad  fines  Belgamm  per- 
yenit.  De  Bell.  Gali,  ibid . 
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anno  rifolfero  con  giudizio  di  fpedir  Cubito  a Cefaro 
ma  *9t.  due  ambafeiatori , ledo  ed  Antebrogro,  due  gravi 
ni  Ce-ed  autorevoli  cittadini  . Quelli  proteftarono  al 
Con*.43  proconfolo  la  loro  fedeltà  , afficurandolo  , che  fi 
Publio  erano  fempre  gloriati  della  fugezióne  Romana,  nè 
f ujLen  aver  tenuta  alcuna  parte  nella  congiura  de’  Bel- 

tulù  gi  : che  fi  efibivano  pronti  a confettargli  la  fin-, 
ko  NI  e verità  del  loro  animo  , con  prefentargli  de’  lorQ 
quin-  cittadini  in  ortaggio  : che  avrebbero  ubbedito  a* 
cilio^* luoi  comandi  , lo  avrebbero  ben  accolto  nelle  lo- 
Metsl  ro  città  , e l’avrebbero  fomminiftrato  de’-  viveri , 
vote'E"  ® munizioni  da  guerra  ( a ) . Gli  atteftarono  anco- 
ra d’efl'ere  ftati  i foli  , che  avean  tenuto  quella 
fentimento  , mentre  tutti  gli  altri  Belgi  trovai 
Vanfi  uniti  in  maniera  , che  non  avean  potuto  fe- 
parar  dall’  alleanza  i Sueffoni  , tuttoché  loro  con- 
giunti , e fottopofti  alle  rtefle  leggi,  ed  allo  del- 
lo impero  e magiftrato  ( b ) . Atcolfe  Celare  di 
buon  animo  i legati  de*'  Remi  , e per  tirarne 

mag- 


ìa] Eo  cum  de  i ir, provilo 
teleriufque  omnium  opinio- 
ne vcniffet,  Rhemi,qui  pro- 
simi Gallia:  ex  BelgiS  funt, 
ad  cuci  legatos  Iccium  & 
Antebrogium  primos  civita- 
tis  fila:  miferunt  : qui  dice- 
rent,  fe  fuaque  otntna  in  fi- 
dem  atque  potefìatem  popti- 
li  Romani  permittere  , nc- 
que fe,  cum  reiiquis  Beigis 
tpnfenfiire  , neque  con  tra 
fopuhim  Rom^num  omnino 
conjurafTc  ; pararofque  effe 
8i  obfìdes  dare  , & impera- 
ta facere,  & oppidis  recipe- 
re  , & frumento  ceterifqite 


rebus  juvare . De  Bell.  Gali* 
Ulti.  c.  j. 

fbl  De  Bei!.  Gali,  ibid, 

[c]  Quum  ab  his  quaereret 
qua:  civiratcs  quantaeque  in 
armis  effent , & quid  ih  bel- 
lo poflent  ; lic  reperiebat  , 
pletofque  Belpas  effe  orros 
a Germanis,  Renumque  an- 
tiquitns  transduftos , propter 
loci  fèrtiiitatem  ibi  confe- 
difTe  ; Gallofque , qui  ca  loca 
incolerent , expuiifle , folofque 
effe,  qui  patrum  noftrorum 
memoria  omni  Gaìiia  vexa- 
ta,  Teutones,  Cimbrcrfque  in- 
tra fines  fuos  jngredi  probi- 
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maggior  profitto  , volle  che  s’ informaflero  a mi-  AM,,« 
fiuto  dello  (lato  delle  forze  nemiche  ; quante  na-  **  696, 
zìoni  foflero  in  armi  , e che  portanza  e valore01  Ce. 
dimoftraflero  nella  guerra  . Egli  trovò  , che  la  co”.4* 
maggior  parte  de’  Belgi , originar)  Germani , aven- 
do  anticamente  paflato  il  Reno  , fcacciati  di  la  i LiO0RlNe* 
vicini  abitatori , eranfi  fermati  in  quella  parte  deU  tuio 
la  Gallia  , che  aveano  riputata  la  più  eccellente  ^P0‘^T * 
per  la  fertilità  de*  terreni  . Che  fi  aveano  ffabili- 
to  il  loro  pome  colle  armi  alla  mano  , eflendo 
flati  i foli  , che  aveano  faputo  refiftere  a’  Cimbri  metbl 
ed  a’  Teutoni  , vietando  loro  Tingreflò  ne’  proprj  j;°TE** 
paefi  (c)  . Che  il  numero  delle  pazioni  , e la 
quantità  de’  foldati  era  ben  faputa  da’  Remi,  pep 
la  vicinanza  e congiunzione  , che  vi  teneano , 

Che  i Bellovaci  (d)  nazione  la  più  confiderabile  per 
virtù  e per  valore  , avea  fomminiftrato  feflanta- 
jnila  de’  più  fcelti  combattenti  , quantunque  ben 
fentomila  ne  averte  potuto  mettere  in  armi  (e). 

' Che 


buerint . Qua  ex  re  fieri , uti 
earum  rerum  memoria  ma- 
gnani fibi  aufloritatem , ma- 
gnofque  fpiritus  in  re  mili- 
tari iumerent . De  Bell.  Gali, 
lib.  ii.  c.  4.  CelJ'.  in  vita 
Cafar.  n.  4;. 

(d)  Oggi  i popoli  di  Beau- 
vais  in  Picaraia. 

fe]  Plurimnm  inter  eos 
Bcllovacos  & virtute  ;&  au- 
^loritate  & ’jiominum  nume- 
ro valere  : hos  pofTe  confi- 
«cre  armata  millia  centum, 
pollicitos  ex  eo  numero  le- 
cfi  millia  I.X.  ....  Nunc 
fife  rcgem  Galbzm  ; ad  huac 


propter  juftitiam  , kpruden- 
tiamque  , fummam  totius 
belli  omnium  voluntate  de- 
ferri . . . polliceri  millia 
armata  quinquaginta  . De 
Bell.  Gallic.  hb.  il.  C.  4. 
Horumque  omnium  & totius 
belli  ducem,  confenfu  publico 
deleftum  Galbam  quendam , 
SuefTionum  regem , pruden- 
tia  clarum  virum,  ac  jurti- 
tia  . Cetf.  in  vit.  Ceef.  1»  4J. 
Dion  Caffio  chiama  quello 
principe  Aden,  forfè  , come 

S indica  Vortìo,  un  prenome 
1 Galba  , eflendo  la  voce 
anche  Gallica,  per  dinotare 

un 
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Akwo  Che  Galba  allora  Re  de’  Suefloni  , e.  Brittanni, 
paefi  vaftiflimi  e fertili  ne’  di  loro  confini  , ne 
di  Ce- fomminiftrava  cinquantamila , ed  a lui  come  prin- 
Cows c*Pe  P‘**  Pru<^ente  e valorofo  era  fiato  appoggia- 
rmi/, o to  il  comando  di  tutta  quefta  formidabile  lpedi- 
rioLEir  z‘one  • Che  * Nervj  i più  feroci  ed  inculti  di 
Tino*"  i altri  cinquantamila  ne  davano  ; che  fi  ag- 
Spixte  giungevano  a quelli  , quindecimila  Atrabati , dieci- 
^,’.Emila  Ambiani  , quindcci  mila  Morini  , fettemila 
to  ce-  Menapj  , diecimila  Caleti  , l'ette  mila  Velocafii  , 
Metee  e Veroduni  ; diciannove  mila  Aduatici  , e qua- 
xo  ne-  rantamila  altri  potevano  computarfi  i Condrusj  , 
*0TS*  Eburoni  , Cerefi  , e Pcmani  , tutti  Germani  di 
origine,  ed  abitanti  di  qua  del  Reno;  ficchè  l’in- 
tera armata  poteva  afcendere  a ben  dugentottanta- 
tremila  , e più  combattenti  (a). 

Informato  Cesare  a pieno  dello  fiato  de’  fuoi 
nemici,  confortò  i Remi  con  una  benigna  cd  elo- 
quente  orazione  , commendando  la  loro  fedeltà  t 
e l’ interefle  , che  dimoftravano  a favor  de’  Ro- 
mani . Egli  volle  però  per  ficurezza  , che  fi  pre- 
ferì* 


un  vifo  pìngue  , e rugofo  , 
D/o.  /ih.  xxxix-  p.  pj.  Svet , 
in  Galba. 

[a]  Quantunque  il  tetto  di 
Celare  numerafle  venticin- 
que mila  Morini,  diecimila 
Velocalfi  e Veroduni  , e 
ventinovemila  Aduatici , deb- 
be  quello  calcolo  afcriverfi 
ad  errore  de’  copifli  , ben 
convenendo  la  correzione  del 
Vottio  con  Giulio  Cello,  ed 
Orofio  , battendo  bene  al 
numero  da  noi  divifato . Vidt 


Voff.  in  loco , De  Bell.  Gallìc. 
ibul.  I Nervj  fi  crede  , che 
fodero  que’  di  Hannonia  o 
Hay naule  , ovvero  que*  di 
Tounay  . Gli  Atrabati  que* 
di  Artoìs  . Gli  Ambiani , 
que’  di  Atniens  . I Menapj, 
i popoli  di  Clevcj  , e di 
Giuliert  . I Caleti  , que’  di 
Caux  . I Velocafsj  que’  di 
Roano  . I Veroduni  , que* 
del  Verdunois . Gli  Aduatici, 
que’ di  Dovay . Gli  Condru- 
5J  , que’  di  Convinti..  Gli 

Eu* 


t 
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fentaffe  a lui  tutto  il  loro  fenato  , accompa-  A!*v» 
gnato  fla’  figliuoli  de’  Grandi  della  loro  nazione  ; 
e così  fu  puntualrriente  efeguito  ( b ) . In  fatti  1’  av-  Dl  ce. 
veduto  proconfolo,  comprendendo  quanto  folle  im-  co**.4* 
portante  alla  falute  comune  della  Repubblica  l’an-Pu»>-'° 
dar  difviando  i nemici  e fepararli , per  non  aftron-  ^ioTe» 
tarfi  con  tanta  moltitudine  unita  in  un  tempo  ftef-  tuio 
fo  , s’ingegnò  di  far  loro  un’opportuna  confidcrabi-  ^r* 
le  divernone,  per  ifnervare  le  loro  forze,  e renderle  qui*- 
men  valide  a refiftere  agli  arditi  impulfi  delle  fue 
armi  , Egli  efortò  a tale  effetto  Diviziaco  Edito,  metee. 
perchè  inoltrandofi  ne’  confini  de*  Bellovaci  colle  y“Tg.E* 
fquadre  del  fuo  comando  , fi  daffe  a predar  que* 
campi  , per  difiurbare  in  sì  fatta  guifa  i difegni 
de’  Belgi  (c) . Partì  fubito  Diviziaco  per  dar  ma- 
no al  conceputo  difegno  , e Cefare  come  ebbe 
appena  l’avvifo.  , che  tutti  i Belgi  uniti  infieme, 
andavano  avvicinandofi  , nè  molto  erano  da  lui 
lontano,  pafsò  coll’  efercito  il  fiume  AfTona  , ne’ 
confini  de’  Remi,  per  ivi  piantarvi  i fuoi  accatti-  , 
jjaraenti  (d)  , La  natura  del  terreno  favoriva  le 

mire 


Eubroni  , que*  di  Liege . I 
Cerefi  eran  prpffimi  agli  E- 
buroni  , un  cartello  de’ qua- 
li anche  oggi  fi  chiama  Ce- 
ray ; ed  i demani  , que’  di 
Vcmant . 

[bj  Cariar  Rhemos  cohor- 
tatus  , liberàliterquc  orino- 
ne profecutus,  omnem  fena- 
tum  ad  fe,  convenire  , prin- 
cipumque  liberos  obfides  ad 
fe  adduci  juffic  : qu®  omnia 
ab  hij  diligenrer  ad  diem 
funt  . C>/.  de  Bell, 


Calile,  lìb.  IJ.  c. 

[c]  Ipfe  Divitiarum  ]£. 
duiun  magnopere  cohortatus , 
docet  quàntopere  Reipub. 
communifque  falutis  interfir, 
manus  hortium  difi  ineri , ne 
cum  tanta  multitudine  uno 
tempore  confligendum  fit  • 
Id  neri  porte,  fi  fuas  copias 
Ad ui  in  fines  Bellovacorutn 
intredurerinr , & cortina  agroj 
populari  capermi . De  Bell. 
Cali.  lib.  il.  C.  J. 

fdj  Portquatn  omnes  Bel- 
S*’ 
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àvno  mire  di  sì  gran  maftro  di  guerra  ; da  una  parte 
il  fuo  campo,  giufta  1’  infegnamento  degli  anti- 
»i  Ce-  chi  ( a ) fulla  (celta  del  luogo , era  difefo  dalle  rive 
cons.41  dei  fiume  *,  dietro  del  quale  rimanendo  il  tutto 
Pu«tio  coperto  dagli  infulti  de’  nemici  , egli  avea  libero 
xioLsw  il  Pa^°  > e ienza  pericolo  il  trafporto  de’  viveri, 
ioio  che  doveano  pervenirgli  da’  Remi  , e dall’  altre 
nazioni  vicine  ( b ) . Un  ponte  , che  giacea  fui 
Quii-  fiume,  e che  potea  preventivamente  occuparli , non 
cilio5'  v°icnd°  lafciarlo  all’  arbitrio  de’  Belgi  , lo  fece 
Metel  immediatamente  coprire  da’  fuoi  , piantandovi  fo- 
1.0  ne-  pra  una  forte  fqUajra  j e neu’  altra  parte  dello 
#*TI  fteflb  fiume  , vi  lafciò  il  fuo  luogotenente  Q.  Ti- 

turio 


garum  copia?  in  unum  eoa- 
cìas  ad  fe  venire , ncque  jam 
longe  abeffe  ab  his , quos 
miferat  , exploratoribus  , & 
ab  Rhemis  cognovit  flumen 
Axonam  , quod  eli  in  ex- 
tremis Rhemontm  finibus  , 
exercitum  transducere  matu- 
ra vit,  atque  ibi  cadrà  po- 
fuit.  De  Bell.  Gali.  a.  5. 

[a]  Natura,  aut  loco  edi- 
to vel  abrupto , aut  circumfu- 
fo  mari,  live  paludibus  vel 
fluminibus.  Veget.  de  Re  mi - 
fit.  lib.  iv-  c.  1. 

(b)  Quz  res  & larus  unum 
cadrorum  ripis  fluminis  mu- 
niebat  , & pofl  ea  quse  e- 
rant,  tuta  ab  hoflibus  red- 
idebar  , & commeatus  ab 
Rhemis  reliquifque  civitati- 
bus  , ut  fine  pe riculo  ad 
eutn  portati  poflct,  cflìcie- 
bat  . De  Bell.  Gali,  lib.  1 1. 
c-$.  Ub;quc  tuto  & opgrtuno 


loco  caftra  eommunit , flu- 
mine  unum  cadrorum  lati» 
ambiente , tutumque  iter  & 
Rhemorum  & urbium  alia- 
rum  venturis  commeatibus 
adhibente . Ceff.  in  vit, 
far.  ».  44. 

(c)  In  eo  flamine  pons 
crac , ibi  przfidium  ponit , & 
in  altera  parte  fluminis  Q. 
Titurium  Sabinum  legatura 
cum  fiex  cohortibus  telin- 
quit  . Cadra  in  altitudine 
pedum  duodecim  vallo , fof- 
laque  duodeviginti  pedum 
munire  jubet.  De  Bell- Gali, 
ibid. 

(d)  Si  crede  , che  fia  og- 
gi Brayne  nella  Champa- 
gne . 

(e)  Ab  ipfi$  cadris  oppi- 
dum  Rhemorum  nomine  Bi- 
brax  aberat  millia  p.ifTuum 
nx.  id  ex  itinere  magno  im- 
petu  Belga:  oppugnare  ca- 
pei 
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tUrio  Sabino  coA  fci  coorti  a difenderla  , coman- 
dando di  forrificarfi  il  luogo  con  una  trincierà,  ot- 
to  piedi  di  altezza  , ed  un  follato  di  diciotto  lar- 
go (c) . Intanto  la  Città  di  Bibrace  (d)  otto  miglia 
dittante*  fi  vide  all’improvifo  attediata,  e d’ ogni 
intorno  circondata  da’  nemici  , nel  corfo  medefi- 
mo  della  lor  marcia  » I colpi  di  fatti  , che  que- 
lli lanciavano  , toglievano  agli  attediati  l’oppor- 
tunità di  difenderne  le  mura  ; pur  non  dimeno 
ebbero  il  coraggio  di  refiftere  fino  alla  fera  (e) . 
I Belgi  all’incontro  viepiù  accoftandofi  da  vicino, 
formata  di  loro  una  teftugìne  (f)  fi  danno  a per- 
cuoter le  porte  ed  a fracaflar  le  mura  , che  1*  ab- 

brac- 


A trito 
DI  Ro- 
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perunr.  JEgre  eo  die  fiitten- 
tatum  efl.  Gallorum  eadem, 
atque  Belgarum  oppugnatio 
eft  . De  Bell.  Gali.  Ito.  11. 
e.  %. 

(f)  La  tefluggine  era  una 
fpezie  di  coperto  , o riparo, 
che  i foldati  attediami  fi 
formavano  co’  loro  feudi , fo- 
fienendoli  in  alto  fopra  le 
loro  tette  , e così  flretti  in- 
ficine , fi  accodavano  alle 
mura  degli  attediati  ; e nel 
tempo  fletto  , che  venivan 
difesi  per  mezzo  degli  feudi 
dalle  pietre  ed  altro  , che 
fi  gettavan  da  fopra  , etti 
violentavano  le  mura  , e le 
porte  , e le  sfafeiavano  , e 
rovinavano  ■ Oltre  di  que- 
lla invenzione  , vi  erano 
delle  fettuggini  machinali  , 
e quelle  erano  di  tre  fpezie 
11  prima,  fi  diceva  femplice , 
con  rifondo  » che  una  fpe- 


zie di  camera  quadrata , for- 
temente coverta  a guh'a  di 
gufeio  di  tefluggine  , onde 
veniva  il  di  lei  nome.;  all’ 
Intorno  era  coverta  di  cfa- 
ticci , e di  fopra  con  de’  cuoi 
frefehi , per  falvarla  dal  fuo- 
co . Serviva  di  riparo  a fol- 
dati quahdo  fi  avvicinavano 
alle  mura  per  batterle  , o 
per  minarle  . La  feconda  fi 
dicea  roflraia  dalla  fua  for- 
ma , perchi  nell’  avvicinar- 
li non  trovatte  una  fronte 


ho  i colpi  pe’  fianchi  ; e la 
terza  era  V arietarìa  dentro 
di  cui  fituavafi  la  macchina 
dell’ ariete,  per  batter  le  mu- 
ra . Tutte  tre  etan  fomite 
di  ruote  per  approflìmarle 
ove  volevafi  . Ved  Veget. 
Vitruv.  e Lipf '■  Pallore.  Uh. 
U Diti.  Vi.  & Vii*. 

i 


Digitized  by  Google 


I 


%io  Storia  della  Vita  di  Giulio  Cesare 


A*vo  bracciavano  (a).  Mal’ofcurità  della  notte , vietando 
** 696.  l°ro  ^ profeguimento , diede  campo  ad  Iccio,go- 
®t  CE-vernador  della  piazza,  e nobile  Rcmenfe,  di  fpedir 
Con'45  ^c'  rnefli  a Celare,  per  avvertirlo,,  che  fe  pronto 
pubuo  „ non  gli  veniva  il  foccorfo  , egli  non  potea  pili 
ri°oL»Ey  ” difenderli  (^)  **•  ^ proconfolo  gli  fpedì  fubito 
Tuio  degli  arcieri  Numidi  e Cretefi  , e de’  fiondato* 
Spinte  rj  Balearici  , feortati  da’  mdfaggieri  medefimi  (c). 
quin-  Quelle  tre  nazioni  fiorivano  in  quelli  ultimi  efer- 
to  ce-  cj2j  e vantaggiofi  all’  armate  di  que’  tempi  . I 
Mmi  Numidi  , erano  i piu  eccellenti  baleftrieri  , ed  i 
xo  ne-  più  famofi  foldati  a cavallo  . Con  tali  {frumenti 
*0T*‘  eflì  lanciavano  con  tanta  forza  e violenza  i dar* 
di  , che  non  vi  era  feudo  o giaco  alcuno  , che 
. vi  poteffe  refiftere  (d)  . Alla  ftefla  profeffione  at- 
tendevano i Cretefi  , di  natura  più  feroci  e cru- 
deli . I Balearj  o Majorchini  , erano  una  nazio- 
ne d’ Ifolani  , totalmente  deftituta  di  ogni  culto 
civile.  Barbari  , e ftravaganti  all’  eccello  , non 
avevano  altro  piacere,  che  quello  di  Bacco  , e di 
Venere,  nè  altra  mercede  voleano  per  la  loro  mi- 
lizia , 


(a)  De  Bell.  Gali.  ibid. 

(b)  Qmim  finem  oppu- 

?nandi  nox  fecifìet,  Iccius 
Lhemus,  fumma  nobilitate 
& grafia  inter  fuos,qui  tnm 
oppido  praeerat,  tinus  ex  iis, 

S|ui  legati  de  pace  ad  Car- 
arem  venerant,  nnncios  ad 
eum  mittit  : nifi  ftibfidium 
fibi  mittatur,  fe  dintius  fu- 
flinere  nbn  pofle  . De  Bell. 
Gali.  ìbid. 

(c)  Eo  de  media  nofte 
Csefar,  iifdem  ducibus  ufiis, 

qui  nuncii  ab  ledo  vene- 


rant, Numidas  & Cretas  fa- 

fettarios  , 6c  fnnditores  Ba- 
eares  fubfidio  oppidams  mit- 
tit . De  Bell  Gali.  2.  7- 

(d)  Tanta  vi  emiflam  fa* 
gittam,  ut  ei  neque  thorax 
ullus  , ncque  feutum  pellet 
re  fi  fi  ere  . Procop.  de  Bell. 
Per]',  iib.  50.  Plutarco  vita 
di  Cra[fo . 

(e)  Diodor,  Sicul . lib.vr. 
Cap.  6.  de  Rer.  antiquit. 

(f)  Tribus  quifque  fundis 
preeliatur  . Certos  efie  quis 
xniretiu'  idas  , cum  harc  fo- 
la 
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lizia  , che  vino  , e donne  (e)  . Erano  per  altro  Anwo 
mirabili  nell’ cfercizio  delle  fionde  , c quello 
ftiere  1*  apprendeano  con  tanta  cura  da’  fanciulli  , »»  ci- 
che le  madri  non  davan  loro  a mangiare , fe  non  con*.4* 
colpivano  efattamente  taluno,  difegnato  da  loro  . Pmn» 
Ulavano  tre  fionde  , che  portavano  , tefiute  di  ^0oRLNtFJ 
giunchi  i flromenti , che  gettavano  sì  fortemente,  tulo 
pietre  , e pezzi  di  piombo  , che  come  ufeiti  dal-  ^P0IST * 
le  balille  o catapulte  fracafiavano  feudi  , cimieri  Qui*- 
ed  ogni  altro  genere  d’  armature  (f) . All’ impenlato 
arrivo  di  quelli  armati  , la  fperanza  quanto  creb-  metec. 
be  negli  attediati  di  poterfi  difendere  , altretanto 
mancò  ne’  nemici  di  piìx  profeguire  l’ attedio:  fic- 
che  poco  più  trattenendofi  in  elfo  , fi  rivolfero 
finalmente  a faccheggiare  i campi  de’  Remi  , ed 
incendiando  abitazioni  e ville  , che  pel  cammi- 
no incontravano  , l’ efercito  fi  prefentò  alla  vedu- 
ta de’  Romani , due  miglia  in  circa  da  loro  di- 
nante , non  occupando  men  paefe  , per  quanto 
dal  fumo  e da’  fuochi  potea  congetturarfi  , che 
lo  fpazio  di  circa  otto  miglia  (g). 

La 

Ja  genti  arma  fint  , id  u-  fpes  potiundi  oppidi  deceflìt . 
turni  ab  infanti»  ftudium  ? Itaque  paulifper  apud  oppi- 
Cibum  puer  a marre  non  dpm  morati,  agrolque  Rhe- 
accipit,mfi  quero,  ipfa  mo-  mornm  depopulati,  omnibus 
Arante  percufTìt  . Fior.  lib.  vicis  rcdificiilque , quo  adire 
in.  c.  3.  Fundarum  ufum  poterant  incenfis  , ad  cadrà 
primi  Balearium  infularum  Csefaris  cum  omnibus  copiis 
nabitatores  & invenifle  & contenderunt  , & a millibus 
perite  exercuiflè  dicuntur  . pafliium  minus  duo,  cafìra 
Vtget.  lib.  i.  e.  1 6.  de  Re  pofuetunt  . Qua:  calìra  , uc 
m/7/V.  Diodor.  lib.  vi.  c.  6.  rumo  atque  igni  bus  fieni  fi- 
Strab.  lib.  iti.  cap.  167.  Cabatur  , amplius  millibus 
(g)  Quorum  adventu  & pafftium  nx.  in  latitudinem 
Rhemis  cum  fpe  defenfionis  patebant  . De  Bell.  Gali. 
fiudium  propugnandi  acceflit;  il.  7, 
k hofiibus  eadsm  de  cauli» 
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Awho  La  tòpia  delle  truppe  nemiche  * e l’opinio* 
ma  <9°  nc  ^oro  efim'a  virth  nel  combattere  , trat- 
ti Ce-  tenne  Céfare  dal  venir  prefto  alle  mani  * La  pru« 
Co*^43  denza  dettavagli , di  prima  fperimentare  con  fre* 
Eublio  quenti  fortite  della  fua  cavalleria  , il  fondo  del 
i°oLbw  loro  ingegno  militare  , e fin  dove  poteva  eden* 
tuio  derfi  il  valore  de’  Tuoi  . Afficurato  di  un’  eguale 
Spinite  poffanza  , fi  rifolfe  di  tentar  la  forte  In  una  bat* 
Quii-  taglia  (a)  . Egli  fcelfe  un  piano  elevato  aìreHre* 
to  ce-  mo  Ja  una  collina  , capace  di  fchierarvi  l’eferci* 
mhtu  to  . Alte  rupi  ne  difendevano  i lati  , ed  un  pro- 
1.0  ne-  fondo  folfo  , che  vi  aggiunfe  a traverfo  , lo  af* 
‘ ficurava  da  ogni  attentato  , che  poteano  fargli  i 
nemici  , per  pattarvi  e coglierlo  in  mezzo  ( b ) * 
Squadronato  nella  collina  l’efercito,  il  nemico' ti* 
rò  fuori  ugualmente  le  truppe  da’  fuoi  padiglioni» 
per  difporle  nello  fletto  tempo  in  ordine  di  batta* 
glia.  Una  palude  , che  dividea  i due  eferciti , fa* 

cea 


(a)  Csefar  primo  & pto- 
pter  multirudincm  hoftium 
& propter  eximiam  opinio- 

, nem  virtutis  , preelio  fuper- 
federe  (laruit  • Quotidie  ta- 
men  cqueftribus  proeliis,  quid 
hoftis  virrute  pofl"et,  8t  quid 
noftri  auderent  periditaba- 
tur . De  Beli.  Gali.  11.8. 
Poftquam  abunde  effe  per- 
pendit  , ftatuit  fòrtunam 
proeliis  tentare.  Ctlf.  in  vit. 
CaJ.  n.  4y. 

(b)  De  Beli.  Gali.  ibid. 
Celi  ibid. 

(c)  Palus  erat  non  magna 
inter  noftrum  arque  hoftium 
exercitutn . Hanc  fi  noftri 


tranfirent,  boftes  expefìabanù 
Noftri  autcm,'fi  ab  illis  irli* 
tium  tranfeundi  fieret  , ut 
impeditos  aggrederentur  , pa- 
rati in  armis  erant . De  Bell. 
Gali.  n.p.  Unum  erat  qtiod 
preslium  moraretur  , quod 
feilieet  inter  duos  exercitus 
exieua  palus  erat  . Hanc  ut 
hoftej  tranfirent , utraque  par- 
tium  expeftabat,ut  prius  in- 
greifos  jniquis  locis  invade- 
rent . Celf.  in  vit.  Caf.  U-4J. 

(d)  Interim  proelio  eque- 
fìri  inter  duas  acies  conten- 
debant;  ubi  neutri  tranfeun- 
di initium  faciunt , fecundio* 
re  equitum  noftrorum  proelio. 
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eea  fperarc  à’  Belgi  , che  tentaflero  di  paflàrla'  i a«ws 
Romani  • e quelli  dall’  altra  banda  lo  fteflo  afpetra- 
vano  , per  aflaltare  colobo  ne*  luoghi  dif'aftrofi  a di  ce- 
paflarla  (e)  . Intanto  appiccata  una  zuffa  traile™*®4* 
due  cavallerie  , riportarono  i Romani  il  vantag-  piatto 
gio  • e Celare  non  vedendo  i fuoi,  nè  ifoldati  ne- 
mici  Tentare  il  paflb  della  palude  , richiamò  agli  tJU 
alloggiamenti  le  truppe  (d)  ; I Belgi  lui  >puntO'SMKTE 
fteflò  sloggiarono  dal  Ììto  , c fi  avviarono  verfo^.',*,* 
l’Aflòna  (e),  ove  trovando  de’ vadi,  fi  sforzarono f»  c«- 
di  far  pattare  a guazzo  una  porzion  dell’  efercito , MF.r°*t 
con  difegno  di  occupare  il  forte  , difclb  dai  luo-  «■<>  Nr. 
gotenente  Titùrio  , è diroccale  il  ponte  , o aUpor*' 
meno  3ndar  predando  ne*  campi  de’  Remi  , trop- 
po neceffarj  a’  Romani  , tirando  di  là  coftoro  le 
munizioni  da  bócca  (/).  Avvilito  Celare  da  Ti- 
turio  del  tentativo  de’  Belgi  , fpedì  1 tutta  la  lua 
cavalleria  , co’  Numidi  armati  a^a  leggiera  (g)  , 

Tom.  IL  H e co’ 

• v . * 

i , * f ' ' 

Csefar  (tiot  in  caftra  rèduxit . , foldati , che  non  u fa  va  no  al* 

Bell.  Gali.  ;.p . Ctìf.  iòidi  tré  armi,  che  l’afta  e 1, 

(e)  il  fiume  Difne.  * . dardi.  Ti*a  quelli  eran  com- 

(f)  Hoftes  protinus  ex  eo  prefi  i Fiondatori , Baleftrie- 

Joco  ad  flumen  Axonam  con-  ri,t  Sagittari.  Nella,  lecon. 
tcnderunt...’.  • ibi  Vadis  re-  da  guerra  Punica  , fembra 
pertis,  partemfuarum  copia-  effere  flati  meflì  in  dilnfo  , 
rum  transducere  conati  flint  ; e foftituiti  in  loro  vece  i 
co  confilio,ut,  fi  po(ferTt,ca-  Veliti , per  reflftere  allafor- 
ftelJum,  cui  prascrat  Q.  Ti-  za  della  cavalleria  Campa- 
turius  legatus  expugnarent,  na,  prefciegliendofi  da  ogni 
pontemque  interfeinderent  : legione  i piìt  agili  , e forti 

Sin  minus,  agros  Rhemorum  giovàni  . Ma  nel  tempo  di 
popularcntur , qui  magno  no-  Ccfare,  non  fi  fa,  fe  i Ve- 
bis  uful  ad  bellum  gerendtini  liti  aveffero  luogo  neli’ar- 
erant ; commeatiifque  noftros  mata  Romina,  non  trovan- 
fuftmebant . De  Bell  Gali. 1.9.  dòli  menzione  diedi  ne’ fuoi 

(g)  I fo'.dati  detti  miti - contentar).  Ved.Lipf.  de  »>/- 

#1  levi}  cr*n  qu«*  in.  Rum.  iiù.  ni.  Diai-  *• 
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amvo  e cofondatori,  e balenieri  ,•  per  difendere  il  pon- 
■'  R°’ te  , e refpignere  l’ inibito  de’  nemici  . L’attacco 
Di  Ce- fu  fanguinolò  , ed  i Romani,  entrati  ancora  nell’ 
SARE43  acque  , ne  tagliarono  a pezzi  un  gran  numero  ; 
Po»lIo  indi  ributtarono  colle  lancie  gli  altri  , che  più 
Corme- fidati  all’ardire  , che  all’ ingegno  , fi  sforzavano 
ÌùatrVdi  farli  ftrada^fu’  corpi  morti  , e finalmente  la 
jSpivte  cavalleria  Romana,  circondando  que’che  avean  di 
Coutil-6 pa(Tato  il  fiume  , ne  fece  un’  intera  , e l'acri- 
to  CE-mcvole  flragge  {<*).  I Belgi  ingannati  dalla  lpe- 
ranza  di  efpugnare  Bibrace  , c di  palfare  il  fin-  • 
lo  ne-  me  , non  che  di  poter  trarre  i Rorùani  a pugnai 
?0TE'  re  in  un  luogo  diJaftrofp , vedendoli  alla  fine  ma-,  • 
care  i viveri'',  convocarono  un’adunanza,  e rifai, 
fero  per  la  migliore  di  rirornariene  a cala  (i); 
con  che  però  lì  dovettero  portar  tutti  a dilendere 
quel  paefe  , ove  prima- lì  fotte  accollato  l’elercito 
Romano  , (limarjdp,  fenapre.  più  vantaggiofo  com- 
battere ne’  proprj  paefi  , che  negli  altrui  , e più 
commodo  fervirfi  delle  proprie  , che  delle  vitto- 
vaglie  ftrariiere  (c) . Vigor  Ibmmo  diedero  a que- 


(a)  Cxfar  certioT  faflus 
a Titurio  pmnejn  eqmta- 
Cum , & levis  armatura  N’u- 
midas  , funditores  Ligula- 
riofque  pontem  transducit  , 
atque  ad  ios  contendi! . A- 
.criter  in  eo  loco  pugnaium 
#!Ì  . Hofles  impeditos  noftri 
in  Humine  aggre/IÌ , magnum 
eoruin  numerimi  occidcrunt  ; 
per  eorum  corpora  rcliquos 
audacifTune  tranfire  conan- 
tes  , mtiltinjdjne  telorum 
repiilerunt  : primos  , qui 

iranfierant , e$mtatu  circum- 


ventos  jnterfecerunt . De  Bell. 
Culi.  a.  io.  Celf.  tò'td.  Dio» 
III),  xxx  ix-  p.  $■]. 

(bj  Concilio  convocato  con- 
nituerum  optimum  effe  do^ 
mum  iiiam  qtieniqne  rever- 
fi  . De  Bell.  Culi.  ».  IO. 
Dio.  ibid  p-  pj. 

(c)  Ut  potius  irt  fuis , quam 
alienis  finibus  decertarent  i 
& doitiefticis  copiis  rei  fru- 
mentaria: uteretur.  U>id. 

'■  (d)  Ad  eam  fententiara 
cum  reliquis  cauflìs  , hic 
quoque  -Fatto  eos  deduxit. 


> 
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fti  motivi  Je  notizie,  che  loro  pervennero,  di  ef-  anvo 
ferfi  già  avanzato  ©ìviziaco  cogli  Eòui  ne’  con-  ®‘A 
fini  de’  Bellovaci  £1  tinger  che  quelli  ebbe-  di  ce- 
ro di  qon  • veder  predati  i loro  beni  , rendendo  ^Vs.4* 
vane  Je  premure  , che  loro  fi  fecero  di  tratrenerfi  in.'»  no 
nitro  tempo  , determinò  le  nazioni;.  coll  «gate  ad 
«feguir  prontamente  la  loro  riibluzione . Eli»  ilici-  mo  ’ 
irono  in  fatti  da’  loro  accampamenti.*  alla  feconda  ^lvr* 
vigilia  441*  dfeff* -notte- , con  tanta  follecitudine  , quX- 
c confufione  y che  parve  da  moffa  piuttofto  una  TO  Ce- 
fuga  precipimfay  che*  una  ondi*  ritirata  (r) , mftel 
-tv-  Qaefta  impenfata  rifoluaione^-preta  da’  Belgi , 10  NE- 
fiiefle  al  princìpio  ‘ in  felpa  ttp  Celare  di  qualche  PorE' 
occulta  infidia , nè  potendo  per  allora  indagarne  la 
cagione)  ftimò  di  tenere  a quartiere  Ja  fanteria, 
e la  cavalleria  ; ma  alla  punta  del  giorno  , affi- 
euratofi  dell’  effettiva  marcia,  fpedt  innanzi  tutta 
la  cavalleria  , lotto  il  comando  di  Q,  Podio. e 
L.  Auriinculeo  Cotta  , facendola  fafleguirc  di-  tre 
legioni,  fotto  gli  ordini  di  T.  Labieno  ([) . Co- 
Boro  dopo  alcune  piglia  d’ infeguiment’o , attacca- 
».  ..  'V  H 7,  róno 

3uod  Divitiicum  atque  IE-  ut  coofimilis  ftigae  profeélio 
uos  finibos  Bellovacorum  yjderetur  * Ibid.  ti;  Ibapt 
appropinquare  cogpovcrant.  autera  noa  ut  ire, (ed  ut  fu- 
His  perfuaderi , «t  diutius  mo-  gere  videremur  . C*//.  in  vie. 
rarentur  , ne  fuis  aoxiliuie  C<ef-  n.  46. 
fèrrent , non  poterai . De  Beli.  (f  ) Prima  luce  , confirma^ 

Cali.  a.*  io.  ta  re  ab'*  explotatoribus  om- 

(e)  Ea  re  conftttijta  fe-  nem  equitarum , qui  novifli- 
cunda  vigilia  magno  cum  imimagmcn  moraretnr ,' prar- 
llrepitu  ac  tumulai  caftris  pnifit  ^ cique  Q-  Pedinili,  & 

«greflì  , nullo  certo  ordine,  I*.  Auruncnleium  Crtttam  le- 
neque  imperio,  qunn»  fibi  gatos  prxfecit  . Titum,  La- 
quifque  priraum  icineris  lo-  biertum  legatum  cum  legio- 
itim  pcterec,&  domum  per-  nibus  tribus  fubfequi  julfit  • 

Venire  propcraret  , £ec  crune  De  Bell:  Gali.  a.  xi. 


\ 
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awo  rono  la  retroguardia  nemica  , tagliandone  a pezzi  ■ 
vi«9*!'una  gran  moltitudine  . La  reiìftenza  di  taluni  , 
Ce- che  vakirelamente  cerca van  far  fronte,  avverti  gli  . 
con*.43  avanzati  del  pericolo  , in  cui  potevan  cadere, 
Pl»lio  fe  torto  non  fi  mettevano  in  fulvo  coH’ulrimo 
itoViw"  notàio  della  fuga  (a)  . Tutto  fi  fece  dunque  in 
tuio  difordine,  ed  i Romani  fenza  pericolo  alcuno  am. 
*o*Te  oziandone  tanto  , quanto  potò  comprenderne  lo  • 
Qui v-  lpazio  di  un  giorno  , al  tramontar  del  fole  lì  ri- 
cnio*"  tifarono  fecondo  gli  ordini  , lenza  -perfegui tarli 
Metéi  pili  oltre  {ò).  Due  giorni  dopo,  prima  di  potarli 
io  ne- j nemici  rimettere  , Celare  conduife  l’ cfercito  ne’, 
confini  de’  Sucffoni  , i più  proflìmi  a’  Remi  , ed 
a gran  giornate  feguitando  il  camino  fi  piantò 
alla  veduta  di  Novioduno.  Credeva  egli  di  poter- 
prcfto  elpugnar  la  città  , che  lentiva  aver  afti‘4 
piccola  guarnigione  ; ma  un  largo  fofTo  , che  la 
cjngea  , e le  mura  troppo  alte  , rendendo  vani  i 
Tuoi  tentativi  1*  obbligarono  a difporne  formalmen- 
te l’aficdio  (r)  . Lo  Ilupore  conceputo  dal  veder 
' • / -•  ‘ l 'IL  le 


(■ a ) Hi  novifTrmos  aderti , 
li  milita  millia  pafìiium 
profecuti , inaenam  niultitu- 
dinem  corurn  fugientium  con- 
cidcrunt  : qum  ab  extretoo 
' armine  hi,  ad  quos  ventum 
erat,confirterent ; fortiterque 
imputimi  noflrortim  militimi 
luilinerent  . Priores  , quod 
abefle  a periculo  viderentur, 
neque  ulla  ncceflìtate , neque. 
imperio  continerentur , exau- 
dito  clamore  , perturbiti? 
ord  inibnt  , omnes  in  fuga 
(ibi  fubfiduici  potuetun: . De 


Bell.  GmH.  a.  li. 

(b)  Ira  fine  urto  periculo 
tantam  eornm  muhitud:nem 
noflri  intei  fecerimt  , qiian- 
tum  fmt  dici  fpatinm  : fub 
occafumqtic  folis  (equi  defìi- 
ternnt  , Jeque  in  caftfa,  uà 
erar  imperatum , receperunt. 
là.  litui. 

(è)  De  Bell.  Gali.  2.  iz. 
(d)  Caflris  muniti?  , vine- 
as  agere  , quxque  ad  op. 
pitgnaadum  ufui  erant,cotrt- 
parare  ccepit  .....  Cele- 
ri  ter  vineis  ad  ©ppidtim  a- 

ólis 
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le  vigne  e le  torri  «ppreftarfi  per  abbatter  le 
mura  , tolfe  agli  attediati  il  coraggio  ; ed 
implorata  la  mediazione  de’  Remi  , fi  offerfero  DI  Cm- 
darli  a Cèfare  , che  volentieri  l’accolfe  , con  ri-  col*.4* 
ceverne  degli  ollaggi  de’  primi  cittadini  , tra’  qua-  *?»>•“» 
ii  due  figliuoli  del  Re  Galba  , e tutte  le  loro  ar-  Mol,em 
mi  (d)  . Indi  pafsò  coll’ efercito  il  vincitore  nel 
paefe  de’  Bellovaci , i quali  eranfi  ritirati  in  Bra- 
bufpanzio  (e)  . Celare  , che  non  era  , che  cinque  Qpi*- 

miglia  dittante  coll’ efercito  , fi  vide  irfcire  innati-  cuio""'' 

zi  tutti  i figliuoli  adulti  colle  mani  dirtele,  in  le-  Mmi 
gno  di  darglifi  in  preda  , e metterfi , fotto  la  di 
lui  poteftà  , non  intendendo  far  guerra  co’  Roma- 
pi  . Accoftandofi  inoltre  all, e mura  , le  donne  cd 
i fanciulli  , che  vi  comparvero  colle  braccia  in 
croce  , fecondo  il  loro  cortumc  , elclamando  chie- 
devano compattionevolmente  la  pace  (/)  . Divi, 

liaco  , che  appunto  fi  era  reftituito  a Celare,  in-  , 
tercedè  per  loro  , confiderandoli  amici  \ e confe- 
derati degli  Édui  . La  compiacenza  del  proconfo- 

H 3 lo, 

j 


é*is,  ageere  ja&o  , hirribuf- 
qoe  cbnnitutis  , magnitudi- 
ne operum  , qui  neque  vi- 
deranr  ante  Galli  , meqtie 
audierant,  & celeritate  Re- 
ni anorum  permoti  , Ipgatos 
ad  Ccfarcm  de  deditione 
mittunt,  & peteiifibus  Rhe- 
#itois  ut  confervarentur  , im- 
pctrartt  . Di  Bell.  Gali.  2. 
1*.  Le  vigne  erano  macchi- 
ne di  legno  leggiero,  a gui- 
fa  di  una  danza  portatile  , e 
che  ferviva  a tener  difefi  i 
lare  tatari  da’  fallì  , in  atro , 


che  travagliavano  ad  efpu- 
gn?ir  le  mura  . Vedi  T mr- 
neu.  Adverf.  >ìù.  1 1 . 

(e)  Òggi'  Beauvais  , pri- 
ma appellata  Ctfaromagus  , 
per  onore  di  Giulio  Cefare 
ed  Augnilo-  Vtdef.  in  Gali, 
notif-  (1  tllar.  Geog.  Ant. 

(f)  Omncs  nujoies  natii 
ex  oppido  egrefii  , manus  ad 
Gifarem  tendere  , & voce 

' lignificare  emperunt  , fefe 
in  eius  fidem  ac  potcllatem 
venire  r ncque  centra  popu- 
lutn  R.onanua  41  mix  coa- 
ten- 
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* r 

10  i e la  di  lui’  inclinazione  -di  ònorar  Diviziac» 
fecero  riportare  agli  oratori  la  conclufion  del  trat- 
tato i coll’  obbligo  foltanto  di  fccehtd  ortaggi  , c 
della  confegna  delle  armi  (a)* 

Gli  Ambiani*  che  furon  folteciti  a feguir  l’e- 
fempio  de’  Bellovaci  t furono*  anfmefli  ugualmente 
all’amicizia  de’  Romani.  Cefare,  che  trovava!!  già 
nelle  vicinanze  decervi , volle  da  lot  fàpere  i cotu- 
rni di  qtìefta  nazione*  per  poterne  tirar  del  profit- 
to (6)  . Egli  trovò  , che  i Nervj  eran  uomini 
feroci  *«e  di  fomtno  valore  i ,che  hel  loro  paefe 
non  ammetteano  mercatanti  , nè  vdleano  che 
s’ihtroduceffe  vino  o altra  cofa  i che  promoveflc 

11  lurtò  e la  lafcivia  , i due  principali  nemici  del 
Coraggio  , e della  virtù  : che  vituperavamo  gli  al- 
tri Belgi,  perchè  fi  erano  dati  in  poter  de’ Roma- 
ni ; e che  fi  erano  dichiarati  di  non  rriandar  mai 
ambafeiatori  , nè  accettar  veruna  condizione  di 
pace  (c)  . In  queftd  (lato  di  cofe  , avendd  egli 

pef 


tendere  ; irem  cum  ad  op- 
pidum  qcceflìfTct  caftraque 
ibi  poneret  ; pueri  , mulie- 
rcfque  ex  muro  paffis  mani- 
bus  , Tuo  more , pacejn  a Ro- 
jmnis  pctierunt  . Di  Bell. 
Cali  2.  1 5 

(a)  Ca?far  honoris  Divi- 
naci , atque  Aiduorum  caufla 
fefe  ens  in  ^fidem  receptu- 
rum  & cònfervaturum  dixit  : 
& qnod  erat-  civitas  magna 
& inter  Belga*  au&òtitate 
af  hominnm  multitudine  pras- 
flabat,  DC.  obfides  popolcit- 
Dt  Bell.  Gali.  a.  ij.  Cel/. 


in  Vìi.  Caf.  ».  46. 

(b)  His  traditis  omnibnf- 
que  armis  exoppido  coll atis, 
ab  eo  loto  in  fines  Ambia- 
norum  pervenir,  qfii  fic  fua- 

3 uè  omnia  fine  mora  dedi- 
erunt-  Eorum  fines  Nervii 
attingebant  : quorum  de  natu- 
ra, moribusque  Carfar  qmim 
qua:reret , fic  reperiebat . lbid. 

[c]  Nulltim  aditum  effe 
ad  eos  mercatoribus  ; nihil 
pàti  vini,  reliquarumque  re- 
rum ad  luxuriam  pértincn- 
thim  inferri  : quod  his  re- 
bus relangucfcere  aiumos , eo- 
nun- 


* 
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per  tre  giorni  fatto  girar  1’  efercito  per  le  loro 
frontiere  , ebbe  avvilo  da’  prigionieri , che  i Ner- 
vj  cogli  Atrebati  , e Veromandui  eranfi  già  fqua- 
dronati  di  la  dal  fiume  Sabino  , dieci  miglia  di- 
ttante da’  fuoi  accampamenti  ( d ) : che  attendeano 
colà  le  truppe  degli  Aduatici  , co’  quali-  ancora 
avean  convenuto  di  correre  una  fletta  fortuna  ; e 
che  avendo  collocate  le  donne  , e 1’  altra  gente 
hon  atta  alle  armi , in  un  luogo  paludofo  , eran 
ficuri  di  non  poter  ettcre  fi  facilmente  attac- 
cati  (e),ì  ' - 

Appena  intefe  quefle  novelle,  fpedifce  Ccf.irc 
efploratori  , e centurioni,  perchè  fcelgononm-  luo- 
go idoneo  alla  formazióne  del  campo  (/).  Alcuni 
Belgi  > e Galli  deditizj  , che  lo  feguirono  nella 
hiarcia  , violando  intanto  la  feda  del  giuramento 
fuggirono  di  notte ,' e fi  prefentarono  all’  improvév 
fo  ai  Campo  de  Nervj . Poco  bene  informati  dell’ 
accortezza  del  proconfolo  , c vaghi  di  mentire  , 

■ v H 4 T o di 
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himque  rem  irti  vìrtutem  exi- 
ftimarent  v Effe  homincs  fe- 
ro* magnseque  virtiitis  : in- 
crepitare atque  inenfare  r«- 
liqtios  Belsas,  qui  (V  populp 
Rem-  dediflent  , & pafriam 
virrutem  projecifTcnt  « -Con- 
fi rmare  fefe  neque  legatos 
fnitturo*  ncque  ullam  condi- 
rionem  pacis  acceptnros . De 
Beli.  Calli  2.  i j.  Celf.  in 
vie.  Ctrf.  n : 47. 

[d]  Qirttm  per  eotym  fine* 
triduo  iter  feciflet  , invenie- 
bat  ex  j Captivi?  ,-  Sabin  fìn- 
Qen  ab  caliti*  <uis  non  am- 


pi in?  millia  pafftium  x-  abef- 
(•  : trans  id  flmnen  omnes 
Ncrvios  confediffe  ; adven- 
tumque  ibi>  Roroanonim  ex - 
peAare  una  cum  Arrcbati- 
bus  & Veromandui*  , finiti- 
mi* fui*:  nam  bis  iitnlqne 

fierfuaferant , ut  eamdein  bel- 
1 fortunam  experirentur . De 
Bell.  Gali.  1.  16. 

Tel  Id  Ibid. 

[ff  Csfar  hi*  rebus  co- 
gniti* , explorarorcs , centnrio- 
nefque  pracmittit,  oui  locuni 
caftrs  iòonemn  deligant  . 
De  Bell.  Cali,  a-  17- 
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anno  0 di  adulterare  il  yero  , diedero  loro  ad  intende- 
*ia  A9«.  rc  t che  i’  efercito  Romano  marciava  , portando 
Di  Ce-  in  mezzo  di  ogni  legione  una  gran  quantità  di 
cons.4*  bagagli  , di  guifa  che  venendo  innanzi  la  prima  , 
ru»i.:o  che  poteva  agevolmente  disfarli  fotto  il  pelo  de* 
ii°oLen  carriaggi , tutto  il  redo  dell’  efercito  farebbe  rima* 
tulo  fto  cosi  egualmente  diftrutto  (a)  . Piacque  a’  Ner- 
ITM  il  configlio  , maggiormente  perchè,  non  facen* 
Quia-  do  ufo,  nè  tenendo  efli  molta  cavalleria,  fi  avea* 
lu.SSÉfc  follmente  fortificato  il  terreno  con  varie 
METEijjkpludi  fpini  , e rovi  , intrecciati  con  arbufcelli , 
»otc/ formato  con  quelli  una  fpecie  di  muro,  per  im- 
pedire il  palfo  a’  cavalli  , e per  tenervifi  dietro  , 
perititi  da’  nemici  ( b ) . Cefare  all’  incontro  , -che 
regolava  le  file  difpofizioni , fecondo  la  condizione 
de’  tempi  , avendo  fpedita  innanzi  la  fua  cavalle* 
jb*  fe  ne  veniva  egli  feguendola  con  tutto  l’ efer- 
cito , ma  con  órdine.,  e regolamento,  diverfo  da 
quello,  che  fi  avevano  immaginato  i l'uoi  nemici, 
avvicinarfi  a’  medefimi  , egli  aveva  efeguito 


J*]  be  Bell.  Gali-  ibid. 
£rant  tamen  in  Romano 
exercit*  Galli  ‘quidam  ex 
dedititìisj,  qui  contri  fidem 
facrame^ii  , mores  & con- 
filia  Rómanorum  Nervlis 
aperirent  , & feu  rerum 
ignorami  a,  feu  naturali  con- 
fuetudine  naenticndi,  adden- 
done femper  rebus  aliquid; 
fpem  feceranr , fi  fòrte  incom- 
pofitos  aggredirentor  » facile 
Romanas  acies  porte  turba- 
ri  . Ceif.  in  vit.  C te  far-  n.  48. 

[b]  Adjuvabat  etiam  eo- 
rum  confilium,  qui  rem  de* 


firebant  , quod  Nervi  i an- 
tiquirus  , quurh  equitatu  ni- 
fi il  poflt nt  , ncque  enim  ad 
hoc  tertipus  ei  rei  fiudent  , 
sed  quìdquid  portunt  pede- 
flribus  valent  copiis  , qua 
facilius  finitimorum  equità- 
tum  , fi  predandi  canna  ai 
cos  venirtot  , impedirent  te* 
neris  atbcribus  incifis  , ac- 
que inflexis  , crebrifque  in 
latitudinem  ramis  enatis  & 
rnbis  fenribufque  intenerii® 
effcceranr  , ut  infiar  muri  , 
hae  fcpes  mimi  menta  prabe- 
rent  , quo  non  modo  non 

in-. 
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li  fao  coftume  di  anteporre  fei  legioni  al  baga- 
glio , che  feguiva  indi  , fcortato  dalle  due  altre 
legioni , ulti  marcente  levate  (e)  . Il  campo  fcelto 
da’  centurioni  , era  un  colle  , che  declinava  dal- 
la cima  infenfibilmente  fino  *1  fiume  Sabino  * che 
allora  non  portava  molta  acqua  , e dall’  oppofta 
riva  di  quefto  fiume  , dopo  una  pianura  di  du- 
gento  paffi , andavafi  accendendo  fino  ad  Un’  altra 
lei  va  , talmente  folta  , che  non  potea  penetra  rfi  ; 
e dove  propriamente  tenevanli,  appiattati  ì Nervj , 
non  laiciando  veder  nel  piano  , che  pochi  quar- 
tieri di  cavalleria  (à) . * 

Non  aveva  appena  la  cavalleria  Romana , ac- 
compagnata da’  fiondatoci  ed  arcieri  , palla  to  il 
fiume  , che  fi  vide  alle  mani  con  quella  de’  Ner- 
vj . Quelli  fovente  s’ innoltravano  , e,  ricedevano 
verfo  la  felva  , e dalla  felva  di  nuovo  ritoroavan 
con  impeto  contra  i Romani  , i quali  non  po- 
terono nel  ritirarfi  infeguirli  più  del  tratto  fco- 
verro  del  piano  (*}  . In  quello  frattempo  le  fei 

le- 
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intrari,  fed  rie  perfpici  qui* 
dem  poflet . De  Bell.  G alile. 
«.  17. 

fcj  Czfar  , eqoitatu  prat- 
miffo,  fubfequebatur  omnibus 
eopiis  , fed  ratio  ordeque 
■gminis  aliter  fe  babebat  , 
ac  Belga;  ad  Nervios  detti- 
leranr  . Nam  qttod  hoftis 
apprnpinqttabat  , confuetndi- 
ne  fu*  Csfar  VI.  legione* 
expeditas  ducebat  , poft  eas 
torius  exercitus  impedimen- 
ta  collocabat  : inde  dure  le- 
gione» , qua:  proxitrie  confcri- 
ptz  erant  , tot  urti  ag  inerì 
claudcbant,  praefidiequc  im- 


pedì mentis  etarit  . De  Bell. 
Gali.  a.  ip. 

(d]  De  Bell.  Gallic.  11. 
Dio.  lib-  xxxix.  p.  94. 

[e]  Equites  noftri  cura 
funditoribus  , fagittariifque 
flumen  transgreflì  cum  no- 
ftitim  equitatu  prcelium  com- 
mittunt.  Quum  fe  illi  identi- 
dem  in  fil^as  ad  fuos  reci- 
perent  , ac  rnrfus  é filva  in 
noAros  impetum  facereot  * 
neque  noAri  longius  quam 
quem  ad  finem  porrefta  ac 
aperta  loca  pertinebant,’  ce- 
deutes  infequi  auderent.  Di 
Bell-  Gali.  2.  19. 
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Avito  legioni  avanzata,  pervennero  al  luogo  fceito  nellà 
cima  del  colle,  ove  fcompartitifi  i lavori  , inco- 
»r  Ce-  minciarort  foftó  a dai1  rnano  alla  fortificazione  dei , 
CoRmes4}  campo  (a)  . I Nervj  che  (lavano  appiattati  nel* 
Pu>Lid  la  lei  va  4 appena  accortili  dall’  alto  4 che  i ba- 
iioIeh  8aB'‘  lenivano  , s’ accefero  di  furore  4 e preparati 
Toto  all’attacco  , ne  sbuca ‘dì  la  all’  iniprovifo  un  di- 
«o"7  e luv*°  i che  urtando  la  cavalleria  , e relpintala  -, 
Qpiwi  fi  vide  in  un  puntò  fteffo , vicino  alla  felva  e nel  , 
curo*  ^ume  ’ aHe'raabi  .còlle  truppe  di  Celare  , e con 
Metel  uguale -fpeditezza  attaccare  per  ogni  dove  i folda- 
*oTi,r" * c^e  ^ trovavano  applicati  a fortificare  gli 
accampamenti  (<?)  > Cefare  dovea  in  un  tempo 
fletto  provedere , ed  ' edere  in  tutto  : dovea  fare 
fpiegare  il  veflillo  , che  disegnava  il  correre  ali’ 
armi  4 Tuonare  le  trombe  4 richiamare  i foklati 
dal  lavorò  , metterli  in  'ordinaria  ed  efortarli  ; e 
.finalmente  dare  il  fegho  della  battaglia  (c)  . La 
brevità  del  tempo  4 1 iheurfone  iftanrahea  de’  ne- 
mici , gli  attacchi  (deceduti  , impedivamo  la  mag» 
gior  parte  di  quelle  difpofzioni  ; ma  ne  lo  rile- 
vavano due  circofianze  confiderabili  : la  perizia  3 
e l’ufo  de’  foldati  , i quali  filerei  tati  dalie  batta- 
' . glie 


[aj  Interim  legione?  fex, 
11*  prima:  venerant.,  opere 
imenfo  caftra  munire  cce- 
perunt  • Ibìd. 

.[b]  Hi«  [ eq'iinjbns  ] fa- 
file  ptilfis , ac  proturbatis  4 
incredibili  celeritarc  ad  flti- 
iwn  decncurreninr  i m pene 
uno  tempore  & ad  fikai  Se 
in  flumine  , 8 c jam  in- ma- 
mbus  noflris  boftes  videren- 


tur  . Eadem  autem  celerita- 
te  adverfo  colle  ad  noflra 
caftra  atque  eos  qui  in  ope- 
re occupati  erant  4 conten- 
derunt . De  Bell.  Gall.-i  1.19. 
Dìo.  lift,  xjcxix.  p.  94. 
fc]  De  Bell.  Gali,  u.  io- 
[dj  Iis  dtfftGulratibits  dii* 
rei  erant  fnbfidio , fcientia 
atq'ie  ufus  militimi'  » quod 
fupcfioribus  proti us  exercita- 
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glie  antecedenti  , affai  meglio  potevano  a’  fò  fteffi  AwA 
preferì  vere  i loro  doveri,  che’fe  loro  folftro  Rati  co-  ^ 
mandati  «fagli  altri  ; non  che  l’ordine,  ch’egfi'avea»1  cs- 
dato,  di  non  partirfi  veruh  legato,  fe  non  compititi  con'.^ 
le  ordinate  fortificazioni  ('d) . ' In  fatti  l’improvifa  Publio 
irruzion  de’ nemici  , convertì  il  difórdine  in  efpe» 
dienti:  colle  armi  pronte  alla  mano,  i foldati  non  tuìo  • 
curano  ne’ cimieri  fui  capo  , nè  di  feovrire  gli  feu-  *po1NT* 
di  (e):  tralafciano  le  proprie  bandiere,  per  piantarfi  quii*-' 
ovunque  Ti  trovano-,  e fòtto  quello  officiale , che  il  ™ 
cafo  loro  deftina  ; nello  fteffo  tempo  , che  il  prò-  mete* 
cofifoló , come  un  fulmine  corre  di  banda  in  banda  10 
fino  alla  decima  legione:  anima  ed  eforta  al  valore, 
e con  un’efercito  difpofto  , piu  fecondo  la  natura 
dèi  luogo  , è la,  brevità  del  tempo  , che  fecondo 
l’arte  militare,  dà  francamente  il  fegno  della  bat- 
taglia ( / ) . Le  legioni  impegnate  a combattere , chi 
ad  una  parte  , e chi  ad  un’  altra  , impedifeòno  al  • 
proconfold  di  attendere  al  tutto  • ma  dove  manca  il 
provvedimento  fupplifce  la  forte  < La  nona  , e de- 
cima legione  incontrandoli  cogli  Attesati , gli  re- 
fpinge , e caccia  nel  fiume  * Cercono  coftoro  var- 
carlo , ma  fianchi  , e'  feriti , fon  colti  alle  spon- 
de. 


\Y 


■ V .•  •*  • 

ti  , quid  fieri  oporteret  non 
minus  com  mode  ipfi  fibi  prx- 
lcribere  , quam  ab  aliis  do- 
ceri . poterà  m . tt  quod  ab 
opere  fmmilifque  legioni  bus, 
Ongulos  legatos  C*lar  dece- 
dute, nifi  miinitis  cafìris  , 
vetueràt  ■ Dt  Bell.  Cali.  1. 
||k 

(e)  Ufavano(  i Romani  , 
tome  divene  altre  nazioni, 


dì  abellìre  gli  feudi  con  di- 
verfe  forme  , e colori  , .e 
per  far  che  non  foflero  mac- 
chiati dalla  polve  , firtene- 
van  coverti  di  pelli  ; fpo- 
gliandoli  di  poi  negazio- 
ne . Vid.  Lipf-  de  milit. 
Rem.  lib.  iti.  Dialog.  2. 
£f]  De  Bell.  Cali.  a.  ai. 

31. 
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^Anno  de  t e quali  difttutti  ( a ) . I Romani  fi  avanzano  r 

ma  <9tf.  di  la  dal  fiume,  ed  entrati  in  luoghi  alpeftri  , è m 

»«  Ce-  pericolofi  , incontrano  i nemici , che  rimetti  in  bat*  3 

Co»*.43  taglia  cercano  opporfi  loro  , e refifterli  • ma  il  n 

Publio  valore  Romano  gli  Supera,  gli  sbaraglia  e gli  fu*  K 

.X«K  8a  (^)  • un’altra  banda  1’  undecima  * e l’otta* 
tuLo  va  legione  fi  azzuffa  co’  Veromandui  , e con  t 

£««  uguale  coraggio  gli  fa  recedere  al  fiume,  e ripor*  Q 

<ìuim-  tar  la  ftefTa  uguale  , e furfetta  forte  (c)  * Il  cam*  , 

*°  c**-po  Romano  trovavanfi  intanto  fcoverto  interatnen*  r 

CI  LIO  * , . * 

Metel  ti  nella  fronte  , e nella  finittra  , e la  delira  ve*  ,j 
Ìote  * nei1^0  Soltanto  cufiodita  dalla  duodecima  legione  * 

e dalla  fettima  , che  l’era  poco  dittante,  fece  lu-  (l 

fingale  i Nervj  di  poterlo  agevolmente  lorprende*  . 

ré..  Etti  formarono  a tale  effetto  di  tutti  loro,  un 
valido  e ftretto  fquadrone  , fotto  il  comando  di  ,, 

Boduognato  , che  regolava  il  tutto,  e con  ogni 
velocità  intraprefero  di  asfaltarlo . Una  parte  di  ! 
loro  , aperto  un  fianco,  imprende  a mettere  jn 
mezzo  le  legioni  ‘ ed  un’  altra  parte  cerca  occu* 

' ■ , paf 


[a]  Legiotìis  non*  & de1 
cimas  milites  , ut  in  finiSrra 
parte  aciei  confi iterant,  pii is 
emiffis  , curfu  ac  laflìtudi- 
ne  exanimatos,  vulneri bufqne 
confeflos  Atrebates  [ nam 
his  ea  pars  obvenerat  J cele- 
riter  ex  loco  Superiore  ih 
flumen  comptilerunt , & tranr 
lire  conaMej,  infequuti  gla; 
diis , magnani  partem  edrtim 
impeditam  interfecerutìt . De 
Bell.  Celi.  2.  2$. 

[b]  IpC  rranfire  flumen 
non  dubitaverunt  & inlo- 
cum  iniquum  piogrcflì  rttt* 


fus  regrcfTos  Se  re  fi  Stente® 
holtes  redintegrato  prue.'.o 
in  fugam  dederunt . De  Bell. 
Gali.  tbid. 

[c]  Item  alia  in  parte  di* 
veri*  duae  legiones , undeci- 
ma & oftava,  profligatis  Ve- 
romanduis,  qiubuSCum  erant 
congreflì,  ex  loco  Superiore 
in  ipSis  Aurini  ripis  praélia- 
bantur  . Id.  tbid. 

[d]  At  totis  fere  a fronti 
& a SiniStra  parte  andati® 
caftris,  quum  iti  dcxtró  Cor- 
nu  legio  duodecima  , & nOft 
magno  ab  ea  intervallo  le- 

ftf- 
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par  la  parte  fupertortì  del  campo  (d) . Nello  ftcf- 
lo  tempo  la  cavalleria  Romàna  , che  fi  efa  azzufv  ££ 
fata  co*  Nervj  , e rimafta  dilfipata,  cercava  colla  di  o- 
fanteria  leggiera  riguadagnare  il  campo  , ma  tro-  coVj.41 
vandofi  avanti  i nemici,  le  convenne  di  nuovo  Pt»n«,  • 
darli  alla  fuga . Elfi  furono  feguiti  da’  vivandieri, 
che  figurandoli  la  vittoria  de’  Romani  , erano  tu  lo  • 
incautamente  afclti  dagli  alloggiamenti  a far  pre-  *Po'NT* 
da  . I condottieri  de’  bagagli  , lpa ventati  dalla  Quiy. 
eonfufione  e periglio  , correvano  ancora  per  di- 
verfe  ftrade  a procurarfi  un  afik)  (e)  • e finalmen- 
te  la  cavalleria  de’  Trcviri',  la  pivi  valorofa  trup- 
pa  di  tutta  la  Gallia  , appena  giunTa^  a foccorrere 
ì’efercito  proconfolare  , che  vedendo  difperfe  lo 
legioni  , pieni  di  nemici  gli  allqgiamenti , e tut- 
to meilo’.  in  confufione  , per  fu  afa  d’  effere  la  co- 
fa  fpedita  , voltò  in  dietro  i fuoi  palli. t ed  andò 
a narrare  alla  patria  di  effere  fiati  vinti  e disfatti 
i Romani  (/).-•..  ' -•  “ • 

Celare  intanto  dalla  decima  legione , che  egli 

, aveva 


ptima  conftitjflTet  ; omne» 
Nervii  confertHTìmo  agmine, 
duce  Boduognato  , qui  fum- 
mam  imperii  tentjbat  , ad 
«uni  locurn  contenderunt,  : 
quorum  pars  aperto  laterc 
legiones  circumvenire  * pars 
fimmum  locum  caftrontm 
Becere  ccepit  • De  Bell.  Gai- 
tic.  a.  23. 

[e]  De  Bell.  Gallic.  2.24, 

(f)  Qitibus  omnibus  rebus 
permoti  Equitcs  Trcviri  , 
quorum  intcr  Gallos  virtutis 
opinio  eli  fingularis  , qui 
atuilii  cattila  a «vitate  iptf* 


fi  ad  Csefarem  venerant  ; 
qtmm  rpnltit  udine  hoftimn 
cafira  noflra  compleri  , le- 
gione? premi  & parne  cir- 
cumventas  teneri , Caìones , 
equitcs  , funditoits  Numi- 
das  , diverfos  difllpatofqtte 
in  oranes  partes  fugere  vi- 
diffent  ^ defperatis  noflris 
rebus,  domum  contenderunt. 
Romanos  puifos  fuperatof- 
qite  , safiris  , impedimentif- 
que  eontin  hoftes  potitos,ci- 
vitati  remine  iaverunt  . Di 
Brìi.  Galli  ».  2^. 
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Anno  aveva  ultimamente  efortata , fé  ne  palsò  alla  de* 
ftra  dell’ efercito  (a)  . Trovò  egli  in  quella  parte, 
•i  Ce-  che  i nemici  incalzavano  fortemente  i luoi  , c 
CoVs.45  c^e  i fatati  della  duodecima  Regione  , raccolte 
Rubli o in  mezzo  le  bandiere  ,•  fi  erano  cotanto  tiretti  tra 
loro,  che  non  aveano  libertà  di  combattere.  Egli 
tulo  vidde  inoltre  già  morti  i centurioni  della  quarta 
Sbimte  coorte  , eflinto  il  fignifcra  , perduta  l’ inlegna , c 
Qui»,  quafi  tutti  i centurioni  dell’ altre  coorti  parte  efa- 
TO  Ce-  nimati  , e parte  feriti  , tra’  quali  vedcafi  il  prU 
Metil  naipilo  P.  Scftio  Baculo , valorofo  faldato,  talmen- 
Ne- te  debole  per  le  ferite  , che  non  potea  reggerli  in 
*01*'  piede.  Vide  finalmente  i faldati  della  rimanente 
truppa,  chi  lento  al  combattere , e chi  perchè  per- 
duti i compagni , cercava  fuggir  la  battaglia  ; nel- 
lo fteffo  tempo  , che  i nemici  fi  affaticavano  per 
ogni  banda  a diltruggere  , e trucidare  i Romani  . 
Quella  tragica  fcena  dovea  fgomentare  il  piu  gran 
generale  : ma  Celare  quanto  grande  in  ogni  tem«. 

po , 


(a)  Oziar  ab  decime  le- 

Knis  cohortatione  ad  de- 
im  cornu  profeti us  < De 
Beli.  -Gali . 2-  2f.  . 

*(b)  De  Bell:  Gali.  2.  2$. 
Czfar  tamen  ubiqtie  femper 
magni»,  rum  magms  «ciani 
periculis  permasimi»  , ubi 
ugniferos  mterfeòlos  , centu- 
riones  autem  czfos  aut  fau- 
cios  , ìoterque  alios  Pub, 
Sextium  Baculiim  fortiflì- 
mum  Virum , rnoltis  debilita- 
tum  vulneribir:  , & jam  pe- 
drbus  fuis  infide  re  non  va- 
lentem  vidit , aliorum  quof- 


dam  fegniter  pugnante*  , 
tela  taotum  hoftium  virare; 
quofdafn  fenfim  cedere  , 
quofdaim  przlio  excedere  v 
hpftes  inflare  ac  premere  & 
nìhil  omnino  refpiramenti 
fuis  dare  ;•  denique  in  ex- 
tremo  rem  pofitam  intelle- 
xir  , nihilqué  jaro  przfidii 
fu  pere  fle,  quo  vel  perdita  re- 
flauraret,  vel  ruinz  occufre- 
ret  : auxilium  quod  aliunde 
non  poterat  a feipfo  cogi- 
tans  exigendnm  , Ce//.  »'» 

vie:  C(t/ar.  lib.  ii.  ».  ?o: 
(c)  ticuto  ab  noviflìmi* 
uni 
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fo  , altrettanto  gnndiffimo  ne’  maggiori  perigli , Aj'v'» 
vedendo  le.  cole  all’  eftretìio  , quel  loccorfo  , che 
non  poteva  altrove  fperare  , rifojve  trovarlo  in  01  Cr- 
fe  fteffo  (b)  : ftrappa  ili  manò  ad  un  pig^o  folda-  cov'41 

to  lo  lcudo  , lenza  dal  quale  era  egli  lopragiun-  Pu*i-iol 

to:  fi  fa  innanzi  alla  prima  linea,  chiama  a no- 
me  e fgrida  i centurioni,,  ed  cfortati  gli  altri  , ™io 
comanda/  che  i manipoli  G slarghino,  per  più  li» ^0'”* 
fieramente  giocar  le  fpade  , -e  che  i loldati  fi  fac-  Qyt*- 
eian  dentro  , e lo  fieguono  nell’ artacco  (c).  Non  è ci°LIo*’ 
da  immaginarli  che  forza  ed  ardore  non  diffonde!-  Mtrtr. 
fe  in  tutti  la  prefènaa  ( e la  vóce  di  Cefare, 
perfetta  immagine  della  virtù  , come  Valerio 
lo  chiama.  Egli  animò  le  truppe  ad  Una  fervi- 
da pugna  ^ ed  incoraggiò  talmente  <i  fuggitivi  a 

ximefterfi  , ed  i feriti  * a sforzarli  , che  fpin- 
gendo  quefti  i nemici  , ed  arreftandoli  alquan- 
to , non  parea  più  quell’  diretto  , che  poco  pri- 
ma era  fiato  battuto  (dy , J*a  fettiraa  legione  , 

; ■ • . ; ,•  . • . (he 


uni  militi  detraflo  ( quod 
ipfie  co  fine  lento  vene  rat  > 
in  primam  ac>em  procediti 
cenninonibusque  nominatila 
appellati*  , rcliqtios  cohor* 
tatus  , milites  figlia  irt> 
ferre  , & manjpulpx  laxarij 
juflit,qiió  faciifus  liti 

porte nt . D.j  Beli*  Gali.  2.  2 J. 
Divum  Julium  certifiìmain 
ver*  virtutis  eftigiem  reprai- 
fentamus , cum  mnumerabili 
nniltitudine  Nerviórtim  in- 
dinari  aciem  luam  videret, 
timidiiis  pugnanti  militi  fou- 

tum  fecum  detraxu  , coque 


/ ' 

teiftus,  acerrime  praeliari  coe- 
pit . Quo  &£k> -torti*  odi  ne  rq 
per  totuip , exercitum  diffu- 
dit  , labenfemquc  belli  for- 
tunam,  divino  animi  ardo- 
rem,  reftituit.  Valer.  Max. 
lib.  n 1.  c.  2.  §.  1 9.  F/or, 
lib.  in-  c.  10- 
(d)  DeBell  Gall.  ibid.  Cre- 
derei nnius  animi  roburatque 
ardorem  in  omnes  fubita  ìn- 
fpiratione  diffufum,  tantum- 
qne  vox  ducis  & exempli  in 
va!uit,ut  fervide  omnes  for- 
titerqtic  pngnarcnt , & qui  in 
fugara  vcrti  cetre  rum  , & 
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As>»o  che  trovava!!  poco  diflante  , Ccfare  la  vide  in 
*f*  696.  uguale  periglio  : avvertile  i tribuni  di  venirli 
bi  Ce-  accbftando  e reftringendo  tra  loro  }'  e che  drizza. 

Cos*.43  tc  le  bandiere  verlo  i nemici  , i foldati  daflero* 

Publio  deiitro  . Fatto  ciò  , prendendo  uno  foccorfo 
ljoìem  dall’  altro , nè  temendo  d’ elTere  più  da  dietro  cir. 
roto  convenuti  , cominciarono  audacemente  a refiflere, 

»oNT  e ^ * più  fortemente  còmbattere  (a)  , Intanto  i 
Qui*,  foldati  delle  due  legioni  2 che  frovavanfi  alia  cu. 
cuio*  de’  bagagli  , avvifati  della  pugna  , folled- 

MeteL  tando  i pafli , fi  videro  immantinente  da’  nemici 
j®T^E'alla  cima  del  colle  ‘ e Tito  Labitno,  che  da  un 

luogo  elevato  ancor  vedeva  il  periglio  , fpedì  in  ! 

ajuto  la  decima  legione  per  di  diparto  (b).  Al  j 

comparire  di  quella  valida  Squadra , ecco  cambiato 
in  un’iftante  U deflino  . Tutto  rei’ercito  infieme 
richiama  in  fe  (lelfo  il  fuo  diremo  valore: non  vi 
i male , che  gl’  irrtpedifea , non  vi  è oflacoto , che  l 

gli  dilahima  • anche  i cavalieri  , che  li  erano  da.*  1 

ti  alla  fuga,  per  cancellarne  la  vergogna  , pugna.  1 

vano 


?[m!  vii!  neri bu?  tardabantur, 
urti'!  in  hoftes  ifidtii  arqut 
animis  verfì  , mutationem 
rerutn  adeo  rcpentinam  pe- 
perere  , ut  vìx  credi  poflè 
exercitm  i!!os  effe,  qui  patito 
ante  confiixerant  . Ctlf.  in 
yit.  ,C<tfir.  Itb.  11.  n.  51. 

(a)  C?far  quum  feptimam 
legioncm,  qu*  juxta  coniti, 
terat  hem  urgeri  ab  hofte 
vidiffet,  Trib.  mil.  monijit,. 
ut  palliati  m fefe  legionescon- 
jungerent  , & converfa  fi- 
gna  in  hoftes  infcrrent . Quo 


fefto,  qutim  aliis  ali!  fiibfi. 
dium  ferrei»  , ncque  time- 
rent  ne  averli  ab  hofìe  cir- 
Cnmvenirenttir , audacius  refi- 
fterc , ac  fortius  pugnare  cce- 
perunt.  De  Beli.  GaìI.z.  26. 

(b)  De  Bell-  Gali.  2.  2 6. 

(c)  Horrnn  adventu  tanta 
rerum  commutatici  eli  fafta, 
ttt  noftri,  etiam  qui  vulneri. 
Un1!  conferii  prociibniflènr  * 
feutis  innixi  prcebum  redinte- 
grarent  ;•  tum  calones,  per- 
ttrritiS  hofles  confpicati  , 
etiam  inetmes  armatis  oc. 

cut. 
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Libro  Quarto.  xtf 
vano  da  per  tutto  , per  eflere  preferiti  a’  legiona-  Anmo 

n (0-  . . 

Dall  altra  banda  i Nervj  nell’  eftrema  fpe-  di  c*- 
ranza  di  loro  falute  , inoltrarono  tanta  virtù,  che coVL44  “ 
avendo  veduto  a terra  i primi  di  loro  , vi  fali-  Pu«no 
rono  fopra  , e di  là  pugnavano  con  intrepido  ^°0RLNE^  ' 
cuore  . Caduti  ancor  quelli , i rimanenti , adunati  tulo 
i cadaveri  , ed  a guilja  di  un  monticello  falendo- 
lo  , lanciavano  come  dall’alto  i dardi  contra  i qoin- 
Romani,  e refpingevano  quelli  , che  eran  drizzati  *°  £*• 
contro  di  loro  (a).  In  effetto  di  qual  efimio  va-MEret 
lore  non  doveano  riputarfi  queft’ uomini  , ritìettea10  NB* 
lo  fteffo  Celare,  fe  avevano  ardito  varcare  un  lar- 
ghiamo fiume  , falire  altiffime  mpi  , e tirarli 
in  luogo  difaftrofiffimo  , rendendofi  colla  grandez- 
za dell’  animo  , piucchè  agevole  ogni  cola  diffi- 
ciliflima  (b) . Ma  quelli  , che  erano  flati  più  vol- 
te vincitori  , doveano  rimanere  alla  fine  vinti,  e 
disfatti . La  perfeveranza  Romana  ruppe  e con- 
quife  la  loro  pertinacia  * e la  virtù  , e felicità 

Tom.  IL  I di 


currerent . Equites  vero,  ut 
turpitudinem  fugi  virtute 
delerent  , omnibus  in  locis 
pugnabant  , quo  fe  legiona- 
riis  militibus  prsfcrrent  • De 
Bell.  Gali.  i.  27. 

(a)  At  hoftes  edam  in 
extrema  fpe  falutis  tantam 
virtutem  prxftiterunt  , ut 
quum  primi  eorum  cecidif- 
lent , proximi  jacentibus  infi- 
fterent , atque  ex  eorum  cor- 
pori  bus  pugnarent  ; his  de- 
jeétis  , & coacervati*  cada- 
veribus  , qui  l upe  rafie  ut , ut 


ex  tumulo  tela  in  nofiros 
conjicerent  , pilaque  inter- 
cepta  remitrerent  . De  Bell. 
Gali.  a.  *7.  Ci//,  in  vit. 
C*f.  ibid.  n.  $1. 

(b)  Ut  non  nequidquarn 
tanti  virtutis  homines  judica- 
ri  deberet  aufos  efle  tranfire 
latiflìmum  flumen  , adlcen- 
dere  altifiimas  ripas  , fubire 
iniqiiifiimum  locum  , quac 
facil  ia  ex  difficillimis  animi 
magnitudo  redegeraf  . Da 
Bell.  Gali,  a-  17, 
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anso  di  un  folo  proconfolo  , riflabilì  in  un  colpo  la 
m!  6o°"  fortuna  vacillante  della  repubblica  (a)  . In  quella 
pi  ce-  battaglia  tettarono  quali  eftinti  la  nazione  e ’ì  no- 
cons45  me  ^e’  Nervi  . I vecchi  , le  donne  ed  i fanciul- 
rc*uo  li  , che  con  tutti  i loro  beni  erano  fiati  melfi  a 
coverto  nelle  paludi , appena  intefero  la  ftrage  fe- 
Tupó  guita  , col  conliglio  de’  pochi  rimarti  in  vita  , 
Suste  rifolvettero  abbandonarfi  alla  clemenza  del  vinci- 
quiv-  tore.  Speditigli  perciò  con  fiducia  i legati,  quelli 
to  ce- per  dare  un  faggio  delle  loro  calamità, ed  affinché 
mftel  potettero  , efponendo  la  pubblica  loro  mi  feria,  ti- 
to  Ne-  rar  più  facilmente  la  compaffion  del  proconfolo  , 
,0TE‘  gli  attefiarono  , che  di  òoo.  fenatori  appena  tre 
ve  n erano  in  vita  , e che  di  óo.  mila  uomini , 
fol  cinquecento  ne  Tettavano  atti  alle  armi  (b) . 
Rèftò  talmente  forprefo  Cefare  delle  loro  fciagu- 
re  , che  non  volle  permettere  difiruggerfi  le  reli- 
quie di  una  nazione  si  forte  . Egli  volle  , che  fi 
lotterò  confcrvati  , che  fi  ritiraifero  a godere  i 
loro  paefi  , vivendo  liberi,  lòtto  le  loro  propri^ 

leg- 


(a)  Nervii  modo  vifiores 
viiti  illico  deletique  funi.... 
Fregit  tamen  eomm  perti- 
naciam  Romana  perfeveran- 
tia,  fic  notantem  labentem- 
qtie  fortunam  publicam  , 
unitis  viri  virtus  feiicjtafque 
fuflinuit.  Ctlf.  in  vii.  CaJ.tr. 
»•  5'- 

(b)  De  Bell  Gali.  2.  28, 
Communi  omnium  ftipeiOi- 
tum  conf»!io;per  legatos  fe- 
fe  Crfarj  dederunt,  & ut  pu- 
bi ic®  profeflione  infense  fa- 
cilita vifloris  mifericordiam 


impetrarent  ; populum  Ner- 
viorum  a fexaginta  miilibus 
ad  quingentos  ; fenatum  a 
fexcentis  ad  tres  redifle  me- 
morabant  . Celf.  m vit ■ €<:/. 
».  5:. 

(c)  Quos  Cattar , ut  in  mi- 
fertos  ac  fupplices  ufus  mi- 
fericordia  videretur,  dilipen- 
tiflìme  coniervavit  , fuifque 
finibus  atque  oppitiiS  uri  ;uf- 
fit  , & fmitimis  ìmperavit*, 
ut  ab  injuria  & maleficio  fe 
fuolque  prch;bercnt.  De  Bell. 
Cali.  Uni-  Mifertus  eft  Ce- 
lar 
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leggi  , e comandò  a*  confinanti  di  non  inferir  lo-  anno 
ro  alcuna  ingiuria  o moleftia  (c)  , 

Gli  Atuatici  intanto  , che  fi  eran  meffi  in  01  ce- 
marcia  per  venire  a foccorrere  i Nervj  , avvertiti  covs.4ì 
della  disfatta  di  coftoro  , voltarono  in  dietro  i puilio 
palli  , e rjtiraronfi  ne’  loro  paefi  (d)  . Per  ifcan- 
zar  la  procella , dalla  quale  vedevanfi  minacciati  , tulo 
lafciarono  in  abbandono  tutti  gli  altri  loro  paefi , s”STK 
per  ridurre  l’intera  nazione,  con  tutti  i beni  piu  qui’v- 
preziofi , in  una  fortiffima  città , fituata  in  luogo  T0  CE* 
naturalmente  ficuro  , difefa  intorno  , e cuftodita  Mmi 
da  altiffime  rupi  , che  la  rendevano  inacceffibile  • L0  NE- 
non  avendo  quella  altro  ingreffo  , che  una  folaPOTE‘ 
ftrada  \ piacevolmente  erta , e preffo  a dugento  palli 
larga  . Effi  la  fortificarono  con  mura  altiffime  la- 
terali , forniti  di  groffiffimi  falli  , e travi  colle 
punte  acute  (e).  Difcendevano  coftoro  da’ Cimbri, 
e da’  Teutoni,  i quali  mentre  doveano  paffare  in 
Italia,  e nella  Provincia,  non  potendo  feco  con- 
durre la  quantità  de’  bagagli , che  avevano  ecceffiva, 

I 2 la 

in  unum  oppidum  egregie 
natura  munirum  contulerunt. 

Quod  cum  ex  omnibus  in 
circuitu  partibus  altiffimas 
rupes  , defpeclufque  haberer, 
una  ex  parte  leniter  accli- 
vi aditus  , in  altitudine!» 
non  amplius  CC.  pedum  re- 
linquebatur  : quem  locum 
duplici  altifllmo  muro  mu- 
nierant , tum  magni  ponde- 
ris  faxa  , & prxacutas  tra- 
bes  in  muro  collocarant  . 

De  Bell.  Cali.  2.  29. 


far  fortiflfìmz  genti*  & re- 
liquia* libera*  ibis  uti  '«gi- 
bus fanxit,  prxcepitque  fini- 
timi* nè  quis  eorum  cada- 
mitatibus  infultaret  . Cxlf. 
in  vie.  C<ef.  ».  ji. 

(d)  Atuatici  ....  quum 
omnibus  copiis  auxilio  Ner- 
viis  venircnt  , hac  pugna 
nunciata  ex  ^itinere  domum 
reverterunt  . De  Bell.  Gali. 
2.  zp.  Dio.  Hi.  xxxix.  fot. 
5»4- 

(e)  Cunctis  oppidis,  caftel- 
lifque  defertis  , fua  omnia 
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avmo  la  lafciarono  cH  qua  del  Reno , colia  (corta  di  fé- 
wl  *°ì-  uom*n‘  4*11*  i0**0  naz*on€  • Quelli , dopo  1» 
n ce- (confitta,  che  Mario  ne  fece,  e la  morte  de’ loro 
con*45  compatrioti  , venendo  travagliati  per  lungo  tem- 
pu, no  po  dalie  convicine  nazioni, ora  attaccando,  ed  ora 
cornf- e|pen(|0  attaccati, finalmente  conchiufero  con  effe  la 
,a0  pace  , e fi  rimafero  ad  abitare  quel  luogo  fleffo 
spinte  della  }oro  dimora  (a) . Celate,  cui  la  vittoria  de’ 
S,;.  Nervj  rendea  facile  ogni  altra  imprefa  , fi  de* 
•ro  Ce-  terminò  di  (Soggiogare  ancora  quelle  altre  nazio- 
mVtel  ni  (à) . Al  primo  arrivo  dell’ armi  Romane  , quelli 
io  Ne- popoli  arditamente  fi  efercitavano  a far  fortite,ed 
*otE  ' 9 tener  coh  nemici  delle  piccole  fcaramuccie;  indi 
formata  una  circonvallazione  di  dodici  piedi  di 
profondità  e di  quindeci  miglia  di  cuircuito,  for-* 
tificatela  con  diverfi  fortini , fi  mantennero  riferba-, 
fi  in  città  (r).  Non  appena  però  viddero  prepara- 
te le  vigne , ordinato  il  campo  , e-  fabbricata  una 
torre,  che  ad  alta  voce  cominciarono  a fchernire 
i Romani , ed  a farfene  beffe  da  Tulle  mura  : “ che 
„ fervono  quelle  macchine  , dicevano  , che  voi 
„ preparate  cotanto  lontane  , con  quali  mani  , c 
„ con  che  forza  , pigmei  , che  voi  Cete  , potrete 
v ftralcinare  una  torre  di  tanto  pelo  , e collocar- 


la) Ipfl  erant  ex  Cimbri? 
Teutosjfque  prognati , qui  , 
quiim  iter  in  Provinciam 
ncftram  atqne  Italiam  fa- 
«r?nt  , his  impedimentis  , 
qua:  fecnm  agere  ac  portare 
non  poteract  , citra  fltimen 
Rhrntim  depofiris  ; cuflodi* 
ex  fuis  ac  przfidio  v*:  mil- 
ita hominutn  una  relioue- 


nmt  . Hi , poft  tonim  cbi- 
tum  , multos  annos  a finiti- 
mi; exagitati  , quum  alias 
beilum  inferrent  , alias  illa- 
tum  dtfenderent  , confenlu 
eorum  omnium  pace  faéla, 
hunc  fibi  domicilio  Ipcum 
delegerunt  . De  Bell.  Gu/L 
ibut.  Dio.  li  è.  XXX  ix.  p.  ex. 
(b)  Ab  hoc  iaclo  in  tu- 
bi- 
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„ la  préflo  [d)  alle  mura  “ ? ma  quando  viddero  a s*o 
le  macchine  muoverfi  ed  accodarle  , altrimente 
l’animo  fi  vide  loro  commofTo  . Spedirono  im-  Di  ce- 
mantinente  ambafeiadori  a Cefare  per  domandargli  ^AoRNEs45 
la  pace  , e dirgli  „ che  efli  eran  perfuafi  , che  i pL»uo 
„ Romani  , non  facean  guerra , fenza  la  protezion  C°^SER 
„ degli  Dei  , i quali  celeramente  fpingevano  xù"o 
„ macchine  di  tanta  altezza,  onde  potean  pugnare  sdiste 
„ da  petto  a petto  con  loro  . Che  efii  fi  davano 
„ con  tutti  i beni  a’  Romani  , nè  di  ahro  lo  to  ce. 
„ Applicavano  , fe  volea  far  ufo  di  fua  ben  co-  mÌtel 
#>  nofeiuta  clemenza  , e rifolvere  di  confervarli  , lo  ne- 
,,  fe  non  fe  di  non  punto  privarli  delle  armi  ; poTE’ 

,,  giacché  trovandofi  circondati  da  tanti  nemici  , 

„ che  invidiavano  il  loro  valore  , non  avrebbero 
„ fenz'  armi  più  potuto  difenderfi  • e die  farebbe 
„ fiato  più  tollerabile  per  loro,  correre  qualunque 
„ forte  col  popolo  Romano  , che  efiere  cruciati  , 

„ ed  uccifi  da  quelli  , a’  quali  erano  fiati  foliti 
„ fignoreggiare  (e)  . A quefte  domande  rifpofe 
„ Cefare  “ che  egli  era  difpofio  a confervar  la 
loro  nazione  , più  per  effetto  di  Tua  cofiuman- 
„ za  , che  per  alcun  merito  loro  , purché  fi  fof- 
„ fero  arrefi  prima  , che  1’  ariete  a v effe  tocco  il 

I 3 „ mu- 


bigendis  ceteris  Nervi is  flui- 
tarci difficultatem  fenfit  . 
Dio.  lib-  xxxix.  p.  94. 

(c)  De  Bell.  Gali.  a.  30. 
Celf.  in  vit.  Czf.  n.  yi. 

(d)  Ubi  , vineis  aétls  , 
Aggere  ertruéìo,  turrim  con- 
fi itili  procul  viderunt  , pri- 
tmun  irridere  ex  muro  , ac- 
que increpitare  vocibusr  quo 
unta  machinatio  , ab  tanta 


fpatio  ìùftrueretur  ? quibtif- 
nam  tnanibus,  aut  quibus  vi- 
ribus  , praslertim  homines 
tannila:  ftaturas  ....  tanti 
Oneris  , turrim  in  muros  fe- 
fe  collocare  coftfidercnt . De 
Bell.  Gali.  i.  30.  Celf.  in 
vita  Cafar.  ìbid.  Dio.  ubi 
fupra . 

(e)  De  Bell.  Gali.  *.  31. 
Celf.  ia  vi?»  Cef.  n.  f 2. 
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muro  : ma 
condizione  , 

la  confegna  di  tutte  le  armi 
accordato  loro 


che  non  dovettero  fperare  alcuna 
fe  non  aveflero  prima  effettuata 
che  egli  avrebbe 
quel  tanto  avea  praticato  co’ 
Nervj  , comandando  a’  convicini' , di  non  in- 
ferire alcuna  ingiuria  a’  deditizj  del  popolo 
Romano  “ ( a ) . Manifettati  dagli  ambalciatori 
i fentimenti  di  Celare  , gli  fecero 
d’ effer  pronti  ad  ubbedire  al  co- 
to  ce- mando*  e per  dargliene  un  contrafegno,  gittarono 
Wftel  dalle  mura  una  sì  fìrepitofa  quantità  di  armi  , 
io  ne-  tuttoché  ne  nafeondeffero  una  terza  parte,  che  ba- 
ffo quella  ad  empiere  il  foflato  , in  maniera  che 
le  armi  lo  pareggiavano  , e con  quello  attellato 
aprirono  le  porte  il  giorno  , e fi  mantennero  in 
pace  ( b ) . Credeva  il  proconfolo  , fenza  inganno 
l’obbedienza  , che  gli  avea  quello  popolo  pretta- 
ta  , e per  maggiormente  gratificarlo  , ordinò  ver- 


Asno  „ 
x>i  Ro- 
ma 696.  ” 

Di  Ce-  ,, 
sare  43 
Cons.  ** 

Publio  „ 

Corne- 
iioLen  ” 

TULO  1> 

Spinte  alla  nazione 

preflo  fa  pere 

TO  Cl 
CILIO 

Mete 
io  Ni 
POTÈ . 


fo  fera  a’  fuoi  foldati 


, che  ufeiflero  di  Città  , e 

che 


(a)  De  Bell.  Gali.  z.  32. 

(b)  Re  nunciata  ad  fuos, 
illi  fe,  quz  imperarcntur  , 
facere  dixerurtt  . Armorum 
magna  multirudine  de  muto 
in  fofTam  , qua:  erar  ante 
opp.'dum  , jatta , fic  ut  pro- 
pe  fummain  muri , aggerilque 
al  titudinem , acerui  armorum 
adzquarent  : & tamen  circi- 
ter  parte  tertia  , ut  pofiea 
perff*ttum  eli  , celata  , at- 
que  in  oppido  retenta , por- 
tis  patefattis  , eo  die  pace 
funt  ufi  . De  Bell.  Cali.  2. 
32- 

(c)  Sub  vefperum  Catfar 

1 


portai  Claudi  , militefque 
ex  oppido  exire  juftìt  , ne 
quam  nottu  oppidani  a mi- 
litibus  injuriam  acciperent  . 
De  Bell.  Gali  2.  33.  Celf. 
in  vit.  Ctef.  ».  X3. 

(d)  Sed  huic  Csefarez  pie- 
tati  hofiium  fraus  obittus 
erat  . Itaque  barbarica  le- 
vitate , mutato  repente  con- 
filio  rebellarunt  . Ctlf.  in 
Vit.  Citf.  ».  55. 

(e)  llli  , ante  inito  ( ut 
intelletturn  eli  ) confilio  , 
quod  deditione  fatta, nofiros 
przfidia  dedufluros  , aut  de- 
nique  indiligentius  fervatu- 

ros 
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che  i naturali  chiudettero  le  porte,  affine  di  non  ANVO 
ricevere  oltraggio  dalla  milizia  (c)  . Ma  la  frode,  u\69T. 
che  etti  avean  tramata  col  nafconder  le  armi , fu  ca- 
melia fubito  in  opera  (d)  . Lufigandofì  , che  la  covs.4* 
pace  contratta  non  farebbe  accorte  le  guardie  , fe  Pi  elio 
pur  non  fi  follerò  trafeurate  ; la  notte  fletta  preiero  e°0*leem 
le  armi  fiafeotte , e provvedutifi  di  feudi  di  cor  tee-  tuio 
ce,  di  vinchi,  che  fabbricaron  nel  tempo  fletto , e 
coptiron  di  pelle  , nella  terza  vigilia  della  notte,  qcis- 
ibrtirono  con  impeto  dalle  porte,  per  attaccar  T0 
l’ efercito  Romano  (e)  . Ma  chi  fapea  prevenire  Mitei 
ed  eludere  la  vigilanza  di  Cefare!  Aveva  egli  ordi-  «•<>  NE* 
nato  con  fopraffina  accortezza  i fegni  , che  do-  r0TE* 
veano  darfi  co’ fuochi,  in  calò  di  bilogno  , ficchè 
appena  quelli  feoperti  , i foldati  corrono  all’  armi . 

1 nemici  combattendo  a corpo  perduto,  nell’ dire- 
tti a fperanza  di  falvarfi  , parea  non  curaflero  nè 
la  virtù  de’  Romani , nè  la  fcabrofità  del  terre- 
no (f).  Nientedimeno  il  loro  sforzo  fu  vano  : 

I 4 quat- 


to»; credklerant,  parrim  cum 
bis,  qux  retinuerant  & cela- 
verant , armis  ; partim,  feutis 
ex  cortice  faélis  aut  vimini- 
bus  intextis  , qux  fubito  , ut 
temjxjns  exiguitas  poflula- 
bat  , pellibus  induxerant  : 
tertia  vigilia  , qua  minime 
atduus  ad  noli  ras  munitio- 
nes  adfcenfus  videbatur , om- 
nibus copiis  repente  ex  op- 
pido  eruptiotiem  fecerunt  : 
De  Bell.  Gali ■ i.  jj. 

(f)  Celeriter  ut  ante  Cx- 
far  irr.peraverat  , ignibus  fi- 
gnificatione  fafta,  ex  pretti, 
nis  callellis  co  cene  uri  uni 


eli  : pugnatumque  ab  hofli- 
bus  ita  acritcr  , ut  a viris 
fortibus  in  eftrema  fpe  falu- 
tis  , iniquo  loco  contra  eos, 
qui  ex  vallo  turribufque  te- 
la jacerent,  pugnari  debuit, 
quum  una  in  virtute  omnis 
fjies  falutis  conGfleret  . L'e 
Bell.  Gali.  i.jj.  Tanto  im- 
petu , tantdque  ardore  , nrn 
modo  contra  Romanam  vir- 
tutem,  ted  contra  iniquifa- 
tem  etiam  lccorum  , ut  fa- 
cile apparet , defperantes  de 
falute  pugnare . Ce/f.  in  vit. 
C<t[.  ».  fi-  Dio.  ibid- 
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Astio  quattromila  di  cffi  reftaron  fui  campo,  e gli  altri 
ma  69°*  *urono  refpinti  dentro  le  mura  . Il  giorno  appref. 
Di  Ce-  fo  alla  pugna,  sfafeiate  le  porte  , delle  quali  non 
Co*'43  ne  avca  cura  veruno>  entrarono  le  truppe  in  città, 
Publio  e Cefare  vendè  gli  uomini  tutti,  e’  loro  beni  all’ 
iioLen  *ncant0  » non  afeendendo  meno  il  numero  de’ 
tulo  N venduti  , per  quanto  atteftarono  i compratori  , 
Spinte  che  a cinquantatremila  (a)  . 

Qui*.*  Nello  flerto  tempo  fu  il  vincitore  avvifato 
to  Ct-da  P.  Craffo,  che  egli  avea  fpedito  a’ Veneti  con 
Mete l una  legione  » che  non  meno  quelli  , che  gli  Il- 
io ne-  nelli  , gli  Ofifmj  , i Curiofoliti  , i Leffovj  , eli 
,0TE*  Aulerci  , e’  Redoni  (à)-t  popoli  marittimi  , erte 
toccano  l’Oceano,  eranfi  arrefi  , e ridotti  ancora 
fotto  il  dominio  del  popolo  Romano  (c)  . La  fa- 
ma di  quelle  vittorie , correndo  da  per  tutto  velo- 
ce , pervenne  eziandio  di  là  dal  Reno . Ella  incurte 
tanto  timore  a quelle  barbare  nazioni  , che  vi 
abitavano  , che  quelle  nel  fentir  tranquilla  , e fe* 
data  la  Gallia,  fpedirono  fubito  de’  legati  al  vin- 
citore , offerendogli  ortaggi , e promettendogli  ob- 
bedienza {d)  . Ma  Cefare  , che  avea  follccitudine 
di  palfare  in  Italia , preferirti:  loro  di  dover  ritor- 
nare nella  proffima  fiate  , per  iftabilire  il  tratta- 
to (e)  ; ed  egli  intanto  ridotte  le  lue  legioni  ne* 

quar- 


(a)  De  Bell.  Gali.  a.  53. 

(b)  Que’  di  Vanne*  , di 
Quarentain,  di  Ofifmer  , di 
Cornovagìia,  di  Lifieux  , di 
Maine  , di  Rene*. 

(c)  Czf.  de  Bell.  Gali.  a. 

(d)  Omni  Gallia  pacata 
tanta  hujus  belli  ad  barba- 


re» opinio periata  eli,  ut  ab 
nationibus,  qua*  trans  Rhe- 
num  incolerent,  mitterentur 
legati  ad  Czfarem  , quz  fe 
oblides  daturas  , imperati 
fafìuras  , pollicerentur  . De 
Bell.  Cali.  35. 

(c)  Quas  legai  ìes  Czfar, 
quod  ia  italiani  lllyricum- 

que 
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quartieri  d’ inverno,  tra’  Carnuti,  And),  e Turo-  Aw*» 
sefi  (f)  nazioni  più  vicine  a*  luoghi  , ove  egli 
avea  combattuto  , fi  trasferì  immediatamente  a di  Ce- 


Lucca  (g). 

Gli  affari  di 


SARE43 

. . Con*. 

Roma  continuavano  tuttavia  Punti» 


nella  ftefla  confufione , e tumulto . L’ infolenza  di  i,°0RLNE* 
Clodio , in  vece  di  fedarfi  , crefcea  Tempre  daTuto  , 
giorno  in  giorno  , e fpaventava  i Grandi  e ’l  fe-gP0,MT“ 
nato  , che  temeano  di  eccelli  maggiori  di  quelli, Qua- 
che aveano  veduti  co’  proprj  occhi  poco  prima TO  c*' 
commetterfi  {h) . Quello  temerario  colla  fua  trup-METE&i 
pa  di  gladiatori,  che  lo  feguiva  Tempre  dappreflo, 10  Ns* 
fi  era  Avanzato  a pretendere  l’edilità  nelle  immi- 
nenti elezioni  , non  meno  per  continuare  ad  aver 
parte  ne’  pubblici  affari  , che  per  metterli  , col 
magiftrato  , a coverto  di  un’accufa  di  violenze  , 
che  gli  aveva  intimata  il  tribuno  Milone  (<).  Il 
favore  del  coftfolo  Metello  Tuo  cognato , che  ne  im- 
pedì l’ effetto  , accrefcendogli  l’ audacia  , mante- 
neva foppreffo  lo  fpirito  del  fenato  , che  non  fa- 
pea  trovar  mezzo  da  riparare  a sì  gravi  difordini; 
poiché  il  popolo,  vedendo  divife  le  inclinazioni 
de’  confoli  , formava  per  confeguenza  due  contra- 
ri partiti  : uno  che  feguiva  i capricci  di  Clodio, 
foftenuto  da  Metello  ; l’altro  , che  aderiva  alla 


vo- 


que  properàbat  , inita  pro- 
xima  sellare  ad  fe  reverti 
juflit.  De  Bell.  Gali.  ibià.  Jj. 

(f)  Chartrefi , Angioini , e 
Tiironefi . 

(g)  Ipfe  in  Carnute®,  An- 
de® , Turones  , qua  ci  vita- 
te® propinqua  hi®  locis  erant, 
ubi  bellum  geflerat  , iegio- 
Vtw®  in  hibcrna  4edu3i*,m 


ltaliatn  profeihis  eft . De 
Bell.  Gali.  2.  jy, 

(h)  Plutarco  vita  di  Cic*. 
rene . 

(i)  Dio.  lib. xxxix.  p.$y. 
Tamen  fe  Milo  continuit  r 
& P.  Clodium  ad  iudicium 
bis,  ad  vitn  nunquais  voca- 
vit  . Gie,  prò  Milfit.  n. 
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Anso  volontà  di  Spintcro  , che  appoggiava  con  tutte  le 
wa«9«.  forzc  mire  di  Pompeo  -,  il  quale  colla  mano 
»i  e*- de’  ftjoi  partigiani  * fi  era  sbilanciato  a far  fegui- 
covs.43  rc  ^ richiamo  di  Cicerone  , per  opporlo  alla  te- 
rnano merità  di  Godio;  così  quello  fteflò  Pompeo,  che 
xioLetc  P°co  prima  a riguardo  di  Clodio,  avea  fatto  cfi- 
tulo  liar  di  Roma  Cicerone,  lo  volle  di  nuovo  in  cit- 
^poI!JTEe  tà , per  difpettarc  quel  luo  novello  remico:  tanto 
quin-  facile  fi  muta  in  un  momento  alle  paflioni  1’  ani- 
ci°lioE  mo  utttano  (a)  • Mi  Ione  , che  fi  avvide  di  non 
Mtm  pòter  fcftenere  le  fue  intraprefe  col  folo  mezzo 
xo  ne-  della  fua  poref+à  tribunicia  , fi  determinò  ancor 
egli  a refiftere  a Godio  con  ugual  forza  di  gente 
armata  . Egli  radunò  parimente  una  mano  di  già» 
diatori  , che  accompagnata  colla  gente  del  fuo 
partito,  piu  volte  venne  alle  mani  colf  avveffario, 
laici  ndo  infanguinata  la  piazza  del  foro  ( b ).  Le 
ftraggi , che  ne  feguirono , obbligarono  il  fenato  a 
venire  a’  più  forti  efpedìenti  * per  troncar  le  ra- 
dici , e fuperar  l’impegno  di  vedere  efeguite  le 
fue  rifoluzioni  . Egli  raccomandò  caldamente  a’ 
governatori  delle  provincie, d’ aver  cura  della  falu- 
te  dell’Oratore  , e comandò  , che  di  tutta  l’Ita- 
lia | 

conatus  furore  fq  uc  compref- 
Ct  . Cìc.  de  offic.  z-  17.  Mi- 
lo cum  hoc  ipfum  impugna- 
ret , multaque  turba:  fìerenr, 
tandem  ipfe  quoque  coafla 
manu  gladiatorum , aliorum- 
que  fuse  fententise  hominum, 
cum  Clodio  aliquoties  con- 
flixit  : fereque  per  totam 

eam  urbem  ca’des  graflaban* 
tur.  Die.  ibid.  j>. 


(a)  Qnem  enim  Clodii 
caiiffa  expulerat  , etim  con- 
tra  eundem  reduxit . Ira  ni- 
mirum  faciliimo  momento 
xnuranntr  animi  hominum  . 
Die.  lib.  xxxix.  p.  95. 

(b)  Sed  h onori  fummo  mi- 
per  noftro  Miloni  fuit,  quod 
gladiatori  bus  «mptis  Reip. 
caufla,quse  falurenoftra  con- 
tinebatur  , omnes  P,  Clodii 
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Ila , coloro , che  avellerò  a cuore  la  confervazion 
della  repubblica,  fi  porta  fiero  in  Roma,  per  de  ter- 
minarfi  il  richiamo  colf  univerfale  confcnfo  (c).Dl  Ce- 
Pompeo,  che  trovavafi  a Capua , foderine  con  im-co**4* 
pegno  le  difpofizion  del  fenato.  Egli  fletto  per-P«*n<* 
fonalmente  fi  conferì  in  diverfi  luòghi, per  difpor- 
re  gli  animi  ad  un  favorevole  voto  (d).  Si  adu-Tuio 
nò  finalmente  il  fenato  nel  tempio  dell’Onore  , e^,!*T“ 
della  Virtù,  c con  una  fomma  felicità  fi  promul-Quis- 
gò  il  decreto  del  richiamo  , e del  riftabilimento™ 
dell’Oratore  (e).  Il  difpetto  , che  ne  provò  CIo-metel1 
dio  , e gli  attentati  , che  egli  comraife  per  ren-^°T^1* 
derlo  inutile  , e farlo  credere  contrario  alla  vo- 
lontà del  popolo  , obbligarono  il  confolo  Lentulo 
a convocare  in  Campidoglio  una  nuova  affemblea 
a’  ai.  di  maggio,  perfoftenere  con  tutti  i mezzi  la 
forza  del  decreto,  e l’autorità  del  fenato.  Pompeo 
fi  contradiflinfe  in  quefta  contefa  con  un  grand* 
elogio,  che  fece  all’Oratore.  Tutti  approvarono  il 
fentimento  del  Grande  , e foltanto  Metello,  non 
ottante  le  prime  dichiarazioni  a favore  dell’efule, 
parve  inclinato  al  partito  di  Clodió  . Ma  ripi- 
gliando il  difeorfo  Servilio  , venerando  confidare. 


(c)  Quid  fnihi  preclara» 
accidere  potuit,  quam  quod 
ilio  perente  vo*  decreviltis , 
ut  cunfìi  ex  omni  Italia  , 
qui  Remp.  falvam  vellent 
ad  me  unum  hominem  fra-* 
fìum  & prope  difTìpatum 
reftituendum  & defendendum 
venirent  . Cic . pojì.  Red.  in 
ftnat.  9.  In  una  mea  catifla 
fiéìum  efl,  ut  litteris  confu- 
! «;bus  ex  fenatus  confulto 


cunfta  ex  Italia  omnes,  qui 
Remp.  falvam  vellent,  con- 
vocarentur  . Id.  prò  Seft.  60. 

(d)  Cic.  poft.  Red.  in  fe- 
nat.  11.  Hic  municipia  co- 
loniafque  adiit  : hic  Italia 
totius  auxilium  imploravi  , 
U.  prò  dom.  13. 

(e)  Cum  in  tempio  Hono- 
lir  ft  Virtotis  , horas  habi- 
tus e flèt  vittlltl  . Pro  Seft, 
54-  J*. 
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a»wo  rimoffc  fubito  l’oftinazion  di  Metello  ; onde  in 
un’altra  più  numerala  aflemblea  di  ben  417.  fé- 
in  Ce-  natoti,  rimale  il  decreto  folennemente  approvato  ; 
Co**43  00,1  a88'un8er^  1*  facoltà  all’  Oratore  in  un  fé» 
Puilio  guente  fenato  , che  fe  mai  nuova  violenza  avef- 
iiVlV  “ impedita  per  cinque  giorni  la  pubblicaziorl 
roto  della  legge  trai  popolo,  folle  (lato  lecito  a Cicero- 
Smnte  ne  ritornarfene  in  Roma,  fenza  bifogno  di  alcun* 
Quii-  altra  autorità  (<*). 

to  Ce-  Tutti  gli  ordini  della  città  m ani  fella  rono  il 
Mete*  loro  giubilo  nel  fentir  richiamato  un  foggetto  t 
xo  ne-  che  non  avea  poca  influenza  fui  cuor  de’  Roma- 
ni  , e che  potea  colla  fua  fuperiore  eloquenza 
maneggiar  quella  cieca  moltitudine  in  guifa  , che 
la  potea  ridurre  facilmente  alle  mire  , che  allo- 
ra tenevanfi  di  riftabilire  l’autorità  del  fenato  , e 
di  mettere  in  un  più  regolare  fiftema  le  turbolen- 
ze della  Repubblica  . Con  quello  difegno  fi  fece 
infinuar  dal  fenato  a tutti  coloro  , che  dovevano 
intervenire  alla  pubblicazion  della  legge  dal  po- 
polo , di  non  penfare  a mettervi  oftacolo  , o col 
pretcfto  degli  augurj  o con  qualunque  altro  ca- 
villofo  efpediente  (b)  . Tutte  quelle  precauzioni 
neppure  trattennero  Clodio  di  tentar  novelle  oppofl- 
zioni  ; e febbene  rimanefle  mortificato  dalla  ritrat- 
tazion  del  fuo  cognato  Metello  , pure  furon  tan- 
te 


(a)  Quo  quidem  die  cum 
4*7-  ex  fenatu  efletis,  ma- 
giftratus  autem  hi  omnes 
adefTent,  diflenfit  unus.  Pofi. 
Reti.  in  fenat.  io.  Pro  Sext. 
62.  Addidit,  fi  diebus  quia* 
que,  quibus  agi  de  me  pò* 


tuilfet , non  eftet  aflum , redi- 
• rem  in  patriam  , omni  digni- 
tate  recuperata  . Pro  Sext, 
fio.  Dio.  p.  96. 

Cb)  Quod  eli  poflridie  de- 
cretum  in  curia ....  ne  quis 
de  cado  fcrvarct  ? ne  qui* 
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te  le  ftratagemme  , che  tenne  , che  fece  procra-  . 

fìinare  per  moltiffimi  giorni  1*  affemblea  del  popo-YiJ^ 

10  (e)  . Ma  finalmente  furono  chiamati  i comi-  »»  Ce. 

zj  , e la  legge  del  richiamo  fu  totalmente  appro-  coV*.4* 
Vata  (d) . Puma 

La  narrativa  di  quelli  fatti  potrà  facilmente  YYlY* 
indurre  taluno  a fupporre  , come  l’ ha  creduto  ed  tulo 
attellato  il  moderno  fcrittore  inglefe  della  vita  di*?0'*T* 
Cicerone  , che  le  virtù  di  quello  grand’  uomo  , Qui*- 

11  fuo  eccellente  carattere  , ed  i fervizj  prellati 

alla  repubblica , modero  nello  Stato , ed  in  Pom-  Mete*, 
peo  i’  ardente  zelo  di  reflituirjo  alla  patria  , come 
un’uomo,  fu  di  cui  unicamente  poggiafl’e  la  pub- 
blica ficurezza  , la  confervazion  della  repubblica , 
il  rilloro  de’  cittadini  , il  dillruggimento  delle 
confufioni  , l’ordine,  e la  tranquillità  univerfaje. 

Ma  un  giudiziofo  lettore  , conferendo  quelli  fatti 
colla  (Ionia  feguita  del  tempo  , vedrà  chiaramen* 
te  , che  Pompeo  non  promoffe  il  richiamo  dì 
Cicerone  per  alcun  riguardo  a’  creduti  preggi  dell* 

Oratore  , nè  punto  affine  di  procurare  col  di  lui 
mezzo  lo  rillabilimento  della  repubblica , c ’l  buon 
ordine  dello  Statò  ; ma  foltanto  per  fervirfene  4 
dare  un  più  rapido  corfo  alla  fua  fmifurata  ambi- 
zione , di  volerfi  ufurpare  l’ impero . Infatti  quan- 
do Clodio  cominciò  a dimoftrargli  della  deferen. 

sa  , 


moram  ullam  afferret  ? Si 
quii  alter  feciffet , eum  piane 
everforem  reip.  fore  . Pro 
Stxt.  60. 

(c)  Mongault.  in  not-  ad 
Cic.  epift.  ad  Attic.  lib.  ni. 
epift-  17.  n.  1. 

^d)  Ante  dism  vi.  Id. 


Sexr.  eognovijCtim  Brtmdhli  . 
cileni,  litteris  Quinti  fratrjs 
mirifico  Audio  omirum  zta- 
tum  , atque  ordimim , incre- 
dibili copcurfu  Itali*  legem 
comitiis  centuriatis  effe  per- 
latam  . Cif.  td  Alfa-  Uh • 4* 
tpifl.  1. 
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• Aw»o  Z3  j e che  l’autorità  di  quello  tribuno  gli  parea 
ma  696*  giovevole  alle  fue  mire  , perchè  troppo  prevaleva 
m ' Ce-  nel  cuore  del  popolo  • egli  , lenza  riguardo  alcu- 
Com*.45 no  all’amicizia  , nè  alle  virtù  di  Cicerone,  lo 
Publio  facrificò  volentieri  all’ira  di  Clodio  j ma  fubito, 
xioLem  c^e  quefto  impetuofo  Romano  , cominciò  a tene- 
ruto  re  altro  diverfo  cammino,  e che  conofciuta  l’am- 
e dizione  del  grande , pensò  di  opporfi  (velatamente 
Quiw-  a’  Tuoi  difegni  , egli  fi  determinò  a promuovere 
«uio'  il  ric^iamo  deH’efiiie  ; non  perchè  penfaffe  avva- 
Metu  lerfi  di  lui  , o pel  valor  militare,  o per  l’àbbon- 
iot*1.*"  danza  delle  dovizie  , fapendo  pur  troppo  , nulla 
di  ciò  ritrovarli  in  Cicerone*  ma  per  fervirfi  nelle 
contingenze  della  pungente  lingua  , e della  fua 
mordace  eloquenza  , affine  di  pervertir  nel  bifo- 
gno  il  cuore  del  popolo,  ingannare  il  fenato , per 
rifarlo  infenfibilmente  al  fuo  partito  , e per  dar- 
gli ad  intendere  perniciofo  ogni  configlio  , che 
non  tendeffe  al  fuo  vantaggio  , o non  gli  am- 
pliale quel  potere , che  fotto  l’ ombra  di  una  fal- 
la , e fimulata  libertà, egli  fi  andava  ad  accrefcere 
per  l’ a doluto  dominio,  al  quale  afpirava.  Scaltro, 
che  egli  era  , non  potéa  ignorare  , che  la  perfua- 
fiva  di  un’oratore  valeva  affai  piu  in  una  repubblica, 
come  lo  dicea  Socrate  , che  la  fteffa  violenza  . 
In  fatti  avrebbe  egli  mai  potuto  guftare  quello  illi- 
mitato potere  , che  gli  fu  conferito  colla  legge  , 
che  egli  fi  fece  proporre  dal  tribuno  Manilio  , 
fenza  le  lufinghiere  ardentiffime  voci  di  Cicerone; 
ài  quale,  contro  la  giudiziofa  oppofizione  di  tutto 

il 

(a)  Poft  tuum  difceffnm,  nobis  in  bac  calamirate  ra« 
litterae  mihi  Roma  aliar*  beicene!  m effe  : ncque  enim 
funt  , ex  quibus  pcrfpicio  ( fed  buum  jn  parte  m ac- 
ci- 
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il  fenato,  e di  tutta  la  gente  onetta , giunfe  finan- ^«iva 
che  a perfuadèf  loro  , contra  ogni  principio  di  MA  6l)S' 
governo  repubblicano  , che  un  potere  affolyto  non  ce- 
potea  effer  lefivo  allo  Stato , quando  fi  conferiva  al  co**.41 
lblo  Pompeo.  Si  conobbero  dagli  illuminati  fena-  Publio 
tpri  , le  ferite  mortali  , che  con  quello  palfo  fi 
voleano  fare  al  cuore  della  repubblica  , e alla  tuio 
loro  libertà;  ma  furono  obbligati  a {offrirle  , per  *P0'*TEE 
la  violenza  di  un  popolo  , che  ignorante  de’  veri  quin- 
fuoi  vantaggi,  lafciavafi  ciecamente  trafportare  alle™^** 
{eduzioni  di  un’oratore.  Quelli  furono  i veri  mo-  m et  rei 
tivi  del  richiatno  di  Cicerone  , e dello  zelo  af*  £"r™E‘ 
fettato  di  Pompeo  in  proporlo,  e farlo  approvare, 
come  fe  ne  viddero  gli  effetti  , appena  feguito  il 
Aio  ritorno  in  Roma,  , 

Intanto  quello  Oratore,  che  era  flato  informate) 
delle  prime  violenze  di  Clodio  , e delle  lue  an- 
tecedenti pppofizioni,  colle  quali  avea  {concertato 
1’  affare  , giacca  nella  profondità  della  fua  metti* 
zia  , fgomentato  a fperarne  un’  efito  piu  felice  . 

La  partenza  da  Roma  , che  Attico  dovè  fare 
nello  fteffo  tempo  , Jo  pofe  nella  difperazion  del- 
le cole  , penlando  , che  un’  amico  di  tanto  amo- 
re ptfr  lui  , non  lo  avrebbe  abbandonato  in  un 
punto  sì  delicato  , fe  avelie  conofciuto  clfervi  ri- 
mafta  qualche  fperanza  “ quantunque  per  altro  ver- 
fo  confiderava , che  l’ amico  non  doveva  obbligarli 
a fdcrifìcar  fe  fttffo  , e rovinarli  infieme  con 
lui  (a) . Ma  i funi  funefti  penfieri  ceffaron  tolto 
al  primo  avvilo  , che  egli  ebbe,  del  decreto  del 

fena- 


cipies  ) fi  u!la  fpes  falliti 
noftrre  fubeflet  , tu  , prò  tuo 
amore  in  me,  hoc  tempore 
Elicetti Ofcs  . Sed  ne  ingrati , 


aut  ne  omnia  velie  nobif- 
cum  una  inferire  vidcamnr 
hoc  oiaitto  . C/V.  ad  /Itite- 
li!;, Jir.  ep.  2j. 
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•i^ro  knato  » c delle.  rifoluzioni  prefe  per  farlo  appro- 
»**  494]  vare  dal  popolo.  La  condizione  apportavi  di  po- 
mi CK-terfi  ripatriare,  in  eafo  di  nuova  oppofizione , che 
Con'.45  fi  facefle  trai  popolo  , lo  lpinfe  a non  perdere 
Pu»lio  momento  di  tempo  a metterfi  in  camjnino  per 
rtoi^EN  trasferirli  a Brindifi  , ove  difegnava  àfpettare  gli 
ultimi  avvifi  dell’ accettazion  della  legge:  rifoluto 
ro  *T  e berjsi  di  prevalerfi  della  facoltà , dal  fenato  accorda- 
ci*. tale  , e di  perdere  piuttofto  la  vita  , che  più 
vederli  privo  della  fua  patria  (a)  . Egli  parti 
Metbi  da  Durazzo  a’  4.  d’ Agofto  lo  fteffo  giorno  , che 
lo*** accett^>  k legge  dai  P°P°io  , e giunfe  a Brin- 
difi  la  mattina  leguente  . Trovò  ivi  la  fua  di- 
letta figliuoli  Tullia  , che  eravifi  portata  ad  in- 
contrarlo , Il  giorno  del  fuo  arrivo  effondo  il  di 
natalizio  della  figliuola  , quello  della  fondazione 
della  colonnia  Brindi  fina  , e quello  della  dedica- 
zion  dei  tempio  della  Salute,  fu  quello  celebrato 
con  triplicato  giubilo  da  que’  naturali  : il  che 
richiamò  a contento  i deprefft  fpiriti  dell*  Orato- 
re ( b ) ; e fopragiungendole  due  giorni  dopo  le 
lettere  di  Quinto  colla  notizia  dell’  approvazion 
della  legge  , ricevuti  i più  teneri  complimenti 
dalla  nobiltà  , e popolo  del  paefe  , fi  pofe  di 
nuovo  in  cammino  per  Roma;  nel  corfo  del  qual 

viag- 

(a)  Littera:  mihi  a Quin-  (b)  Pridie  Nona*  Sext. 
fo  fratre  cum  S.  C. , quod  de  Dyrrachio  fum  profetìus , ipfo 
me  eft  faftum  aliata:  fune  . ilio  die , qu<?  lex  eli  lata  de 
Mihi  in  animo  eft  legum  nobis.  Brundifium  veni  No- 
lationem  expeflare  ;&  fiob-  nis  Sext.  ibi  mihi  Tullio!» 
treflabitur,  utar  a>>Aoritate  mea  fuit  prefto  natali  fuo 
fenatus,  & potius  vita,  quam  ipfo  die,  qui  cafu  idem  na- 
patria  carco). 'Id.  tbid.  epift.  talis  erat,  & Brundi  finse  co. 
2.6.  Ionie, & tue  vicine  Salutis. 

Qu» 
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viaggio  furon  tante  le  congratulazioni  , che  rice-  Anso 
vea  dalle  Città , onde  paffava  , che  per  efprimere 
egli  Hello  il  concorfo  de’  deputati  , che  gli  fi  oi  cs- 
prefentavano  da  per  tutto  , nel  fervore  delle  fue  ***  * 45 
orazioni,  aflicura  „ che  quafi  tutta  l’Italia  pa-  pusmo 
rea  lo  riconducefle  fulle  fue  fpalle  (c)  . l/olVi» 

Il  richiamo  di  Cicerone  febbene  era  flato  tuo 
promoffo  , c foftenuto  da  Pompeo  , e dal  confo-  Spis'TE 
lo  Lentulo  , pure  la  principal  parte  la  do-  qui’». 
vea  1’  Oratore  rifondere  alla  protezione  ed  allaTO  Ct* 
concorrenza  di  Cefare  . L’affenza  di  quello  prò-  MaEi; 
confolo  da  Roma  , non  folamente  non  ifeemava  NE* 
punto  l’amore,  e la  deferenza,  che  gli  avea  fem-  t0Tt'r 
pre  confervata  il  popolo  , ma  avea  fatto  forgere 
negli  animi  de’  fuoi  concittadini  una  rifpettofa 
foggezione  , che  anche  Pòmpeo  e ’l  fenato  non  li 
lanciavano  a rifolvere  alcuno  affare, fe  non  fi  era- 
no accertati  prima  della  di  lui  volontà  . Era  fia- 
ta quella , per  altro , coflantiffima  a favore  dell’  efu- 
le  , poiché  quantunque  Cefare  ben  comprendclfe  i 
principj  di  Cicerone  , nè  fi  trovalTe  molto  con- 
tento di  lui  ; pure  avea  voluto  tener  la  prima 
mano  al  di  lui  rifiabilimento  , fgomentando  col 
folo  nome  del  fuo  concorfo,  i forti  opporti  maneg- 
gi , che  fi  faceano  da'  di  lui  nemici  (d).  Ognu- 


Tom.  Il, 


no 


Quz  res  animadverfa  a mul- 
titudine , fumma  Brundifino- 
rum  gratulatione  celebrata 
e fi . Id.  ibid.  ìib.  i v.  ipift,  i . 

(c)  Inde  a Brundifinis  ho- 
nefliffimis  ornatus,  iter  ita 
feci , ut  undioue  ad  me  cum 
gratulatione  legati  convene- 
lint.  Li.  ibid.  pt9  Stxt.  65. 


Italia  cunfla  pzne  fui*  Iiu- 
xneris  reportavit  . PoJÌ.  Redi 
in  fenat.  15.  •» 

(d)  Quid  multa  ? quelli»* 
efl  graviter  ( Pompeius  ), 
fua  merita  commemoravit  : 
quid  egiffet  fatpifltme  de 
a£lis  Czfaris  cum  ipfo  meo 
fratre  , quidque  libi  is  de 

me 
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Anno  no  avrebbe  quindi  creduto , che  nel  reftituirfi  Ci* 
m»  ccrone  *n  R°mai  non  ignorante  de’ favori  di  Ce- 

d*  c/-  fare  , fi  avelie  dovuto  egli  fare  un  indifpenfabif 
s a r e 43  dovere  j di  teflificargliene  nelle  pubbliche  occafioni 
Publio  la  fua  riconofcenza , c deporre  quell’ interno  livore, 
Corne-  clic  avea  cOnocputo  della  gloria  di  quello  gran 
tu^E*  cittadino  (a)  . Àia  ficcome  dove  entra  una  volta 
sunte  l’ avverfione  , non  trova  mai  l’uomo  capo  da 
Eradicarla  , così  fi  videro  rifvegliate  in  lui  le 
to  cè-  vecchie  ideò  de’  fuoi  impetuofi  trafportì  . N4 
Me tel  rendere  le  grazie  al  popolo,  ed  al  fenato,  compii* 
i o Ne-  talentando  i fuoi  amici  , ed  additando  gii  autori 
,OT£*  della  fua  ricuperata  libertà  , rifufe  tutta  l’ obbli* 
gazione  a Pompeo  , ed  al  confolo  Lentulo , càia* 
mando  il  primo  il  pii»  grand’  uomo  , che  vi 
folfe  , vi  tofle  flato  , e vi  poteffe  mai  eflfcrc  , 
per  fapienza,  per  virtù,  e per  gloria  militare;  ed 
a cui  era  tenuto  per  quanto  un’  uomo  lo  potefs* 
effere  ; e fregiò  Lentulo  col  titolo  di  padre  , e 
dio  della  fua  vita  , e de\la  fua  fortuna  (6)  . Ma 
di  Celare  , e di  Graffo,  che  a riflelfione  del  pri* 
mo  , vi  avea  molto  contribuito  , non  fidamente 

" ix*  k.  : vM 


me  recepiffet , in  memoriam 
redegjt  ; feque  qu*  de  mea 
fallite  egiflet,  voluntate  Ca:- 
ris  egifie , ipfum  meum  fra- 
trem  tertatus  eft  ....  JZpifl. 
Tornii,  lib.  I.  epifì.  p. 

(a)  Ipfeque  Calar  abfens 
benevolentiara  erga  Cicero- 
rem  aliquam  cflentavit  ; nul- 
la tamen  ipfi  a Cicerone 
relara  eli  gratia  . Dio.  lib. 
$xxix.  p-  9 6. 

(b;  Cn  Potnpcius  vir  om- 


nium , qui  fuat*,  fuerunt  , e* 
runt  , virttite,  fapientia,  ae 

gloria  princeps  Huic 

egohomini,  Qnirites , tantum 
debeo,  quantum  hominem  ho- 
mini  decere  vix  fas  eli . Cic. 
poft-  Red.  ad Quirìtes.  7.  Prin- 
ceps P-  Lentulus  parens  ac 
Deus  noftra:  vita:,  fortuna:, 
memoria: , nominis . / «/?-  Red. 
in  fendi  4. 

(c)  Quae  cum  Jibenter 
commentino  , tiun  non  invi- 

ita 
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non  ne  fece  egli  veruna  menzione  , ma  ben  gli  anwo 
^ponfufe  trai  numero  de’  fuoi  finti  amici  , e tra  ”'A 
que’  che  lo  avcano  tradito  , contro  de’  quali  fi  »i  c*. 
riferbava  a fuo  tempo  farne  la  corri fpondente  ven-  c^s.4* 
detta  (c)  , I colpi  fofferti,  lo  trattennero  è vero  pobu® 
per  allora  , di  attentare  filatamente  alcuna  cofa 
contra  quelli  due  potenti  fenatori  ’ ma  fe  ha  da  tueo 
crederfi  a Dione  non  gl’ impedirono  nientedimeno  SpiNT® 
di  sfogarfi,  in  comporre  un  libro,  fotto  il  titolo  Qum- 
de  motivi  della  fua  condotta  , nel  quale  egli  vo-  T0  Ce* 
mitò  contro  di  loro  , e di  molti  altri  , le  più  metee 
ardite  maledicenze  ■ febbene  il  timore  di  non  urtare10  N*- 
in  nuovi  fcogli  , gli  vietalTe  pubblicarlo  , e.lo?0X** 
determinafie  a confignarlo  al  fuo  figliuolo , per  ren- 
derlo pubblico , dopo  la  fua  morte  (d).  Tale  fu  la 
gratitudine  nel  principio  del  fuo  ritorno  : tale  il 
principio  di  quella  novella  vita  , che  intendea  di 
menare  ; ma  non  tale  la  coftanza  delle  fue  maf- 
lime  , che  variarono  di  giorno  in  giorno  , fecon- 
do  la  variazione  de’  fuoi  proprj  intereflj. 

Mentre  egli  fi  affaticava  a rendere  le  grazie 
al  popolo  ed  al  fenato  di  averlo  reftituito  alla 

K * - pa- 

multa  acerba  contra  Cala- 
re m Craflumque  , aliofque 
nonnullos  difta  congefTìt  : 
metuenfque  ne  fe  vivo  ema- 
nare!, obfignatum  (ìlio  tradì- 
dit,cum  mandato,  ne  eum, 
fe  fuperftite , aut  legeret , ant 
ederet  . Dio.  iib.  xxxix.  p- 
96.  Di  quello  libro  ne  fa 
parimente  menzione  Afco- 
nio  ne’  fuoi  comentarj  all’ 
oratione  in  Toga  Candida  in 
principio  , e Boezio  nel  li- 
bro 1. 


tus  nonnullomm  in  me  ne- 
farie  commiffa  prastereo  ; non 
eli  mei  temporis  injurias 
itieminifle-  Pojl.  Red.  in  fe- 
nat.  p. 

(d)  Aperte  contra  ipfos 
( Citare m & CraiTum)  quip- 
piam  tentare  non  aufus  , 
( quod  immodice  in  dicendo 
libertatis  fruftus  nuper  jam 
fenfifTet  ) librum  quentjam 
occultimi  confcripfit , cujus  e- 
rat  ir.fcriptio  : De  fuorurn  con- 

CUoiuxa  latioaibus.  la  cum 
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patria  , Clodio  profeguiva  a follevar  di  nuovo 
la  moltitudine  per  renderlo  Tempre  pii»  odiofo  al, 
pubblico  , ed  alieno  dalla  protezione  de’  grandi , 
Correndo  in  quel  tempo  una  penuria  di  vettova- 
glie , il  popolo  iftigato  dagli  emiffarj  di  Clodio, 
corfe  prima  al  teatro,  e di  poi  al  fenato  per  do- 
lertene, e facendone  autor  Cicerone,  minacciava  , 
fe  prontamente  non  vi  fi  dava  rimedio  , di  veni- 
re alla  ftragge  de’  fenatori  ed  all’  ingendio  del 
tempio , ove  eranft  congregati  ( a ) . I partigiani  di 
Pompeo  follcticando  la  di  lui  ambizione  por  l’e- 
fercizio  delle  gran  cariche  , gittarono  fubito  in 
quella  occafione  delle  voci , di  doverfi  a lui  confe- 
rire un  nuovo  e più  afloluto  comando  , per  pro- 
curare l’abbondanza  in  città  • e fpinfero  Cicerone 
a proporlo  in  fenato,  come  l’unico  foggetto  da 
poter  metter  fine  ad  ogni  più  funefto  inconvenien- 
te {b) , Volentieri  abbracciò  l’Oratore  quella  no- 
vella occafione  di  far  la  corte  a Pompeo , e pagar- 
gli il  tributo  de’ precedenti  favori:  ma  i Grandi, 
che  ne  comprendean  le  mire  , quantunque  foflero 
del  di  lui  partito  ; la  libertà  della  repubblica  , 
che  ne  vedevano  offefa  , obbligò  loro  a manife- 
ftar  con  prudenza  la  loro  difperazione  j e fotto 

Eretefto  di  temer  gli  infiliti  de’  Clodiani  , non 
dandofi  di  reggere  alla  novità  , ufeiron  tutti  dal 

fe- 


(a)  Eo  biduo  cuoi  effet 
-Rnnonz  filmina  cariras  & 
homines  ad  theairum  primo, 
dehinde  ad  f'enatum  concur- 
riffent,  impuliti  Godìi,  mea 
opera  frumenti  inopiam  effe 
clainarenr.  Cic.  tp/JÌ.  ad  At- 
to*.. itti-  1 V.  fp<  >.  Dio.  tib. 


XXXIX.  p.  96» 

(b)  Cum  per  eos  dies  fe- 
natus  de  annona  haberclur  ; 
& ad  ejns  procurar  ione  m fer- 
mon’e  non  folum  plebis , ve- 
runi etiam  bonorum  Pom- 
pe ius  vocaretur  , idque  ipf* 
cuperet,  wulutudoque  a me 


Libro  Quarto.  , 14^ 

fenato  , non  rimanendovi  altro  , che  Meffala  ed  Awvo 
Afranio  , che  erano  ambidue  venduti  a Pom- 
peo,(c).  I confoli  nientedimeno  rifolvettero  1"  af- »«  ce- 
rare , e Stabilirono  darne  la  commiffione  a Pom-  co»*.4* 
pco  , a norma  del  fentimento  di  Cicerone  • e Pu»u.o 
conceputo  il  decreto,  fu  quello  fubito  propollo  al 
popolo  . L’oratore  fi  gloria  , che  al  fentirG  il  roto 
fuo  nome  nel  foro  , rnron  grandi  gli  applaufi  ^p,ST* 
del  pubblico  , onde  ebbe  l’ opportunità  di  fargli  qujn- 
un’ arringa  (d)  , alla  quale  il  popolo  corrifpofe 
con  lodi  ed  acclamazioni  a Pompeo.  Ma  i Gran-  metei. 
di,  a’  quali  non  molto  piacea  veder  ridurre  ad 
un  folo  tutta  la  potenza  della  repubblica , ne  com- 
piangevano le  confeguenze  . Si  convocò  di  nuovo 
il  fenato  , e fi  cercò  di  proporre  l’abolizion  del 
decreto  ; ma  tutti  i Senatori  non  ebbero  lo  Spiri- 
to di  dichiararvifi  contra,  nè  di  negare  a Pompeo 
quel  che  chiedeva j e rimanendo  Favonio  col  Se- 
guito de’  confolari  a farne  uno  ft-rcpito  inutile,  e 
Clodio  a fchiamazzar  , non  fo  le  con  molta  ra- 
gione , che  non  fi  era  fatta  la  legge  per  ra- 
gion della  penuria  ; ma  fi  era  la  penuria  procu- 
rata per  dare  pretdflo  alla  legge  * non  potendo 
foffrir  Pompeo  di  veder  la  fua  potenza  lcemata  t 
fenza  penfare  a farfela  ristabilire  con  qualche 
nuovo  comando  : in  fatti  fu  quello  sì  autorevole 

K 3 ed 

Bominatim  , ut  id  decerne-  (d)  Faélum  eli  S-  C in 
rem,  poflularet;  feci  & ac-  meam  fementiam , ut  cum 
curate  fententiam  dixì  • Cic.  Pompeio,  ageretur  , ut  eatn 
*d  Attìc . Uh.  iv-  ef>-  1.  rem  fufeiperet  , lexque  fer- 

(c)  Cum  abeifent  confida-  retur  : quo  S.  C.  recitato 
res  , quod  turo  fe  negarent  cum  continuo , more  hoc  in- 
pofTe  fententiam  dicere , prs-  fulfo  & novo,  plaufum  meo; 
ter  Meflalam  & Aframum.  nomine  recitando  dediffet  , 

HiJ,  habui  concionerai  . lòti.  • 
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A»»®  ed  affoluto , perchè  gli  metteva  in  mano,  come  ri- 
flette  Plutarco,  gli  affari  tutti  di  mare,  e di  ter- 
ni ce-  ra  , e gli  foggettàva  l’ intera  Repubblica  . Pom* 
con'.43  peo  abbracciò  con  impazienza  la  defiderata  commif- 
pp»no  fione-,  ed  elettofi  quinded  luogotenènti  tra*  quali 
iio/Vn  Cicerone  , partì  fubito  per  éleguirla  {a)  • 

tue*  ed  in  effetto  vi  riulcì  felicemente  in  poco  tempo. 
Spinte  fac*n£i0  trafportare  in  Roma  gran  copia  di  grano 
OniN-Eda  Sicilia,  da  Sardegna  , e dall’Africa  (6)^ 
to  c*.  Le  confufioni  , è le  turbolenze  , che  aveano 
metee  cagionato  in  città  l’efilio  di  Cicerone,  e’1  tribu- 
xo  ne-  nato  di  Clodio  , aVcan  tenuto  per  più  tempo  fo- 
90  '**  fpefe  le  rifoluzioni  del  fenato  per  quali  tutti  gli 
affari,  concernenti  le  provincie,  e gl’  interelfi  del» 
la  repubblica  . Erafi  /concertato  il  foro  per  i tu- 
multi accaduti  : il  fenato  non  avea  potuto  tener 
le  pubbliche  udienze  , nè  per  gli  ambafciatorì 
efteri  , nè  per  i principi  collegati  , che  avean 
dovuto  portarfi  in  Roma  per  trattare  perfonalmen- 
te  i loro  affari  . Tolomeo  Re  di  Egitto  erafi  ap- 
punto trovato  in  quello  cafo , obbligato  dalla  ne- 
ceffità  a lafciare  i fuoi  dominj  per  venire  a chie- 
dere al  fenato  in  perfona,  e fotto  la  protezion  di 
Pompeo  quel  pronto  foccorfo , che  avea  da  lontano 

v ri- 

fa) Poflridie  fenatus  fre- 
quens  & omnes  confulares 
nihil  Pompeio  poftulatìti  ne- 
garunt.  Il  le,  legatos  quinde- 
cim  cum  pofhilai  et , me  prin- 
pem  nominavit,  & ad  omnia 
mealtemm  fefore  dixit..... 

Confulares  duce  Favonio  fre- 
munt.  Jbid. 

(b)  Plutarco  vita  di  Poto- 


Digitize 


peo. 

[c]  Itaque  qimm  neaue 
perfuadere  eis,  ut  quielce- 
rent  , neqtie  vi  eos  adigere 
poflet  [ conduci itios  enim‘ 
milite*  nullos  habebat  ] ex 
JEgV  pto  aufugit  , Romamque 
fe  contiti  it  .Ibi  fe  a luis 
regno  ejeéìum  queftus  eli  ; 
petiitque,ut  a Spinthcre  con- 
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richiefto , per  eflere  reftituito  fui  trono  (c).  Giunto  anno 
in  Roma  ne’  principi  delle  fedizionì  di  Clodio 
avea  confumato  immenfe  fomme  per  comperarfi  di  ce- 
la protezione  de’  grandi  , affinché  promoveflero  ^AoRNEs4J 
con  ardore  ed  impegno  le  fue  pretenzioni  in  fena.  Pusue 
to  , fenza  puntò  curare  l’ avvertimento  di  Cato- 
ne  : che  oltre  d’ andarli  ad  abbandonare,  ad  unai-uio. 
«dura  fervith  4 non  gli  farebbe  ballato  per  faziare  ^?oINT' 
l’avarizia  de’  Grandi  tutto  l’Egitto  coverto  d’ o-  quiv- 
ro(r/).Gli  Aleffandrini , non  fentendolo  più  inE-T0^E' 
gitto,  e riputandolo  clìinto,  coronarono  Regina  di  mEvei 
quel  Regno  la  di  lui  figliuola  Berenice  ; ma  ip-  h° 
pena  ebbero  notizia  d efleru  egli  portato  in  Ro- 
ma , che  vi  fpedirono  cento  legati  per  giuflifica- 
re  la  loro  condotta  , ed  efporre  alla  repubblica  i 
di  lui  gravi  delitti  , che  avean  loro  obbligato  a 
detronizzarlo  (e).  Tolomeo  {limando  perniciofa  a* 
fuoi  intereffi  una  fomigliante  legazione  , prefe 
l’ efpediente  di  diflruggerla  , parte  facendone  tru- 
cidare per  lo  fteffo  cammino  , e parte  ne  corrup- 
pe colla  forza  dell’oro  (f).  Pompeo,  che  lo  aveva 
accolto  in' fua  cafa,  e che  troppo  l’amava,  e di- 
fendea  , lo  proteggè  si  ardentemente  in  quella  oc- 
cafione  , che  non  fece  punto  palfare  innanzi  un 

K 4 f^t- 

ceninr,  poflquam  rem  ipfara 
compercrunt , centum  viros 
Romani  ablegaverunt  , qui. 

& contra  ejus  accufationej 
ipfos  defendercnt  , 6c  vicif* 
firn  1 plani  de  illatis  injnriis 
accufarenr  . Dio.  ibid.  Stra- 
bo?!. lib.  xvxi.  p.  7 pó.  ■ 

[f]  Dio.  ibid. 


Tuie,  cui  provincia  Cilicia 
mandata  erat,  reftitucretur . 
Dio.  lib.  xxxix.  p.  97. 

(d)  Plutarco  vita  di  Ca- 
tone. 

{e]  Interim  Alexandrlni 
qnum  ejus  profeflionem  in 
Italiani  ignorarent,  mortem 
oppetiiffe  arbitrati  , filiam 
ejils  Bcrenicen  regno  prafe- 
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Anso  fatto  cotanto  fcandalofo;  ma  non  potè  far  si,  eh* 
ma  696  armiti.  del  misfatto  , non  conciliaffc  in  quel 
Di  CeI  principe  un’  odio  ed  una  tale  avverfione  de’  piti 
Co»'43  ze^ant*  fenatori  , che  1* obbligarono  aleutamente 
Punito  a lafciar  la  città  , e ritirarfi  in  Efefo,  ed  appog- 
J™"- giare  ne’  luoi  legati,  e ne’fuoi  protettori,  la  fpe* 
Tino  ranza  di  una  favorevole  rifoluzion  del  fenato  (a)  , 
Spinte  L’elezione  de’  nuovi  confoli  elfendo  caduta 
quim.  in  perfona  di  Gn.  Cornelio  Lentulo  Marcellino  , • 
to  et-  e di  L.  Marcio  Filippo  , nella  diftribuzion  delle 
Mtm  provincie,  la  Cilizia,  e l’Ifola  di  Cipro  eran  toc- 
pot^'  ^ate  con^°  Lentulo  Spintero  . La  vicinanza 
r0T  ‘ dell’Egitto,  aveva  accefa  l’ambizione  di  Lentulo, 
di  elfer  egli  deftinato  alla  riduzione  del  Re  , e la 
protezione  ed  eloquenza  di  Cicerone  , che  con 
fervore  lo  promovea  , glie  la  facea  verifimilmen- 
te  fperare . Egli  aveva  un  decreto  del  fenato , e fi 
afpettava  1’  opportunità  di  una  nuova  adunanza 
per  farglielo  confirmare  , e metterlo  in  efecuzio- 
nc  (6)  . Intanto  il  tribuno  Cajo  Catone  , .che  era 
appunto  entrato  in  officio  , intraprefe  di  diftin» 
guerfi  come  gli  altri , con  promuovere  qualche  nuo- 


(a]  Igitur  princìpem  Ie- 
gationis  Dicnem  ad  fe  vo- 
caverunt,  ut  ab  eo  de  veri- 
tate  rei  certiores  fiercnt  : fed 
adhuc  tantum  pecunia  pote- 
rai Pfolomaeus , ut  neque  Dio 
in  fenatum  venerit,  neque 
«Ila  de  ca?de  interemptomm 
mentio  , quandi»  ipfe  Ro- 
ma: fuit  , fieret  ; quinimo 
ne  Dione  quidem  pofthaC 
per  doltun  nccato,  uflas  pc- 


ras  Ptolomeus  dedit  ; nam 
Pompejus  & domi  fua:  Re- 
gem  accipiebat,  & magno* 

{>ere  ei  ftudebat Pto- 

omeus  de  reditu  defperavir, 
Ephefumque  profcftns  apud 
deam  commoratus  ed  . Die. 
tbìd.  p.  pp. 

[b]  Dio-  lib.  xxxix.  p.  $7, 
Plutarco  vita  di  Pompeo  . 
Scd  ex  ilio  S.  C.  qued  te 
referente  faffiim  cftjtibi  de- 
• ‘ ' «er- 
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vo  argomento  di  difturbo  nella  città.  Giovanetto  *»»• 
ardito  , che  egli  era  , e di  natura  impetuofo  , ™ 
prima  di efercitare  alcuna  carica,  aveva  avuta  l’atì. »i  c«- 
dacia  di  accufare  Gebinio  di  ambito  , e non  ef. 
fcndogli  riufcito  preftarfi  orecchio  alle  fue  iftanze,  Pu»uo 
fi  era  avanzato  contra  il  divieto,  di  falir  da  pri-^,°\*^ 
vato  ne’  roftri  , e dichiarar  dittatore  Pompeo  ,tui.o 
per  cui  non  ebbe  poca  felicità  a frappar  vivo  dair*?o,!,T* 
impeto  de’  Romani  (c) . Niente  corretto  de*  fuoi  quis- 
trafporti  , il  primo  dì  del  fuo  tribunato  , fi  fra-  ™ 
glia  fortemente  contra  le  pretenzioni  di  Tolomeo, 
e de’  fuoi  protettori  , e principalmente  contro  diLO  Nl* 
Lentulo,  accufandolo  d’ effere  flato  corrotto  dalleP° 
profuGoni  di  quello  principe  (d).  Rutilio  Lupo 
un’  altro  piìi  temerario  tribuno , intimò  la  convo- 
cazion  di  un  fenato,  per  proporre  cofe  , che  fece 
credere  troppo  rilevanti  per  la  repubblica . Unitifi  i 
fenatori  fulla  fpettativa  di  un  grande  affare  , co- 
minciò egli  a domandare  la  rivocazion  degli  atti 
di  Cefare,  .e  ’l  doverfi  refcindere  la  diftribuzione, 
fatta  delle  terre  della  Campagna . Accompagnò  egli 
il  fuo  difcorfo  con  diverfe  ingiurie  contro  di  Ce- 


cernit,  ut  Regem  deducas  » 
Tpìjì.  fem.  i.  i. 

fc]  Cato  adolefcens  nuliius 
confi  In  , (ed  tatnen  cjvis  Ro- 
mani», & Cato  vixvivus  ef- 
fugeret , quod  cum  Gabinium 
de  ambita  velici  poftulare  , 
ncque  pratores  diebus  ali- 
quot  adiri  poflent  , vel  po- 
teftatem  fui  facerent , in  con- 
cionem  afcendit  & Pompe- 
imn  privatus  diflatorem  ap- 
pellavi! . Cie.  epifl.  ad  Jptiint. 


Trat.  Hi.  i.  tp.  i. 

[d]  Ut  magiflratum  inie- 
runt  tribuni  , C.  Cato  tur- 
bulentus  adolefcens,  & au- 
dax  , nec  imparati»  ad  di- 
cendum,  concionibtis  aflìduis 
invidiam  , & Ptolomaro  fi- 
nuil  , qui  jam  ex  urbe  prò-, 
feflus  erat  , & P.  Lentulo 
confuli , paranti  jam  iter , co- 

f;itare  fecondo  quid  e m popti- 
i rumore,  capir  . FmefltU. 
Anne!,  zz.  «pud  Nonnium . 
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*wwo  fare  , e con  molte  accufe  lontra  Pompeo,  eh’  era 
ma  é9<.  attente  (a)  . Tacquero  i fenatori  : ma  egli  conclu. 
»i  Ce-dendo  fi  avanzò  a dir  loro  „ che  non  chiede» 
Con*.4*  >»  Punto  il  fentimento  di  ciafcheduno  , per  non 
Puelio  „ efporli  allo  sdegno  altrui  , e che  ben  coropren- 
ii°oLen  » ^eva  il  loro  ienrimcnto  , dalle  pafTate  maledi. 
tulo  y,  zioni,  e dal  fìlenzio  prefente  (b)  . Allora  Mar- 
l'™T\  cellino , confolq  defignato , niente  inclinato  al  par. 
Qoiìf-  tito  di  Celare  , e di  Pompeo  : „ non  penfar  gli 
c°  io'*  ” rifP°fe  > ° Lupo  , che  il  noflro  fìlenzio  dinoti 
Mtm  ,,  approvazione  , o difapprovazione  de’  fenfi  tuoi  : 
Jote16"  >»  *°  tacci°  » e tacciono  credo  quelli  altri  , per- 
„ chè  non  credo  effer  conveniente  in  aflenza  di 
„ Pompeo , trattarfi  l’ affare  dell’  agro  Campano  (c). 

Un  altro  tribuno,  chiamato  Racilio,non  vo* 
lendo  comparir  meno  degli  altri , faltò  fuori  ancor 
elfo,  per  rifvegliare  nell’ alfemblea  le  vecchie  Man- 
ze fulle  accufe  di  Clodio  . Marcellino  e l’altro 
confofo  defignato  Filippo  , aderendo  alle  Manze 
di  Racilio,  propofero  l’elezione  de’ giudici , da  far. 
lì  prima  di  quella  degli  edili,  per  eludere  la  pre- 

ten« 


[a]  Commorat  expefìatio- 
nem  Lupus  , egit  cauflam 
agri  Campani  fané  accuraté: 
aoditus  eft  magno  filcntio  , 
materiam  rei  non  ignoras . . .. 
Fuemnt  nonnulli  aculei  in 
C.  Cxfarem,  contumelia  in 
Gellium,expoftulationes  cum 
abfente  Pompeio.  Cic.  efiifl. 
*d  Quint.  frat.  lib-  ir.  ej>. r. 

[b] ”  Caufla  fero  perorata 
fentcntias  fe  rogaturum  ne- 
gavit  , ne  quod  onus  fimul- 
iati*  nobis  imponcret  ; ex 


fuperiorum  temporum  convi- 
ciis  & ex  prefenti  filentio  , 
quid  fenattis  fentiret,  fe  io- 
telligere  dixit  . 1 b)d. 

[cj  Tum  Marcellinus  : no- 
li , intuir  , ex  tacirurnirate 
noflra,  Lupe , quid,aut  pro- 
bemus  hoc  tempore,  aut  im- 
probemus , indicare . Ego  quod 
ad  me  attinet  idemque  ar- 
bitrar exteros , idcirco  taceo, 
quod  non  exiflimo  cum  Popr 
peius  abfit  , caulfam  agri 
Campani  agi  convenite . lbid. 
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tenzione  di  Godio  * chd  fpcrava  eflervi  eletto  , 
per  cost  mettere  in  filènzio  la  fua  caufa  ( d ) . Gli 
altri  tribuni  Catone  , e Caflio  ne  rigettarono  il 
fentimento*  Cicerone  interrogato  fu  quella  contro- 
verfia  , non  fi;  lafciò  sfuggire  f occafione  di  fca- 
gliarfi  contro  di  Godio  : cominciò  a trattarlo  da 
furibondo  , e da  ladro  , e ad  accufarlo  come 
reo  (e)  * Godio  , che  andava  fempre  ben  preve- 
nuto , per  ifcanzar  la  tempefta  , che  fi  vedea 
piombar  di  fopra  , con  arte  prefe  a difenderfi  , 
ed  a menare  alla  lunga  il  difcorfo , per  confumar- 
ne  il  giorno  in  parole.  Intanto  i fuoi  feguaci,at-  MU97. 
taccando  una  briga  alle  fcale  del  tempio  di  Ca-  91  Ce* 
flore  colla  gente  di  Milone  , meffero  tanta  confu-  coi»*.44 
fione  nel  foro,  che  fpaventati  i fenatori,  ebbero  a Gs.com. 
fommo  vantaggio  fuggirfene  dal  fenato  , e così  lento. 
lafciare  difperle  al  vento  , le  tentate  rifoluzioni 
e progetti  (f) . ’ /'  < _ # 

Nel  calore  di  tali  difturbi  entrarono  nell’  efer-  Luca» 
cizio  del  confolato  i novelli  confoli  eletti  Gn. 
Cornelio  Lentulo  Marcellino  , e L.  Marcio  Fi-  urto. 

lip- 


[d]  Racilius  furrexit  & de 

fudiciis  referre  ccepit  . Mar- 
celi inum  quidem  primum  ro- 
gavi!   h ...  . senten- 

tiam  dixit,  ut  ipfe  judices 
per  pretorem  urbanum  for- 
tiretur . ld.  ibid. 

[e]  Poflea  Racilius  depri- 

Vatis  me  primum  fenten- 
tiam  rogavit  . Multa  feci 
verba  de  toro , furore  latroci- 
nioque  P.  Clodii  : eum  tars 
quam  reum  acculavi  . Id. 
ibid.  1 

[f]  Tum  Ci odius  rogatus, 


diem  dicendo'  eximere  cse- 

pit, Deinde  ejus  operae 

repente  a Greco  fiali  & gra- 
dibus  clamorem  fatis  ma. 
gnurrt  fuflulerunt , opinor  in 
Q.  Sextilium  & amicos  Mi- 
loms  incitata . Eo  metu  inje- 
flo, repente  magna  querimo- 
nia omnium  difcefTìmus  . ld. 
ibid.  in  fin.  II  Grecoftafi , fe- 
condo pruova  Celio  Rodigino 
era  il  luogo, ove  era  fituaro 
il  tempio  di  Caflore.  Lib.u 

f.  ; 
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A»»»*  lippo,  ambidue  di  un  carattere  difìinto,  e di  una 
«97^ "fpirito  intereflato  per  la  repubblica  . Marcellino 
»«  CE-illuftre  per  antichità  di  lignaggio  , contava  diverte 
“^^prerogative  de’  fuoi  maggiori  - Se  nc  lodava  la 
Cn.Cok  fortezza  , e la  cortanza , che  aveva  imitata  da  un 
g™  fu°  bi favolo  , e dal  marito  dell’avola , dalle  cui  ma- 
koMak  ni  era  fiata  ricevuta  la  Madre  dea.  Egli  era  eru- 
dito  , e (ufficiente  oratore  , pronto  nelle  fentèn. 
Lucio  ze  , abbondante  di  parole  , con  una  voce  fono- 
^*rFi  ra  , e baflantemente  faceto  (a)  . Filippo  dell’  an- 
atro. tichiffima  famiglia  Marzia, era  riputato  il  più  de- 
gno di  tutti  i fuoi  maggiori  ( b ) . La  parentela 
contratta  con  Marco  Catone  , a cui  avea  data 
la  fua  figliuola  Marzia  in  moglie  , non  lo  potea 
diftaccare  dagl’  interefli  della  repubblica,  a’  quali 
era  fortemente  attaccato  il  fuo  genero.  Ambidue 
feguendo  gli  fieffi  principi  , opporti  direttamente 
alla  autorità  , e condotta  de’  triumviri , e princi- 
palmente di  Pompeo  ( c ) , moftrarono  nel  primo 
ingreffo  del  loro  governo  un  difegno  rifoluto  di 
diffipare  quell’alleanza,  e di  refirtere  a tutte  le  in- 
traprefe  , che  fi  faceffero  contra  le  leggi  , e la 
libertà  dello  Stato  . Erti  fi  accorgevano  a quali 
mire  tendea  1’  ambizion  di  Pompeo  , con  che 
arte  coftui,  nel  tempo  rteffo,  che  fi  moflrava  fvo- 
gliato  , facea  agir  fiotto  mano  i fuoi  aderenti , per 
dàltarlo  al  dominio  afioluto  , fotto  l’onefto  tito- 
lo 


[a]  Atqiie  illa  Mater  dea, 
te  , te  Gn.  Lenitile  , cujus 
ab  avia  manibus  cfTet  acce- 

£ta Tua  tum,  tuaCn- 

enuile  eadem  virtus  fùit  , 
qua:  in  privato  quondam  tuo 


proavo  te  nomen,  imperitim 
vocem , adfpe&utn  , impetum 
tumn,fìans  fenatus,  equitef- 
que  Romani  & omnes  boni 
fequebantur  . Crc ■ Orat.  de 
ti*rnfp.  I lefpbnf.  ».  li-  Cn. 

*«- 
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lo  di  dittatore.  . Temevano 


che  la  potenza  di 
Cefare  , che  fi  acquiftava  nelle  Gallie  col  fuo  va-  MA  697. 
lore , non  contribuire  a’  dilegui  di  Pompeo  , che  01  Ce- 
a quello  fine  gli  fi  era  moli  rato  favorevole  ne’  con'.4* 
fuoi  intereffi  , e che  la  dignità  , e le  dovizie  di  Gv-Co*' 
Crafio,non  s’impiegaflero  a far  prevalere  nel  foro  L“TU. 
i voti  popolari,  per  refiftere  all’autorità  del  fena-  loMmi 
to  , fc  vi  fi  foffe  oppofto  . “0Llj‘ 

Le  prime  adunanze  del  fenato , tenute  nell’ in- Lucio 
greflo  di  quello  nuovo  anno  , furono  elle  confu- 
mate  a trovar,  altri  efpedienti  per  rellituire  al  Re-  uno. 
gno  d’Egitto  il  Re  Tolomeo  . Cicerone  , che  fi 
era  dichiarato  fautore  della  dignità  dell’ anteceden- 
te confolo  Spintero  , cercava  fargli  confirmare  la 
commifiione  , che  gli  aveva  accordata  il  fenato  , 
e forfè  l’ avrebbe  ottenuta , fé  la  fuperftizion  de’ 
Romani  , che  avea  Tempre  la  miglior  parte  ne* 
grandi  affari  , non  vi  avefTe  apportato  un’  impen- 
nato oilacolo  . Alcuni  prodigj  avvenuti  in  tempo, 
obbligarono  efaminare  1 libri  Sibillini  , ed  il  tri- 
buno Catone  vi  offervò  un’  paffo , molto  confacen- 
te all’  affare  : fi  avvertiva  il  fenato  „ che  fé  mai 
„ il  Re  d’  Egitto  avelie  bifogno  d’ajuto,gli  fi  do- 
„ veffe  accordare  la  fola  amicizia  , fenza  meno- 
,,  ma  fomminiflrazione  di  truppe  j e fe  il  contra- 
„ rio  ardifle  di  farfi  , pericoli  , e detrimenti  ne 
„ avrebbero  ripartati  (d)  , Molte  furono  le  alter, 

cazio- 


autetn  Lentulus  MarceJlima 

uec  unquam  indifertus 

non  fardus  fententiis , non 
iaops  vcrbis , voce  canora  fa- 
ceti» fatis  . C/V.  De  (Ut, 
Orar,  n,  70. 


[b]  Vir  patre,  avo , maj«- 
ribus  fuis  digniflìmus  . Cic. 
Philip,  j.  10. 

[c]  Plutarco  vita  di  Pom- 
peo, e vita  di  Catone- 

[d]  Si  Re*  Egypti  auxili» 

ali- 
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Am*o  cazioni  full’ intelligenza  di  quello  palfo  , e -fili 
*,’*  <97'  dubbio  della  fua  autenticità  j nientedimeno  fu 
®i  Ce- pubblicato  , « creduto  dovervifi  uniformare  (a).  I 
Orsi44 fonatori  intanto  fi  fciffero  nel  fentimento,  intorno 
Cm.Co*  al  fecondare  la  pretenzione  del  Re  : altri  propo- 
Levtu-  fero  » che  lo  ftelTo  Spintero  dovelTe  riflabilirlo 
loMar.  fenza  cfcrcito  : altri  che  fi  foflero  fpediti  tre  le- 
l™-  gati  ad  obbligare  i fudditi  a riceverlo  ; ed  altri 
Lucio  che  fe  ne  folle  appoggiata  tutta  la  cura  al  folo 
Pompeo  , che  ben  lo  defiderava  , e lo  facea  pro- 
e>ippo  • muovere  da’  fuoi  familiari  , contribuendovi  anco- 
ra f intenzione  dello  Hello  principe  {!>)  . „ I dibat- 
timenti furono  molti  , principalmente  tra’  fautori 
di  Lentulo  , e di  Pompeo,  a’  quali  fi  reflringea 
1’  ambizione  j e ficcome  il  timore  de’  grandi , di 
veder  troppo , con  altre  cariche , innalzato  Pompeo , 
ne  trattenne  l’elezione  • così  le  oppofizioni  de* 
contrarj  ne  fece  perdere  la  fperanza  a Lentulo  (c)  ; 
e 1’ affare  fempre  piìi  mandato  in  contraili  , diede 
luogo  a Gabinio  tra  poco  di  riportarne  egli  il 
vantaggio,  a difpetto  della  religione  e del  fenato. 

Clodio  nello  fteffo  tempo  follecitava  la  fua 
eiezione  all’  edilità  , che  era  fiata  impedita  fotto 

il 


alictijus  indigena  venerit,  a- 
micitiam  ei  ne  denegaveri- 
Us,  nuìlis  autem  copiis  eum 
adjuveritis  ; fin  fecus  feceri- 
tis,  labores  & pencula  habe- 
bitis-  Dio.  iti.  xxxix.  p.oS. 

fa]  De  Rege  Aiexandrino 
fa&um  eft  S.  C.  cum  mol- 
titudine eum  reduci,  pericu- 
lofum  Reip.  viden.  C ic.tpift, 
ad  £hnn:.  fìat.  3.  t. 


fb]  Quum  deinde  fenten- 
tiz  dicerentur , aliique  a Spin- 
gere fine  exercitu  juberent 
Ptolomeum  reduci  , alii  id 
a Pompeio  duobus  cum  li- 
ftoribus  fieri  vellent  , nani 
Ptolomeus  oraculo  intelletto 
id  ita  fieri  petebat,  ejufque 
Iitteras  A.  Plaurius  tribunus 
plebis  publice  recitavi!.  Dio. 
Lib.  xxxix.  p.  pS.  Cic. 

epijì. 
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il  governo  degli  antecedenti  confoli  , per  le  op-  Anno 
pofizion  di  Mìlone  , e per  i maneggi  degli  ade-  UtJfó? 
renti  di  Pompeo  e di  Cicerone  . Egli  vi  riufcì  m c*. 
felicemente  a’  zo.  di  Gepnajo , fenza  incontrar  più  con*.41 
alcuna  oppofizione.  Se  parevano  invincibili  i moti-  gn.co* 
vi  di  efcluderlo  , e fe  potenti  gli  oppofitori  delle  lentu- 
fue  pretenzioni  , non  meno  validi  ed  incontrafta-  iom4» 
bili  erano  le  raccomandazioni , che  per  fe  fteflo  egli 
affacciava  al  pubblico,  per  fuperare  ogni  oliacelo  . Lucio 
La  qualità  della  fua  nafcita  , lo  fplendore  della 
fua  famiglia  , la  vivacità  del  fuo  ingegno  , Telo,  uno. 
quenza,  la  generofità,  le  profuiioni,  lo  zelo,  l’ in, 
trepidezza  , che  cfirnoftrava  per  foftenere  i dritti 
del  popolo  , anche  centra  le  maffime  de’  fuoi 
proprj  antenati  , non  meno  che  gli  efempj  di 
una  lodevole  moderazione  , in  varj  incontri  di* 
moftrata  (d)  , lo  rendevano  avvenente,  e gradito* 
e fe  altri , che  lo  avean  nemico , lo  riputavano  il 
diruttore  dell’  altrui  tranquillità  , e 1’  artefice  de’ 
più  perfidi  cóftumi  ; chi  s’ingegnava,  a tirarlo  al 
fuo  partito,  lo  vedeva  iftancabile  a foftenerlo  col- 
le forze  del  fuo  Ipirito  , colla  profufion  de’  fuoi 
gveri  ? e col  favore  del  popolo  , di  cui  avea  fa- 


puro 


tfifì.  fam.  ì.  i.  4d  Quìnt. 
frat.  2.  2. 

fc]  Rei iqua  cum  effet  in 
fenatu  ccnrentio,  Lentulufne 
an  Pompeius  reduceret  : obti- 
nere  caufTam  Lentulus  videba- 
tur , . ...  Credi tores  vero  Regis 
aperte  peeunus  fuppeditam 
Contra  Lctitulnm . Sine  dubio 
res  a Lentulo  remota  vide* 
tur  effe  , cum  magno  meo 
dolore,  Ctc-  nd  Quint.frat.  2.4. 


Veriti  fenatores,ne  hscipfa 
res  Pompeium  adhuc  majo- 
rom  efticeret,  fub  praetextu 
mandata:  annona:,  ei  obfiite- 
runt . Dio.  ubi  fupra  p.  pp. 

[d]  .Valer.  Max.  lib.  iv. 
c.  2.  Cic.  ad  Attic.  lib.  i. 
Egli  difefe  Lentulo  ; non 
ottante  , che  era  fiato  fuo 
accufatore  nella  canta.  della 
violazion  de’  tniften  della 
Buona  dea.  . 
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A*»o  pUto  tirarfi  l’affetto  ; e potendo  ritrarre  da  lui 
<ìucl  frutto  i che  altamente  non  potea  fperarfi  in 
®i  Ce- una  repubblica , giunta  allora  all’ultimo  grado  del- 
Con*  ^ la  fua  corruzione , non  dee  recar  meraviglia  , fe  i 
Gn.Cor  fuoi  eccedi , tanto  elagerati  da  Cicerone  , e dagli 
Itiru-  Scrittori  , che  l’han  copiato  , trovafTero  de’  di- 
loM*r  fenfori  potenti,  che,  o coprendoli  colla  loro  auto- 
rità  , o mettendo  i fatti  nel  vero  afpetto  , che 
Lucio  meritavano  , lo  portaflero  fovente  all’ affoluzione , 
o alla  trafcuranza  de’  fuoi  trafporti  , e lo  fofte- 
Eirro.  netterò  , e foccorreflero  nelle  pretenzioni , che  fu- 
però  Tempre  colla  maggior  felicità  ed  univerfale 
confenfo  , appetto  de’  piU  forti  oppolitori  , che 
s’ incontravano . 

Divenuto  già  edile  Clodio  , e fuperati  con 
onore  gli  oftacoii  , impiegò  il  primo  faggio  della 
fua  autorità  a vendicarfi  dell’  ingiuria  , che  gli 
avea  fatta  Milone, uomo  egualmente  audace, e più 
temerario  di  lui  , foltanto  diverfo  , perchè  fegui- 
va  coftui  il  partito  di  Cicerone,  c di  Pompeo  (a). 
Egli  r accusò  di  quello  fletto  delitto  , che  Milo- 
ne  prima  lo  aveva  accufato , vale  a dir  di  violen- 
za , e di  tenere  una  mano  di  gladiatori  a detri- 
mento della  repubblica  . Le  fue  mire  per  altro 
non  tendevano  a ferir  tanto  l’ accufato , quanto  Ci- 
cero* 


[a]  Erat  ( Milo  & Clo- 
dius  ) uterque  audacia  par  ; 
fed  Milo  prò  melioribus  par- 
tibus  flabat.  Afcon.  argum. 
in  Mi/on.  Vir  inquics  & ul- 
tra fortem  temerarius  Veli. 
P~t.  2.  f>S. 

(b)  Non  ,qaod  Milonetn 

i 


fe  vincere  polfe  èxpeflaret 
( qui  defenfores  potenres , in- 
que  his  przcipuos  Pompe- 
jum  & Ciceronem  babebat) 
fed  ur  eo  obtentu  & Mi  Ioni 
negotium  exhiberet,  & 'ilio* 
conviciis  agitaret.  Dio.  Iib9 
/>.  99. 
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•«ione , e Pompeo , che  l’avean  protetto , e quan-  A*v» 
tunque  fi  perfuadeva  non  poterne  riportare  'verun 
vantaggio  , gli  ballava  pare  , con  quello  prete,  ■»  c*. 
llo  , aver  1‘occafione  dr  mortificare  coloro  , che  ^E  ++ 
deferendo  al  fuo  nemico  , lo  aveano  tenuto  pò*  Gu.coa 
«anzi  perturbato  , e foppreffa  (ò) . Due  udienze  _ 
tumultuofe  furon  tenute  per  quella  cauta,  ove  lo  m** 
comparve  Milane  col  fuo  difenfore  Pompeo.  I di, 
battimenti  furono  grandi  , e dalle  voci  fi  pafsò  Luci» 
fubito  a*  colpi  , onde  dovettero  fcioglicre  Taflem- 
blea  colla  fuga  (r) . Si  radunò  indi  -il  fenato  , e unq, 
Pompeo  non  (blamente  vi  fu  malmenato , e lcher- 
ulto  da  Clodio  , ma  lo  fu  parimente  da  Bibolo 
da  Curìone,  da  Favonio  , e da  molti  altri  lena, 
tori  , che  non  potean  (offrire  la  di  lui  ambizio- 
se , e gl' impropri  maneggi  , tenuti  nell’  affare  di 
Tolomeo  . Si  difefe  il  Grande  dall’  ingiurie  , e fi 
■ropofe  dì  penfar  piò  (ertamente  a conservarli  la 
Sua  dignità*  giacché  vedeva  alienato  da  fe  il  po- 
polo , nemica  la  nobiltà  , raffreddato  il  fenato  , 
e la  gioventù  sfrenata  , e corrotta  (d) . Tra  que- 
rumori , niente  potendofi  rifolvere  contra  Milo- 
ne  , 1’  affare  fi  pofpofe  ad  un’  altra  udienza  , per 
k quale  Pompeo, configliandofi  con  Cicerone , con, 
vennero  premunirli  di  nuove  forze  , per  refillere 


Tom.  II. 


a Ciò- 


(c)  Faélus  eft  a noftr» 
impetus , fuga  operatimi . Eie- 
ftus  de  roitris  Ciodius  : ac 
sos  quoque  tum  fugimus , 
se  quid  in  turba . C io. 
•pift.  ad  Quitti,  a.  j. 

(d)  Nani  is  carpebatur  a 
Bibulo  , Cupone,  Favonio  , 
Servili»  fili»  . , . . dunque 


aperte , fe  munitiorem  ad  cu» 
ftodiendam  vitam  fumi  fora 

quarti  Afrtcanus  fuiflet 

Vehementer  effe  providen- 
dum  ne  opprimarur  ; concio- 
narlo ilio  populo  a fe  propc 
alienato  , nobilitate  inimi- 
ca , non  xquo  Icnatu  , ju-  i 
ventate  improba  . ld.  ibìd. 1 
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a Clodio  cd  a Cajo  Catone  , che  .do  perfeguita- 
vano  (a)  : ma  altre  più  premurofe  vicende  impe-j 
dirono  in  appreffo  di  più  farfcne  menzione . 

Nel  principio  di  qued’  anno  ritornò  in  Roma 
Catone  dalla  lua  fpedizione  di  Cipro.  . L,a  fertili, 
tà  di  queft’Ifola  , e la  fama  delle  fùe  fmi  furate 
ricchezze,  aveva  incitata  l’eftrema  avidità  de’ Ro-, 
mani , piucchè  qualunque  altro  rivendicato  preteso  , 
ad  approvar  la  legge  nefanda  di  Clodio , di  ridurla 
in  provincia  , e pubblicare  in  beneficio  della  re- 
pubblica i tefori  del  Re  (b)  . Catone  , che  con- 
travoglia vi  era  ftato  desinato  , giunro  in  Rodi  , 
dovendo  paffare  in  Bizanzio  per  dar  fedo  ad  alcu- 
ni torbidi  colà  infoiti  , e fu’  quali  fi  effendeva 
ancora  la  fua  conjmiflione  , fpedi  in  Cipro  Cani* 
dio  , facendolo  fuffeguire  da  M.  Bruto  fuo  nipote, 
allora  giovanetto  , perchè  aveffero  ambidue  efpul- 
fo  il  Re,  fequedrati  i fyoi  tefori,  e ridotta  T Ifo- 
la  in  provincia  Romana  {c) . Ma  Tolomeo  non 
volle  dar  loro  il  piacere  di  fargli  violenza  . Non 
ebbe  egli  appena  T avvifo  di  qucfto  moltruofo  atr 
tentato  , che  raccolte  tutte  le  fue  dovizie  , e 
meffele  fopra  navi  perforate  , fuggi  con  effe  , af- 
éìn  di  morire  ove  meglio  Rimava , e deludere  co- 

r , -iK-1  SI  ì 


(a)  Itaque  magnse  mihi 
tes  moncri  videbantur,  nam 
Pompeius  hzc  intclligir,  no- 
bifeumque  communicat  , in- 
fidias  virai  fuse  (ieri  : Ci  e.  ad 
Quint.  tp.  3 . Uh.  1 1 . 

(b)  Qui  ( Clodius  ) cum 
lege  nefaria  Ptolomzifm  re- 

Sem  Cypri..  . . publicaflès. 
it.  prò  t iom-  fua  c-  8.  Nec 


iget  dicere  avide  magis 
anc  inlulam  populum  Ro- 
manum  invalide,  quam  juflé  - 
Attuti  ian.  IvLtrc.  lib.  XI V. 
C*p:  J7- 

t (c)  Plutarco  vira  di  Ca- 
tone , c di  Bruto. 

(d)  Omni  pecunia  impo- 
fita  navibns  in  aitimi  pro- 
cclfiflet  , ut  eia  de  perfora  ra 

fu© 
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ù i Romani  della  Tua  deliderata  preda  . Ma  un  Aww* 
uomo  , che  più  era  pofleduto  dalle  ricchezze  ,.di  f*‘A 
quel  che  le  poffr^eva , o diremo  meglio,  con  Va.  Cb- 
lerio  , Re  di  Cipro  di  titolo,  di  animò  però  vi-  con*44 
liflimo  (chiavo  del  denaro  , non  fi  fidò  di  (offrire  Sn.Cok. 
la  perdita  delle  raccolte  ricchezze  , ficchè  tornan- 
dofene  a cafa  , portando  il  premio  della  fua  mor-  u>M«t 
te  , prefe  il  veleno  , e fi  eftinfe  (d)  . Catone  av-  ^EL1,1* 
vifato  del  fucceflo  pafsò  fubito  in  Cipro  . Egli  i.ucio 
trovò  delle  ricchezze  immenfe  , e veramente  rea-  ^*R"  f 
li  , in  mobili  preziofi  , in  vafi  d’oro  , e d’ art  tl,P0.‘ 
gento  , in  quadri  , gioje  , e tapezzerie , che  egli 
pensò  fubito  vendere  all’incanto  . Egli  affiflè  in 
perfona  a quello  mercato,  procurando  il  più  alto 
prezzo,  che  fi  poteva^  e diffidando  di  tutti  i fuoi 
officiali  , formò  da  fe  (Icffo  degli  efatti  rcgiflri 
de’  conti  ‘ e finalmente  imbarcate  in  carte  ben 
cuflodite,  tutte  le  quantità  ritratte  , con  tutta  la 
fedeltà  le  riportò  nel  pubblico  erario,  che  divenne 
affai  più  doviziofq  con  quefle  fpoglie,  che  non  lo 
era  (lato  giammai  per  alcun’ altro  trionfo  (e).  Ra- 
ro efempio  d’  integrità  , fe  non  lo.  averte  mac- 
chiato con  una  infolenza  prelimtuofa  • giacché  nul- 
la curando  gli  onori  del  fenato  , e del  popolo, 

L z che 


.fuo  arbitrio  periret  , & ho- 
ftes  przda  carerenr  ; non 
fuflinuit  merlerò  aurom  & 
argentum  ; feti  futurum  fùz 
aecis  prarmnjm , do  muro  rc- 
vexit  . Proculdubio  hic  non 
pofTedit  divitias  , feti  a di- 
vi tiis  pefleflùs  ert  : titulo  ree 
infulz  , animo  pecunia;,  mi- 
foratola  mancipiuv  . Valer. 


* 9 

Max.  llb.  ir.  eap.4.  Sed  il- 
)e  fub  adventu  Catonis  vitz 
fuC'Vim  intulit  , Veli.  P»t. 
a.  4$.  fior.  ni.  9. 

[e]  Cato  Cyprias  «pes  li- 
bnmis  per  Tiperinum  oflium 
inveiit  , quz  res  iatius  z- 
rarium  popoli  Romani  ,quam 
ullm  triumphus  implavit  « 
FJor.  hif.  tu.  c.  9. 
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1^4  Storia  ©ella  Vita  di  Giulio  Cesar* 


che  gli  erano  ufciti  all’  incontro,  non  volle  ferma r- 
fij  le  non  giunfe  al  luogo,  pvc  dovca  dcpofitar  le 
fpoglie  di  Cipro,  per  rinfacciare  agli  altri  Gene- 
rali T abufo,  che  faceano  de’ pubblici  acquici  (a). 

Avca  Cicerone  intanto,  dopo  lunghe,  e (Ire- 
pi  tofe  oppofizioni , riportato  il  vantaggio  di  vedeilì 
rifatti  quegli  edificj  , che  gli  erano  flati  diflrutti 
e demoliti  d^lle  violenze  di  Clodio.  Il  fenato  col- 
fuo  decreto  aveva  ordinato  riftabilirft  tutti  a fpefe 
della  repubblica  , ed  i confoli  antecedenti  , non 
aveano  perduto  tempo  a metterlo  in  efecuzione  , 
fenza  aver  punto  pili  riguardo  a*  fcrupoli  ^li  reli- 
gione, che  fufcitavanfi  da’partigiani  di  Clodio  (£), 
Non  gli  mancava  altro  pel  compimento  , che  to- 
gliere dal  tempio  di  Giove  Capitolilo  , quelle 
leggi  popolari  , che  incile  in  tavole  , tcflificavano 
al  pubblico  d*  edere  flato  egli  condannato  in,  di- 
tto . Parendogli  adunque  in  quello  tempo  molto 
adatta  r|ccafione  di  Scancellare  ed  abolire  quell’ 
infaufto  monumento  d’ infamia  , fi  preferito  con 
ardire  al  Campidoglio  , e fpiccite  le  tavole  delle 
fue  leggi  , coll’ajuto  di  Milone  , e de’  tribuni 
della  plebe.,  cercò  dilli parie;  ma  fopragiunto  Clo- 

* ' dio 


[a]  Cnjus  integritatyn  lau- 
dari nefos  eli  , ihfolentia 
pene  argui  poteri,  quod  una 
ciun  Coll  ac  fenato  teffufa 
civitate  obviam  , ctim  per 
Tiberina  (ùbirét  navi  bus  , 
non  ante  hi*  egrertìis  eft, 
quatti  ad  eum  loctim  perve- 
nit,  ubi  erat  exponrnda  pe- 
cunia . Veli.  P*t-  2.  4j.'  t 
Conjentatorr  fi  sforzano  ret- 
tificar quello  palio  a Apde 
di  Catene  , non  parendo  lo- 


to credibile  , che  VtMeo  in- 
tenderti tacciar  Catone . Ma 
Plutarco  , che  addita  il  df 
lui  firtema  di  far  tutto  il 
contrario  degli  altri  , per 
Rinfacciar  U rilafcia rezza  al- 
trui , dà  molta  chiarezza  al 
Cenfo  genuino  di  Velleo  Plut. 
vii a di  Catone  . 

(b)  CSc.  epifl.  ad  Attili 
lib.  iv.  cp.  2.  Arpian.  Bell. 
Civil.  lib  11. 

[c]  Tandem  ('  Cicero  ) 
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dio  .col  fratello  , non  gli  riufrì  confeguire  per  allo- 
r*  l’intento  . Pattati  alcuni  giorni  , e trovandofi  M*  697. 
attente  Clodio,  entrò  di  nuovo  nel  Campidoglio  , 01  CE* 
è prefe  le  tavole  , le  portò  via  in  fua  cafa  , fen-  coVs.44 
za  incontrare  altra  oppofizione  (c).  Produtte  nien-  c^.c.o% 
àedimeno  quella  intraprefa.,  una  nuova  alterazione  Ltsx0_ 
con  Clodio  in  fenatq  . Sodenea  quelli  la  validità  ioMa 
de’  i'uoi  atti,  la  giudizia  del  di,  lui  efilio,  e l’ir»  “ll‘^ 
regolare  ed  . ingiuftp  di  lai  ridabi  li  mento  ; ma  uocu» 
l’Oratore  gli  dimodrò  vivamente  la  nullità  della 
di  luì  adozione,  l’ iniquità  del  decreto  del  fuo  ed,-  urto, 
lio,  e la  niuna  confiderazione , che  lì  doveva  ave- 
re a tutti  gli  atti  da  lui  pubblicati  ( d ) . Catone 
dovè  fu  quefto  pùnto  difendere  Clodio  <,  parendo- 
gli , che  riputandofi  invalidi  gli  atti , non  relUf- 
Tcro  piu  gloriofe  le  fue  conquide  di  Cipro  , le 
provenivano  da  una  lediziofa  determinazione  * qual 
farebbe  data  quella  di  Clodip,  che  ve  lo  aveva 
inviato  . Fu  quella  una  contcla  , che  prbduffe,  fe 
non  lina  manifefta  inimicizia  tra  loro  , almeno 
un’  ingrottamento  de’  loro  animi  * cd  un  forte  di* 
fgufto  tra  loro  (e)..  t 

La  fama  delie  conquide  di  Cefare  avea  già 

L 3 octu- 

pOrtavit  . Die.  Ut.  xxx  ix. 
p.  160.  Ptm.  vita  di  Cicero-  * 


«flumptis  Sii  Ione  tribunilqtte 
plebis  aliquot,  in  Capitolami 
attendi  t,  tabulalque  , in  qui- 
fctus  legem  de  ejus  exilio 
Clodius  portiera!  ,'dejecit  ; hx 
tpmen  lune  ci  a Clodio  cum 
Caio  fratre  pretore  fupeTVf- 
niepte  ademptz  fune . Poli 
Lee , tempore,  quo  Clodius 
peregre  profcfìus  erat , obftr- 
vato , iterum  Cicero  in  Capi- 
tolium  afeendit  , tabulafque 
eas  («cum  domimi  fuam  ie- 


ne. 


[d]  Cicero  tribunatum  Ciò* 
dji,  quafi  fcum  conrra  leges  gef- 
fiillet , aftaque  ejus  tanquam 
irrita  exagitare  : Clodius  Ci- 
ceroni exiliutn  exppobare  : 
in  id  jufte  miffum , reditum- 
que  ti  inique  decretimi  di- 
cere. Dio.  itid. 
fe]  Die.  lib.  uxix.  p-too, 
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Awvo  occupati  gli  animi  de*  fuoi  amici  in  Roma  , che 

ma  n’efaltavano  le  lodi  , pe’  vantaggi  , che  ne  ve- 

ni Ce-  Jean  riportare  j quando  egli  , giuntò  in  Italia  , 
Con'.44  1 pecli  le  lolite  lettere  al  fenato  per  dargli  conto 
Cn.cor  minutrmente  delle  fue  fpedizrom  , e de’  popoli 
conquidati  per  mezzo  del  fuo  valore  . Lo  giubi- 
lo marIo  , che  portarono  quelle  al  fenato  , e la  meravi- 
glia  (T  intendere  le  conquide  di  tanti  popoli  , i 
Tucio  itomi  de*  quali,  fino  allora  non  mai  eraiifi  intefi, 

oo*"fi-  obbligarono  > fenatori  a dar  fuòra  un  decreto , che 

ìifeo.  fino  a quel  tempo  non  avevano  accordato  a verun 
altro  generale  , vale  a dire  di  onorarlo  con  quin- 
dici giorni  di  fupplicazioni  (a)  , o fieno  pubbli- 
che preghiere  * che  il  pqpolo  era  obbligato  a fare 
a*  Dei  in  tutti  i tempj  di  Roma,  per  rendere  a* 
loro  numi  le  grazie  della  proferiti  delle  armi 
Romane  , e del  valore,  che  faceva  ammirare  nel 
capitano  che  comandava  l’cfercito  , e regolava 
le  campagne  : e quede  preci  fi  accompagnavano 
tó n lauti  banchetti  , e facrificj  , che  teneano  la 
città  in  que’  giorni  continuamente  in  fede  ed  al- 
legrie ( b ) . Le  vittorie  però  , ché  fino  a quel 
punto  egli  avea  riportate,  avendo  in  qualche  ma- 
niera reio  efaufto  il  teforo  militare  , 1’  obbligaro- 
no 


fa]  Ob  eas  res  ex  litterr* 
Cacfaris  dies  XV.  fupplicatio 
decreta  eft,  quod  an'te  id 
tempus  acCiderat  ntilH . Cefi 
de  Bell.  Gelile-,  lib.  it.  tapi 
%<;.  in  fin.  C-  Csrlari  fuppli- 
cationes  decreviftis  numero* 
tit  nemini  ullo  ex  bello  , 
honore  , ut  omnino  nettimi  • 
Cic.  Orat.  di  provine,  confi. 
**p.  IO.  Pn  Balbo.  ( api  >7. 


Romani*  re  cognita*  mirati 
tot  populos,  quorum  ne  no- 
mina qnidem  fatii  cognita 
ante  fùerant  * etim  domuif- 
fe;  ftlpplicatiotiem  XV.  die- 
rum  decreverunt,  quod  ante 
id  ~ tempus  acciderat  nun- 

?uam  . Dio . lib.tttix. 

irdinariarttente  i giorni  del- 
le fupplicazioni  etano  riflrer- 
ti  a tre.  Pompeo  non  pa(s& 
i die- 


J 
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ho  a ricorrere  alla  repubblica*  per  avere  un. .{affi* 
ciente  foccorfo  pel  fodegno  delle  fue  truppe  , e **  6<>T- 
pel  profeguimento  deìl’imprefa  •.  Egli  accompagnò  *»«  c«- 
queda  richieda  al  «legato,  con- .due.  altre  domande  , co’»*.44 
rendenti  s allò  deffo  fine  : *eran  quefte  la  facoltà;  di  g»x:oe 
eleggerli  dieci  luogotenenti  per  la  più  ficùra  con-  £*Vto- 
dotta  della  guerra  > e pel  governo  delle  provinci?  ioM« 
conquidate  ; e la  proroga  del  fuo  proconfo’ato 
delle  Gallie  per  cinque  altri  anni  , affin  di  potery  Lucio 
ne  riportare  una  compiuta  vittoria  . La  repubbli»  ^^Fi- 
ca  non  avea  mai  ricufato  lo  dipendio  pel  paga-  un 0’. 
mento  de’  Tolda  ti  ^ fin’  dal  tempo  , che  fi  crai* 
loro  riabiliti  ed  affegnati  i foldi  r e molto  me- 
no avea  ricufato  la  facoltà  a’  generali  di  armata, 
di  eleggerfi  dieci  legati  , da  fervirfene  pel  confi* 
gliò  di  guerra  v S pel  difimpegno  degli  affari  mi-  ' 
litari  nelle  provincie  foggiogatc  fc)  ^ e fingimene 
te  la  pròroga  richieda  trovava  ancora  fodiflimo 
fondamento  dall’ufo  tenutone  dal  fenato  , per  fac 
che  un’  imperatore  non  lafciafle  imperfetta  l’ im- 
prefa  incominciata,  e ne  vedeffe  -4a  fine  eoo  un* 
Vittoria  compiuta;  come  appunto,  tragli  altri  efem- 
pj , era  data  queda  proroga  accordata  a’  coafoli 
Scipione  , e Sillano  nella  guerra  Cartaginefe  (d)\ 

L 4 Nien- 

« dieci  dopo  ki  feonfìtra  di 
Mitridate  , onde  Celare  fu 
il  primo , che  a’  ebbe  quin- 
dici , febbene  del  progredii 
del  tempo  quello  numero  li 
accrebbe  notabilmente. 

(b}  Horat.  Qd-  $7.  lib.-«. 

Kippmg-  Amiquit.  Rotti.  lib. 
j.  c.  io. 

(tj  Ex  deceni  legar»  , li 
Diis  placet , quod  cenlilium  di- 
IpeolandCi  cohonedandaque 


vintoti*  imperatoribus  majo- 
res  dederunt  noftri  , adver- 
farios  habeo . Munii  tv  apudi 
Lrv  lib.  UViu.  c.  47- 
[d]  Nec  de  Hifpania  quic- 
quam  mutatum  , nifi  quod 
non  ift.  anniim  Scipioni  Sy!- 
lanoque  , led  donec  revoca- 
ti ab  fenntti  forent  , proro- 
gatum  imperium  eli  . Lav « 
Ut.  xxyi  1.  c*p.  7.  ed 
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Niente  dimeno  i nemici  della  'gloria  di  Cefare  fi 
w*  <597.  opposero  a tali  giuftificate  richiede  , e credeano  , 
®‘  c**che  le  invidiofe  loro  oppofitioni  dovefiero  ri  por- 
co»».44 tarne  l’effetto.  Ma  Cicerone  ,«  che  pocò  prima 
Gn.cor  avca  riputate  parimente'  moftruofe  le  pretenzioni 
lInto.  del  proconsolo  («i)  , convinto  del  di  lui  merito  , 
ioM»»e  del  vantaggio  , che  ne  avea  riportato  1’  Impe* 
le'  ro  , non  potè  fare  a meno  di  foftenCrle  in  pub- 
i.ucio  blico  , a petto  de’  partigiani  delle  mafiime  anti* 
cio^f,-  c^ie  » e di  farle  comunemente  approvare  dal  rena- 
ndo. to  , e dal  popolo  (ó):  checche  egli  affacciafie  do- 
po di  fnotivi,  e ragioni»  per  dimoftrare  non  -efie- 
re  fiato  quefto  il  vero  fuo  fentimento  » ma  bensì 
di  avervifi  dovuto  accomodare  per  l’ incoftanza  , 
che  lcorgea  ne’  fertatori  confolari  , e per  prove* 
» dere  un  poco  meglio  alla  fua  falvezza  , la  quale, 
quanto  farebbe  fiata  difpregevole  fenza  la  digni- 
tà  , altretanto,  dicea,  la  dignità  non  gli  avrebbe 
a niente  fervita  , fenza  una  ftabile  falvezza  (c). 

- Ma  la  defkjenta.  del  denaro  per  fodisfarfì  1» 
fiipendio  richiefto  da  Cefare  » e per  fomminiftrar- 
ne  ancora  a Pompeo  per  la  compra  delle  vitto- 
vaglie  , delle  quali  era  fiato  incombenfato  , fece 
ìnforgere  un’  altra  briga  tra’  Grandi , che  non  fece 
- ri- 


fa] Nntie  igitur  Catone» 
Leotulus  a legibus  removet , 
& eoa,  qui  de  Cefare  mon- 
llra  promulgaruni . Ck.  tpifl. 
àd  Pui*t.  hb.  il.  ep.  6.  - 
[bj*  Aflum  eli  de  decem 
lesati*  , quo*  ifii  omnino 
aon  dabant  , ali!  esempla 


• 

boram  orna  mefttis  dabant  | 

in  ea  quoque  re  lìc  fum  lo* 
cutus , ut  omnes  intei ligerent, 
me  id,  quod  reipub.  c auffa 
fentiretn , facere  tiberius  pro- 
pter  ipfius  Carfari*  dignka- 
tem . Cic.  dt  prov.  tonf.  n.  ti . 
Nani  & ftipendium  Cefali- 
decretum  cn  & decem  le- 
gati ; & ne  kge  Scmpronia 
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riportare  a Cicerone  lo  ftcflfo  onore , che  con  amen-  *"*• 
due  poco  prima  aveafi  fatto . Per  trovar  dunque 
il  danaro*  atto  a complire  a’ prefcnti  bifogni  , fi  01  Ri- 
pensò da  taluni  rifvegUar  di  nuovo  l’ affare  delle  co*».44 
terre  della  Campagna  , che  erano  (late  diffribuite  on.com. 
colla  legge  di  Celare  (d)  . , Penfarono  i fenatori  , lent°o- 
odiofi  di  Celare  e di  Pompeo  * (otto  quella  fimula-  lo&u* 
ta  urgenza  , abolir  quella  legge  , thè  aveano  per  “l“” 
proprio  ifttereffe  creduta  o(lativa  alla  loro  ambi-  luci» 
rione , e di  Ipofero  Cicerone  a proporre , e foltenere 
in  fenato  la  necelfità  di  derogarla  * per  fervirfi  di 
quelle  terre , affin  di  tirarne  il  frutto  da  fupplire 
alle  prefenti  urgenze  . L’  Oratore  abbracciò  volen- 
tieri, lenza  ribellione*  l’incarico  * e manifeflò  in 
fenato  il  fuo  fonti  mento  contrario  alla  dignità  di 
Cefare  » L’affemblea  ne  rellò  Iciffa  dalle  divcrfe 
opinioni  * e da’  contraili  de’  due  partiti  , onde 
l’affare  dovette  rimetterfi  ad  un  più  copiofo  fe- 
nato , agli  Idi  di  maggio  (e)  . Cralfo  partì  fubi- 
to  di  Roma  , ed  informandone  Cefare  a Ra- 
venna, gli  rifvegliò  un  novello  sdegno  contro  di 
Cicerone.  Pompeo,  a cui  punfe  pur  trdppo  anco- 
ra il  veder  Cicerone  impegnato  a foltener  le  par- 
ti  contro  di  Cefare  ; fenzà  farne  veruno  apparen- 
to 


fuccoderetur , facile  perfedum 
eft-  Epìfl-  fa*.  a.  7. 

[c]  Ncque  falutis  nofìrz 
rationem  habendam  nobis  ef- 
fe fine  dignitate  , cedue  di- 
gnitatis  fine  falute . ibid. 

[d]  Non-  Aprii.  S.  C. 
Pompe  io  pecunia  decreta  in 
rem  frumcntariam  ad  Hg. 
ceco  Scd  eodem  die  vehe* 
fcentcr  aduni  de  agro  Caia* 


pano, clamore  fenati»  prope 
concionali  ; acriorem  cauf- 
fam  inopia  pecuniz  facicbat 
& anoonz  caritas.  Cie.  tp. 
» d Qtunt.  frat.  iiA.  1 1.  ep.  y. 

(ef  Marcellino  & Philip, 
po  confulibus,  Nonis  Apri!;» 
mihi  eft  fenatus  aflcnfus,  tic 
de  agro  Campano  frequenti 
fenatu  idibus  Maiis  referre- 
tur.  Id.  ipijì . fanti.  »•  j. 


Digitized  by  Google 


i*ro  Stòria  della  Vj#a  di  Giuli»  Cesare 

Àwwo  te  rifentimento  , dovendo  portarli  in  Sardegna  per 
ma  697  f°llcc'tar  la  proviflt  delle  biade  , parti  fubiro  pa- 
ni et- rimente  i e facendo  la  firada  di  Tofcana  , fi  por* 
CoVs.44  ^ a Lucca  i ove  tuttavia  tratteneva!!  Cefare  3 
Cn.Co*  Quelli  gli  fece  uno  sfogò  contra  l’ Oratore  $ tro* 
lento-  van^°l*  irritato  dalla  relazióne  , che  glie  ne  àvea 
xo  Mar  fatta  Graffo  a Ravenna  : rammentò  i benefkj  f 
che  gli  avéa  fatti  pòco  prima  i è 1’  ingratitudi* 
Lucio  ne,  colla  quale  veniva  corrifpofto  » Egli  obbligò 
Pompeo  a confidetarne  i giufti  motivi,  ed  a tro«. 
auro.  Varvi  Un  conveniente  rimedio  . Quinto  di  lui 
fratello,  che  trovavafi  in  Sardegna,  come  uno  de' 
luogoreneriti  di  Pompeo,  glie  ne  diede  1’  apertura 
incontrandolo:  sfogò  con  lui  il  Grande  fulle  oftili 
operazioni  di  Cicerone,  e chiamò  Quinto  in  tefiì* 

■ monio  di  quanto  egli  avea  fatto  in  di  lui  favore 
per  la  fola  volontà  di  Cefare  $ ricordandogli  nello 

ftef- 


[a]  Nam  hoc  S.  C-  iti 
meam  fentenriam  faélo,  Pom- 
pehis  ctim  mihi  <nihil  ofìen- 
aiflet  fe  effe  oftenfum  , in 
Sardiniam „ & in  Africani 

Erofeftus  cft  ; coque  itinere 
ucam  ad  Cafàretri  vetlit  . 
Ibi  multa  de  mea  fententia 
queftus  eft  Caefar  , quippe 
qui  etiam  Ravenna:  CrafTum 
ante  vidilTet,  ab  «wpie  iti 
me  efler  incenfus'.  Sane  mo- 
lefte  Pompeium  id  ferri  Co-’ 
fiabat  : quod  ego  ciim  au- 
diflem  ex  aliis,  maZime  et 
fratre  meo  cogrìbvi  : qiiem 
cum  in  Sardinia  paucis  poli 
diebus  quam  Luca  difcefTe- 
rat,  convenìfTet:  Te  iflquit 
ipfum  cupio  ; nihil  opporti!» 


nìtis  potuit  accidere , nifi  curii 
M.  Fratre  diligenrer  egerisj 
dependendum  tibi  eli  , quod 
mihi  prò  ilio  fpopondifli  « 
Quid  multa  ? queftus  eft  gri- 
viter  , fua  merita  comme-* 
moravit  } quid  egiflet  farpif- 
fime  de  aftis  Csefaris  Cura 
ipio  meo  fratre , quidque  li- 
bi, is  de  me  recepilfet  in 
memonani  redegit'r  feque* 
qua:  de  inea  falute  egi  (Tee  *, 
voìuntate  Caefàris  egiflej  ipfum 
meum  fratrem  teftatus  eft  ; 
cimi?  cauflam  dignitatetoque 
mihi  ut  coriitnendaret  , ro- 
gavit,  ut  eatn  ne  oppugna- 
rem  , fi  noilem,  aut  no n 
poflem  tueri . Epifl.  fam.  1.  9» 
(bj  Hzc  curo  ad  me  ftatet 
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ftcflo  tempo  le  reiterate  prom  effe  fattegli  da  lui  in  a*»* 
nome  dell’  Oratore  , di  non  opporfi , anzi  difende- 
re  gli  atti  dì  Cefare  (a)  . Quelle  doglianze,  unite®»  tr- 
aile premure  4 che  gliene  fecero  ambi  due  , rifve-  è»***.44 
oliando  nei  fuo  cuore  un  fentimento  di  ri  cono-  Gw.Coa 
icenza  a’  benefìcj  ricevuti  , e di  timore  infieme 
di  non  inciampar  di  nuovo  nelle  attguftie-*  ove  IoloM»* 
andavano  a gittare  i fuoi  nemici  4 fotto  colore  di 
fargli  foftenere  gl*  intereflì  dello  Stato  , lo  fecero  Lucio 
recedere  dall’imprefa  ; anzi  confìderando  il  profit-  J|*a- 
lo  , che  avrebbe  allora  potuto  tirarne , fé  fi  fotte  Vit»«.. 
dimoftrato  partigiano  di  quello  grand’uomo  , e fi 
fotte  totalmente  rifugiato  fotto  la  di  lui  , potente 
protezione  4 mutando  principi  i e non  curando  le 
voci  de’  vecchi  repubblicani  , s’ ingegnò  di  rinno« 
var  con  Cefare  più  ferma  l’ ahtica  fua  amicizia  (6); 
e per  contettargliela  lineerà  4 gli  fcrifle  un’opera. 


pernii  iflét , & cum  ante  tamen 
Pompeius  ad  me  cum  man- 
dati* Vibullitam  mififliet,  ut 
integrtim  raihj  de  cautTa 
Campana  ad  Anno  reditum 
refervarem  : collegi  ipfe  me 
Se  cum  ipfa  quali  republica 
collocutus  fum.Mit  mini  tani 
multa  prose  perpetro,  atque 
perfunno  , concederet  , ut 
efficium  meum  1 memorem- 

Jue  in  benemeritos  animimi, 
demque  fratris  tnei  pretta- 
rem  . Id.  Epiflol.  fornii-  i.  pi 
Quod  idibtis  ot  pottridìe  fuo- 
rat  dichim  de  agro  Campa- 
no alluni  iri , non  «tt  allum , 
Ad  Quint.  fruì.  1.8.  In  hac 
fententia  complettendus  e rat 

«uhi  C«far  , ut  vide»  » 


conjunfla'  & cauffa  & d igni- 
tate  . Hic  multimi  valide 
cum  vetus  amicitia,  quanti 
tu  non  ignoras  mihi  & Q. 
fratri  cum  Cattare  fuifle  , 
tum  humariitas  ejus  ac  libe- 
ralità» brevi  tempore  & liti» 
teris  & ofticiis  perfpe&a  no- 
bis  & cognita  . Epifi.  fam. 

1.  p.  Sed  quid  ad  hoc?  Si 
quibus  fententiis  dùci,  quod, 

« ipfi  probarcnt  , lztati  funr, 
tamen  me  coritra  Pompati 
voluntatem  disifle  ? Finis  3 
fed  quoniam,  qui  nihil  pof- 
funt , ii  me  fiolunt  amare  s * 
demus  aperaoì , ut  ab  ila,  qui 
poffuqr  diligamur  . Ad  [al#» 
M.  tfìft.  J.  iik  VI. 

* ' a •*«  » - TK 
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P**na  tante  lodi  di  quelle  cofe  , thè  avea  Po- 
ma «v-  co  póma  vituperate  * che  Attico  fteffo  , che  1*  a- 
®>  c*-  vea  configliato  a Hconciiiarvifi  , (limò  d’eflerfi 
Co»*.44  con  quello  parto  troppo  , e fuor  di  tempo  innol. 
On.c«m  trato  (a)  » tantoché  quella  iftantanea  diverfità  di 
a*»tu.  fentimenti , gli  fece  acquiftare  giallamente  il  carati 
tere  , che  gli  fu  lempre  connaturale  ; di  trasfugd 
mo11*  ed  incollante  1 fupplichevole  verfo  i nemici  , coni 
Ruoto  tumeliofo  a gli  amici  , ora  di  un  partito  4 ora 
di  un’altro  * e mai  fido  a niuno  (4) ; 
auto.  a Cefsre  nel  partirli  dalle  Gallie  per  paflarfene 
a Lucca,  avea  fpedito  Sergio  Galba  uno  de’  iuoi 
luogotenenti  colia  decima  legione  j e con  una 
parte  della  cavalleria  a’  Nantuari  ; Veragri  , e 
Seduni  , popoli  , che  da’  confini  degli  Allobrogi 
lungo  il  lago  Lemano,  e’1  fiume  Rodano,  fi  elleno 
deano  fino  alla  cima  delle  Alpi  (t) , Voleva  egli 
con  quello  mezzo  aprir  la  llrada  a’  mercatanti  , 
die  tranfitavan  que’  monti  , afficurarli  dal  perico- 
lo grande,  che  vJ  incontravano,  ed  alleviarli  dalle 

Savofe  contribuzioni  , che  eran  coftretti  a fodis* 
e (d)  . Avea  perdò  perthelTò  a Galba  , fe  lo 
évelfe  giudicato  efpediente  , di  collocare  la  legio- 
Mt  in  que’  luoghi  t fiotto  pretello  di  tenerla  a fiver- 
• y-  V , ’ nare. 


— ,■  ”•  # 

[a]  Dice*,  h te  monuifle , 
fuafifle,  quz  facerem  ; non 
etiàm  ut  fcrìberem.  Ad  At~ 

tic.  li b.  IV.  tf.  f.  . f 

[b]  Homo  leviflimus , fup* 
plex  inimicit,  amicis  conru- 
Itaeliofus , modo  harujn . modo 
iUanm  partium  , fido*  ne- 
mini . Orar.  Hai  Infilo  adfcyi- 
#aa . Dio.  Ut.  xxi  ij.  Vedi 


i 

Mongault.  Rem,  pd  tptfi, 
tandem  n,  5. 

[c]  De  Bello  Gallie.  libi 


in,  c,  1. „ 

(<S]  Caufla  mittendi  fuit  i 
quod  iter  per  Àlpcs,  quo 


Digitized  by  Google 


Libro  Q.  u a r t a . r 17 J 

Bare.  Adempì  Galba  a’ cenni  ricevuti,  e con  fili- 
ce  fucceffo  foggiogò  quelle  barbare  nazioni  , alle 
quali  non  ricusò  ' di  accodar  indi  la  pace  , con 01  CE- 
ricevere  per  ficurczza  ì loro  figliuoli  in  ortaggio  ; co***.4* 
e . lafciate  lucceflivamente  due  coorti  tra’  Nantua-  cy.coa 
ti  , egli  col  rimanente  delle  fue  truppe  fi  trasferì  £**!£,. 
ad  Ottoduno  (e)  . Era  quello  up  villaggio  de*  Ve- toM*a. 
ragri  , circondato  da  alti  monti  , e divifo  nel 
mezzo  dal  Rodano  fteffo  . Stimò  Galba  lafciarne  Lucio 
libera  a’  Galli  una  metà  , e l’ altra  fortificarla 
Pel  fuo  quartiere  d’ inverno  . In  quello  fiato  di  tarpo» 
cote  , dopo  lo  feorfo  di  molti  giorni  , in  atto  , 
che  aveva  ordinato  introdurvi  1 foraggi  , i Galli 
improvifamente  una  notte  lafciaron  vuoto  il  pae- 
fe  , ed  unitifi  co’  popoli  foggiogati  , occuparono 
le  montagne  vicine  , coll’  idea  di  vpndicarfi  de* 

Romani  (f)  . Il  dolore  di  vederli  privi  de’  lorp 
figliuoli  , tenuti  in  ortaggio  , il  timore  copeepu* 
to  di  un  novello  dominio  , al  quale  fi  erano  fot* 
tomefit  , la  fperanza  di  liberacene  , attento  il  » 

poco  numero  delle  truppe  ri  mafie  a fvernare  , e *1 
difegno  di  forprenderle  all’  improvifo,  incitarono 
quelli  popoli  a tentarne  l’ imprefa  ( g ) . 

Galba  avvitato  a tempo  da’  Tuoi  efploratori , 

e con* 


v te3  Huip  permifit,  fi  opus 
«ffe  arbitraretur  , uri  in  iis 
locis  !egiooem,hiemandi  cauf- 
fa  collocarci.  Galba  fecundis 
aliquot  proeliis  fadis,  calteli  if- 
j|ue  complùribus  eorum  expu- 

Eiativ,  mifiìs  ad  enm  undique 
gatis , obfidibnfque  datis,& 
pace  fafta , eonftitnit  cohortes 
(fluas  in  Nantuatibus  collocate, 


ìpfe  arai  aliquis  ejus  legio- 
ne cchortibus , in  vico  Vera- 
grorqm  , qui  appellatur  O- 
dodurus,  hiemare.  De  Bill. 
C»H.  ibid.  Ottoduro  oggi  fi 
crede  «fiere  Martinach  , 9 
Martigny . 

[f]  De  Bell.  Gallic.  lib. 

111.  C.  2. 

[g]  ld  aliquot  de  cautfis 

ac- 
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fc»»®  e confalo  per  non  cffcrfi  ancora  perfezionate  le 
*A  fortificazioni , nè  la.  piazza  ben  provveduta  di  vet* 
»i  Cc-  tovaglie  , come  quello  , che  non  fi  figurava  do- 
co**.44  vcrgKfi  muover  la  guerra  da  chi  avea  defiderata 
Gv.Co»  la  pace , tenne  un  fallecito  configlio  co’  fuoi , ove 
Lesto-  rÌ^°luto  > cbe  ferbata  all’  ultimo  e (Iremo  Una 
ioMu  irruzione  per  metterli  in  falvo  , dovefie  fperimen- 
***■"'  tarfi  prima  colja  fpada  alla  mano,  |a  difefa  degli 
Lucio  alloggiamenti  (a) . Ma  i nemici , non  perdendo  al* 
01,1  tempo , fi  fecero  fopra  a’ Romani  nelle* proprie 
urto,  trinciere  , e fcagliandovi  un  diluvio  di  pietre  , e 
erodi  dardi  , cercavano  vincerli  nella  ftefla  con* 
fafiooe  (b)  . I Romani  foftenendo  il  primo  adalto 
non  lanciavano  dardo  , che  non  ferifle  * ma  il 
poco  numero  de’  faldati  , che  non  potea  fupplire 
agli  fianchi , e feriti  , come  i contrarj  facevano  ; 
dopo  fei  ore ‘di  oftinato  combattimento,  fi  videro 
ridotti  in  upo  fiato  , che  pugnava»  più  per  ven* 
détta  , che  per  falvarfi  la  vita  (c).  In  quello  gra- 
ve , e perigliofo  cimento , prefentandofi  a Galba  P. 
Sefiio  Baculo  , che  nella  battaglia  de’  Nervj  era 

i i • ' ri* 


acciderat . Priimim  quod 
legionem , neque  eam  plenif- 
funam ....  propter  paucita- 
tem  defpicieoant . . . . Acce- 
debat  quod  fuos  abfeliberos 
abftraftos  obfidum  nomine 
dolebant;  Se  Romanos,  non 
folum  itinerum  cauf!a,  fed 
etiam  perpetua  poflefiìonis, 
culmina  Alpium  occupare  co- 
nari, 8c  ealoca  finitima:  pro- 
vinci* adjungere  , fibi  per- 
fuafum  habebant  . De  Bell. 
Gali.  lìb.  1 1 1.  e.  a.  Cetf.  in 


vìi.  Ctf.  tib.  in.  ».  r, 

[a]  His  nunciis  accepti», 
Calba,quum  neque  opus  hi- 
bernorum  munitionefijiie  pie- 
ne eflènt  perfette , neque  de 
frumento  , reliquoque  com- 
meatu  fatis  eflet  provifum  { 
quod  deditione  fatta,  obfidi- 
btifque  acceptis,  nihil  de  bel- 
lo timendum  exiftimaverat  ; 
confi! io  celeriter  convocato  ; 
fententias  exquirere  capir—.. 
Majori  tamen  parti  placuit 
hoc  refervato  ad  extremuna 
con- 
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«mallo  carico  di  ferite  , e C.  Volufeno  , prodi 
ambedue  , e vaforofi  officiali  : „ una  fola  , gli  697* 
„ difi'ero-,  è la  fperanza  della  noltra  falute,  fc 01  c*- 
„ metteremo  in  opera  quell’  cfpediente  , che  ab-  cWs.44 
„ biamo  nel  principici  propofto  . A che  in  vano  cv.co* 
„ affaticarci  , fe  i nemici  ci  avvanzano  molto  levtw- 
,,  nel  numero  ! facciamo  coll’  ultimo  sforzo  un’  ir-  loMar. 
„ ruziope  , e diamo  loro  un’ aflalto,  mentre  elfi 
„ penfano  ad  altro,  perchè  forfè  la  forte  ci  fegui-  luci® 

„ rà  nell’ardire,  altrimepte  fe  non  vinciamo  còli’ 

„ impeto  , faremo  vinti  lenza  dubbio  in  batta-  n»»o, 
„ glia  (d)u.  Approvò  Calba  il  conliglio , e difpa- 
fti  gl*  animi  de’  fuoi  a mettere  ogni  fperanza  dj 
falvezza  nella  loro  virtù  ; efcona  coftoro  furiofi  d^ 
tutte  le  bande  , e fattifi  fopra  a.’  nemici  , che 
non  meno  di  trentamila  n’  eran  venuti  per  pren- 
dere gli  alloggiamenti  , ne  ammazzarono  al  pri- 
mo aflalto  la  terza  parte  , e ’l  rimanente  refpin- 
fero  atterriti  in  una  fuga  precipitofa  ; in  guifa 
che  non  gli  lafciarono  falvi  , neppure  ne’  luoghi 
fuperiori  (c),  Cosi,  parte  eftiny  i nemici,  e par- 
ie 


eonfilio  , interim  rei  even- 
tum  experiri,  & caftra  di- 
fendere • De  Bell.  Cali. 

• m # - 

1 1 1.  . 

fb]  Hofte*  ex  omnibus 
parti  bus  , Ugna  dato  , de- 
carrere  j lapides  gzfaque  in 
valium  conjicere-  Iti.  ibìd.+, 
[c]  De  Bell.  Gai!.  |-  ^ 
Ulque  adeo  ( hofles  ) cot 
attriviflent,  ut  oppugninone 
fex  continuis  horis,  fini  in- 
terni i filone  prore  n fa  j re* 
Romana*  jais  ad  dipendo. 


n?m  ultimam  fpeftaret,  nec 
tam  prò  falute  amplius  , 
quam  prò  nltione  refiflerenr, 
ne  inulti  perirent  . Celf-  in 
vit.  Cttf  Uh.  in.  »• 

[d]  pe  Beli.  Gali.  j. 
Celf.  in  vie.,  Cifar-  ibid. 

fe]  Ita  commutata  fortu- 
na, cos,qui  in  fpem  potien- 
dorimi  callrorum  venerant  , 
undique  circumventos  inter- 
ficiunt  , & ex  hominum 
milhbus  amplius  triginta, 
quetn  numerimi  barbarorum 
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af  "rI.  «e  ^u8at*  co^a  pepita  delle  armi  , fe  ne  ritornò 
MAó^Galba  a*  fuoi  quartieri  , avendo  fperimentato  in 
»i  Ce-  effetto  , che  la  fortuna  fiegue  Tempre  con  profpcri 
Con*.44  fucceffì  i configli  arditi  degli  uomini  valorofì  , e 
Cm.Cc%  prudenti  (a) . 

jlemtu-  Nello  fteflo  tempo  P.  Craffo  figliuolo  di  Mar.» 
xo Mae  co,  giovanetto  coraggiofo  ed  audace  , trovandoli 
moL‘e  ancor  efl°  a fvernare  verfo  le  fponde  dell1  Ocea-* 
Lucie»  no  , e propriamente  negli  Andi  colla  fettima  le, 
eio^Ft- 8'onc » Pcr  r*Parare  a^a  penuria  del  frumento,  ne- 
xir?o . ceflario  al  mantenimento  delle  fue  truppe,  fu  ob- 
bligato in  quella  cofternazione , di  fpedire  de*  pre- 
fetti, e tribuni  militari, per  provederne  traile  con- 
finanti nazioni  ( b ) . I Veneti , popoli  di  maggiore 
autorità  , e potenza  nella  fpiaggia  marittima  di 
quelle  regioni  , come  quelli  , che  aveano  molte 
navi,  colle  quali  trafficavano  in  Brettagna,  ed  era- 
no fuperiori  a tutti  gli  altri  nell’  ufo  , e nella 
feienza  della  nautica  ; e pofledendo  que*  pochi  por- 
ti, intermefli  in  quel  mare  impetuofo  ed  aperto  4 
aveano  temerariamente  refi  tributar)  con  quefla  op- 
portunità tutti  quelli  , che  foleano  toccar  quelle 
arene  (c) . L*  aver  effi.  accettata  ugualmente  la 
foggezion  de’  Romani,  molle  Craffo  a diftinguerli 

ad  caftra  veni  (Te  conftabat, 
plus  tertia  parte  interferìa  , 
reliquos  perterritos  in  fueam 
conjiciunt  : ac  ne  in  loci* 
quidem  fuperioribvs  confi  fie- 
re patiuntur . De  Bell.  Gali. 

3-  * ' . 

[a]  Sic  vironim  fortium 
prudentiumque  conlìlia,  pro- 
Iperis  profequitur  fortuna  fuc- 
t cflì bui.  Celf.  in  vii.  C*f. 


de  Bell- 


Gal!. 


ibid.  a <(, 

Jb]  Cefi 
ibid.  7. 

[c]  Hujirs  civitatis  eftloa- 
ge  ampliflìma  aucloritas  o- 
mnis  atx  maritimi  regio- 
num  earum,  quod  & navi* 
habent  Veneti  plurimas, qtii- 
b’is  in  Britanniam  navigaro 
confueverunt  & feientia  at- 
que  ufu  aauticarum  renna 
cete- 
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in  queda  irreparabile  urgenza  , con . ifpedirvi  due  a*»® 
officiali  Q.  Velanio  , e T,  Silio  per  la  defiderata  R9°* 
provida  . Ma  uomini  , che  cfli  erano  di  poca  fé-  or  Ce. 
de,  invece  di  corrifpondere  con  indulgenza  alle  coVL44 
crnede  domande , meflero  in  arredo  i legati  di  Craf-  Gv.co* 
fó  , fperando  con  quedo  temerario  ardire  , obbli- 
gare  i Romani  a redituir  loro  gli  odaggi  (J) . loMar 
gii  altri  popoli  confinanti,  avvitati  di  queda  im. 
prefa  da’  Veneti  , trattennero  ancor  effi  i legati;  loci® 
e follcvandofi  di  concerto  , intimarono  all’  impen- 
fata  , fecondo  il  loro  codume  , una  nuova  guerra  tippo. 
alla  repubblica,  con  ifpedire  a Craflò  i loro  am- 
bafciatori,  con  ordine  di  dirgli:  che,  fe  pretendea' 
egli  la  libertà  de’  fuoi  inviati  , avefìfc'  lóro  re- 
dimiti gli  odaggi  (e)  . Quedo  barbaro  tratto  del- 
la loro  infedeltà , pervenne  fubito  a notizia  di  Ce- 
fare  , che , per  reprimerne  1’  ardire  , impofe  im- 
mantinente a CraflTo  di  fabbricar  fui  fiume  Ligeri 
buon  numero  di  lunghe  navi , e di  far  venire  dalla 
Provincia  marinari,  e piloti,  per  tenerveli  all’or- 
dine ; ed  intanto  egli  , lafciando  di  vifitare  1’  II- 
lirio , per  dove  erali*  incaminato,  quanto  piti  pre- 
do il  tempo  glie  lo  permife,  fi  redimì  in  Gallia 
all’  cfercito  (f) , 

Tom.  II.  M Non 


«eteros  arjtecedunt  ; & in 
magno  impetu  maris  atque 
aperto  , paucis  portubus  in- 
terjeftis  , quos  tenent  ipfì  , 
cmnes  fere,  qui  eodem  mari 
uri  confucverunt , habent  ve- 
fligales . De  Bell.  Gali,  j -8. 

[d]  Ab  iis  fit  initium  re- 
tinendi  Silii  atque  Velanii, 
quod  per  cos  fuos  feobfides, 
quos  Craflb  dciiflent,  reca- 


peraturos  exiftimabant  . De 
Bell.  Gali.  3 .8. 

(e)  Omni  ora  maritima 
celeriter  ad  fuam  fententiam 
perduéta,  communtm  legatio- 
nem  ad  P.  CrafTum  mittunt  : 
fi  velie  fuos  recipere  , obli- 
des  fibi  remittat.  De  Bell. 
Gali.  ibid. 

Quibtis  de  rebus  Cae- 
Cu  « Crafló  certior  faehis  ; 
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Amn®  Non  piccola  perturbazione  apportò  a’  Veneti 
mh  ^1*  i 01  provilo  ritorno  di  Celare  . La  gravezza  del 
di  Ce- delitto  commeflo  , nell’ aver  meflo  in  arredo  eli 
“0RNEs44ambafciat°ri  , che  tutte  le  nazioni  riputavano  la- 
gn.cor  cri  ed  inviolabili  , rifvegliò  in  edi  il  timore  di 
lento- un  ^evero  cadigQ  ; e nello  Aedo  tempo  gli  accin- 
to MAdfe  a premunirli  per  ogni  verfo  di  provifioni  da 
‘EolLIj  bocca  , e da  guerra,  per  fare  in  ogni  evento  una 
Lucio  valida  refidenza  a’ loro  nemici  (a).  La  natura  dei 
ì£V,U0So  8^  lufingava  . Sapevano  , che  la  fanteria  i 
urto,  non  potea  penetrare  ne’  loro  paefi  per  terra  , per 
le  inondazioni  , che  ne  tagliavan  le  dradc  ; ed 
eran  ficuri  di  una  maggior  difficoltà  per  acqua  , 
per  l’ ignoranza  , che  li  avrebbe  avuta  de’  luoghi , 
e per  la  fcarfezza  de’  porti,  oltre  che  non  avreb- 
bero potuto  lungo  tempo  mantenervifi  , per  la 
deficienza  delle  vettovaglie  • ma , qualora  tutto 
avedero  fupcrato  i Romani  , fidavanfi  alle  loro 
maggiori  forze  marittime  , delle  quali  credevano 
totalmente  deftituti  i loro  nemici  (b)  . Con  que- 


quod  ipfe  aberat  longius  : 
naves  interim  longas  aedifi- 
cari  in  flumine  Ligeri,quod 
influii  Oceantim  : remiges  ex 
Provincia  inftitui,  nautasgu- 
bernatorefque  comparari  )u- 
bet . His  rebus  celeriter  ad- 
minifiratis  , ipfe , quampri- 
tnuoi  per  anni  te m pus  po- 
tuit,aa  exercitum  contendit. 
De  Bell,  Gallic.  3.  9. 

(a)  Veneti,  reliqtiaeque  i- 
rem  civitates,  cognito  Czfa- 
ris  adventu  , fimul  quod, 
quantum  io  fc  fatimi*  ad- 


mififfenf  intelligebanr  , le- 
gatos  , quod  nomen  apud 
omnes  nationcs  fanflum  in- 
violatumque  femper  fiiiflet, 
retentos  ab  fe,  tu.  in  Rincu- 
la conjeflos  ; prò  magnitudi- 
ne periculum  bellum  parare, 
il  maxime  ea , quz  ad  ufum 
navium  pertinenr,  providere 
inftituunt.  De  Bell  Gali  a lì  9. 

(b)  Hoc  majori  fpe , quod 
multum  natura;  loci  connde- 
bant  . Pedeftria  effe  i'.inera 
concifa  afluariis,  navigatio- 
ne®  impeditami  propter  in- 
feien- 
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Re  idee  luOnghiere  , fortificano  cartella  , prepara-  Awjf® 
no  ed  introducono  vettovaglie , ed  unifcono  ,quan- 
to  più  poflono  navi  in  Venezia  , ove  fapeano®*  Ce- 
dover  effere  le  prime  azioni  di  Cefare  . Chiama-  conL44 
no  inoltre  in  alleanza  gli  Ofifmj  , i LelTovj  ,.  ìGv.Cok 
Nanneti,gli  Ambiatiti,  i Morinefi,  i Diablinti , ed 
i Menapj  , e finanche  i Britanni  , che  abitavano  lo  m*» 
al  dirimpetto  delle  loro  regioni  (c).  Quelle  erano 
appunto  le  difficoltà  , che  incontravano  i Romani  i.ucio 
a far  loro  la  guerra  : ma  maggiori  , e più  rile-“*Rj.N 
vanti  erano  i motivi  , che  ne  incitavano  Cefare. lip*o. 
L’ingiuria  fofferta  dell’ arredo  de’  legati  ; l’ efierfi 
ribellati , dopo  avere  accettata  la  lommiffione  ; il 
tradimento,  dopo  dati  gli  ortaggi  j tante  nazioni 
congiurate  ; e principalmente  ve  lo  movea  quei 
fondato  fofpetto  , che,  tralafciando  vendicarti  in 
quella  parte  , le  rimanenti  nazioni  avrebbero  giu- 
dicato elfcr  loro  lecito  lortelfo  attentato  {d).  Co- 
nofcea  bene  egli  l’indole  de’  Galli amanti  di 
cofe  nuove , e facili  ad  eccitarli  alla  guerra . Sa- 

M % pc- 


fcicntiam  locorum,  paucita- 
lemquc  portuum  fcicbant  ; ne- 
que  nollros  exercitus,  propter 
frumenti  inopiam,  diutius  a- 
pud  fé  morari  porte , confide, 
batte; ac  jatn  , ut  omnia  con- 
Tra  opinione  m acciderent, 
tarr.cn  le  : [immura  navibus 
pofTc . Id.  ibid. 

(c)  De  Bell.  Gali.  3.  9. 

' (d)  Erant  h*  dtflicultates 
belli  gerendi  , quas  fupra 
oftendimus;  fed  tamen  mol- 
ta Ce  fare  m ad  id  bellnm 
iaciubant  : ini  uri*  retemo- 


rum  equitwn  Rorftanorum  , 
rebellio  fafta  poft  deditio- 
nem  : defeftio  datis  obfidi- 
bus:  tot  civitatum  conjura- 
tio  : in  primis,  ne,  hac  par- 
te negletta , reliqus  nationes 
idem  libi  licere  arbitrarentur . 
Dt  Bell.  Gali.  3.  to.  Strabone 
crede , che  i Veneti , oque’  di 
Vannes  fodero  (lati  quelli , 
che  mortero  la  guerra  a’  Ro- 
mani per  timore,  che  Cefare 
non  pattale  in  Inghilterra, 
della  quale  fi  fermano  co- 
me uo  emporio . 
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A*»?  pea  , «he  gli  uomini  naturalmente  amano  la  li- 
m * 697.  berti , ed  odiano  la  fervi  tu  , ficchi  prima  , che 
si  ce- pcggior  ne  avvenire,  pensò  premunirfi  all’ attacco, 
CoVs.44  c diftribuire  l’ cfercito  (a)  . 

Ov.coa  Spedì  per  tanto  T.  Labieno  .colla  cavalleria 
Lento- nc'  Treviri  » comandandogli  di  tenere  in  rifpetto 
>oMui  Remi,  e gli  altri  Belgi;  c di  vietare  a’  Germa^ 
”lle1'  ni  , che  fi  credeano  .chiamati  in  ajuto  , di  pafia- 
l'ucio  re  il  Reno  colle  navi  per  forza  : comandò  , che. 
c'o*Ti  ^-ra^°  con  dodici  coorti  legionarie  , e buon 
*iph>.  numero  di  cavalleria  fe  ne  andallè  in  Aquitania  , 
per  far  sì  , che  non  fi  fpediffero  truppe  aufiliatie 
in  Gallia  : diftaccò  Quinto  Titurio  Sabino  con 
tre  legioni  negli  Unelli  , Curiofoliti  , e Leffovj , 
perchè  tratte ndfe  que’  popoli  ; c conferì  a Deci- 
mo Bruto, allora  giovaqetto  (&),  il  comando  dell’ 
armata  navale  , e di  quelle  navi  Galliche  , che. 
avea  comandato  prepararli  da’  Pittoni , Santoni  , e 
dall’ altre  nazioni  , che  erano  in  pace;  comandan- 
dogli , che,  fubito  che  gli  foffe  riufeito  , fi  pre^ 
fentafle  a’  Veneti  , ove  egli  lo  avrebbe  preceduro, 

con 


Celare,  non  defraudando  a 
Bruto  una  ìndole  eccellente, 
e ’1  faggio  di  mia  pincchfe 
cordata  prudenza  , che  Ce- 
fare  avea  dovuto  fpcntnen- 
tar  in  lui  , per  conferirgli 
una  carica  sì  delicata,  e ri- 
levante ; entra  pure  a fo- 
fpetrare  , che  il  motivo  ne 
fclfe  flato  l’affezione  pater- 
na , dandoli  a credere  con 
Plutarco  , che  la  corre,  che 
Ceiaic  Tacca  alia  diluì  ma- 
dre 


(a)  Itaque,  cum  intellige- 
fet , omnes  fere  Gallos  novis 
rebus  fluderc,  & ad  bcilum 
rnobiliter , celeriterque  exci- 
»ari  ; omnes  autem  homines 
natura  libertari  Autiere,  & 
conditionem  fervitutis  odif- 
fc  ; prinfquam  plures  civita- 
tes  conlpirarcnt  , parfien- 
dum  fibi,  ac  latius  diflri- 
buendum  excrcitum  putavit. 
ìd-  ibi  ti. 

(bj  Un  codccctatore  di 
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• 

(con  tutta  la  fanteria  (c)  , e dove  in  fatti  per-  A*w# 
venuto , avendovi  efpugnate  tratto  tratto  molte  for- rt9"* 
tezze  , che  Sembravano  inei'pugnabili , attendeva  a di  Cr- 
profeguir  1’  intraprefa  , lperando  poco  a poco  ri-  coV*.44 
portarne  l’intera  vittoria.  I Veneti  all’  incontro  Gx.cóa 
non  molto  li  angulliavano  di  quelli  tentati  aflalti,  lento- 
e delle  cadute  di  poche  piazze  avanzate.  I loro  io  Ma* 
paeli  per  la  maggior  parte  fituati  Tulle  punte  di 
terte  alture  , e promontorj  , che  fporgevano  al  Lucio 
mare,  mettevanli  in  ficuro  da  ogni  attacco  nemi- 
coj  e ì fluflb,  e rirlMo,  ftabile  in  que’  paefi , di  ui>ro. 
fei  in  fei  ore,  ne  impediva  ogni  accedo  , o per 
terra  o per  acqua  ; e fe  mai  l’ingegno,  e la  for. 
za  Romana  avellerò  fuperato  l’oftacolo  con  argini 
e torridi  Veneti,!  quali  tenevano  pronto  alla  vela 
buon  numero  di  navi,  predo  farebbero  montati  in 
efle  con  tutti  i loro  beni,  e fugiti  lubito  in  luo- 
ghi ignoti  a’  Romani , che  non  avrebbero  potuto  in- 
seguirgli , per  mancanza  di  basimenti  (d) . Cefare, 
thè  vedeva  inutile,  e vana  ogni  fatica,  nè  trova- 
va allora  maniera  da  nuocerli,  fu  coltrerò  folpen- 

M 3 dere 


èri  Servii  fa,  folte  fiata  cri- 
minofa  . Ma  quello  cemen- 
tatore, il  Signor  Davies,  non 
tnen  degli  altri  gualìodi  fin- 
tali* contra  Celare,  non  ha 
Aurato  fapere  , che  Decimo 
Bruto  non  fu  figlinolo  di 
ScrviiiA,  la  quale  , non  eb- 
be, che  Marco  Bruto, e due 
figlinole,  la  prima  maritata 
a Lepido  , e l’altra  a Caf- 
fio, onde  c vana  lafua  mor-. 
dace  rifleflione . Vià.  QU,n- 
jìrp.  in  famil.  inni , 


le)  0.  Bruttino  adolefcen» 
tem  dadi,  Gal'ticifque  navi- 
bus,  quas  ex  Pi  cloni  bus  , & 
Santonis , reliquifque  pacati* 
regionibns  convenire  iuflerat, 
praeficic  ; & , quum  primura 
poflet,  in  Venctos  proficifci 
jubet  . Ipfe . eh  pedeflribus 
copiis  contendit  . De  Bell. 
Gali.  3.  n.  Celf  in  vie.- 
'Co; far.  n.  s3- 

(d)  De  Bell-  Gali.  5.  iju- 
Dio.  lib.  xxx tx.  p.  iop. 


» 
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a*vo  dere  ogni  altro  tentativo  ed  afpettare  l’armata  na- 
MA(59°’vale  , che  fi  attendea  fiotto  il  comando  di  Bru- 
si ce-  to  ( a ) . 

Comi.  • Quella  non  fu  appena  giunta  tra  poco  alla 
gn.Cor  vifta  de’  nemici  , che  fi  vide  fiubito  incontro  du- 
j.rvTi- gent0  venti  navi  nemiche,  pronte  , e ben’  armeg- 
LoM*Rgiate  (b)  , e che  rendeano  a Bruto  difficiliflimo , 
e pcricolofo  1’  attacco  . Erano  quelle  navi  di  una 
Lucio  llraordinaria  llruttura  . Le  loro  carene  eran  pii» 
piane  delle  Romane  , perchè  potefTero  più  agevol- 
ilo. mente  fiolcar  que’  mari,  entrar  ne’  vadi  , e riti- 
rarli nel  refiuffo  , alta  la  prua  , e la  poppa  pro- 
porzionata alla  grandezza  delle  onde , e delle  tem- 
pefte.  Il  legname  di  rovo,  atto  a refillere  a qual- 
fivoglia  violenza  . I banchi  dé’  vogatori , di  travi 
di  un  piede  larghi , chiodati  con  chiodi  un  pollice 
graffo . Le  ancore  attaccate  a catene  di  ferro . Le 
loro  vele  di  pelli , forfè , penfa  il  proconfolo , per  la 
fcarfezza  del  lino , o per  l’ ignoranza  dell’ ufo  , ovve- 
ro perchè  le  vele  di  lino  non  avrebbero  foftenute  le 
tempefte  di  quell’  Oceano , nè  la  gravezza  di  quel- 
le navi  - e finalmente  con  alberi , ed  antenne  d’im- 
menfa  mole  (c) . Si  lufingavano  effi , che  con  ta- 
li formidabili  baftimenti  , non  avrebbero  arditi  i 
Romani  cozzar  colle  loro,  nè  potevano  effere  of- 

fefi  • 


fa)  De  Bell.  Gali.  14. 
Ita  rem  Calar  intelligens , 
inefficaci  labore  prartermiflò, 
clafTem  expcdtare  duxit  hone- 
flius.  C '«!/  in  vita  Cejar. 
fi.  58.  Dio.  lib.xxx ix.  p- top. 

(b)  Qua:  ( claffis  , ) ubi 
convenit,  ac  primum  ab  ho- 
ftjbus  vifa  eft  > circiter 


ccxx.  nave*  • eomm  paratif- 
fima: , atque  omni  genere  ar- 
morum  ornatiffima: , e porta 
profe&a»  ,nofiris  adverfseon- 
fliterunt  . De  Bell.  Gali.  j. 
*4- 

(c)  De  Bell.  Gallic.  3. 
rj.  Celf.  invit.  Od'ar.  n .59. 

(d)  Neqite  fatis  Bruto, qui 

Ciaf- 
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fefi  da’  dardi  da  fotto  in  fu  , fuperando  le  loro  a*»v» 

navi  in  altezza  le  Romane  con  tutte  le  tor-  £lA  69°‘ 

ri  (d)  . Ma  vince  il  tutto  la  virtù,  e l’ingegno.  »«  c«- 

Se  mancava  a Bruto  , ed  a’  Tuoi  capitani  , 1*  u-  con*.44 

guaglianza  de’  legni  , e la  maniera  di  battergli , gn.co* 
non  gli  mancava  l’  ingegno  di  fpoflarli  , e ren- 
dergli  inatti.  Tenevan  preparate  i Romani , tragli  ioM»«. 
altri  attrezzi  militari,  delle  taglienti  falci,  inferi- 
te  ed  attaccate  a lunghe  peptiche  , non  diflimili  Lucio 
dalle  falci  murali  . Con  quelle  falci  avvicinandofi 
alle  navi  nemiche  a forza  di  remi  , ed  agruppan*  uno. 
do , e tagliando  le  funi  , • che  teneano  attaccate 
le  antenne  agli  alberi  , fecero  cader  giù  nelle 
ftefle  navi  le  vele  ; é,  fìccome  tutta  la  fperanza 
de’ Galli  riducevaft  alle  vele,  ed  all’armeggio,  cosi 
quelle  (frappate  , e fparfe  fulle  medefime , togliean 
loro  in  un  tempo  lìrifo  tutto  l’ufo  , che  potean 
far  delle  navi  • ed  efponeano  la  palma  tra’  con- 
tendenti alla  virtìi  ed  al  valor  de’  foldati  . In 
quefli  due  pregi  eran  fuperiori  i Romani,  e tan- 
to maggiormente,  che  fi  trattava  moflrarli  a Ce- 
lare fteflb  , cui  nulla  poteva  eflerc  occulto  (e) . 
Quindi  dilfipate  , e rovinate  le  antenne  , afiedia- 
rono  i Romani  le  navi  nemiche  , attendendo  a 
montarvi  fopra  coll’  ultima  forza  . Avvedutofi  i 

M 4 bar- 


Clafli  prseerat,  neque  tribu- 
na mil-  cemuriombiifque  , 
qtubus  lìngula:  naves  crant 
attributi  , confi  abat  quid 
agerent  aut  quam  ratio- 
nem  pugna:  infmerent  ; ro- 
firo  enim  noceri  non  poflfe 
cognoverant:  turribus  autem 
«citati»,  tantum  tamen  has 


altinido  puppium  ex  barba- 
ri* navious  fuperabat  , ut 
neque  ex  inferiore  loco  fatis 
commoda  tela  adjici  poflenr, 
& mifTa  a Gallis  graviti» 
acciderent  . De  Bell.  Culi. 
j.  14. 

(e)  Una  erar  magno  ufui 
res  preparata  a r.oliris , fal- 
ce» 
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barbari  ^ Pr^mo  affalo  » c dell’ efpugnazione  di 
m*  «97" molte  navi,  non  ifpcrando  incontrar  menomo  aju- 
»«  P*-to,  fi  rifolvono  a lalvarfi  colla  fuga  ; ma  voltate 
Col*.44  oavi , verfo  dove  portavaie  il  vento , furon  for- 
CnXor  prefe  da  tanta  bonaccia  , che  recarono  piantate 
Lfnto-  nell’acqua  (a).  Con  quella  opportunità  i Romahi 
ro m*r  fi  fecero  loro  fopra  per  ogni  banda,  fenza  periglio 
“ll,j  d*eflere  ofrefi  da’  dardi,  o da  freccie  , che  i Ve- 
Locio  neri  non  curarono  prepararfene  molte  , fidandoli 
«io*Fi-a^a  ma8S'or  f°rtczza  delle  loro  navi.  La  ftragge, 
iiffo.  che  fe  ne  fece  nel  montarvi  i foldati  di  fopra,  fu 
grande  : fenza  Iperanza  di  difenderfi  , parte  furo*, 
no  cftinti , e parte  feriti  : le  navi  per  la  maggior 
parte  fracalfate  ed  incendiate  ‘ e quelli,  che  non 
vollero  imitar  gli  altri  in  ammazzarli  , o buttarli 
a mare  , per  non  cader  vivi  nelle  mani  del  vin* 

cito* 


Ces  pratàcursc, infertse, affitt- 
one longuriis  , non  abfimili 
forma  muralium  falcium  . His 
quum  funcs,qui  antennas  ad 
malos  deftinebant  , compre- 
henfi  addudfique  erant  , na- 
vigio  remis  incitato  prtz- 
rumpebantur,  quibus  abfcif- 
<ìs , antenna  neceflario  con- 
cidebant  , ut  , quum  om» 
nis  Gallicis  navibus  fpes  in 
veiis , armamentifque  confi- 
flerer , his  ereptis , omnis  ufus 
navium  uno  tempore  eripe- 
jetur  . Reliquum  crac  certa- 
men  pofitum  in  virtute  , 
qua  noflri  miiites  facile  fu- 
pcrabant  ; atque  eo  magis, 
quod  in  cofpeau  Csefaris , at- 
que omnis  exercitui  xes  gt* 


rebatur  . De  Bel/.  G4II.  3» 

(a)  Quod  poflquam  bar» 
bari  fieri  animadvertcrenr  , 
expugnatis  compluribus  na» 
vibus  , quum  ei  rei  nullum 
reperiretur  auxilium  ; fuga, 
falutem  petere  coptende- 
rtlhr  . Ac , jam  convtrfis  in 
eam  partem  navibus , quo 
ventus  ferebat  , tanta  fubito 
malaria  ac  tranqillitas  exti- 
tir,  ut  fe  loco  movere  non 
pofient  . De  Bell.  Cali.  3. 
*{■ 

(b)  Qu2  quidetn  res  ad 
negotium  cottficiendum  ma- 
xime fuit  opportuna  , nani 
fmgulas  noftri  con  Tedia  ti  cx- 
pugnaverunt , ut  pcrpauc*  ex 
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citare  , Furono  fatti  prigionieri  : poche  navi  fai-  axr* 
vandofi  col  Favor  della  notte  , dopo  otto  ore  di  ®A 
oftinato  combattimento  ( b ).  Quella  battaglia  mef- »»  c*. 
fe  fine  alla  guerra  de’  Veneti  , e di  tutti  ? paeft,  e,,",.44 
fituati  in  quella  fpi  aggi  a di  mare;  poiché , effendofi  Cw.co* 
radunati  per  la  flefla  guerra  tutta  la  gioventù  , CleVtu- 
gli  uomini  di  più  matura  età,  e di  più  Fano  con*  io m** 
figlio  , con  tutte  le  navi  , che  poffedeano  , per- 
duti  i battimenti  ed  uomini,  non  reftava  lor- fcam- Lucio 
po  da  riforgere;  ficchè  fi  diedero  fubito  nelle  ma- 
ni  di  Cefare,  il  quale,  variando  coflume,  per  da- imo  < 
re  un’ pubblico  efempio  all*  altre  nazioni  del  delit- 
to commeflò  di  attentare  alle  perfone  de’  legati  , 
fece  morire  tutto  il  fenato,  e vendè  i prigionieri, 
fotta  corona  (e). 

Ma  non  terminava  un  conflitto,  che  non  ne 

for- 


abjecenmt  &c.  Dio.  ilh.xxtix. 
p.  110.  ili.  Colf,  in  vira 
Cefar.  n.  jp. 

(C)  Itaque  fe , filagne  om- 
nia Catfari  dediderunt  ; in 
quos  co  gravius  Cattar  vin- 
dicandum  fiatuit , quo  dili- 
gentius  in  reliquum  tempus 
a barbari»  jus  legarorutn 
confervaretur . Itaque,  omni 
fcnatu  riecato,  reliquos  fub 
corona  vendidit  . De  Beli. 
Gali-  J.  16.  Celf.  in  vit. 
taf  or.  n.  \p.  Gli  nomini  , 
che  càdeano  nelle  mani  de! 
vincitore  ìr  ima  guerra,  fo- 
lcano coronarfi  , e con  que- 
lla infegna  venderfi  ; onde 
dicefali  fnb  entri n venire . 


tmhi  numero,  nofclis  inter- 
ventu  ad  terram  pervene- 
rinr,  quutn  ab  hora  iv.  uf- 
que  ad  folis  occafum  pugna- 
fettir  . De  Bell.  Gali,  j 15. 
Barbari  , neque  fagittarum, 
ncque  faxorum  jaculatione 
opus  fore  rati,  nihil  horum 
paraverant ....  Itaque  orn- 
ili fpe  defendendi  exclttla, 
vel  vulnerabantur  vii  mo- 
riebantur  : naviumque  ali* 
ab  hofìibus  difeerpebantur , 
alia  incenfx  conflagrabanr , 
quzdam  viris  nudata  tra- 
hebantur  . Quo  vifo  , reli- 

!|ui  milites  clafTici  , parrim 
e ipfos,  ne  vivi  in  potelìa- 
tem  hoflium  venirent , intere- 
mcrc  : partim  ia  mare  fe 
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Anno  forgeano  degli  altri . Giunto  Q.  Titurio  colle  fue 
ma  «97^  truppe  ne’  confini  degli  Lineili  , Viridovige  , che 
»i  ce-  reggea  quella  nazione  , e che  comandava  tutte  le 
Co**.44  altre,  che  fi  erano  ribellate,  avea  levato,  ed  am- 
Gn.Cor  manito  un  potente  cfercito  per  combatterlo.  Gli 
Lentu-  Aulerci,  gli  Eburovici  ed  i Leflòvj  avendo  taglia- 
ioMak  to  a pezzi  il  loro  fenato  , per  non  aver  voluto 
eflere  a'utore  della  guerra  , chiufero  nello  Hello 
Lucio  tempo  le  porte,  e fi  congiunfero  con  Viridovige; 
clo^Fi  raccogliendoli  fiotto  le  di  lui  infegne  una  gran 
urto,  moltitudine  ancora  di  federati  , e ladroni,  che  la 
fperanza  della  preda, e 1’  amor  della  guerra  invita- 
vano a lafciar  l’ agricoltura  , e la  penofia  quoti- 
diana fatica  (a).  Titurio,  fiebben  valido  per  ogni 
aflfalto  , Rimò  per  allora  guardarli  ne’  proprj  al- 
loggiamenti, nello  ftelfo  tempo  , che  Viridovige, 
piantato  due  miglia  lontano  da  lui  , lo  invitava 
giornalmente  a battaglia . Il  prudente  contegno  di 
quello  giudiziofio  Romano,  che  non  illimava  per- 
meilo ad  un  legato  abbracciar  la  pugna  con  un 
efercito  formidabile,  principalmente  in  aflenza  del 

fuo 


(a)  Q.  Titnrius  Sabini» 
cum  his  copiis,  quas  a Cx- 
fare  acceperat,in  finesUnel- 
lorum  pervenit-  His  przerat 
Viridovix,  ac  fiimmam  im- 
perii tenebar  eartim  omnium 
civitatum  , qtiz  defecerant  ; 
ex  quibus  exercitura , ma- 

Snafque  copias  coègerat  . 

ktque  his  paucis  diebus  Au- 
lerci , Eburovices,  Lexoviique, 
fenatu  fuo  interfeflo  , quod 
auftores  belli  elle  nolebant, 
portas  claufenint , feque  cum 
Viridovice  conjuaxcnuu  -,  ma- 


gnsque  przterea  multirndo 
undique  ex  Galìia  perdito- 
rum  hominum , latronumque 
convenerat  , quos  fpes  prse- 
dandi  , fludiumque  bellandi 
ab  agricoltura  & quotidiano 
labore  revocabat  . De  Bell. 
Gallic.  nr.  17. 

(b)  Id  ea  de  caufa  facie- 
bat , quod  cum  tanta  molti- 
tudine hoflium , praefertim  eo 
abfente  , qui  fumrnam  im- 
perii teneret  , nifi  acquo  lo- 
co, aut  oppormnitafe  aliqna 
data , legato  dinuca ndum  non 
CXÌF 
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fuo  generale  in  un  terreno  difilguale  , c fenza  Ann* 
averne  un’opportuna  occafione  (b) , lo  fece  credere  « * «97^ 
pufillanivno  a’  fuoi  , che  ne  mordevano  j e si  »«  ce. 
vigliaccio  a’  nemici  , che  gli  fi  accollarono  ardi- con*.44 
tamente  alle  trinciere  . Gittata  , che  egli  ebbeGN.Co». 
quella  falfa  opinion  di  timore  nel  campo  nemico, 
vi  fped't  un  fagace  Gallo,  perfuadendolo  con  pro-toMa» 
ineffe  , e con  premj  , a confirmar  loro  il  timor 
de’  Romani  ; le  anguflie  in  cui  trovavafi  Cefare  Lucio 
tra’ Veneti;  e che  Sabino  la  vegnente  notte  avreb-^*Rp,_ 
be  sloggiato , per  andarlo  a {occorrere  (c) . Quelle  u»o . 
lufinghiere  novelle  animarono  i nemici  ad  efcla- 
mare  , che  non  era  da  perderfi  sì  bella  occafione, 
e che  bifognava  fopraffare  gli  allògiamenti  . La 
ripugnanza  di  Titurio  al  combattere,  poco  prima 
fperimentata  , il  timor  confirmato  dal  Gallo,  cre- 
duto fuggitivo,  l’inopia  de’  viveri  , la  fperanza 
della  battaglia  Veneta  , e ’1  creder  degli  uomini 
volentieri , ciocché  defiderano , fecero  approvare  a* 
nemici  il  fentimento  de’  loro  foldati  (d) . Rifolu- 
to  l’attacco,  allegri  prendono  l’armi  , e come  fe 

avef- 

exiflimabat . De  Bell.  Gail.ìb.  ex  cartris  exercitum  educat, 

(c)  Hac  confirmata  opi-  & ad  Caefarem , auxilii  te- 
mone timoris,  idoneum  quen-  rendi  cauta  , proficifcatur. 
dam  hominem  & callidum  De  Bell.  Gallic.  iti.  18. 

delegit  Gallum Huic  Front.  Strat.  lìb.  m.  e.  17. 

magnis  pnmiis,  pollicitatio-  (d)  Multseres  ad  hoc  con- 
nibufque  perfuadet , liti  ad  fiiium  Galli»  hortabantur  : tu- 
hoftes  tranfeat  : quid  fieri  periorum  dierum  Sabini  cun- 
ve!ir,  edocet.  Qui,  ubi  prò  fìatio  ; pertugi  confirmario; 
perfuga  ad  eos  venit , timo-  inopia  cibariortim  , cui  rei 
rem  Romanorum  proponit  ; parum  diligenter  ab  his  erat 
quibus  angnftiis  ipfe  Citar  provifum  ; tpes  Venetici  bel- 
a Vcnetis  preroatur,  docet:  li,&,quod  fere  libenter  ho- 

neque  longius  abete  , quin  mines,  id  quod  volunt,  cre- 
ptoxima  r.octe  Sabinus  clam  dunt.  De  Bell. Gali,  in-  iS- 
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a»xo  aveffcro  tenuta  in  mano  la  vittoria  , prevedutili 
ma  697".  di  fafcine  per  empiere  i follati , fé  ne  vanno  agii 
PI  Ce- alloggiamenti  Romani  (a). 

Co"!44  Giaceva  il  campo  Romano  in  una  moderata 
Cn.Co*  altura  di  terreno  , ove  pervenivafi  per  circa  un 
ìsvtc-  miglio  d’ infenfibile  falita  1 Per  quella  corfero  tal- 
10  Mar  mente  i Galli,  affin  di  non  dar  minimo  tempo 
a’  loro  oppofitori  di  prendere  le  armi  , che  vi 
Lucio  giunfero  fpoffati , ed  efariimi  . Sabino,  viilicando 
c!oRfi-  ì*  ardore  de’  fuoi  , che  ardentemente  bramavano  il 
tippo.  fegno  della  battaglia,  ordinò  un’irruzione  per  due 
porte  del  campo  . L’  opportunità  del  luogo  , 
- l’ignoranza  , e la  flanchezza  de’  nemici  , il  gra* 
ve  pefo  , che  portavano  , e ’1  valore  de’  fuoi  lol- 
dati  , incalliti  alle  pugne,  non  fecero  a’  Galli  fo* 
{tener  neppure  il  primiero  lor  impeto  , c fubitd 
voltaron  loro  le  fpalle  ( b ) • ma  infeguiti  da’  Ro* 
mani  ancor  frefchi  , ne  reftò  morto  un  gran  nu- 
mero , e la  cavalleria  , che  infeguì  gli  altri , non 
ne  lafciò,  fe  non  pochi  falvi  alia  fuga  (c),  ed  in 
tal  guifa  lafciarono  piò  ferma  l’univerfalc  opinio- 
ne di  loro,  che,  quanto  efTx  erano  inconfiderati  ect 
avidi  di  tentare  qualunque  ardua  intraprefa  , al- 
tretants  erano  difordinati  nell’  ardire,  e nel  timo* 

re; 


(a)  re  conce  Ha,  Ieri, 
velili  explorata  vigoria  , far- 
tnentis,  virgultifque  colleétis, 
quibus  foflas  Romanorum 
compleant , ad  caftra  per- 
gunt  . hi,  ibid. 

(b)  Fafhim  eft  opportutii- 
tare  loci , hoflium  infcientia 
ac  defaticatone , virtufe  mili- 
timi , ac  fuperiorum  pugnatimi 


cxercitatìofie  , ut  ne  unum . 

?|uidem-  nofìrorum  impetum 
errentrac  ftatitn  terga  ver* 
terent  . Id.  ibid.  c.  ip. 

(c)  Reliqtios , equites  con- 
fettati, paucos,  qui  ex  fiigA 
evaferant , reliquerunt . Ibid. 

(d)  Inconfulto  enim  om- 
nes  Galli  ad  quascumque 
ics  inexplcbili  cupiditate  fe- 
ruti 
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re;  e che  come  in  un  fubito  fi  precipitavano  dal  a*** 
cimento  al  timore  , cosi  panavano  dal  timore  ad  MA  697. 
un  nuovo  temerario  cimento  ( d)\  poiché,  rillette  Dl  Cs. 
Dione,  quanto  l’animo  loro  era  vivace,  e pronto  con"*.4* 
ad  intraprender  le  guerre , altretanto  era  loro  lo  (pi-  gn.Cob 
rito  fragile,  e debole  a tollerare,  e rtfiftere  a’ colpi  l f n tu-' 
avverfi  della  fortuna  (e)  . Tutte  le  nazioni  vici-  loM*r 
ne,  dallo  fpa  vento  avvilite  , fi  diedero  a Titurio  , 
il  qu.:le  nello  fteffo  tempo  , che  ne  diede  le  liete  luci© 
notizie  a Cefare  , ricevè  da  lui  quelle  della  dis- 
fatta  de’  Veneti  (/) . > vu.  urtQt' 

Non  minor  valore  „ e .coraggio  de’  fuoi  col* 
leghi,  dimoftrò  il  gioyanc  Q»flo , contra  i popoli, 
ribellati  egualmente  nelle  vicinanze  di  Aquitania, 
ove  egli  era  flato  fpcdito  da  Cefare,  per  impedire 
di  non  mandarfi  foccorlo  a’  Veneti  , che  fi  erano 
armati  contra  di  lui  ( g ) . Era  1?  Aquitania  una 
provincia  sì  vada  , che  potea  riputarfi  per  una 
terza  parte  delle  Galiie.  La  memoria  d’effere  fta- 
to  pochi  anni  prima  fugato  in  que’  luoghi  l’.efer- 
cito  di  P.  Valerio  Preconino  , e rimaftovi  qucfto 
fteffo  ammazzato , e donde  il  proconfolo  L.  Mani* 
lio  avea  dovuto  fuggirfene  colla  perdita  del  baga- 
glio , facea  comprendere  a queft’  audace  giovanet- 
to , 

nmmr  , ita  neque  audaci*,  ad  calamitates  perferenda$ 
nequc  timoris  modum  fciunt,  mens  eorum  cft  • De  Bell. 
fcd  cum  ab  audacia  in  fu-  Celile,  ni.  15. 
butirri  metuin  , tum  ab  hoc  (f)  Sic  , uno  tempore  Se 
in  temecariam  audaci  am  de  navali  pugna  Sabinus , & 
ruunt  . Dio.  lib.  xxxi  x.  p.  de  Sabini  vigoria  Cafac 
aia.  certior  faftus  eft.  De  Bell. 

(e)  Nam,  ut  ad  bella  fu-  Geli.  ibid. 
icipienda  Gallorum  alacer  (g)  De  Bell.  Gallic.  Ifjb. 
ac  promptus  cfl  animus;  fic  m,  c.  & ao. 
saoliis,  ac  minime  refiflens 
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»?"ro  to  ’ quant*  vigilanza,,  c prudente  condotta  bifo- 
mh  «97.  gnava  impiegare  , per  riufcir  con  onore  contra  sì 
di  Ce- barbari  nemici  (a).  Ammanito  intanto  , e ben 
Con'.44  prò  veduto  1’ efercito  , egli  l’ introduce  ne’  confini 
gn.cokcH  Soziati.  Non  afpettarono  colloro  l’arrivo  di 
Lentu- Craflo  , che  ufcitigli  all’incontro  con  efercito  pò- 
x.o  m»r  derofo  , e difprezzando  non  meno  il  numero  te- 
nue  delle  truppe  Romane  , che  la  tenera  età  del 
Lucio  loro  comandante , vennero  impenfatamente  alle  ma- 
ni  ( b ) ; ma  la  loro  cavalleria  , alla  quale  unica- 
iii».  mente  fidavano  , dovette  cedere  al  furor  della 
Romana  . Fugata  quella  * una  nuova  armata  di 
fanti  sbucò  dalle  machie  .vicine  , ove  eranfi  ap- 
piattati , e fattifi  l’opra  a*  vincitori , rinnovarono 
con  più  calore  la  pugna . I Romani  per  far  vede- 
re quanto  potevano  , fenza  le  altre  legioni  , fen- 
za  di  Cefare  , e con  un  capitano  giovanetto  , fi 
gettarono  a corpo  perduro  contra  i nemici,  e do- 
po lungo,  e crudele  combattimento,  carichi  di  fe- 
rite, fecero  loro  prender  la  fuga  (c)‘  non  perden- 
dovi Craflo  , che  poca  gente  , che  colta  in  una 

con- 

giflét,  non  mediocrem  libi 
diligentiam  adhibendam  in- 
tei ligebat  . De  Bell.  Gali. 
111.  20. 

(b)  Deinde  equitatu  fuo 
pulfo  , atque  infequentibus 
noftris  , Cubito  pedeftres  co- 

!>ias,quas  inconvalie  in  io- 
idi is  colloca verat  , oftende- 
runt  . Hi  , nodros  disjefìos 
adorti , prelium  renova vernnt. 
Id.Ibid.  Iljj  autem pro- 

gredì obviam  cum  Romanis, 
hmc  eorum  paucitatem , hinc 

du» 


(a)  Eodem  fere  tempore  P. 
Craflìis , quuin  in  Aquitaniam 
perveniflét , quz  pars , ut  ante 
didum  cft,&  regionum  lati- 
tudine & moltitudine  homi- 
num  ex  tertia  parte  Galliae 
eft  aiflimanda,  quum  intelli- 
geret  in  illis  locis  Cibi  bel- 
Inm  gerendum  , libi  paucis 
ante  annis  L.  Valerius  Prz- 
coninus  legatus , exercitu  pul- 
lò,  interfeflus  eflet  , atque 
linde  L«  Manilius  Procof. 
impediinentis  amilfis  profu- 


/ 
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conferenza  , fu  fraudolentemcnte  ammazzata  (d).  Av^ 
Egli  cominciò  intanto,  dopo  la  ftragge  de’ nemici, 

1*  affedio  della  città  • e veduto  i Soziati  inutile  di  c«- 
ogni  lor  tentativo,  per  liberarfene,  fpedirono  am.  con*.4* 
bafciatori  a domandargli  la  pace , che  fu  loro  ac-  gm.co*. 
cordata  colla  ceflion  delle  armi  (e).  Ma  non  tan- 
to  erafi  effettuita  la  ceflion  della  piazza  , e delle  lo  m»*. 
armi  , che  Craffo  videfi  in  nuovo  cimento  da  "tuK' 
una  truppa  feroce  , che  tentò  la  fortita  da  un’  al-  Lucio 
tra  £>arte  della  fteffa  città  , per  farfi  l’opra  a’  Ro- 
mani  , affine  di  vendicare  il  trattato  efeguito  , e Utro. 
da  loro  in  niun  conto  approvato  (f) . Eran  cofto- 
ro  lecento  in  numero,  fotto  la  fcorta  di  Adcan- 
tuannó  , o Adiatomo  . Chiamavanfi  quelli  Soldu - 
rj  , i cui  fermi  principi  erano  di  profittar  nella 
vita  di  tutt’  i commodi  di  coloro  , co’  quali  fi 
erano  ftretti  in  amicizia  , in  guifa  che , fe  alcuna 
cofa  accadea  loro  in  contrario  , o correvan  elfi  la 
Hella  forte  , o da  fe  ftefli  fi  togliean  la  vita  , 
nè  vi  era  memoria  di  alcuno  , che  vedendo  mor- 
to l’ amico , avcffe  ricufato  morire  (g):  meraviglio- 

fo 

ducis,  jrtatem  contetnnentes , 
in  itinere  funt  congreffi  . 

C e!f.  ibid.  n.  6t.  in  fin. 

(c)  Nofiri  autera  quid  fi- 
ne imperatore  , & fine  reli- 
quis  legionibus  , adolefcen- 
tulo  duce  efficcre  poflent, 
perfpici  cuperent  : tandem 
tamen  confetti  vulneribus, 
ho  (ics  terga  vertere  . De 
Bell.  Cali.  ni.  ai. 

(d)  Dio.  lib.  xxxix.  p.t  u. 

(e)  De  Bell  Gali.  ai. 

Graffili  hoilium  oppiduni  m- 


vadit , multamque  poft  refi- 
ftentiarn  datis  ad  extremum 
armis  & obfidibus  per  de- 
ditionem  ccepit  . Celf  in 
vit.  Cafar.  n 62. 

(f)  De  Bell-  Gali.  J.  si. 
Plut.  vita  di  Sertorio. 

(g)  Adcantuannus,  qui  fum- 
mam  imperii  tenebat,  cum 
DC-  devotis  (quos  illiScldu- 
rios  appellant  ; quorum  ha:c 
eff  conditio,  ut  omnibus  in 
vita  commodis  una  cum  his 
fruantur  , quorum  fe  aroici- 
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Avno  f0  genere  d’uomini,  cfdama  l’Anonimo,  e quan. 
ma  *9°'.  to  diverfo  da’  moderni,  che  non  mifurano  le  ami- 
Ct-cizie,  fe  non  col  proprio  vantaggio  (a).  Tentò  in 
Come.44  fatti  Adcantuanno  l’irruzione,  ma  eflendofene  accor- 
gm.cor  ti  i contrar] , dopo  una  valida  refiftenza , fu  finalmen- 
Dentu - tc  refpinto  dentro  le  mura , e domandata  a Craffo 
ioMar  la  fiefla  condizione  degli  altri  , per  darli  a lui  , 
re^*tui  con  mezzo  a fe  fielTo  la  pace , che 

Lucio  gli  fu  co’  fuoi  generofamente  accordata  (b) . 
c!oR”fi-  Carico  di  quelle  fpoglie  , e de’  Trofei  ripor- 
mrto.  tati, parti  fubito  CralTo  per  portarfi  ne’ confini  de* 
Vocazj  , e de’  Tarufazj . Quelli  popoli  , cono- 
fccndq  la  faciltà,  colla  quale  farebbe  caduta  in 
mano  altrui  la  loro  nazione,  cominciarono  a con- 
giurarfi  , a darfi  ortaggi  tra  loro  , ed  a preparare 
un  potente  elercito  , fpedendo  legati  ancora  in 
quelle  parti  della  Spagna  Citeriore , che  confinavano 
coll’  Aquitania , donde  tirato  un  conliderabile  aju. 
to  di  truppe  , e capitani  , fi  sforzavano  far  con 
quelli  la  guerra  a’ Romani  (c) . Vi  erano,  tra’  ca- 
pitani feelti , alcioni  ? che  aveano  militato  con  Ser- 
to. 


ti®  dediderunt  : fi  quid  iis 
per  vim  accidat  , aut  enn- 
dem  cafum  una  ferant  , aut 
libi  mortem  confcifcant:  ne- 
que  adhuc  hominum  memo- 
ria repertus  efi  quifquam  , 
qui,  eo  interfedlo,  cujus  fe 
amicitis  deyoviflet  , mori 
recufaret  ) cum  iis  Adcan- 
tuannus  eruprionem  face  re 
conatus  &c.  Ibid.  22. 

(a)  M:rnm  genus  multum 
his  modemis  amicitias  utili- 
tate  metientibus , adverfum . 


CtlJ]  in  vìt.  Cefarh  ».  61. 
Di  quello  coflume  fa  pari- 
mente menzione  Ateneo,  ed 
un  limile  giuramento  fi  usò 
predo  i Greci  , dopo  l’ irru- 
zione di  Mardonio  nell’  At- 
tica , comt  1*  aflìcura  Dio- 
doro di  Sicilia  ; e tale  quali 
era  l’ ìftituzion  degli  antichi 
Germani  , fecondo  l’ addita  ’ 
Tacito. 

(b)  liti  tamen  eadem  de- 
ditionis  conditione  uterctur, 
a Craflb  impetra  vi  t . Dn 

MU 
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torio  , o che  venivano  riputati  molto  periti  dell’  a»»* 

arte  militare.  Quelli,  a norma  de* Romani,  penfa- 

rono  provvederfi  de’,  luoghi  vantagiofi  , di  fortifi-  di  ce. 

carfi  gli  allogamenti  , e d’ impedire  il  trafporto  co»*.44 

de*  viveri  al  campo  nemicò  ( d ) . Craffo,  avvedu-  gv.cor 

foli  del  poco  numero  delle  fue  truppe  , che  non 

gli  permettea  dividerle  ; dell’impedimento  , chetoM*» 

h dava  all’introduzione  de’  viveri  , troncandogli  "st,K" 

da  per  tutto  i paffi  ; non  trovò  meglio  efpedien-  Lucio 

te,  che  follecitare  un’ affatto  (e).  Comunicato  a’  Mar- 

\ # ciò  r 

fuoi  il  penderò,  ed  approvato  da  tutti , ne  (labili  il  u»po.' 
giorno  precido  (f)  . I barbari  non  oflante  il  loro 
gran  numero  , ed  una  creduta  ficurezza  , penfaro* 
no  pure  poter  prendere  a fame  i nemici  , fenza 
aver  bilogno  d’ alcuno  fpargimento  di  fangue  ; e 
riputando  Graffo  un  capitano  pufillanimo  , e’1  di 
lui  «fercito  pien  di  timore , perchè  non  fi  vedeano 
fubitamente  attaccati  , non  previddero  quella  tem^ 
pefta  , che  poteva  addoffo  im  provi  fa  mente  piom- 
bargli  (g) . Craffo  adunque,  meffofi  in  ordine  di 
battagli»  , dopo  aver  confortato  i fuoi  a portarti 
Tom.  II.  N col 


Bell.  Gali.  j.  ai. 

(c)  Mittimtur  edam  ad 
eas  civitates  legati , qua:  flint 
citeriori  Hifpanise  , finiti- 
ma Aqnitanix  , inde  amp- 
lia, ducefque  acccrfunttir;  quo- 
rum adventu  magna  cum  au- 
doritate  & magna  cum 
hominum  mulritudine  beilum 
gerere  conantur  . De  Bell- 
Gali.  J.  a}. 

(d)  Duces  vero  iideiigun- 
tur  , qui  una  cum  Q.  Scr- 
torio  omnes  annos  fuerant  , - 
fummamque  fcicntiam  rèi  mi- 


litar» habere  exiftimaban- 
tur  ■ li  conluetudine  populi 
Romani  , loca  capere  , ca- 
drà munire  , commearibus 
notiros  intercludere  inftituunt. 
De  Bell.  Gali.  $.  a 2.  Dio. 
lib.  xxxi x.  p.  112. 

(e)  De  Bell-  Gali.  ibid. 

(f)  Hac  re  ad  confidimi 
dc!ata,ubi  omnes  idem  fen- 
tire  irtteliexit , pofterum  diem 
pugna?  condita»  . D:  Bell. 
Gali,  ubi  fuvra . 

(g)  De  Bell.  Gali.  3.  24. 
Dio.  lib.  xxxix.  p.  uà. 
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Anwo  col  folito  fperimtyitato  valore  , fi  avanza  vcrfo  il 
*‘A  campo  nemico , c , quanto  più  puole  , fi  approfli- 
»t  ce-  ma  alle  trinciere  (a)  . Quivi  attendendo  altri  a 
Co»*44  tacciar  le  guardie  co’  dardi  , altri  ad  empiere  i 
gm.Cor  fofiati  j c gli  aufiliarj  , de’  quali  poco  fidava 
Lentu-  Craflb  , ^ lomminiftrar  ialfi  , e dardi  a’  Roma- 
ioMa>  ni  , ed  a portar  zolle  per  la  baftia,  facean  an- 
che  elfi  vedere  , un  uguale  impegno  all’  aflal- 
lucjo  to  ( b ) . I nemici  refifteano  nientedimeno  ofti- 
natamente  , nè  lanciavano  dardi  da  fopra  , che 
iìeeo.  non  ferifiero:  ma  la  cavalleria,  che  avea  circonda- 
to'il  campo,  fece  avvilato  Crafio , di  non  trovarfi 
con  ugual  diligenza  munita  la  parte  di  efio  nella 
porta  decumana  ( c ) , e che  facilmente  per  quella 
potevano  avervi  l’ ingreffo  ( d ) . 

Un’  avvifo  così  opportuno  moffe  CralTo  a 
trarne  il  profitto  . Egli  efortò  i cavalieri  , che 
infiammati  con  premj  e promeffe  i > foldati  , 
fpicqalfcro  quattro  coorti  delle  frclche , lafciate  alla 

cu- 


(a) Hac  re  perfpe&a , Graf- 
fi u cohortatus  luos  , 

omnibus  cupientibus,  ad  ho 
fìium  cafìsa  contendi!.  De 
Bell.  Culi.  in.  24.  Celf.  in 
O/i.  C<cfur.  ».  6$. 

(b)  Ibi  , cum  alii  fofTas 
•cmplerent,  ahi  inultis  telis 
tonjeCÌis,  defeaforcs  vallo,  mu- 
n'tionibufque  depellerent , au- 
jtiliarefque  , qmbus  ad  pu- 
gnam  non  inultum  CialTus 
conhdebat  , lapidibus,  telif- 
que  fubminiftrandis-,  & ad 
assereni  cefpitibus  compor- 
tandis  , fpccicm  atque  opi- 
«uouem  pugnamiiun  prese- 


rent . De  Bell.  Callic.  j , 24. 

(c)  La  porta  Decumana 
era  quella,  oppofta  diame- 
tralmente alia  pretoriana  , 
che  era  in  fronte  all’  inimi- 
co . Serviva  la  Decumana 

Sualora  le  truppe  doveficro 
uggire  , e lafciare  gli  allo- 
gamenti ; e.  per  quella  por- 
ta fi  lalciavano  itici  re  i rei  , 
che  andavano  a . l'offrire  il 
fupplicio . 

[d]  Equites  , circuitis  ho- 
flium  caflris , CralTo  renun- 
ciavernnt,  ncn  cadcm  clfe 
diligemia  ab  decumana  por- 
ta , cailra  munita  , facilcm- 


Digitized  by  Googl 


Libro  Quarto.  ìpj 

cuftodia  del  campo  , per  attaccar  dalla  parte  de.  amw» 
bole  il  nemico  . Quello  diftaccamento , lotto  la 
fcorta  di  prodi  capitani  per  vie  lunghe  , e non  m c*. 
atte  a icdprirfi  da’  barbari,  fi  portò  felicemente  al  coVs/4 
luogo  defignato , e quando  fu  prelfo  alle  trinci’ere,  Gn.co» 
vi  faltò  l'opra  con  tanta  furia  , e follecitudine  , 
che  pii»  pretto  fu  dentro  agli  allogiamenti  , che  i lo  M«r. 
nemici  avefiero  potuto  avvederli , ed  accorgerfi  dell’  ®“lt  £ 
àflalto  (e).  Il  grido  , che  s’intefe  da’  Romani  Lucio 
4all’ altra 'parte,  accrebbe  loro  il  coraggio  ; e co- 
me  fovente  accade  nella  fptranza  della  vittoria  , upro  * 
cominciarono  a menare  più  acerbamente  le  mani. 

I nemici  circondati  da  ogni  banda  , difperando 
della  difefa  , corfero  a > precipizio  , e fi  buttarono 
giu  per  le  loro  ftefle  trincierc , cercando  nella  fuga 
la  loro  falvezza  ; ma  la  cavalleria  Romana  infe« 
guendoli , di  cinquanta  mila  , che  effi  erano,  A. 
quitani,  e Cantabri,  appena  la  quarta  parte  trovò 
un’ afilo  la  notte  ne’  proprj  allogiamenti  (f).  Gli 

N z Aqui. 


que  aditum  habere.  De  Bell. 

Celi • ibid. 

[e]  IUi , ut  erat  imperatimi, 
eduftis  quatuor  cohortibus  , 
qua:  prandio  caftris  relitta, 
integra  ab  labore  erant , & 
longiore  itinere  circumduftis, 
ne  ex  hoftium  caftris  con* 

fpici  poflént celeriter 

ad  eas , quas  diximus , muni- 
tiones  pervenerunt  : atque, 
his  pneruptis,  prius  in  ho. 
ftium  caftris  conftiterunt  , 
quam  piane  ab  his  videri, 
aiit  quid  rei  gereretur,  co- 
gnofci  poflet  . De  Bell.  Gali. 

III.  2 6. 

ff  ] Tura  vero , clamare  ab 


ea  parte  audito,  noftri  redin- 
tegracis  viribùs , quod  plerum- 
que  in  fpe  vittoria:  accidere 
confuevit,  acrius  impugnare 
coeperunt  . Hoftes  undique 
circumventi,  defperatis  om- 
nibus rebus,  fe  per  munitio» 
nes  dejicere , & fuga  falu- 
tem  petere  contenaerunt  ; 
quos  equitatus  aperti  ITI  mis 
campis  confettatus,  ex  mil- 
lium  L.  numero , qua  ex  A- 
quitania,  Cantabrifque  venifTe 
conftabar,  vix  quarta  parte 
relitta,  multa  notte,  fe  inca- 
flra  recepii.  De  B*U.  GalL 


Digitized  by  Google 


jpS  Storia  della  Vita  bi  Giulio  Cesare 

amno  Aquitani,  intefa  la  (confitta  del  loro  efercifo,  per 
ma  «97.1 a maggior  parte  fi  diedero  a Craflò,  il  quale  viti 
di  Ce-  toriofo  accolfe  gli  ortaggi  delle  nazioni  fottomefle. 
Col*.44  ncl  numero  delle  quali  vi  furono  i TarbeLli  , i 
cn.coh  Bigerrioni  , Preciani,  Vocati , Tarufati  , Elufa* 
Lento-  ti-»  Gariti , Aufci,  Garunni,  Siburzati,  e Cocofa- 
10 Ma»  ti  (a)  , non  rimanendovi,  fe  non  poche  altre  na- 
noLIe  zioni  più  dittanti,  le  quali  fidate  all’imminente-in* 
Lucio  verno  , tralafciaro'no  per  allora  di  fotrometterfi  al 
vincitore  (ò) . Tali  furono  le  fpedizioni  de  iuogt^ 
Aippo.  tenenti  di  Cefare,  e tali  le  loro  vittorie , ripòrta, 
te  in  quella  (late , le  quali  febbene  noa  regalate  dal 
diretto  comando  di  quel  proconlblo  , pure  non  fu 
di  poco  pcfo  ad  indebolire  lo  fpirito  audace  de’ 
Galli  , 1’  idea  folamentc  , che  n’  era  Cefare  il 
generai  comandante. 

Terminata  quafi  la  ftate, vedendo  Cefare,  che 
per  Iafciar.  la  Gallia  interamente  tranquilla  , noa 
vi  Tettavano,  fenon  i Morj,nefr,  ed  i Menapj,  che 
tuttavia  armati,  non  ancori  gli  aveano  chiefta  la 
pace  , e giudicando  poterli  prettamente  fconfigge- 
rc  , vi  fi  portò  col  fuo  elercito  . Quefti  popoli 
avcan  prefo  nel  guerreggiare  un  partito  molto  di-, 

, ver-» 

ultra  mifit  : quo  in  homero 
fueruut  Tarbelli  , Bigerrio- 
nes,  Preciani , Vocates,Ta- 
rufatcs  T Elufates  , Garires , 
Aofci,  Gerumni , Siburzares, 
Cocofatefque . Palici  ultimai, 
nationes  anni  temjxire  con- 
fifa; , quod  hiems  niberat,  id 
facere  neglexerunt . De  Beil. 
Cali • 111.17.  Dio.  L.  yj.  p. 
112.  v , 

[c]  Arbitratts  (Calar)  id 
bel- 


la] Que’d’  intorno  al  paefe 
di  Tarbe  , e di  Bigorra  . I 
Precinefi  ; i Vocati  forfè 
que’  del  Captalat  di  Buch  , 
i Tarufaii  ; que’  di  Eaufe, 
di  Guare  ; que’  di  Aux  , i 
Garonefi  ; que’  di  Buch  ; ed 
i Siburzati,  feonofeiuti  , co- 
me i Taruiati . 

[b]  Hac  and  ita  pugna  , 
maxima  pars  Aquiraniì  le  le 
CralTo  dcdidit  , obfidcfque 
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Verfo  dagli  altri  Galli , poiché  fapendo , che  le  al- 
tre * nazioni  y che  aveano  combattuto  co’ Romani , 
erano  (late  vinte  e disfatte  , effi  ,,  che  abitavano 
in . paefi  bofcofi  , fi  erano  riftretti  e confinati  in 
certe  felve  e paludi  , dove  aveano  trafportate  le 
loro  famiglie  * e beni  tutti;  e dove,  per  avere 
anche -intele  le  paffate  vittorie  Romane  , aveano 
ftabilito  difenderli  non  colle  armi , ma  con  fuggir- 
li, e nafconderfi  (e).  Giunto  Cefare  alle  vicinanze 
di  quelle  felve  , ed  avendo  ordinato  fortificarli  il 
campo,  fenzache  fi  folle  veduto  comparire  in  que’ 
luoghi  alcun  nemico  , all’  impenfata  sbucando  da 
quelle  macchie  un  diluvio  di  que’ barbari , fi  fece- 
ro fopra  a’  Romani  , applicati  a piantare  gli  al- 
loggiamenti . Quelli • prefero  fubito  l’armi  , e gli 
relpinfero  nelle  ielve,  ammazzandone  un  gran  nu- 
mero , fenza  riportarne  altro  danno  , fè  non  la 
perdita  di  pochi  qomini  , che  recarono  vittima, 
per  efierfi  troppo  inoltrati  ad  infeguirli  traile  piu 
folte  macchie  , e tralift  fpine  (d),  Terminato  il 
conflitto  , per  meglio  aflicurar  Cefare  i l'oldati  , 
che  travagliavano  alle  fortificazioni , e non  efpor- 
li  ulteriormente  agli  affai  ti  da  un’  altra  parte  , 

rf  3 fen- 


bellum  celeriter  confici  pof- 
fe,  co  exercitum  adduxit  , 
qui  longe  alia  ratione,  ac 
reiiqui  Galli  bellum  agere 
inftituerunt.  Natn,  quod  in- 
telligebant,  maximas  natio- 
nes , quas  proelio  contendiffenr, 
pulias , fuperatafque  effe , con- 
tinentes  ììlvas  ac  paludesha- 
bebant  ; eo  fe>  fuaque  omnia 
contulcrnnt  . De  Bell ■ Giti. 
jti.ag.  Audience*  etiamraa- 


ximas,atque  creberrimas  vi- 
élorias  Romanorum  , non  ar- 
mis,  fed  latebris decreverant 
fe  tueri . Gel/,  in  vit.  C*[ar. 
n.  64. 

[dj  Nofìri  celeriter  arma 
ceperunt , eofque  in  filvas  rc- 
pulerunt  ; & compiuribus  in- 
rerfeflis , longius  impeditiori- 
bus  lodi  feqmiti , paitcos  ex 
fuis  deperdiderunt . C<tf-  sb'ul. 


Anno 
di  Ro- 
ma 6”7. 
di  Ce- 
sare 44 
Cons. 
Gn.Cor 
DELIO 
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CELLI- 
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Lucio 
Mar- 
cio Fi- 
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Awno  fenza  poterfene  accorgere  , confumò  i rimanenti 
*a  giorni  d’inverno  a far  recider  le  felve,  e di  tut- 
»>  e*-  ta  la  materia  recifa  , collocandola  dirimpetto  al 
Con*.44  nemico  , formò  .una  fpecie  di  baftione.  Quindi 
Cn.cor  menata  a terra  in  pochi  giorni  una  gran  parte  di 
l*nto-  que’  bofehi  , predati  i beftiami  tutti  , e gli  ulti- 
io m*r  mi  bagagli  de’ nemici,  e refpinti  coftoro  nelle  piò 
folte  interiori  felve,  fopravvennero  tempefte  tali, 
Lucio  che  gli  fu  necelfario  intermettere  i lavori  , non 
^?o%i-  potendo  le  truppe  più  reggere  lotto  le  tende  alla 
xifpo.  continuazion  delle  piogge  (0)  . Celare  ■ perciò  , da- 
to il  guaito  a tutti  i campi  , incendiati  i borghi 
e gli  edificj  , e collocato  l’efercìto  ne’  quartieri 
d’ inverno  , preflo  gli  Aùlerci  , Leflovj , ed  altre 
nazioni  , che  poco  prima  avea  foggiogate  , fi  ri- 
tirò, come  al  folito, nella  fua  Itanza  di  Lucca  *(4). 

Quella  Hate,  che  Celare  avea  confumata  in 
Gallia  a foggiogar  nazioni , ed  a feonfiggere  popo- 
li, per  accrefcere  la  gloria,  e la  potenza  dell’Im- 
pero , fi  era  egualmente  confumata  in  Roma  in 
continue  altercazioni , e IcilTure  tra*  Grandi , a’  qua- 
li parea  , che  le  vittorie  da  quel  procorilolo  ri- 
portate , quanto  ingrandiflero  il  di  lui  perfonag- 
gio,  altretanto  avviliflero  l’altrui  dignità.  Pom- 

Peo  » 

milifes  contineri  non  pof- 
fent . De  BtU.G0ilic.-1  1 * • 29. 

(b)  I taque ,'  vafratis  omni- 
bus eorumagris,  vicis,*difi- 
ciifque  incenfis,  Calar  exer- 
cifum  reduxit , & in  A ulercis, 
Lexoviifque  , reliquis  item 
civitatibus , qua*  prossime  bel- 
lilm  fccerant , in  hibernis  col- 
locavit . De  Bell.  Cafl,  3.  2f. 
Fiatare.  vita  di  CeJ'ara . 


[a]  Incredibili  celeritate 
magno  (patio  paucis  diebu* 
confeflo  [ opere  ] , qttum 
jam  pecus,  ataue  extrema 
impedimenta  ab  nofìris  te- 
nerentur,  ipfi  dentiores  fil- 
vas  pcterent:  ejufmodi  tem- 
peflates  (imt  confeCuta*',  uti 
«pus  neceflario  intcrmittere- 
tur  , & continuatone  im- 
brium  diutiut  iub  pcllibus 
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peo  , che  non  polca  foffrire  un  eguale,  pii»  di  o-  Af,v* 
gni  altro  rodevafi  nell’ interno,  Quando  fenti va  lo- 
dare  il  fuo  fuocero , ed  efaltare  le  di  lui  conquide,  D>  c** 
in  maniera  , che  nulla  più  parea  fi  ricordattero  i coms.44 
Romani  delle  provincie , altre  volte  col  fuo  valor  gn.Co* 
eonquiftate  in  Alia.,  ed  altrove  . Si  accorgeva  , £“'T°u- 
che  le  azioni  di  Gefare  faltavano  agli  occhi  di  ioMa* 
tutti  , e che  di  lui  non  fi  parlava  , fe  non  con  ”LLIE* 
difprezzo,  e come  di  un’ avido, ed  invidiofo  fenato-  Lucio 
re . Se  vedea  che  il  popolo  , gloriandofi  della 
maggiore  eftenfion  del  dominio  , (pedi va  fenatori  lippo. 
in  Gallia  , come  à’  popoli  ridotti  in  fervitù  (e), 
non  potendone  tollerare  il  difpiacerc,  fi  sforzava 
fin’  anche  a perfuadere  a’  confoli , di  non  leggere 
fubito  in  fenato  le  lettere  di  avvifo  , che  Cefare 
fpediva  , ma  che  dovettero  tenerle  fopprette  lungo 
tempo  , col  preteflo  di  accertarti  meglio  de’  fatti 
con  altri  documenti  , che  il  tempo  , e la  fama 
avrebbero  fomminiflrato  y e per  maggiormente 
sfogar  la  fua  bile,  configliava  loro  a fpedir  prima 
del  tempo  un  luscettore-al  proconfolo  (d) . Tale 
era  , dice  Dione  , 1*  ambizion  di  quell’  uomo  , 

«he  neppur  quelle  cofe,  nelle  quali  avea  egli  flef- 
fo  ajutato  Cefare  a confeguirle  , sfuggivano  dalla 

N 4 fu* 

[c]  Sed  hoc  moiette  ad-  p.  102. 
tnodum  fcrebat  , Caefarem  (d)  Itaque  Pompeius  con* 
tra  aligeri  , populoque  ejtis  fulibus  perfuadere  conabatur, 
res  geftas  tanta  admiratio-  ne  Calaris  epittolis  ftatim 
ni  effe,  ut  jam  feoatores  ad  xecitarent  ; fed  ommno  tan-  , > 
Gallos , tanquam  jam  prorfus  tifper  occultas  haberent,  do- 
in  fervitutem  redafìos,  mit-  nec  ipfa  rerum  gcftarum  fa- 

terent Quamobrem  po-  ma  eodem  pertingeret  : ur- 

pulum  fecum  incufabat , quod,  que  fucceffòrem  Czfari  et- 
fe  neglefto  , jam  Cafan  ftu-  iam  ante  conftitiitum  tera- 
dercnt  . Dia.  hi.  xxxix-  pus,  mitterent.  Dia.  tbid. 
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^anvo  fua  invidia  , ed  avrebbe  voluto  vederle  diftrutre  ; 
ma  6?°"  annojendofi  di  colui  , che  era  flato  da  fefleflò 
di  ce-  grandemente  promoffo  i per  fargli  foftenere  i fuoi 
con'.44  interefli  ( a ) . Ma  vedendo  vane  le  fue  doglianze 
Gn.  or  col  popolo,  perché,  abbandonato  lui  , fi  era  tutto 
Lento- dato  all’amore  di  Cefare  , nè  potendo  nulla  otte- 
ipMar  nere  da’  confoli  anzi  neppure  effer  creduto  , fe 
”UE''  alcuna  cofa  tentaffe  opporgli  , fi  rifolfe  a cercar 
Lucio  tutti  i mezzi  per  provedere  a fedeflb  , e per  ab- 
battere  la  grandezza  , e la  dignità  di  Cefare,  co- 
j.ippo.  me  quella  , che  formava  il  più  potente  invin- 
cibile odacolo  alla  fua  bramata  affoluta  poten- 
za (b) . Egli  (limava  , che  il  timore,  e l’invidia 
erano  i due  giudi  motivi  da  rompere  una  amici- 
zia : che  l’invidia  e ’1  timore  non  entrano  , fe 
non  dove  forge  tra  due  il  contrailo  o della  gloria 
o della  potenza  ; e fintanto  che  quede  fi  manten- 
gono nell’equilibrio  , l’amicizia  fuflide  ;wma  fe 
l’ uno  fupera’  l’ altro  , l’ inferiore  incitato  dall’  in- 
vidia , perfeguita  il  fuperiore  coll’odio  ; e ’l  più 
potente, inluperbito  dal  difprezzo  dell’ inferiore , non 
fi  trattiene  di  malmenarlo*  onde  avviene,  che  uno 
sdegnandofi  di  effere  inferiore,  l’altro  follevandofi 
nella  propria  grandezza  , fi  deve  neceflariamente  ca- 
dere 

• v 

[a]  Tanta  erat  in  eo  ho- 
tnine  ambitio,  ut  harc  quo- 
que, in  quibus  adipifecndis 
CXarem  ipfe  adjuverat,  in- 
videret  , everfaque  vellet  : 
eumque  libi  moleftuin  habe- 
ret,  quem  magnopere  orna- 
timi a fe  , ad  fuas  res  con- 
Pituendas  adhibuerat  . Dio. 
ibid. 

[b]  Id  segre  Pompeius  fe- 


rens , quum  neqile  per  confules 
fluicquam  obt inere  pofTet , Cse- 
faremque  majorem  jam  fa- 
fìum  intell igeret  , qnam  ut 
fibi  adverfus . euni  fides  ha- 
beretur,  non  exiguam  fibi  hu- 
jus  rei  curam  habendam  du- 
xit.  Dio.  l>b  xxxix.  p.  ioa. 

[c]  Dio.  lib-xxxix-  p.  102- 
ioj. 

[d]  Huiulmodi  cogitario- 

ni- 
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derc  dall’  antica  amicizia  alle  difcordie,  cd  alle  anh* 
guerre  intelline  (c).'  . 

Trovò  in  effetto  Pompeo  nel  fondo  della  fua  »»  c*. 
ambizione  politica , quelli  fallì  dettami , per  infran-  con*.44 
ger  Panni  tizia  , e la  parentela , che  tuttavia  avea  gn.cor 
con  Gufare  , per  armarfi  contro  di  lui  di  auto-  £*£‘T0U* 
rità  , e di  potenza,  atte  a rovinarlo  , e diflrug-  loM» 
gerlo  ; ma  non  vi  trovò  alcun  mezzo  da  metterli 
in  opera  , fenza  accoppiai  con  altri  ; riputandofi  Lucio 
molto  infufficiente  a far  egli  folo  alcuna  fronte  al 
fuo  competitore  . Quindi  flringendofi  in  amicizia  lippo' 
di  nuovo  con  Craffo  , che  gli  era  flato  Tempre 
nemico  (d)  , ed  occultandogli  i veri  difegni  , che 
nel  fuo  cuore  nudriva  , gli  propofe  il  penfiere 
d’ affumere  ambidue  una  feconda  volta  il  confor- 
to : fe  noi  relleremo  privati  , gli  diffe  , non 
avremo  fperania  di  far  cofa  alcuna  * ma  fe  pren- 
deremo il  confolato  , ed  imiteremo  CefareT  anco- 
ra noi  avrem  campo  di  maneggiare  gli  affari , e 
potrà  ognun  di  noi  uguagliarlo  , ed  uniti  , 
tra  poco  fuperarlo  (e) . Si  tVovava  allora  nell’  or- 
dine de’  candidati  L.  Domizio  Enobarbo,  preten- 
dendo il  confolato  per  giuflizia,come  quello,  che 
avea  cavalcato  que’  gradi  , che  ve  lo  doveano  C- 


nibus  Porr,  pei ii$  eontra  Ca:- 
farem,  quum  fefe  armaviflét, 
quod  fe  folnin  ei  dejicjendo 
nifficere  poffe  non  cenferet, 
CrafTitm  fibi  conjunfliorem 
magis  adhuc  reddidir  , cujus 
auxilio  niteretur  . Dio.  ibid. 

p.  ÌOJ. 

Te]  Quum  inter  fe  confpi- 
raflent,  eas  rationes  inivei* 
rune  ; fe  , fi  privati  manerenr, 


cura- 

nullius  rei  conficiendse  fpem 
habere  : fin  confulatum  ce- 

IiifTent,  atque  Cacfarem  aemu- 
ati  ; ipfi  quoque  fefe  rebus 
gerendis  dediflent,  pofTe  & 
eum  adacquare  , & ipfi  con- 
junflis  viribus  unicum  (eum) 
quainprimum  fuperare.  Dio. 
ibid.  Appian,  Btll.'Civil. 

ab.  a. 
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caramente  abilitare  . Torbido  ed  incollante  citta- 
m»  69°  ^ino  » c^'  e8^  era  ( a ) > notl  pentito  d’  eflferfi  al- 
ni ce- travolta  manifeflato  contro  di  Celare,  c de’  trium* 
Co**44 v*r'  ’ imprudentemente  continuava  a millantarli 
G*.Co*nel  corfó  di  quella  Tua  pretenfiooe  , che  le  vi 
£“'t°  riufciva  , avrebbe  fatto  centra  il  proconfolo‘.delle 
toMARGallie  , quel  tanto  che  Ron  gli  era  riufeitp -efe- 
crLL|-  guir$,  eflendo  pretore  ( b ).  Un’  impertinenza  così 
Lucio  sfacciata , mettendo  nel  dubbio  Pompeo , d’ incontrar 
m*r-  forti . ofìacoli  alla  fua  pretenfione  , non  meno  da- 
*irro.'  §li  altri,  che,  da’ contali  ftefli,  per  non  elferfi  ar- 
rollati  nel  tempo  opportuno  all’  ordine  de’  candì-, 
dati  confolari  , nè  dati  i loro  nomi  , fecondo  le 
leggi  , penfarono  elfi  avvalerli  del  mezzo  del  tri- 
buno Cajo  Catone  , per  far  sì,  che  non  fi  chia- 
maflero  i comizj  , e fi  rimettelfe  1’  elezione  ad 
altro  tempo , affinchè , cadendo  il  governo  nell’  in- 
terregno , avellerò  potuto  abilitarli  alla  doman- 
da (c) . Il  progetto  riufeì  fecondo  l’ aveano  me- 
ditato . Catone  , che  era  molto  fdegnato  contra 
il  confalo  Marcellino*  , per  avergli  impedita  la 
pubblicazion  delle  lue  leggi  , fi  oppofc  alla  con- 
vo- 


la) Vir  ncque  fatis  con- 
flans  & ingenio  mici . Svet. 
in  Neroh.  tap.  i i. 

(b)  Sed  cimi  L.  Domitius 
confulatus  candidati»  palam 
minareti»-  , Cpf.  fe  effeftu- 
xum,  quod  praetor  nequitfet. 
Svet.  in  vit.  Ct far.  cap.  14. 

(c)  Quoniam  vero  confu- 
latum  extra  id  tempi» , quod 
legibus  prarfinitum  cft,  pete- 
bant , fati(que  confìabar,  cum 
alios , tum  coniules  ( de- 


nim  nonnihil  viritim  edam 
Marcel linus  habebat  ) obfti- 
turos.ne  confules  ipfi  decla- 
rarentur:  id  effècerunt  inter 
alios,  ne  eo  anno  corniti» 
haberentur,  fummiffo  in  hoc 
C.  Catone ut  interrege  pro- 
dito , fecuridum  leges  , & pe* 
tere  magiftratum  ipfi  , & ca- 
re poflent.  Dio.  lib.xxx  ix. 
105. 

(d)  C.  Cafo  concionatim- 
eli comitia  {uberi  non  fi  tu- 
tu» 
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vocazion  de’  comizj,  e dichiarò,  che  non  avreb-  A**# 
be  mai  permetto  celebrarli , fé  non  gli  fi  dava  la  °'A 
facoltà  di  trattare  col  popolo  ( d ) . Pompeo  , e di  c*. 
Craffo  intanto , giudicando  la . loro  intraprela  facile  con*.44 
a rovinare , fi  rifolvettero  portarfi  a Lucca  , per  gm.co* 
impegnarvi  Cefare , la  cui  influenza  fui  popolo , e lent°u- 
la  potenza,  nella  quale  lo  vedeano  ftabilito,  facea  ioMu 
loro  fperare  di  poterlo  , con  vantaggiofi  progetti , 
tirare  a’  loro  interefli  (e) . L’ opportunità  di  tro-  luci» 
varfl  il  proconfolo  in  Italia  ve  li  fpinfe  , e’1  co- 
fiume  di  portarvifi  i Grandi  a vifitarlo  ogni  anno  Litro. 
in  quella  città  , mafcherava  affai  bene  i loro  di- 
fegni  . Elfi  giunfero  a Lucca  in  tempo  , che  le 
glorie  di  Celare  vi  aveano  parimente  chiamato  a 
vederlo  una  infinità  di  potenti  cittadini  , dame  , 
e magiftrati , non  meno  della  città , che  delle  pro- 
vincie  , vedendofi  con  ammirazione  ben  cento 
venti  fafci  di  magifirati  attuali  , all’  ingretto  del 
fuo  palazzo  , e più  di  dugento  fenatori  Roma- 
ni (/)  . Informato,  il  proconfolo  dello  fiato  della 
città  , intefe  le  controverfie  de’  fenatori  , e de* 

«onioli  , l’ impertinenze  di  Domizio  , e de’  par- 
v tigia- 

»um , fi  libi  cum  populo  dics  tlantm  , come  il  trattar* 
agendi  eflent  exempti . Cic.  col  popolo  fi  diceva  agera 
ad  Quint.  Frat.  lib.  n.  ep.6.  cum  populo’.  era  quello  arit- 
I minori  magiftrati,  come  to  de’  fupremi  magiftrati  ; 
erano  i tribuni , non  poteva-  e perciò  voleva  Catone  ac- 
no  nb  chiamare  i Comizj  , quiftar  quel  dritto  , che  fa- 
né trattare  col  popolo  ne*  pea  non  competergli. 

Comizj  , aftin.  di  perfuader-  (e)  Plutarco  vita  di  Craf» 
lo,  o ad  approvare,  o a ri-  fo. 

gettare  una  legge  , o altra  (f)  Plutarco  vita  di  Pom- 
propofizione  ; e moko  me-  peo.  Svetonio,  nell’ accennar 
no  di  perorare  allo  fteftò  , quello  fatto,  pretende  , eh* 

«he  fi  diceva  baùtrt  fon*  Celare,  a filile  dì  deludere 

Pe* 
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A»*o  tigiani  de’  fuoi  nemici  , trovò  egli  opportuno 
*a  697. l’ efpediente , prò  portogli  da  Pompeo,  e da  Graffo  , 
»*  Ci-a,’  quali  , febbcne  ne  comprenderti;  l’ incoftatua , e 
Con*.44  l' infedeltà  de’  principi  , non  gli  parve  in  quel 
Gì». Co*  tempo  ben  fatto  di  opporli  , e molto  metto  cdn- 
Lentu-  veniente  dirtruggere  un’amicizia,  che  avrebbe  po- 
*.o  Mar  tuto  fortificar  maggiormente  co'  .fuoi  beneficj  , e 
ko*1*  metterfi  nello  fteflo  tempo  per  mezzo  loro  a co- 
Lucio  verto  de’ tratti  d’invidia,  che  non  poteano  manca- 
lo *Fi-re  di  tenerfi  da  molti  contro  di  lui,  precifomente 
xipro.  in  uno  Stato  republicano , ove  per  vizio  comune  , le 
grandi  azioni  non  fi  fentono  mai  con  uno  lpirito 
indifferente,  nè  fi  loffie  volentieri  la  gloria,  e.  la 
fortuna  altrui  , da  chi  non  ha  petto  di  faperlo 
uguagliare  (a)  . Ritirandofi  intanto  i grandi  , e 
le  dame  , carichi  tutti  di  vantaggiofe  fperanze  g 
e di  copiofi  confiderabili  doni,  rollarono  Pompeo, 
e Craffo  a conchiudere  il  loro  trattato  . Conven- 
ne adunque  Cefare  , che  elfi  domandaflero  il  con- 
fidato nel  loro  ritorno  , perchè  avrebbe  egli  dato 
loro , non  folo  il  lbccorlo  per  mezzo  de’  fuoi  ami- 
ci , ma  parimente  fatto  crefcere  il  numero  de’ 
voti , che  avrebbe  fpedito  darfi  loro  da’  fuoi  folda* 


Domizio  dal  confolato , avefTe 
egli  chiamato  a Lttcca  Craf* 
fo  , e Pompeo  , a’  quali 
avefTe  obbligato  di  ^doman- 
dare il  confolato  ; ma  que- 
lla fua  vana  aflerzione,  oltre 
di  non  edere  foflenuta  d’ al- 
cun altro  autore  , è diretta- 
mente contraria  all’  autorità 
di  Plutarco,  che  l’avea  pre- 
ceduto ; e la  floria  medefi- 
jna  , non  meno  che  i fatti 


fufTeguenti  ci  pofìono  con- 
vincere dell’  umor  alterato  j 
che  avea  Svetohio  nel  nar- 
rare i fatti  di  Cefare  , per 
l’ odio  , che  nudriva  conrra 
il  governo  monarchico . 

(a)  Efl  enim  hoc  comma- 
ne vitium  in  magnis,  libe- 
rifqtie  civitatibus,  ut  invidia 
gloria:  Comes  fit  , & liben- 
ter  de  his  detrahant  , quos 
eminere  vidcant  altius  , nc- 
que 
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ti  : che  fi  aveflero  pure  fcelte.  le  provincie',  dopo  Aww* 
1*  elezione  , e fi  aveflero  proveduti  di  eferciti  per 
andarle  a governare  ; e riguardo  a fefteflo  , altro  DI  c«- 
non  richiele  , fe  non  che  lo  aveflero  fatto  ccmfir-  coVs.44 
mar  nel  fuo  governo  delle  Gallie  per  cinque  al-  gm.cor 

• ♦'  /r  ° . n 1 1 N ELIO 

tn  anni  , amn  di  potervi  tra  quello  tempo,  per-  lentu. 
fettameqte  .terminare  la  guerra*  (b) . - eoMar 

Ritornati  , che  furono  in  Roma  , trovarono  ”L“' 
già  fparfa  la  notizia  del  loro  trattato,  conchiufo  Lucio 
con  Cefare.  I principali  repubblicani , feguiti  pari. 
mente  dalla  difpofizione  del  popolo,  cominciarono  a lupo. 
ftrepitare  , riputando  il  fatto  una  manifefta  cofpi- 
razione , per  dividerli  tra  loro  T impero  Romano, 
e minare  interamente  la  repubblica  ( c ) . Il  confa- 
lo Marcellino,  nemico  di  Pompeo,  accefo  di  fu- 
rore contro  gli  ftelfi,  in  una  piena  aflenìblea  del 
popolo , domandò  loro  francamente , fe  pretendevano 
ed  afpiravano  al  confolato  . Pompeo,  tra  (portato 
più  di  lui , arditamente  gli  rifpofe , che  poteva  ef- 
fer  di  sì,  e poteva  -efler  di  nò  (d)j  ma  Craflo  , 
di  natura  più  moderato,  civilmente  gli  difle,  che 
egli  avrebbe  fatto  quel  tanto  avelie  giudicato 
più  utile , e vantaggiofo  per  lo  pubblico  bene  (e) . 

■ ...  Que- 


que  enim  xqao  pauperes 
alienarti  opuìentinm  pimen- 
tar forti! ni m Cor».  Ntpot- 

in  vit.  Cabli*  cap.  j. 

(b)  Plutarco  vita  di  Pom- 

peo,. Sveton.  Jul.  Carf.  cap. 
ao.  Appian.  Bell.  Civil.  lib.' 
ir.  p.  437.  . 

(c)  Plutarco  vita  di  Ca- 
tone , di  Pompeo  , e di 
Graffo, 

(d;  Plutarco  vita  di  Pont 


peo. 

(e)  Craffufque  idem  roga- 
tus , non  quidem  fimiliter  con- 
fiteretur,  fed  ne  inficias  quo- 
que iret  , ac  more  fuo  me- 
diana viam  ingreffus  : omnia 
fe,qux  ex  ufii  reipublica:  fu- 
tura crederet , fafhmim  dicc- 
ret . Dio.  lib.  xxxix.  p.  104. 
Plutarco  vita  di  Graffo , t di 

Vompto . 
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Imho  Quelle  gravide  rifpcjle  accefero  lo  fdegno  di  Mar- 
lin 697* cellino  y c 1°  portarono , follenùto  dal  fenato , a 
»i  c*- trattar  Pompeo  con  molto  difprezzo  (a)  , del  che 
Co v*.44  Grande  (degnofamente  gli  diffe  : „ che 

c>j.Cor„  egli  era  il  più  ingiallo,  e’1  più  ingrato  uomo  del 
jlemto-  » mon^°  » perchè  non  rammentavafi  , che  per 
1.0  Mar  „ lho  mezzo  era  divenuto  eloquente  da  mutolo  , 
ed  affamato,  che  egli  era , fatollo  fino  al  vomi. 

lucro  i)  tO  (6)  . 

cio*fi  Una  contefa  sì  accalorata , difanimò  i preten- 
*iIfpo,  denti  a più  affaceiarfi  pel  eonfolato  , non  parendo 
loro  di  poterti  avanzare  a petto  alla  dignità  , e 
potenza  di  Craflo,  e di  Pompeo.  Ma  M.  Catone  , 
che  mai  fi  arrendeva,  incoraggiò  Domizio  tuo  co. 
gnato  a non  punto  defiltere  dall’imprefa  : „ voi  non 
„ combattete,  gli  dicea  , per  ottenere  un  magi. 
„ ftrato  , ma  per  difendere  la  pubblica  libertà  , 
„ che  vuol  togliercifi  da  quelli  due  tiranni  (c)“. 
La  coftàhza  di  Catone  , e ’1  dubbio  di  non  ti- 
rarfi  l'eco  il  fenato  , intimorì  in  qualche  ma- 
niera Pompeo  , e per  provvedere  alla  fua  ficu- 
rezza  , chiamati  i Comizj  , procurò  colla  gen. 
te  armata  , che  P.  Craffo  figliuolo  del  trium- 
virp  avea  feco  portata  in  Roma  , e che  difpo- 
fe  nel  foro  , d’ impedire  1’  acceffo  a Domizio  . 
La  briga  non  fu  fenza  fangue  e percoffe:  il  fer- 
vo , che  prima  di  giorno  accompagnava  il  preten- 

fore 


(a)  Marcel linus  autem  hoc 
uno  mihi  quidem  non  fatis- 
facit,  qtiod  cum  nimis  afpe- 
re  traffat  , quamquam  ìd, 
fenatu  non  invito,  facit  - Cic, 
Tpijì-  ad  Quint.  [rat.  itb.  1 1. 

tp.  6. 


(b)  Plutarco  vita  di  Pom- 
peo , 

(c)  Plutarco  yit»  di  Pom- 
peo . 

(d)  Plut.  vita  di  Pompeo, 
e di  Craflo.  Dia.  /ib.xxxi}* 
p.  iqs. 
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fiore  nel  foro  eoi  lume  accefo  , vi  reftò  morto  a’  A*M® 
fuoi  piedi  • altri  furon  feriti  ; e s’ incuflc  tal  ti- 
more  ad  ognuno  , che  fi  (limò  bène  metterfi  in  DI  c«- 
falvo  ; e Catone  , che  volea  trattener  Doraizio  con'.44 
dal  non  fuggire , reftò  nel  tumulto  ugualmente  per-  GnXo* 
coffo  (d)  . Cosi  terminato  il  conflitto,  e rimarti  leÌt*. 
Craflò  , e Pompeo  fenz’  altri  , che  loro  facelfero  1.0  m*«. 
fronte  , furono  alla  perfine  eletti  a quel  fecondo 
confidato,  tanto  diffoneftaraente  pretefo,  come  di-  Lucio 
ce  Velico,  e don  sì  poco  decoto  efercitato  (e), 

Ma  non  terminò  qui  l’incominciata  confufio- uno. 
ue,  che  Pompeo  vedeva  inforta  a troncargli  le  mi- 
re . Dovea  egli  fortificare  il  fuo  partito,  per  af- 
fidare le  determinazioni  , che  fi  avea  con  CrafTo 
prefcritte  . Gli  conveniva  perciò  far  fortire  i ma. 
giftrati  minori  in  perfone , tutte  fue  dipendenti  , 
dalle  quali  averte  potuto  tirar  copiofo  alimento  la 
fua  fmifurata  ambizione  (/)  . L’  elezion  de’  preto? 
ri  , che  dovea  fufleguir  fubito  a quella  de’  con  fo- 
li , fu  un  altro  capo  della  fua  prepotenza . Il  po- 
polo , che  fi  unì  per  farne  la  fcelta  , inclinava  a 
favor  di  Catone come  quello , che  eflendogli  fia- 
ta accordata  dal  fenato  una  pretura  ftraordinaria 
con  altri  onori,  , per  la  Ipedizione  di  Cipro , l’ a- 
vea  lo  ftoico  oneftamente  rinunciata  (g)  ’ ma 
Pompeo  , che  non  potea  riputarlo  confacen- 
te a’  fuoi  difegni  , trovò  fubito  la  maniera  di 

elu- 

. ' ' *.  • . \ 

• -te)  Cn.  Pompeius  Se  M.  cipatum  cepifTent  , reliquoe 
Craffiis  alternili  injere  con-  quoque  magiftratus  iis  con- 
fulatum  , qui  neque  petitus  ferri  curaverunt  , quos  (ibi 
honetìe  ab  Kis  , neque  prò-  idoneos  intelligebant  . D;e. 
babihter  gcftm  cft  . Veli.  lib.  xxxtx.  p ■ loy. 

Paure,  lib.  1 1.  c.  45.  * (g)  PI  ut  arco  vita  di  CA* 

(f)  Quum  co  modo  pria*  ione-  , 
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c^erl°  » allegando  , copie  augure  , aver 
6 9r.*  col  la  fila  offervazione- , tirati  de’  cattivi  prono- 
bi  CE-fticj,  * fciolfe  per  allora  1’  alfemblea  (a)  . Non 
Cons.44  fi  oppofe  Catone  alla  temerità  de’  confoli  , 
P*^o«ndn  giudicando  egli  pròprio,  ottener  per  violenza 
ientu-  alcun  magiflrato  \b)  • indi  accecando  i popolari 
io  Mar  col  fulgor  dell’argento,  gli  venne  fatto  d’ efclu» 
der  Catone  , e lar  rimanere  eletti  Anzia,  e Va- 
iato tinio  (c)  . La  prudente  riferva  di  Catone  refe 
c!o*fi-  quelli  comizj  tranquilli  ; ma  dovendo  fufleguir 
Mirra,  quelli  degli  edili  , riforfe  il  furore  de’  fediziofi  . 
I partigiani  di  Pompeo  , che  vi  pretendevano  , 
impetrata  la  di  lui  protezione,  vi  riufcirono  trai 
diluvio  delle  ferite  , e delle  morti  , talmente  che 
non  ufandofi  verun  ritegno  alla  pedona  ed  alla 
dignità  del  Grande,  fpruzzò  il  fangue  talmente  a 
lui  vicino  , che  la  fua  velie  ne  reftò  tutta  fpor- 
cata  (d)^  e dovette  egli  mandarla  a caia  per  cam- 
biarla in  un’altra  . Quello  inconveniente  fu  l’ori- 
gine appunto  della  fila  futura  rovina  . La  giovi- 
netta Giulia , fua  jpoglie , che  fvifceratamente  l’ a- 
mava  , al  veder  le  velli  del  marito,  intinte  di 
fangue  , fupponcndolo  gravemente  almeno  ferito  , 

(a)  Plutarco  vita  di  Pom- 
peo , c di  Catone  . Catonem, 
ne  praeturam  obrineret,  im- 
pediverunt,  quem  videbant, 
ea,qii3E  agebantur  non  tole- 
raturutft  : nolebantque  ci  ad 
contradic^lfidum  vtres  legiti- 
mas  accedere  ■ Dio  i/b.xxx i x. 

T «05.  > ■ 

(b)  Ac  prsetonim  qtiidem, 

3uod  Caro  nihil  vi  agen- 
um  ftbi  ducebat,  cornuta 


pacata  fuerunt  . Dio.  lib. 
xxxix.  p.  105. 

(c)  Plutarco  vita  di  Pom- 
peo, e di  Catone. 

(d)  Plutarco  vita  di  Pom- 
peo . In ’zdilibits  autem  cu-< 
rulibus  creandit  , ita  res  ad 
ca:dem  devoluta  efl  . , ut 
Ponipeitts  multo  fangtiine  a- 
fpergeretur.Qui  a popolo  dc- 
Kdt  erant,eos  fibi  fuppliccs 
faclos  Pompei  h$  & Cràfliis  , 

(ipG 
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osdde  in  un  profondo  deliquio  , e trovandoli  gra- 
vida ne  abortì  , e poco  dopo  vi  lafciò  finalmen- 
te la  vita  (e).  Terminate  intanto  quelle  fediziofe 
elezioni , fi  venne  alla  perfine  alla  diftribuzion  del- 
le provincie  , che  doveano  prendere  a governare , 
terminato  , che  avevano  il  loro . confolato  , ed  a 
progettar  la  proroga  del  governo  di  Celare  , co* 
me  gli  avean  prameflo  f Odio  , che  volea  piìi 
tefori  , che  dignità  ; ottenne  la  Siria  colla  carica 
di  far  la  guerra  a’  Parti , contra  i quali  egli  am- 
biva portarfi  (f)  ; e Pompeo,  le  cui  mire  tende* 
vano  all’  affoluto  dominio  , prefe  tutta  l’Africa 
colle  Spagne  , ove  in  punto  lenti  vanii  de*  rumo- 
ri . Il  tribuno  Trebonio  , che  ne  propofe  la  leg- 
ge , fupplcndo  alla  fimulata  fvogliatezza  di  Pom-  Awko 
peo  , vi  aggiunle  la  facoltà  ad  ambidue  di  pren- 
derfi  quapte  truppe  voleano  da’  cittadini  , e da’  di  ck- 
focj;  di  far  la  guarra  e la  pace  con  chi  loro  pia.  J.****5 
ceaj  e di  ritenerne  il  governo  per  cinque  anni  (^).gn.pom 
• Una  propofizione  sì  ftrana,  che  conferiva  tan- 
ta  autorità , e potenza  a’  confoli , non  apportò  po-  LUcio 
co  difturbo  a’  l'enatori , c principalmente  agli  ami-  £lc,Mlp 
ei  di  Calare  , i quali  confideravano  , che  fe  que’,*4MO 
Tom.  IL  O due 


( ipfi  enim  corniti;*  habe- 
bant  ) ad  sdilitatem  admi- 
ferunt  .'Dio.  ibid. 

(e)  Plutarco  vitq  di  Pom- 
peo. 

(f)  Gradò  bellum  Parthi- 
cum  in  animo  inolienti , Sy- 
ria  decreta.  Veli.  Pat.  2.4 6. 

(g)  C vero  Trebonius 
tribunus  plebis  legem  con- 
fcripfit  , qua  alteri  Syria 
fum  vicini*  regioni  bus  ; Al- 


teri Hifpani®  ( nam  ibi," 
quoque  nuper  motus  quidam 
exorti  erant  ) ad  quinquen- 
nium  ailF.gnabantur  : urque 
fumcrent  fibi  quantum  vel- 
ient  militum  ex  civibus  & 
fociis  , bellumquc  & pa- 
cem,  cutn  quibus  ipfis  vide- 
..xetur , contraherent . Dio.  lib. 
xxxix.  p-  105.  Plutarco  vii * 
di  Pompeo , t di  Crajfo. 
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anno  <}uc  ottcncano  quel  tanto  fi  ayean  propofto , Cefa* 
va  6°*  re  ì il  cui  governo  andava  tra  poco  a finire , avreb, 
ci  ce-  bc  le  fue  cofe  vedute  ridotte  all’  eftremo  ; perciò 
con'.45  preparandoli  ad  impedire  la  pubblicazion  di  quella 
gn.pom  legge , che  doveva  approvarli  dal  popolo,  incuffero 
ó°oN!i*.  timore  a Pompeo,  e Craflo,  che  per  placarli, 
Lucio  dovettero  elfi  accordare  a Celare  la  proroga  del  di 
classo*  lui  governo  per  altri  cinque  anni:  cofa,  che  diffidi- 
li- mente  avrebbero  am mefla,  fe  le  circoffanze  del  tem- 
po gliene  averterò  potuto  difpcnfare;  ed  in  tal  gui», 
fa  induffero  il  fenato  a favorire  il  loro  partito  (<*)• 
ma  non  vollero  proporre  • quella  legge  al  popolo , le 
prima  non  fu  loro  approvata  quella  de’  fcambievoli 
loro  governi  ( b ) . Catone , che  a tutto  fi  volle  op-? 
porre,  non  olìante  il  filenzio  , che  fece  intimargli 
Trebonio,non  riportò  nel  foro  altro  vantaggio  , do- 
po effere  fiato  quafi  trafeinato  in  un  carcere  (c),  che 
di  lafciarfi  quel  giorno  irrifoluto  ,T  affare . Il  di  fe- 
guente  lo  Stoico più  oftinato  che  mai,  occupò  il 
foro  con  Ateio,  Favonio  ed  altri  fuoi  aderenti,  ove 
fufeitandofi  altro  fiero  tumulto , trai  furore  de’  colpi, 
c delle  morti  , furon  finalmente  approvate  le  legT 
gì  {d)  . I conloli , avendo  fuperati  gli  ollaeoli  ne’ 

punì 


(a)  Graviter  hoc  multi , at- 
que  in  primis  amici  Cadarìs 
tulcrunt  ; quoti  futurum  erat, 
ut  fi  hi,  ea,  qiue  intendebant 
obtinoiflènt,  Casfar,  Cui  im- 
perii tempus  exiverat  ; in 
artìum  redigere  tur.  Hac  de 
cauITa  , quum  fe  ad  impti- 
gnandum  rogationem  cam 
nonnulli  pararent,  venti  con- 
fili^, ne  iis,  qua:  molieban- 
tur,  exciderrnt,  Catari  quo- 


que fe  imperinm  ad  tricn* 
nium  ( ita  emm  revcra  iq- 
venitur  ) prorogaturos  dixe- 
runt  ; eoque  modo  i!lo$ 
in  fua  fentcntia  perduxe- 
runt  . Dio.  tbid.  p ■ 106. 
Sembra  qn’  errore  di  Dione  , 
faveti  credito  prorogato  il 
governo  a Celare  per  tre 
altri  anni  . Plutarco,  e tnt-, 
ti  gli  altri  fcrittori  lo  arti- 
«orano  per  cinqu? . 
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plinti  principali  , per  lafciarfi  riputare  inclinati  al0*v™ 
decoro  dello  Stato,  ed  al  buon,  ordine  de’  pubblici  (,9$. 
affari,  vollero  ftabilire  delle  pene  maggiori  contra  81  Ce- 
que’  che  brigavano  i magiftrati  con  immodefle  lar- co**.4S 
eizioni  ; quafi  che  i loro  maneggi  , dice  Dione , 
fofTcro  flati  occulti  , ed  avellerò  occupato  il  *?. , 
folato  per  forza  , e non  per  danaro  (c)  , c perselo 
dare  a divedere  un  principio  di  savia  condotta  ,cr*s.o 
aggiunfero  la  propofizione  di  una  nuova  legge  firn- n. 
tuaria  , quantunque  efll  medefimi  avefi'ero  portato 
il  lulTo  , e la  delicatezza  delle  tavole  all’  eccello. 
OrtenfiQ  , che  vi  era  parimente  molto  inclinato* 
vi  fi  oppofe  con  intrepidezza , fondato  fulla  gran- 
dezza della  città  , e fulla  funtuofità  , e magnifi-v 
cenza  domeftica  de’  confoli  fteffi,  de’ quali  lodan- 
done il  coftpme,  tuttoché  foffe  il  kilfo  il  pii» 
potente  veleno  degli  Stati , e principalmente  delle 
repubbliche  , fece  che  defifbffero  dalla  loro  in- 
traprefa  (/’).  Tale  fi  fu  l’apertura  di  quello  lo- 
ro fecondo  confidato  ; e tali  i principi  del  loro 
governo , di  cpi  non  han  lafciato  altra  migliore  , 
c pili  degna  memoria  . * 

Verlo  lo  fteffo  tempo  Pompeo,  per  conciliarli 
. O z - di 

S 


[b]  Dio.  ibid. 

[c]  Itaque  ( Caro  ) juffiis 

tacere  , non  (latini  dicendi 
finem  fecit  , fed  ex  concilio 
«tiam  exturbatns  raptufque 
reverfus  eft  : tandemque  in 
carcererò  etiam  , juflus  ab- 
duci,  nibil  remifir.  Dio. ibid. 
f.  1 06.  , 

[d]  Dio.  ibid.  Plurarco  vi- 
ta di  Pompeo , (fi  Craffo  , « 
«fi  Catone . . 


[e]  Quafi  vero  Jpforum  de- 
liba , baud  pai  am  efienr  , 
qui , non  pecunia , fed  vi,  ro$- 
giftjatum  occupaflent  . Di*, 
lib.  xxxix.  p.  107. 

. [f]  Hortenfius,  qui  exiis, 
qui  maxime»  fuiftptus  faCe- 
rent , erat  -,  urbis  magnirudi- 
ne  verbis  explicata  , confidi* 
bufque  fumptuofitatis  donie- 
fiicz  magni  ficientiatquc  ergo 
collaudata  » eorumque  vita 
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di  nuovo  l’amore  del  popolo  , e la  buona  fama, 
6,#'  che  avea  quafi  interamente  perduta  per  tali  impu- 
di  ce- denti  maneggi  , e per  aver  troppo. lalciato  feopri- 
Con*.45  rc  la  fua  fmi furata  ambizione , fece  egli  la  folen.? 
Gv.pom  nc  apertura  del  fuo  teatro . Quello  luperbo  , e 
òvo'ti*.  tnaeftofo  edificio  , la  prima  volta  , che  fi  vedette 
Lucio  permanente  , e di-  fabbriche  , era  ftato  lavorato. 

fui  modello  del  teatro  di  Mitilene  , che  avea  lo- 
n.  disfatto  il  fuo  genio , nel  vedervi  rapprefenrare  i 
giuochi  , e gli  fpettacoli  ; ma  di  una  ampiezza 
cosi  fmifurata  , che  alcuni  lo  deferivono  capace 
di  contenervi  ottantamila  perfone  (a)  . Se  ha  da 
crederli  a Dione,  la  fpela  della  coflruzione  fu  fat- 
ta da  Demetrio  fuo  liberto  , che  fi  era  flrabocche- 
volmente  arricchito  in  tempo  delle  fue  fpedizioni, 
e che  per  non  far  vedere  al  pubblico  , la  fomma 
delle  ricchezze  acquiflate , cedelfc  la  gloria  di  que- 
llo fòperbo  edificio  al  nome  del  fuo  padrone  (ù) . 
Vedeafi  quello  portentolo  teatro  nobilmente  ador* 
nato  delle  più  preziose  rarità  , che  potette  imma- 
ginar la  pittura  , e la  (cultura } traile  quali  vi 
ammirava  Plinio  il  ritratto  di  Eutiche,  che  fiera 
sgravidata  di  trenta  figliuòli,  e che  veniva  (atter- 
rata da  venti  • e quello  di  Alcippa , che  avea  dato, 

fuse  orationi  , tamquam.  in 
fubfidium  adhibita,  ut  a prò- 
polito  difeederent  , effoit  . 

Dio.  ibid.  • 

[a]  Dio-  lib-xzxiz-  p-to8. 

Plutarco  vita  di  Pompeo. 

[b]  Ego  & hxc  ita  accepi  : 
le  hoc  preterea , id  tbeatrum 
non  a Ponr.peio  cxtruftnm  ef- 
fe, led  Demetrium  libertum 
ei'.r- , id,  ex  pecuruis , quas  duca 


glia 

miles  fubèo  e#«t,  paraverat, 
condidilfe  ..  Ifque  reti)  Ili  me 
nomen  ejtis  fadi  , ad  Pom- 
peiuin  retul  it  : ne  male  au- 
dirct,  quod  libertus  tantiuq 
pecunia:  collegiflet , linde  tan- 
tos  fumptus  facete  peffet  . 
Dio.  Hit-,  xxxix.  p.  io3.  Se - 
ntc.  de  TranquiiL  vii*  Hi.  t, 
c.  S. 

[c]  Pompeius  magtms  in 
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alla  luce  un’elefante;  dipinti  ambidue  da’  più  ce-  AN*» 
lebri  pennelli  (c)  . . Aveva  annetto  un  falónè  per  **,,,£.* 
congregarvi  il  fenato  , ed  un’  altro  per  trattarvi  di  er- 
te caule,  e gli  altri  pubblici  affari  ; e finalmente  coV».4* 
net  fondo  fi  aggiungeva  un  magnifico  tempio  , Gm.pom 
dedicato  a Venere  Vincitrice,  per  velare  il  piace- u. 
re  degli  fpettacoli,  fotto  il  culto  di  quella  Dea  (</).locio 
iPompeo  volle  aprirlo  -con  urta  lolennirà  , e con  causo* 
Una  profufione  sì  flravagante  , che  (gomenterebbe  n. 
oggi  ad  imitarla  il  più  gran  monarca  della  ter. 
ra  (e)  1 Le  rapprefentazioni  fceniche  , e la  mnfi- 
ca  furono  dèlie  più  feelte  , e fublimi  , che  in 
quel  tempo  potevano  immaginarfi  . Vi  fi  videro 
ttrepitofe  , e dilettevoli  cacce  , con  formidabili 
combattimenti  di  beftie  feroci  . Per  cinque  giorni 
continui,  furono  in  quelle  pùgne  ammazzati  cin- 
quecento leoni  ; e nell’ultimo  fece  egli  vedere 
per  la  prima  volta  ai  popolo  Ramano , una  batta- 
glia di  gladiatori.,  con  circa  venti  elefanti  , parte 
de’  quali  nella  fletta  pugna  reftarono  full’ arena,  e 
parte  ne  morirono  dopo  ; riputando  memorabile, 
riflette  Seneca,  un  genere  di  fpettacoio  , che  an- 
dava a diftruggere  gli  uomini,  per  mezzo  di  una 
nuova  invenzione  (/)  : il  che  diede  nell’  atto  tal 

O 3 fen- 

wrnamentis  theatri  tnirabiles  turus  eflet  , cujus  gradtis  vi- 
fama  pofuit  effigies  , ob  ce  theatri  effent . fluì.  Geli. 
id  diligentius  magnomra  ar-  lib-  io.  i-  Ter  tuli,  de  fpe - 
tificuta  irtgmris  eiaboratas,  Sacul.  cap.  x. 
inter  quas  legitur  Eutrche:  £e]  Magnificentiflimo  vero 

a vidimi  liberìs  rogo  filata.  Pompe»  nofìri  mt:ncre  in 
Trallibus  enixarrigiTita  par-  fecundo  confutati!  , Cic.  de 
tus  r Alcippe  elephantum  atfìc.  lib.  11.  e.  \ 6. 

Ptin.  Hi  fi.  Nat-  lib-  vii.  j.  [f]  Princeps  civitatis  (Pom. 

[d].  Qmim  Pofnpèius  in-  peius  ) & inter  antiqnos  prin- 
quit ,-*dem  vièìorùe  dedica-  «pes,  ut  fama  traudir,  bo- 

ni- 
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A-mm°  fenfo  di  cohipafiione  al  popolò  , che  convertì  il 
ma  ó9k"  piacere  ih  elecrande  imprecazioni  contra  lo  ftelfo 
pi  Ce-  Pompeo  ; mentre  aliando  quelle  beflie  la  probo* 
Con*.45  fcide  al  cielo,  parea,  che  ne  imploraflero  la  ven- 
Cn.pom  detra  , effendofi  violato  loro  il  giuramento  , che 
cno*u!  i condottieri  avean  pi  flato  nell’  imbarcarli , di  non 
Lucio  farli  foffrire  in  Roma  alcuna  ingiuria  (a)  , rifve- 
Cea'sio  ghandofi  così  nella  mente  de’  Romani  la  volgare 
ii.  opinion  che  correa  , di  tener  dii  qualche  focietà 
colla  fpecie  umana  {b) . 

Quelli  fanguinofi  fpettacoli , febben  fodisfa- 
ceflero  il  gullo  depravato  del  popolaccio  Romano, 
• ; fìcchè  Pompeo  ne  ritraefle  ancora  il  beneficio  di 
rientrar?  in  parte  nella  grazia  di  lui  (c),  non  pò* 
teano  ragionevolmente  approvarfi  dalla  gente  piu 
favia  , e fennata  , poiché  lo  fpirito  umano  non 
fembra  effere  uguale  in  tutti  gli  uomini.  Se  altri 
lodavano  quelle  introdotte  carnificine  , e maggior- 
mente quelle  de’ gladiatori , perchè  penfavano  , che 
lo  fpargimento  del  farigtie-,  o degli  uomini,  o del- 
le belìie  feroci,  rendendo  gli  uomini  forti  cd  in* 


fiitatis  eximis,  memorabile 
putavit  fpeftaculi  eenus,  no- 
vo more  perdere  homines  . 
Sente.  de  brevi t.  vita  cap.  1 3. 

[a]  Pompei j quoque  alte- 
ro confutati!  dedicjitione  tem- 
pli Vcneris  vi<3r»ei^,  pugna- 
vere jn  circo  vigiliti  ele- 
phantes . ...  Arnica  fugz  fpe, 
mifericordiam  vulgi  inenarra- 
bili, habitu  qtierenres.  fuppli- 
cavere  , qnaaam  fefe  lamen- 
tatone compiorantes  , tanto 
popoli  dolore,  ut  obliti»  un* 


peratorls ffens  univerfus 

confurgeret , dirafque  Pompe- 
io,  qtias  ille  mox  luitipsna*, 
imprecaretur  . Phn.  y^.  N. 
lib.  vili,  c vii.  Dio.  lib. 
fcxxix.  p.  I08.  Plutarco  vita 
di  Pompeo  . 

[b]  Extremus  elephanto- 
rum  dies  fuit  : in  quo  ad- 
miratio  magna  vulgi  atque 
turba:  ; delegano  nijlla  exti. 
tir  , quin  etiam  mifericordii 
qusedatn  confecuta  efì , atque 
opinio  ejuiìnodi  , cfTe  quan- 
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differenti  alla  morte  , fi  portavano  con  più  faci- 
lità  al  meftier  della  guerra  , e combattevano  con 
più  coraggio  i nemici  : fine  il  più  probabile  della  BI  co- 
loro introduzione  (ri)  ; non  pochi  erano  quelli  , co*$.4S 
che  concependone  dell’orrore  , e dello  sgomento,  Gn.pom 
le  deteftavano  , e riprovavano  , come  cofe  ripu-  ,* 
gnanti  alla  natura  medefima  : „ che  piacere  , di-  n'cio 
ceva  in  fatti  Cicerone  al  fuo  amico  M.  Mario  ,càC»**ì» 
cui  felicitava  di  nbn  efiervi  intervenuto  pof-  n. 

„ fono  mai  -apportare  que’  fecento  muli  nella  Cli- 
tenroèftra  , o nel  cavallo  Trojano  le  tremila 
M tazze  ? qual  diletto  la  diverfità  delle  armi  di 
„ fanteria  , o di  cavalleria  in  un  confitto  ? che 
fodisfazione  può  incontrar  mai  un  uomo  favio 
ed  illuminato,  al» Vedere  un’altro  uomo  sbnsna- 
„ to  da  un  fiero  leone  (e)  “ . ^ Nientedimeno  però 
l’antica  coftumanza  della  repubblica  , la  paflione 
fthifurata  de’  Romani  nel  godimento  di  Ornili 
fpcttacoli , l’anfietà,  colla  quale  gli  richiedevano, 
t defideravano , quanto  il  pane  j il  favore  , e le 
laudi,  con  che  colmavano  i più  gencrofi,  che  lo- 
s O 4 ro 


darri  illi  belluz  cum  genere 
humano  focretatem.  Cic.  E- 
pìfi-  farti,  lib.  vn.  ep.  i., 

[c]  Enimvero  his  mune- 
ribns  Pompeius  haud  vilem 
a populo  gratiam  iniyit  . 
Dio.  lib  xxxix-  p.  ioS.  PI* 
torco  urta  di  Pompeo  . 

[d]  Multi  diCunt  apud  ve- 
teres,  hanc  devotionem  con- 
tra  hoftes  faftara  ,nt  civinm 
fanguine  litàro  fpecie  pu- 
gnarmi! fe  Nemefis  , id  eft 
vis  quzdam  fortune,  fotia- 


ret.  Alii  hoc  literis  tradunt 
( quod  verifimilius  credo  ) 
ituros  ad  bellum  Romanos 
debuifle  pugnas  videre  & 
vulnera  , & fcrmm  , & nu- 
das  inter  fe  cohortes  , ne 
dimicantes  in  bello,  armatos 
hoftes  timerent  , ant  vulne- 
ra & fanguinem  perhorre- 
fcere.nt . jùt.  Capitolin.  in  vii, 
Maxim  et  Balbi  ni . 

[e]  Cic.  epift.  fam-libvtr. 


t 


s 
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»*Nro  ro  fcmminiftravano  tali  piaceri  ; e ’l  gufio^comun* 
m*  698.  quc  foflc  depravato  di  que’  tempi,  in  quelle  fan. 
^c-guinofe  battaglie  , rendevano  obbligati  ed  indi. 
coni.  j Fpenfabili  i Grandi , per  contentare  il  pòpolo  a do- 
pooMt vei^  rapprefentare  ; ed  eflendo  finalmente  confi- 
gno  ìi.  derati  come  una  delle  piti  calde  raccomandazioni, 
Luci°  chj  oli  fi  potefiero  fare  , per  meglio  elfer  efaltati 
Crasso  negli  onori  , che  conferiva;  cercava  ognuno  mag- 
lu  giormentc  diftinguerfi  in  tali  feftcggiamenti  colle 
più  rare  , c ftrepitofe  rapptefentanze  . Talmente 
che  Cicerohe  , più  atto’  a combattere  colla  voce , 
che.  colla  fpada  , tuttoché  fembra  difapprovarle  i 
non  potè  pure  difpenfarfi  nel  fuo  trattato  degli 
offic)  « piantar  per  'màffima  ,,  che  quanto  erano 
„ tali  fpettacoli  nel  generale  viziofi , altretanto  lo 
i5  erano  nelle  òccafioni  neccffarj  , ed  indifpenfabi- 

»,  li  “ W * ..  / • 

Mentre  ih  Rorria  fi  combattevano  i magi- 
.firati  i e la  potenza  di  Pompeo  * e di  Craflo  art* 
dava  a riftabilirfi  * ed  a fortificarfi  con  più  pro- 
fonde radici  ; la  Gallia  apriva  a Cefare  un  nuo- 
vo campo  di  cfercitate  il  fuo  valore  con  altre 
più  incognite  , e bellicofe  nazioni  . Gli  Ufipeti  , 
ed  i Tenteri  {b) , due  popoli  della  Gérrtlania  , 
fiancati,  e perfeguitati  da’  Svevi , erano  fiati  ob- 
bligati , tuttoché  famofi  per  la  produzione  della 

ca- 


[a]  Tota  igitut  ratio  ta- 
lium  largitionum  in  genere 
vitiofa  eft  , temporibus  ne- 
ceflaria.  Cic.  de  ojjic.  lib.ii. 
(■  16- 

fbj  Gli  llfipeci  eranqne’  di 
Francfort  j cd'd  Tenteri  , 


qtie*  di  Affla. 

(c.)  Tenfleri  ftiper  lpii- 
tum  bellorum  decns  , eque- 
ftris  difciplinae  arte  prscel- 
lunt . Nec  major  apnd  Cat- 
tos  peditum  laus,quam  Ten- 
fteris  tquitum  . Tutù,  de 
tne- 


Digilized  by  Google 


Librò  Quarto.  217 


Cavalleria  , e pel  numero  grahde  di  truppe  i che 
mettevano  in  armi  (c)  , a sloggiare  da’  loro  pae-  £’A  69£ 
fi , e giti  raminghi  da  luogo  a luogo  per  tre  an-  Dl  c*- 
ni , fi  erano  finalmente  portati  a piantare  alle  rive  co*  s.4* 
del  Reno  (d).  I Menapj. , che  vi  abitavano,  fpa-  gm.Pom 
ventati  dalla  loro  moltitudine  , abbandonarono 


pofiefiioni,  e’  luoghi  , che  avfeano  di  là  dal  fiu-  luci® 
ine  , e fi  fortificarono  all’  altra  riva  , per  im-  calsi® 
pedire  il  patteggio  a que’  popoli  . La  mancanza  n. 
delle  navi  per  avanzarfi  * obbligò  gli  aggreflori  a 
fingere  una  ritirata , cd  ingannati  da  quella  i Me* 
napj  , ritornarono  di  nuovo  di. là  dal  fiume  , nuli 
la  fafpettando  di  frode  j quando  all’  improvifo  fi 
videro  affaltati  da’  loro  nemici  * i quali  fattone 
di  loro  una  ftragge  , non  fidamente  occuparono 
di  nuovo  i poderi,  itia  colle  havi , che  ritrovaro- 
no , varcarono  il  fiume , e fi  piantarono  ben  cor- 
redati all’  altra  fponda  ; .ove  fi  mantennero  • per 
tutto  1’  invernò  (e)  co1  beni  fletti  , che  aVean 
predati  i Avvifato  Cefare  di  quello  avvenimen- 
to , e non  fidandoli  puntò  alla  fedeltà  de’  Calli  t 
de’  quali  troppo  gli  era  noto  il  volubile  co(lumey 
e ’l  curiofo  indagar  da*  foraftieri , onde  veftiflero  , 
e per  qual  fine  , per  tirar  quindi  le  óccafioni  d’ 
intraprendere  cole  nuove  ; fi  rifolfe  ritornare  in 
provincia  anche  prima  , che  meglio,  fi  rifcalddtte 

r ari* 


morii).  Cerman.  i.  fi. 

%[d)  Ift  cadem  caufa  fue- 
nint  Ufipetes  & Tenfìeri, 
quos  (opra  diximus  , qui 
cotnphircs  annos  Svevortim 
vim  fuftinuenmt  i ad  ex* 
tresama  tancn  agni  ex* 


pulii , & multis  locis  Ger- 
maniz  triennium  vagati,  ad 
Rhenum  pervenerurit  » Gr- 
fer.  de  Bell.  Gal !ie.  lite.  tv. 

* [e]  Czf.  d«  Bill.  Gallic, 
fili,  tv,  c.  4. 


Digilized  by  Google 


itfl  Storia  della  VitA  di  Giulio  Cesare 

Awvo  T aria  (a)  k Trovò  -egli  al  fuo  arrivo  appunto 
quelle  novità,  che  aVea  fofpettate.  I Galli*  sulla 
»t  Ce-  fperanza  di  trattenere  gli  avanzamenti  di  Cefare, 
tol»*.45  non  lolo  * aveano  della  corri  fpondenza  co’  nuovi 
Cn.pom  popoli  , Ina  gli  avevano  animati  ed  invitati  ad 
avanzarfi  più  dentro  la  Gallia  , ficuri  , che  non 
Lucio  farebbe  mancato  loro  foccorfo  opportuno  ; animan- 
c»*sso  dogli  con  ^ue^e  promefle  .ad  eftcnderfi  fiho  agli 
»iu  Eburoni  , ed  a’  Condrufi  , popoli  federati  de’ 
. Treveri  ( b ) . L’  avveduto  Proconfolo,  per  preve* 
ninp  a tempo  P eccello  , fenza  punto  far  cono* 
fcere  alcuna  diffidenza  * chiama  a parlamento  i 
principali  della  nazione  * e fortificati  .con  melato 
difcorfo  i loro  animi  , comanda  loro  a fotnmini- 
ftrargli  la  cavalleria  promelfa  in  fuffidio , per  far 
tolto  la  guerra  a’  Germani  (c). 

Preparate  in  fatti  le  vettovaglie  , ed  amma- 
nita la  cavalleria  , intraprefe  egli  la  marcia  per 
que’  luoghi  , ove  fapeva  eflerfi  fermati  i nemici  , 
Gli  Ufipeti,  ed  i Tenteri,  avviliti  dell’imminente 
tempefta  -,  Spedirono  de’  legati  al  proconfolo  per 
ri  moverlo  dell»  fua  intraprefa  . Il  loro  ragiona* 
mento  fentiva  della  temerità  , temperata  da  qual* 

'<  ‘ ' che 

• ì . • * ; ' ..  ' « 

quartato , Se  mercatòres  in  op- 
pidis  , vulgiis  circiimfiflat  , 
quibus  ex  regionibus  venianr* 
quas  ibi  res  cognoverito , pro- 
nunciare cogant .....  . . Qua 
confuetudine  cognita  , Cariar 
ne  graviori  bello  occurrereti 
róaturius,  qtiam  confuevera^ 
ad  exercitum  profirifeirut  . 
De  Beli.  Gallic.  lib.  IV-  cap.f» 
& 6.. 

[b]  Eo  quum  vcniflèrr  ea* 

qu« 


[a]  Hìs  *de  rebus  Catfar 
certior  faflus,  & infirmita- 
tem  Gallorum  veritus,  qnod 
funt  in  confili!*  capiendis 
ttobiles,  & novis  plerumque 
rebus  ftndent,  nihil  bis  còm- 
mitrendum  exiftitnavit  . Eft 
•utem  hoc  Gallic*  cohfiie- 
tudinis,ut  & viatores  etiam 
invitos  confiftere  cogato;  & 
quod  quifque  eorum  de  qua 
K audicrit  , aut  ccgooverit 
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che  dolce  efpreffione.,*  I Germani,  gli  dicevano  ì 

Lesati,  non  fono  i primi  a mtioVer  guerra  alMA69g. 
” popolo  Romano  , ma  fe  fi  veggono  molcftati, 
non  ricufano  di  combatterli  ; effendo  loro  anti*  CoNS. 

I co  coftume  di  refifterc  a chiunque  voglia  azzuf*  Os.jon 
, farfi  con  erti  , nè  max  pregarlo  a defiftere:  che  «NO  I!» 
” fapefle  però  , che  effi  eran  cóli  venuti  centra-  uc^ 
voglia  , perchè  cacciati  da  cafa  loro  ; e che , CRAt,a 
fc  1 Romani  voleanto  la  loro  amicizia , ne  avreb-  n. 

” bero  tirato  dell’ Utile quando  aflegnaflero  loto 
” de’  campi , o tolleraffero  , che  riteneffero  ì con- 
” quiftati  : che  nelle  armi  non  la  cedeano  fe 
non  a’  Svevi  , a quali  non  poteano  pareggiarli 
” neppure  gli  Dei  immortali  ; non  effendovt  nel 
”,  mondo  chi  poteffe  fuperarli  (d)  “ . Celare , cui 
non  falliva  mai  l’eloquenza,  dopo  un  fodo  ragio- 
namento , rotondamente  conchiufe  “ che  con  loro 
non  poteva  egli  avere  alcuna  amicizia,  fe  pen- 
savano reftarfi  nella  Gallia:  che  non  era  giufto, 
che  que’  che  non  aveano  potuto  difendere  ì 
” propri* , occupalo  i’  luoghi  altrui  : che  ' nell* 

" Gallie  non  vi  erano  tanti  terreni  difoccupati  » 

” che  poteffert  <oncederfi,  fenza  difeapito  de’  na- 
” ' » tu" 

mux  fore  fufpicatus  erat,  fa- 

cognovit  : miffas  legano-  di  Liege  ; ì Condrufi  que  di 
ues  a*  nonnulli»  civitatibus  Madrid,  e dr  Aquifgrana. 
ad  Germanos  ,'  invitatofque  " (c)PrinciDibus  Galli*  evo- 
!os  Jti  ab  Rheno  difeede-  catis  , Cefo,  « que  co- 
renr  • omniaque , qu*  pofìu-  gnovèrat  , diffimulanda  fibl 
l?Jr  *t  ab  fe  fore  parata  . cxìfìimavit  ; eorumque  am- 
Qua  fpe  addufli  Germani,  mis  permulfis  & confirmatis 
latius  jam  vaeabantur , & in  equitatuque  impetrato,  belluf» 
finèf  Èuburommi  & Condru-  Germani*  grrere  con. 

forum  , qui  funi  Trevirorum  ©tuif . De  Bell.  Culi.  «V.  6. 
cliente»  , perveneuat , IkU , ' (dÌ  M»  1W.7. 
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„ turali , e di  una  §ì  gran  moltitudine  : ma  che  fe 
ma  699".  m efli  voleano  rimanerfl  ne’  confini  degli  Ubj  , i 
»»  ce-w  quali  gli  aveano  fpediti  poco  prima  ambalcia* 
Con*.41  m tori  , dolendoli  parimente  de’  Svevi  , e cercane 
Cn.Pom  . doali  foccorfo  , epli  ne  avrebbe  loro  impetrati 
«woa  ,,  U permeflb 

locio  • I Legati  moflrarono  di  accentare  il  progettò, 
èjuf/o  c Prc^ero  tre-  giorni  di  tempo  per  riferitici  a’  lo* 
i».  ro  principali  ; promettendo  , che  deliberato  1’  afc 
fare  , avrebbery  fatto  .fubito  ritorno  da  lui  ; prc* 
Bandolo  nel  tempo  fiefio  a non  avanzarli  colle 
(quadre  più  oltre  (£)  . Cefare  , che  era  flato  av* 
vifato  d’aver  efii  fpediti  de’  fquadroni  pochi  dì 
prima,  a procurar  frumento,  ed  a predare  tra  gli 
Ambivariti  di  li  della  Mola,  c che  voleano  coti 
quella  fimuiata  accettazione  prender  tefnpo,per  af* 
tendere  il  ritorno  di  quel  diftaccamento  , rifpofe , 
che  non  potea  sii  qyefto  contentargli  (e)  • ficchi 
appena  partiti  i legati , egli  fi  avanzò , colle  lue  trup* 
pe  in  maniera,  che  non  era  diftant!  da’ nemici,  fé 
non  dodici  miglia  * I legati,  accorgendofi  di  que*. 
ila  molta,  ritornarono  immantinente,  ed  incontra* 

tolti 


(a)  De  Bell.  Gali,  iv-  8. 
«Pia  Iib.  xxx ix.  p.  11  3. 

(b)  Legati,  h*c  fe  ad  fuos 
relaturos , djxcrunt  pofldiem 
tertinm  ad  exercitum  rever- 
furos  : interea,  & re,  delibera- 
ta , ne  propius  fe  calìra  rfiove- 
cet,  petierunt.  f d.ibid.Ctf.c.gt 

(c)  Ne  id  quidem  Caefar 
«b  le  impetrati  polTe  dixit., 
Cognoverat  enitn  magnarti 
partem  cquitatus  ab  iis  ali- 
quot  die  bui  ante  pratdandi,fni- . 


mentandique  cauffa  ad  Atn* 
bivantos  trans  Mofam  mif- 
fam  . Hos  etpe&àti  equitei 
atque  ejus  rèi  caufla  morafìl 
interponi  arbitrabatttr  . Dé 
Bell.  Gj! tic.  «V.  9.  Dìo.  ibid.‘ 
[dj  Quum  id  nòn  impe* 
traflent,  petebant,uti  ad  eos 
equites,  qui  agmeri  antecef- 
fiTTent  , prsemifterèt , coftjue 
pugna  prohiberet  ; fibìque  uri 

Eteftatem  faceret,  iti  Ubine 
jatos  mitrendi , quorum  fi 
ptia* 
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tolo  per  la  ftrada  , con  maggior  calore  lo  feon-  *»»»• 
giurarono  a non  pàflare  più  innanzi  * ma  non  ó&Z, 
avendolo  potuto  persuadere  , gli  chiefero  in  già-  »«  c«- 
zia  di  ordinare  almeno  alla  cavalleria  , che  pre-  coki. 
cedeva  il  Tuo  efercito , di  non  dare  alle  loro . fqua*  g».pom 
dre  veruna  moleftia  , contentandofi  di  pazientare  0*°^* 
tre  foli  giorni  , affine  di  dar  loro  tempo  di  fpe-  Lucio 
dire  gli  ambafeiadori  agli  Ubj  , per  far  con  effi 
queir  alleanza , che  poco  prima  loro  avea  configlia-  u. 
ta  (d)  . Cefare  quantunque  fi  accorgete  di  tende- 
re le  domande  allo  fteffo  fine  di  prender  tempo, 
per  afpettare  il  ritorno  de’  loro  cavalli  , fpediti  a 
predare  ; pure  eccedendo  nell*  indulgenza  promife  , 
che  non  avrebbe  quel  dì  fatto  altro  cammino , che 
di  quattro  fole  miglia  , per  trovare  il  comodo 
dell’  acqua  ; e dove  lì  folfero  il  dì  feguente  portati 
effi  in  buon  numero  , perchè  avrebbero  colè  me- 
glio trattato  fulle  loro  domande  j ed  intanto  fpe- 
dì  gli  ordini  convenienti  a’  capitóni  della  cavalle- 
ria di  non  moleftare  i Germani  ; anzi  fe  folfero 
(lati  da’  loro  infultati  , fi  folfero  impegnati  di 
trattenerli  , fino  al  fuo  arrivo  (e)  . Ma  la  fede 

• de’ 

4 

princeps  ac  fenatus  libi  ju-  caurta  procedìirum  eo  dio 
tcjurando  fidern  feciflent,  ea  dixit:  huc  pollerò  die,qtiam 
condì! ione  ,qux  a Cefare  fer-  freqtieniiflìmi  convenirent  , 
retur  fe  ufuros  oftendebant  : ut  de  eoriun  t poftuiatis  co- 

ad  has  res  conficiendas  fibi  gnofecret  . Interim  ad  prae- 
trid'ii  fpatiuip  !darét  ; fd-  feftos , qui  cum  omni  equita- 
ibid  c.  il.  Dio.  ibid.  tu  anteceflerant , mittit,  qui 

[e]  Hzc  omnia  Czfjr  eo-  nunciarent  ne  hoftes  proelio 
dem  ilio  pertinere  arbitra-  laceflecent  , & fi  ipfi  Iacef- 
barur , ut  tridui  mora  inter-  ferentur  , furtinerent,  quoad 
polirà  equites  eorum,  qui  ipfe  cum  exercitu  propi us 
abeflcot  reverterentur  : ta-  accerti (Tet  . Do  Boll.  Gali. 
men  fefe  non  jóngius  mi  IH-  4.  \i: 
paflimm  ìy.  aquationis 
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Amvm  de’  barbari  è Tempre  fofpetta  , Quelli  appena 
ma 69$' ottenuto  l’intento,  che  penfano  a violarla  coll’  uU 
»i  Ce-  timo  inganno  ; ed  in  atto  che  i Romani  non  pen* 
q*“45  lavano  a menoma  frode:  maggior  contrafegno  per 
Gm.pom  ahro  di  buona  fede  , che  di  prudenza  ; ottocento 
loro, fattili  fopra  a cinque  mila  cavalli  Roma- 
Lucio  ni  li  sbaragliaron  con  danno  , c meffero  in  fuga. 
Càuto  lafciarono  d’infeguirgli,  fe  non  ' gli  videro  alla 
«.  fronte  di  tutto  l’efeicito  (a)  . Tra  fettantacinqur 
Romani  , che  morirono  in  quella  zuffa,  ebbe  Ce- 
fare  il  difpiacere  di  fentirvi  trucidato  Pifone,  va* 
lorofiffimo  Aquitano  , il  cui  avo  era  ftato  prin- 
cipe  di  quella  nazione  ; il  quale,  per  togliere  dal 
pericolo  il  proprio  fratello,  rellò  egli  vittima  de’ 
nemici;  del  che  accortofi  l’altro,  che  n’ era  fcam* 
pato , e vedendo  che  Pifone  era  per  lui  nello  ftef* 
fo  periglio,  ritornato  alla  pugna  per  falvarlo,  vi 
fu  ancor  elfo  nella  confusone  disfatto-:  così  due 
fratelli  infieme  Vollero  confumarfi  , per  dare  un 
pubblico  atteftatq  del  loro  fcambievole  amore  (b). 

Un 


fa]  Athoftes,  ubi  primum 
noftros  equites  confpexcrunt, 
quorum  erat  quinque  mil- 
lium  numerus  , quum  ipfi 
non  amplius  o&igentum  e- 
quites  haberent ....  impetu 
fafto,  celeriter  noftros  per- 
turbaventne  ....  compluribus 
noftris  dejeftis  reliqik»  in 
fugam  conjecerunt  ; atque  ita 
perterritos  egerunt,  ut  non 
prius  fuga  defifterent,  quam 
in  confpeShim  agminis  nofìri 
sreniflent.  De  Bell.  Gali.  iv. 
la.  Ctlf.  io  vit0  Cxfans 


num.  67.  . 

[b]  De  Bell.  Gali,  rv-  ra. 
Memorabili!  inter  cacfos  ca- 
fus  extitit  Pifouis  , qui  vip 
fortis  ac  nobilis  ex  Aquila- 
ni» f...  cufn  germano  pro- 
prio ab  hoftibus  intercepto 
opem  ferens,  jllum  quidem 
pcriculo  liberaflet;  vice  ejus 
detentus , inter  turbati? , atque 
equi  vulnere  ad*terram  da- 
tus,  aliquamdiu  pedes,  ani- 
mofiflìme  fe  dercndens  vi- 
éìus,  tandem  concidit  . Id 
*um  frater  jara  presi  io  di- 
gcoC- 
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Un  tradimento  cotanto  sfacciato,  turbò  tal-  Anw* 
piente  l’ animo  di  Cefare  , che  fi  determinò  da 
quel  punto  di  non  fentire  più  mefli  , nè  dar  più  Dt  ce, 
tempo  a’  nemici  d’ ingannarlo  di  nuovo.  Il  fofpct-  co*  $.4* 
to  , che  egli  aveà  della  fedeltà  de’  Galli , gli  fe-  Gn.pom 
ce  fubito  convocare  un  configli», per  rilolverfi  im-'®°^A 
mantinente  all’attacco  . Intanto  i vecchi  di  quel*  Lucio 
le  nazioni  , fìngendo  non  aver  approvato  punto  clu^'o 
l’ attentato  comgaefib  , e temendo  il  caftigo  , che  u. 
ne  avrebbero  riportato  , fpedirono  nel  momento 
{teffo  novelli  ambafciadori  , per  ifcufar  la  nazio- 
ne della  perfidia  altrui  . Non  giudicò  il  proconfo- 
lo  preflare  orecchie  a lufinghiere  imbafciate  ; e 
ben  ficuro  , che  non  fi  volea  altro  con  quello  , 
che  veder,  fe  potea  jriufcir  loro  di  teflergli  nuove 
infidie  (c)  , fofpefe  accortamente  di  dar  rifpoftà 
a’  legati  ; e trattenendoli  intanto  nel  campo  , a 
marce  sforzate  , avanzando  egli  il  cammino  con 
tutto  l’efercito,  fi  prefentò  ali’  improvifo  ip  fronte 
al  nemico  ( d ) . Quella  inafpettata  forprefa  mife  in 


grefTus  agnofeeret,  equo  Ai- 
mulis  adadto,  medios  in  ho- 
ftes  redi  it  : ibique  forti  ter 
dimicans  voccubmt . Ad  hunc 
modum  dup  fimul  fiatres 
egregi i , mutua  pktate  pene- 
re  . Ceif  in  vita  Ctf.  ».  68. 

[c]  De  Bell.  Gali.  iv.  ij. 
Sed  principes  genti*  *•&  Ge- 
niores  omnefque,  in  quibus 
fumma  erar  apud  41ios  au- 
torità*, ad  Cxfarem  in  ca- 
Ara  perveniuiit , vel  excufattt- 
ri  prxteritas  fraudes.,vel  no-' 
fa*  fi  iiceat  innexuri  . Ctlf* 

4- 


in  vita  Cafaris  num.  (SS. 

[dj  Quos  fibi  Cxfar  ob!a- 
tos  gavifiK  retiperi  juflit  : 
ipfe  omnes  copias  caAris  e- 
duxit  ; equitatum , quod  re- 
centi preelio  perterritum  effe 
exiAimabat,  agmeo  Cubfequi 
jutTit  . Acie  triplici  inAitutg, 
& celeriter  odio  inillium  iti- 
nere confedto  prius  ad  hq- 
Aium  caAra  perveoit,  quaqa 
qtiid  ageretur, Germani  feq- 
tite  poflent  . Dt  Bill.  Calli;* 
*v.  15.  14. 
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Anno  agitazione  , e confufe  talmente  i barbari  , che 
ma  6f 8."  non  fapevano  a che  rimedio  appigliarfi  per  isfug- 
»i  Ce-  gire  il  pericolo  : chi  penfava  difendere  le  proprie 
Con**5  trinciere  , chi  ad  ufcire  in  campagna  per  combat- 
Cv.pom  tere  il  nemico  , e chi  a metterfi  in  falvo  colla 
''°^*fuga  (a).  In  quello  conflitto  di  ricercati  efpedien- 
Lucio  ti  , profittando  del  tempo  i Romani  , e sdegnati 
CaaTs'o  Per  ^ affronto , poco  anzi  perfidamente*  ricevuto , fi 
m.  fecero  con  tal  impeto  fopra  di  loro,  che  non  tro- 
vando, fe  non  una  piccola  reftftenza  in  coloro,  che 
• furono  pili  pronti  a prendere  le  ardii  , e combat- 
tere fra  i carri  , e babagli  (i)  , obbligarono  tutta 
la  moltitudine  precipitofamente  a fuggire,  con  tut- 
tala turba  delle  donne,  e fanciulli , co’ quali  eranfi 
partiti  da  cafa  , e pallaio  il  Reno  . Celare  la  fe- 
ce infeguire  dalla  cavalleria  , che  non  pochi  ne 
lafciò  lui  campo  ì mentrecche  i’efercito  Romano, 
attaccati  i ripari  , obbligò  i nemici  a precipitar- 
vifi  confufamente  j e quindi  vedendo  la  periecuzio- 
ne  de’  loro  compagni  , e la  ftragge  , che  ne  fe- 
guiva  , abbandonate  le  armi,  e lc’infegne  milita- 
ri , penfando  falvarfi , fi  andaron  tutti  a precipi- 
tare 


[a]  Qui  omnibus  rebus  fu- 
bito  perterriti  , & celeritate 
adventus  noftei  , & difceflii 
fuotpm,  neque  confilii  ha- 
bendi,  neque  arma  capiendi 
fpatio  darò  , • perturbanti»- , 
copiafne  adverfus  tiofìem 
educere,  an  caftra  defender 
re , an  fuga  faiutem  petere  , 
piarli  are:.  De  Bill.  Gali.  iv. 


>4- 

|b]  Quorum  timor,  quum 
fremitu  & concurfu  fignifi- 


caretttr,  milites  noAri,  prir 
{lini  diei  perfidia  incitati,  in 
caftra  irruperunt  , quorum , 
qui  celeri  ter  arma  cape- 
re potuerunt  paulifper  nor 
Aris  reftiterunt  , acque  inter 
carros  impedimentaque  prae- 
lium  commiferunt . Id.  ibid. 
Dio.  Uè.  xxxix.  p.  iij. 

[c]  Germani  pbft  tergum , 
clamore  audito,  quum  fuos 
interfici  viderent,  armis  ab- 
ietti® , fignifquc  militaribus 
jreli- 
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tare  , nel  Reno  , e nella  Mofax  dove  il  timore,  a**o 
la  franchezza , e la  violenza  do  fiumi  gli  fuffogò  ed  “'v 
eftinfe  (c) . • ot  ce- 

Riportata  quella  compiuta  vittoria  , e re-  cV*/< 45 
flando  falvo  l’eferc ito  Romano  , eccetto  che  po-  Cv.po» 
chi  feriti  , fi  reftitul  negli  accampamenti  ' 
l’ efercito  fi  ripigliò  del  gran  timor  concepato  , Lucio 
per  averli  dovuto  cimentare  ,•  e battere  con  Una 
turba  di  nemici  , che  componevano  il  numero  di  u. 
quattrocento  trentamila  (d}.  Cefare  allora  licenziò 
-tue’  Germani  , che  avea  "prima  trattenuti  , dan- 
o loro  la  libertà  di  ritirarfi  ; ma  efli  non  eb- 
bero cuore  di  farlo  , fui  timore  , che  avendo  ap- 
portati danni  a’  Galli , farebbero  (fati  da  loro 
feveramente  puniti  , e lo  fupplicarono  di  la- 
fciarli  rimanere  nel  fuo  medefimo  campo  , nel  , 
che  trovarono  un  facile  accordo  (e)..  La  nuova 
di  quella  fcdnfitta  pafsò  fubito  in  Roma,  all’  intel- 
ligenza del  popolo  , e del  fenato  . Si  imperavano 
laudi , e ringraziamenti  al  coraggio  , ed  al  valor 
del  proconfolo  j ma  i qemici  di  quello  eroe  non 
mancarono  di  fargliene  in  controcambio  un  delit- 


1 


Tom.  IL 


to. 


V ' 

jeliflis,  fe  ex  caflris  ejece- 
runt  , & cum  ad  confluen- 
tem  Mofe  & Rheni  perve- 
niflent,  reliqtia  fuga  drf para- 
ta , magno  numero  intetfe- 
fto  , reliqui  le  in  flumen 
praecipiravenint  ; atque  ibi 
timore,  laflìtudìne,  & vi  flu- 
jninis  oppreffi  , perierunt . 
De  Eie//.  Gdlit.  i v.  aj.  Lio. 
iib.  xxx ix-  P-  1 1J. 

[d]  Noflri  ad  unum  omnes 
incolumes  , perpaucis  vulne* 
tatù,  ex  tanti  belli  timore. 


qiuira  hoflium  rtumenis  ca- 
pitani CDXXX-  lnillium  fuif- 
let,  fe  in  calka.  receperunt- 

Id.  Udii. 

[è]  Catfar  iis,  qtios  in  ca- 
flris retinuerat , difeedendi  po- 
teftatem  fe<yt . liti , fupplicia, 
cruciatufqfte  iGailorum  veri- 
ti  quorum  itgros  vexave- 
rant  ,remànere  fe  apud  eum 
velie, dixerunt.  lisCseùr  li- 
berratem  conce  flit . De  Beli, 
Gali  4-  » J* 


Digitized  by  Google 


' ■”  Lori  Quarto.  txy 

fi  , altretanto  cattivi  politici  , non  fi  fon’eflì  av-  Avv® 
vertiti  , che  non  dovea  un  generai  , conte  Cefa.“‘, 
re  , lafciarfi  pfcr  la  feconda  volta  incannare  dalla01  Ce: 
verhtzia  di  un  popolo  sfacciato  nemico  , t che  ,c*oVt.+S 
non  potendo  ■vincere  col' valore,  cercava  fuperarloG*-P»* 
colla  fallacia,  e colla  frode . Plutarco  medefimo  at-**° 
teda  , che  effi  non  domandavan  la  tregua  , • fe^cio 
non  per  effettivamente  ingannarlo,  e che  ben  Ce-^',*1® 
fare  ragionava  , che  farebbe  data  fciocchezza  pic-u. 
carfi  di  fedeltà  con  una  gente  6Ì  perfida , che1  po- 
co prima  gli  avea  ufata  la  più  enorme  infedel- 
tà; onde  con  veduti  ragione  il  fenato  approvò  la 
condotta  di  Cefare  , ferì  za  far  conto  delle  voci 
accanite  di  Catone,  inelorabile  nemico  di  quello 
valorofo  proconfolo  (b).  - • ' 

Intanto  la  cavalleria  Germana , nulla  penfando 
a ritirarfi  dal  piacer  della  preda  , non  erafi  trova- 
ta alla  ftragge  delle fue  nazioni;  ma  avendola  alla 
fine  penetrata  dalla  fuga  di  pochi  Scampati , len- 
za perdere  alcun  tempo  , pafsò  il  Reno  , e prefo 
afilo  tra’  Sicambri  (e)  , fi  uni  con  qued’  altra  na- 
zione (d)  r Cefare  , che  Volea  aflicurarfi  parimen- 
ti di  loro,  per  evitar  nuovi  attentati  , fpedì  am. 
bafciadori  a que’  popoli  , perchè  gli  confegnaffero 
i fuggitivi  Germani  , Che  aveano  fatta  a lui , ed 
alla  Gallia  la  guerra  . Dione  , e Plutarco  imma- 
ginano , che  Celare  ben  folfe  perfuafo  di  non  po- 
tere ottener  l’ intento  , ma  che  voleffc  profit-  ‘ 

P a tare 


frumentandique  caufla , Mo- 
lali) rranfifle , neque  preelio  in- 
rerftiiffe , poli  lugani  fuorum 
fc  trans  Rhcnum  in  fines  Si- 
cambrorum  rcceporat,  feque 


cum  iis  conjtinxerar . De  Bell, 
Callìc.'  iv.  16-  Plutarco  vita 
di  Cefare . 

. [d]  Ora  ì popoli  di  Veft- 
faha,  e di  Gheldria. 
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A*so  tar  con  qucfta  richieda  di  una  apparente  oeftrffc* 
“‘A  69a'occafione  di  pattare  ÌI  Reno,  affi»  di  rendere  più 
ni  Ct-gloriofo  il  luo  nome,  e per  aver  la  gloria  d’ette* 
cost.4Sre  il  primo  a calpcftare  i terreni  della  Germania 
CN.roMdi  là  del  fiume.  Ma,  fe  debbono  attenderfi  i fatti* 
c*o*n.  P*ucch*  1®  immaginarie  fuppofizioni  degli  fcritto* 
Lucio  ri , i giudi  motivi  del  proconsolo  eran  troppo  ef* 
Licinio gcaej # per  ipcjur]0  a pafl'àre  in  Germania.  Conve* 
jr.  AiS°  niva  alla  ficurezza  delle  lue  irtlprefe  i che  i Gerì 
mani'  fi  perfuadeffero , che,  fe  elfi  fi  animavano  di 
pattare  in  Gallia,  per  tenervj  i popoli  Tempre  in 
timore  , non  men  di  loro  i Romani  fapeano  fpa* 
ventarli  , e tacciarli  da’  proprj  confini  , pattando 
il  Reno  ohi  ugual  faciltà  , e vendicar  là  prote- 
zione , che  ingiuftamente  accordavano  a’  loro,  nee 
mici  (a)  . In  fatti  i Sic^mbri  rifpofero  alla 
richiefta  de’  fuggitivi  : che  1’  impero  del  popor 
lo  Romano  non  fi  eftendea  piìi  là  del  Reno  , e 
che  s’  egli  lutava  ingiufto  , che  i Germani 
pattattero  in  Gallia  contrq  Tua  voglia  , non  fa* 

pea-s 


(a)  Germani , bello  confe- 
llo , mulns  de  caufTis  Ca- 
lar'ftatuit  fibi  Rhenum  die 
tranfeundum  : quarum  illa 
fuiti  jufttttima  , quod  , qmim 
▼ideret  Germanos  tam  faci- 
le impelli,  m in  Galliam  ve- 
mreut , iliis  quoque  rebus  eos 
tjmere  voluit  , quum  intel- 
ligerent,  & polle  & andere 
optili  Romani  exercitum 
Rhenum  tran^re  • B;  Brìi. 
Gal'.,  4-  1 6.  C sciar  co  mjilis 
fuis,eos  libi  <kdi  poftulavit, 
•non  quqd  id  f«  impctratu* 


rum  fperare» — fed  nthanc 
occafionem  Rheni  tranfeundi 
haberet  . Dio.  Ili.  xxxnc. 
f.  1 1 J . Plutarco  vira  di  Ce* 
fare. 

(b)  Populi  Romani  impe- 
rium  Rhenum  finire  : 6 fe 
invilo’,  Germanos  in  Gal- 
liam  tranfire  non  zquiim 
exiftimaret  ; cur  fui  qtud- 

Jttain  e^Te  i reperii  aut  potè* 
atis  trans  Rhenum  portola- 
ret  ? De  Bell.  Gallie.  4.  1 C. 

(c)  Quamquam  barbarica 
irta  refponfio,  coloris  fprtafl* 

al  ir 


Lillo  QUARTO.*'  %tf 


Crasso 

li. 


peano  efli  comprendere  y come  poi  lì  perfuadeffe , ANVO 
«he  il  Aio  comando  , e la  fua  potcftà  oltrepaffaflc  ”'A 
il  Reno  (A)  . Quella  ardita  rifpofta  , fe  pur  non  **«  Ce- 
credeand  inviolabili  i fuggitivi  ne’  loro  terreni  , 5c*0V,4t 
guanto  parca  colorita,  altrettanto  era  ella  sfornita  g*.fo* 
À Coda  ragione , poicchè  Celare  non  intendea  efer* 
aitare  il  Aio  impèro  dì  li  , ma  aver  nelle  mani  locio 
coloro , che  1’ ayeqno  ertelo  di  qui  del  Reno  (e);1,c,v,d 
fi  aggiungeva  a tùtto  ciò  , che  gli  Ubj  (d)  , che 
aveano  riconofciuta  la  repubblica  , e dati  piaggi 
al  proeohfolo  , gli  faceano  premurofe  ilhnze  , di 
fpedir  loro  un  pronto  foccorfo  centra  le  intrapre- 
fc  temerarie  , ed  i cattivi  trattamenti  , che  loro 
facean  gli  Sveyi  , Ano  a reftringcrc  le  loro  fup- 
pliche,  in  cafo  non  gli  riufcfiTe  per  altra  occafione 
partire  il  fidine  .*  di  avvicinarvili  almeno  , e (Ten- 
do tale  il  timor  conccputo  in  quelle  bande,  delle 
armi  Romane  t dopo  la  disfatta  di  Àriovifto  , 
che  il  folo  loro  avvicinamento  badava  a frenar-' 
li  (fr)»  Per  tali  ^notivi  adunque  A ri  lòlle  a paflar- 
• , ? 3 - io, 


aliquìd  , fed  nit  peniti»  ra- 
tionis  habuerit,  non  enim 
trans  Rhenuin  itnperium  pe- 
tebatur,  fed  ue  ti^Rhenum 
injuriofi*  gefta  aatgéiitub/t 
C*lf>  im  vtt.  ùt/mn  7*.^  ‘ 

(d)  Popoli  ora  parte  di 
Golonia.e  parte  di  Giullare. 

(e)  Ubii  antem,  qui  uni 

Se  tranfrhenanis  ad  Czfarem 
gàtor.  miferant , amicitiam 
fccerant  , obfides  dederant, 
m agroopere  orabant j at  (ibi 
auxilium  ferrei  , quod  gra* 
♦iter  ab  Svevi*  premeren- 


tur  ; vel,  fi  id  facere  occu- 
pa t ioni  bus  Rciptib.  prohibe- 
retur,  exercitnm  modo  P.  tie- 
nimi tranfportaret  : id  (ibi 
ad  auxilium  , fpcmque  rcli- 
qui  tertiporis  fatis  futurum  ; 
Wntum  effe  nomen  atque 
opinioneth  Cxercrtus  Roma- 
ni , Ariovifto  puifo  , (5c  hoc 
aovifiìmo  proti  io  facto  etiam 
ad  « Ititnas  Germanorum  na- 
tiones  , uti  opinione  & ami- 
citia  populi  Romani  futi  ef- 
fe pc  flint  . Dr  Miti  Cai  tic. 
4.  id. 
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b^ko  * e Pre^amer^te  ordinate  le  truppe  , fi  accoftò 
da  698  alle  Iponde  di  quel  rapido  fiume.  Nal'ce  il  Reno 
cs-nel  paefe  de’  Leponzj , abitatori  delle  Alpi  , e di 


**  E4Slà  corre  per  lungo  fpazio  ne’  Nantuati  , Elvezj  , 


CONJ. 


Cn.pom  Sequani  , Mediomatrici  , Trebocci  , e Treviri  . 
oso  i*  I®  molte  parti  cinge  diverfe  ifole,  abitate  per  lo 
Lucio  più  da  gente  barbara  e truce  , alcune  delle  quali 
cìiCASi'o>c‘e^cvan^  non  aver  cibo,  che  pelei , e uova  di  uc- 
«»•  celli.  Nel  bagnare  il  paelc  de’ Batavi  fi  divide  in 
due  letti  , il  primo  corre  rapido1!  per  la  Germa- 
nia , ed  il  lecondo  più  largo  , e tranquillo  verfo 
la  Gallia  , ove  nello  ftenderfi  , eh’  egli  fa  , adot- 
ta diverfi  nomi,  come  di  Vaale  , e di  Mofa>  cd 
indi  dilatandofi  nell’eftremo  , va  ad  imboccarfi  , 
, come  l’altro  letto  , nel  medefimo  Oceano  (a). 

Giunto  Celare  alla  riva  di  queRo  fiume  , 
non  (offriva  il  fuo  ftraordinario  coraggio  di  paf- 
farvi  l’efercito  in  barca  , tutto  che  gli  Ubj  gli 
aveffero  offerto , e lpediti  i legni , neceffarj  al  tra- 
fporto  . Non  trovava  egli  punto  la  lua  ficurezza 
in  far  paffare  i foldati  a poco  a poco  , potendo 
elfere  da’  nemici  impediti  , ed  affaltati  : molto 


me- 


[a]  Rhenus  autem  oritttr 
ex  Lcpontiis,  qui  Alpes  in* 
col  un  t , & loogo  fpatio  per 
fines  Nantuatium  , Helve- 
tioriim  , Sequanorum  , Me- 
diomarricorum , Tribocenim, 
Trevirorum  ciratus  fertur  : 
& ubi  Oceano  appropinqua- 
vit  , in  plures  difflmt  par- 
tes,  mulris,  ingentibufque  in- 
fulis  efleflis  , quarum  pars 
magna  a feris,  barbari  fque 
ftationibus  incolicur  : ex  qui- 


bus  flint  , qui  pifeibus  , at- 
que  ovis  aviufn  vivere  exi- 
Aimantur  , mulriique  capi- 
tibus  in  Oceanum  influii  - 
De  Beli.  GaJ/ic.  4.  io.  Nam 
Rhenus  uno  alveo  continuus, 
aut  modicas  infulas  circiun- 
veniens,  apud  principinm  a- 
gri  Eatavi,  vclut  in  duos 
amnes  dividiiur  , fervatene 
nomcn  & violcntiam  ctirlus. 
Qua  Germania»!  pravchitur, 
dcnec  Oceano  mifceatur:  ad 
Gal- 
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meno  credea  proprio  della  Tua  dignità , e di  quella  Awvo 
del  popolo  Romano  folcar  quelle  acque  in  una  ma- 
niera  occulta , e furtiva , come  avrebbe  dovuto  efe-  «>i  c*. 
guirfi,  per  evitare  il  pericolo.  Quindi,  nulla  odan-  c0Vs.4S 
do  al  luo  generolò  ardire  l’ampiezza,  la  rapidità , Gn.pom 
c la  profondità  di  quel  fiume:  o non  debbo  trag- 
gittarvi  T efcrcito  , dicea  tra  fe  fteflo , o in  altra  Lucio 
guifa,  che  in  barca,  lo  debbo  portare  all’altra 
riva  ( b ) . Formò  dunque  all’  iftante  l’ ingegnofo 
progetto  di  gettare  in  quell’  acque  un  magnifico  , 
ed  incomprenfibile  ponte  , dalla  cui  mirabile  co- 
ftruttura  , per  fervirci  dell’  cfprcflionc  del  Lipfio, 
potefle  comprenderli  eflerne  egli  fiato  l’autore  , 
giacché  , quanto  parca  naturalmente  imponibile  , 
tanto  egli  facea  vedere  facilmente  efeguito , per 
mezzo  della  fua  cofianza  , ed  indufiria  (;)  . 

Per  formar  quello  ponte , egli  fece  accoppiar 
due  travi  un  piede  e mezzo  mafliccie , o fia  lei  pie- 
di in  diametro,  e lunghe  poco  piò  dell’altezza  del 
fiume  , con  intervallo  però  di  due  piedi  tra  loro, 
e gittandole  nell’  acqua , le  fece  filfar  nel  fondo  per 
mezzo  di  macchine  , e 


Gallicani  risani  latior  & 
placidior  adnuens  verfo  co* 

Snomento  Vahalem  acco!s 
ictint  ; mox  id  quoque  vo- 
cabulum  mut»t  Mofa  flami- 
ne , ejufque  immenfo  ore  eur»- 
dem  in  Oceanum  effunditur. 
Tacit.  Ann.  1 1.  6.  German. 
tup.  (. 

(b)  Navibus  tranfire  ne- 
que  latis  tutum  effe  arbitra- 
batur , neqtie  fu* , ncque  po- 
poli Romani  dignitatfs  effe 
(UiHcbat . Itaque  Ir  fi  lu#i* 


batter  fu  con  mazzeran- 
P 4 che  , 

ma  difticultas  faciundi  pon- 
tis  proponebatur  , propter 
latitudinem  , raniditatem , al- 
titudinemque  numinis  ; ta- 
nca id  fibi  contendendum  , 
aut  aliter  non  transducen- 
dum  exercitum  cxilfimabat. 
De  Beli:  Gali.  4.  17. 

(c)  Sed  Cifar  , & hic 
Cacfar  ; & qux  per  natnfam 
fieri  non  poffe  videbantur  , 
indufiria,  aut  collant ia  perfe- 
cit.  Ltpj:  Poi  torcer.  Ut.  li. 
Disi.  v.  p.  joy.  rum.  j. 
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che  , non  perpendicolari,  Come  quelle,  che  fervo- 
>i a 69H.  no  a foflcncre  un  ponte  , ma  un  poco  inclinate 
^rfc^s' fecondo  la  corrente  . All’oppofto  di  quelle  , nc 
Coni,  fece  fiffar  due  altre , unite  nello  fteflo  modo , qua- 

peÓPMa  ranta  P*e<^  ^^anza  dalle  Pr*mc  , ma  inclinate 
evo  11.  contro  della  corrente  ‘ e quello  primo  ordine  era 
£«•  feguito  da  altri  da  parte  in  parte,  fino  all*  altra  ri- 
crasso  va  del  fiume  t Jet  di  fopra  delle  due  travi  unite, 
vi  fece  mettere  a travedo  delle  travi  della  grof- 
fezza  di  due  piedi  per  ciafcun  ordine  , da  fervire 
a formare  il  piano  del  ponte  . Venivano  quelle 
ben  commeffe  , ed  incatenate  negli  ellremi  delle 
travi  , ‘da  due  forti  ligature  o fibbie  , le  quali , 
chiudendo  per  dentro  , e per  fuori  le  due  travi  , 
rendeano  talmente  fermo  il  lavoro  , ed  era  tale 
la  fua  natura  , che,  quanto  era  maggiore  la  forza 
ed  impeto  della  corrente  , altrettanto  venivan 
- le  travi  a Hringerfi  colle  travede  , ed  a meglio 
commctterfi  infieme  . Sopra  quell’  ordine  , vi  fece 
fiender  per  lungo  de’ perticoni  , e fu  quelli  perti- 
coni de’ graticci  , ed  altre  materie  , che  ne  for- 
mavano il  piano . Per  difendere  dall’  impeto  del  fiu- 
me gli  ordini  delle  travi  , che  fofleneano  il  pon- 
te , egli  fece  piantare  de’  pali  più  baffi  a pendio 
obliquamente  intorno  a ciafcun  fullo  • ed  innanzi 
al  ponte  dalla  parte  fuperiore  , alcuni  altri  pali 
lontano  dal  medelimo  , affinchè  fe  i barbari  gir- 
taffero  tronchi  d’ alberi  , o altro  materiale  per  di- 
sfare, 

(a)  De  Bell.  G^IIic.  lib.  quam  corum  derkleam  in* 

iv-  c.  17.  lulfiratcm  , qui,  nefeio  qu» 

(b)  Cujus  ( rontis  ) arti-  foinniorum  portenta  confin* 

ficium  , admirabilemque  fini-  gemes , ad  veriflìmam  feCa> 
èluram  , cum  (arpe  mecum  (ariani  pcntis  rationem,  pri- 

ccnfidcro,  disi  non  potai!  , mo*  unefque  perven;iTe  ju- 

m-  a ' • taat 
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sfarò  , e rovinare  il  ponte  , i pali  lo  difendeffe- 
to  t e rendeffero  i colpi  meno  impetuofi  , tf  fre--i69g. 
nato  ancora  l’impeto  del  fiume  (a).  D*  Cl- 

Quella  Conci  fa  deferiti  o»e  , che  egli  Hello  co»**S 
ci  ha  lafciata  del  ponte  , ha  dato  in  ogni  tempo  Os.rom 
uir  largo  campo  a dotti  di  lambiccarli  in  vano  il  0*0  n. 
cervello  per  poterla  comprendere  , e di  darti  a Lucr0 
credere  ciafcheduno  , d’  averla  meglio  Comprefa  CR&SS» 
dell’altro.  Ma  quando  iù  meco  fteflb  confiderò  , »*• 
dicea  un  dótto  Critico  (i)  , quello  ammirabile  ar- 
tificio ^ e coftrutione  del  ponte  di  Celare  , non  - 
può  créderli  quanto  io  derida  la  fciocchezza  di  co- 
loro , che  moftmofamente  fognando’ , giurano  cflc* 
re  i'  primi  , e’  fòli  che  fieno  pervenuti  alla  cer- 
tiffima  intelligenza  della  coflruziorte  di  quello  pon-  ‘ 
te  . Tuffo  quello  , che  può  adunque  raccoglierli 
di  certo  dagli  antichi  , e moderni  fcrittori  , è 
Un  fentimento  concorde , di  eflere  Hata  la  fua  co- 
rruzione , come  dice  Plutarco  (c)  , cotanto  flu- 
penda  , ed  ammirabile  ,r  Che  fupera  la  fede  uma- 
na , -principalmente  per  lo  fpazio  breviffimo  di 
dieci  giorni  , che  vi  furono  impiegati  a perfe- 
zionarlo (d)  : intraprefa  per  verità  tanto  rara  » 
vederli  a’  giorni  noftri  , che  ci  poeta  pila  facil- 
mente , fecondo  il  fentimento  del  Lipfio  , a la- 
cerarla, a criticarla,  ed  a non  crederla;  che  a fa- 
perla  imitare  (e) . 

Pafsò  egli  fu  quello  gran  ponte  la  valorofa 

fua 


ranf  . F/orid.  S abinm  de  C. 
Jml.  Crtf.  pr  a fi  ariti  a . Lib.  1. 
p.  il. 

(c)  Plutarco  vita  di  Ce- 
lare . • ■ * 

(d)  Plutarco  vita  di  Ce- 


lare . Die  bus  x.  quihus  ma- 
teria capta  erar  comportar!, 
ornai  opere  eflèÉto  , exerci- 
tus  tranfdocitur  . De  Bell- 
Gali.  4.  18. 

(«)  Vide  «vum  «vo , he-  * 
019 
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fua  armata  , e lanciando  dall’  una  e l’ altra  riva 
m*  Ì98* un  competente  , e forte  prefidio ,'y  s’ avanzi)  bibita 
*i  cs-ne’  confini  de’Sicambri  (a)¥  Al  comparir  di  que- 
Covi.43  efercito  in  que’  pacfi  , $ affrettaron  le  nazio- 
Gn-Pom  ni  più  profiline,  a fpedirc  ambafciatori  al  procoa- 
^°»  per  domandargli,  la  pace  , che  egli  foro  ac* 
Lucio  cordò  volentieri  , con  riceverne  oftaggi  . Ma  i 
cA'sVo  Sicambri , configliati  da’ fuggitivi  Tenten , ed  Ufi* 
tu  peri,  non  avean  trovata  miglior  ficurezza,  che  di 
raccoglier  in  cala  roba , e famiglie,  e girfenc  a na* 
feondere  nelle  folitudini  , e traile  lelve  (b)  . Per 
impedire  a coftoro  il  ritorno,  fece  Cefare  incendia* 
re  in  pochi  dì  gli  cdificj , e sdradicar  le  biade  tutte 
di  que’  paefi  ; e di  là  fi  condufie  ne’  confini  de- 
gli Ubj,  offerendo  loro  foccorfo,  in  cafo  veniffero 
infintati  da’  Svevi  ( c ) . Ma  avendo  da’  medefimi 
intefo  , che  quell’  ardita  nazione  , udito  il  diiq^ 
gpo  di  voler  egli  pattare  il  Reno  , per  cui  fab- 
bricava quel  ponte  , era  fi  fgomentata  di  ftarlo  at- 
tendendo , ed  avea  rifoluto  ,•  dopo  maturo  , e pili 
prudente  configlio,  di  reftringerfi  nel  centro  delle 
loro  diverfe  nazioni  con  tutti  i beni , e famiglie. 


mo  homini  quid  interfìc  • 
Sane  nodra  nsec  Ztas  rara 
ejufmodi  exempla  vidit,ciun 
earpere,aut  deprimere;  imo 
& non  credere  hzc  calia 
malumus  , quam  imi  tari  t 
Lipf.  ibìd.  p.  jotf.  Carlo 
Magno  ne  gettò  uno  in  Ma» 
gonza  anche  di  legno  f ma 
eoo  immenfa  fatica  , e nel- 
lo fpazio  di  dieci  anni. 

(a)  Cariar  ad  utramque  par- 
tem  ponti*  buso  prsefìdio 


per 

• t 

reliAo  , in  fines  Sicambro* 
rum  contendi!  . De  Bell. 
Cali.  4.1 3.  1 Sicambri  abi- 
tavano nella  Geldria,  o nel 
ducato  di  Weftfalia. 

(b)  Sicambris  ex  co  tem- 
pore, quo  pons  inftitui  cap- 
ti» ed , fuga  comparata , hor- 
tantibus  iis  , qnos  ex  Tea- 
chtheris , atque  Ufipetibus  a- 
pud  fe  habebattt  , finibus 
ibis  exceflerant,  fuaque  om- 
nia  alportaveuur  f leque  in 
foli* 


• ' ■“  ti  jRO’Qujuro.  ' »35 

per  ivi  afpettarlo-  e combattere  (d) , fi  determi-  *»«• 
nò,  dopo  diciotto  giorni  ritornare  indietro  , fit- 
mando  baftante  il  timore , che  avea  loro  inferito*  cb- 
proporzionato  il  caftigo  dato  a*  Sicambri  , c cor-  45 
rifpondente  a le  per  allora  la  gloria  di  aver  tolto  g*.Po* 
agli  Ubj  F afiedio  . Quindi  ripaflato  di  nuovo  il'*"^ 
Reno  , e disfatto  il  ponte  , fi  ritirò  collo  liefs’  luci»  * 

ordine' in  GaHia  (e).  •«  Ciìiìm 

Troppo  lungo  fem brava  a Cefarc  lo  fpa-  m 
aio  di  pochi  giorni , che  reftavan  di  fiate  , per 
tralafciarlo  , lenza  un’  altra  corifiderabile  impte- 
fa  . La  gran  Brettagna  , incognita  a’  primi  Gre- 
ci , e Romani  , lembrava  a quell’  ultimi  un* 
altrp  mondo  , che  dalla  parte  fettentrionale  della 
Gallia  feoprivaft . Non  fi  figurava  alcuno  , che* 
potette  quel  vallo  terreno  c fiere  un’  ilola  dell’  O- 
ceatìo  ; ma  tutti  lo  confiderà  vano  per  un’  altra 
continente  , prima,  che  vi  entraffero  le  armi  Ra- 
mane (f)  i Cefarc  non  volle  punto  lafciare  ad  al- 
tri la  gloria  d’  efferf  il  primo  a folcare  a traver- 
fo  l’Atlantico  , di  feoprire  una  sì  grande  eficn- 
zion  di  paefe  , e far  sì,  che  , quantunque  difiac- 
? cata 


Iblitndirtem,  ac  lìtvas  abdi-  confe&is  , quarura  rerum  . 
derant*  De  Bell;  Gali.  4.18.  caufTa  exercitum  transducere 

(c)  Oefar  paticos  dies  in  confi  ituérar  , ut  Germanie 

eorum  finibus  morati»,  om-  metum  inijeeret  , ut  Sicam- 
nibus  vicis,  sedi  fidi  fotte  in-  bros  ulcifceretur  , ut  Ubios 
cenfis,  frtimentifque  tuccMi»,  obfidione  liberaret  , diebus 
fe  in  fines  Ubiorutn  recepit , omnino  xux.  trans  Rhe-\ 
atqtie  his*  auxilium  funm  num  confumptis,  fatis  & ad 
pollicitus  , fi  a Svevis  pre-  laudem  tu  ad  utilitatem  pro- 
merentut  * De  Bell.  G«H.  fediti m arbitrati» , fe  in  Gal- 
4.  19.  > liam  recepit , pontemque  re- 

(d)  De  Bell.  Gali.  ibid.  Griditi  De  Bell  Gali.  4.  ip. 

(e)  Quod  ubi  Csefàr  corti-  . {()  Dia  lib.xxx«x.  p.  114. 

perit  , •tnoibas  bis  rebus  PI  ut  arso  vita  di  Celate  <. 
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»f*R^ Caft  tutto  l °r^>e*  trovtffc  pure  dii  la  vincefà 
m*  fe  (*)•  Dileguò  egli  intanto  di  tastarvi  un’ affatto 
»*  c«-  impennato  -,  • fui  motivo  d’aver  que’  popoli  nell* 
Co”.45  guerre  , che  egli  avea  tenute  cò'  Galli  , foccorlì 
cn.Pom  i nemici  della  repubblica  (b)  . I luoghi  y i porti  i 
é” *1* g*’ ingreffi  * e’1  genere  d’uomini  erano  incogniti 
Lueio  eziandio  a’  Galli  , poiché  niuuo  azzardava  ad  eoa 

cìukiso* trarc  *n  Sue^’  » **  "°n  *'  £>K  mercatanti  , « 
»«.  quali  neppure  eftendeano  il  loro  commercio  oltre 
a’  paefi,  fituati  alla  lponda  del  mare,  dirimpetto  al* 
la  Galli  a (c)  . Non  potendo  intanto  Celare  aver 
da  coftoro  veruna  contezza  della  grandezza  dell* 
ifola  , del  numero  delle,  nazioni  i che  1’  abi- 
tavano , nè  delle  ufanze  , e delle  loro  irti tuz ioni’ 
e molto  meno  indagare  quali  fofftro  i pòrti  piti 
idonei  a contenervi  le  fue  navi  , vi  fpedl  di  pro- 
posto C.  Volufeno  con  una  nave  lunga  4 coji  or- 
dine , che  informato  del  tutto  , ritornale  da;,  lui 
per  dargliene  conto  ; ed  egli  nel  tempo  fteflo 
s’avviò  ne’  paefi  de’  Morinefi  f d’onde  brevi  (fimo 

tra 


fa)  Quamvis  foto  orbe  di- 
vi fa  , tamen  qui  vincertC, 
habuit  Britanni* . Fki.  ìtb. 
111.  cap.  x. 

(b)  Exigua  parte  sftatis  re- 
liqua,  C;efar , etti  iniis  loeis, 
qtiodomnis  Galliaad  fepten- 
tr'onem  vergit,  maturse  funt 
hiemes  , tamen  in  Britan- 
niàm  proficifci  contendir  , 
quod,  omnibus  fere  Gallicis 
bellis,  hoftibos  nofìris  inde 
fubmimftrata  auxilia,  mtelli- 
gebat . De  Bel/.  GaU.  4.  20. 

(c)  Magno  fibi  uftu  teff 


arbitrabatur  , fi  modo  infu- 
lam  adnflet,  genus  hominura 
perfpexjflet  ; teca  , portus  4 
aditus  cognoviflct,  quz  om- 
nia fere  Gallis  erant  in- 
cognita , neque  eniro  teme- 
re' praeter  mercatores  ad  i!- 
los  adit  quifquam  \ ncque  iis 
ipfis  quidquain , praeter  oram  * 
maritimam  , atque  eas  re- 
gione* , quz  funt  contra  Gal- 
liam , notum  cft . De  Be//. 
Gol  tic.  4.  20. 

(d)  Ad  harc  eognofeenda, 
prius  quam  pcncuktn  face- 
. ÌCt| 


Libro  Qtt  a r t o,>  hj 

era  il  tragitto  per  la  Brettagna  (d) . Quivi  ordì- 
nò,  che  da  tutte  le  bande  fi  radunaflero  batti tnen*  ***  6$. 
ti  , con  quella  flotta  , che  nella  fiate  antecedente  D>  c*. 
aveagli  fervita  a foggiogarc  i Veneti  , Un  dotto  con*.45 
fcrittore  del  decimo  terzo  fecolo  ha  (limato  , che  Gn.pom 
Cefare  dalle  fponde  marittime  de’  Morinefi , coll’  ufo 
del  cannocchiale  , e colla  perizia  della  catottrica,  Lucio 
efaminafle  il  porto  de’  Britanni , e ’1  corfo  (ledo  ^«0 
della  navigazione  (»)  , fondato  forfè  fulla  narra»  u. 
zione  di  Svetonio  , che  afficura  di  aver  il  prò» 
confolo  efplorato  da  fe  fleflò  i luoghi  (/)  • fenza 
riflettere  , che  per  lo  piU  fi  attribuire  ad  un  co- 
mandante , ciocché  fi  efegue  da’  fuoi  officiali. 

Nell’  attendere  intanto  egli  a ricercar  notirie, 
ed  a prepararfi  l’ armata  , i Britanni , cui  era  per- 
venuta la  fama  del  valore  di  Cefare  , per  mezw> 
de’  vicini  Germani  (g),  intimoriti  dal  prefente 
apparato , gli  fpedirono  ambafciatori , per  promet- 
tergli ortaggi,  ed  obbedienza  ( b ) . Intefe  le  loro 
irtanze  il  generofo  proconfolo,  ed  efortandoii  a ri- 

' ma? 


xet  , idonetim  effe  arbitra- 
tus,  C Volufenum  cum  na- 
vi longa  praemittit  : huic 

mandar , ut , explorans  omni- 
bus rebus , ad  fe  quamprj. 
mum  revertatur  . Ipfc  cum 
omnibus  copi»  in  Morinos 
proficifcitur,’  quotj  inde  erat 
brevi  (firmi*  in  Brntaniam 
transjeéfus  . De  Bell.  Gallie. 
è * *'• 

(e)  Roger.  Bacon  de  mi- 
rato!. poteft,  artis  & natu- 


ra . 

(f)  Neque  in  Britanniarn 
fr^alVerit,  nifi  ance  per  fc 


portus,  & navigationem , & 
acce  (Tu  m ad  inlulam  explo- 
raifet  . Sva.  in  Tulio,  tap.^. 

,(g)  £t  jam  fama  Roma- 
noruin  a Germana  tranfivfr- 
rat  ad  Britannos  , & prz- 
lens  infuper  apparati»  late 
meturti  (parferat  . Celf.  in 
vita  Cafar.  n.  71. 

- (h)  A compluribus  ejus  infu- 
ìx  civitatibus  ad  eum  lega- 
ti veniunt  , qui  polliceantur 
obfides  dare,  atque  imperio 
populi  Romani  obtempera* 
re  . De  Bell-  Gali.  -f.  ai» 
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*»»•  manere  neirxfpofto  pendere  , accordò  loro  guanto 
wl*»  t<X  chitdeano . Spedì  nientedimeno  con  efii  nel  rtman# 
»t  Ce-  darii  a Cafa , un  certo  Comio  , da  lui  fatto  Re  de# 
Co*ns45  g»  Atrebati  , che  egli-  avea  iottomefli  : foggetto 
Cn.Pom  di  fperimentata  virtù -,  e probità  , e molto  in» 
o»o*in  fluente  fullo  fpirito  * de’  Britanni  , perchè  aflicu- 
ì-ucio  raffe  quella  nazione  a mantenerfi  nella  fede  prò» 
CiTaTso  mefla , ed  annunziaffe  loro  il  proflimo  fuo  paflag. 
«.  gio  neirifola  (a).  In.  quello  frattempo  il  luogote» 
nente  Volufeno  , lènza  punto  arrilchiarft  a calar 
di  barca  , ritornò  tra  cinque  giorni  a dare  al 
proconfolo  quella  contezza,  che  avea  potuto  acqui» 
Ilare  co’  proprj  occhi  della  fttuazione  de’  luò* 
ghi  ( b ) . Stava  egli  «Ilota  occupato  a lèptire  gl| 
ambafeiatori  degli  ftefli  Morinefi  , che  gli  erano 
flati  fpediti , per  ifeufar  la  loro  nazione  di-  aver  in 
altro  tempo  ardito  prendere  le  armi  contra  il  po* 
polo  Romano  , e per  confeflargli  ld  poca  cogni» 
zione  , che  aveano  del  valore  Romano  , * e final* 
mente  per  obbligarft  ad  ubbedir  coll  .in  temente  agli 
ordini  lùoi  (c) . Grata  fu  a Cefare  quella  offerta , 
perchè  gli  toglieva  un  nemico  dalle  fpalle  e che 

• W-.V  ■ 

(a)  Quibus  C leeatjs  ) audi- 
fis , Hberaliter  pollicitus , hòr- 
tatnfque,  ut  in  ea  fentéqtia 
perfrianerent , eos  domum  re- 
mifit  ; & cum  his  una  Co- 
mium , quem  ipfe  Atrebati- 
bus  fuperatis , regetn  ibtcon- 
Aituerat  , cujus  & vimitem 
& confilium  probabat  , & 
quem  fibi  fidelem.arbitraba- 
tur , cujufque  aoéìorrtas  in 
bis  regionibus  magna  habe- 
batur  , mittit  . Hiiic  impe- 
ri , quas  poffit  adeat  civi* 


'.t 


; no» 


tates  ; horteturque  , «t  po- 
pirli  Romani  fidem  fequan- 
tur  : feque  celeriter  eo  ven- 
turum  nunciet  1 De  Bell.  Gai- 
tic.  ir.  -ai.  '•  " 

(b)  De  Bell.  .Gallìc.  ibid. 

(c)  Dum  in  his  locis  Gse- 
fat  navium  parandarum  cauf- 
fa  moratur,  ex  magna  par- 
te Mormorimi  ad  eum  legas- 
ti venerunt  , qui  fé  de  fu- 
petiork  temporis  confi]  io , tv- 
cufarent  ; qnod  hoimnes  bar- 
baci -,  & noftraj  coniuetudt- 

•>  ■>  ni* 
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*3t 


»on  era  per  altro  da  doveri*  anteporre  alla  fpedixion  *""• 
di  Brettagna  ; onde  obbligatili  a dargli  un  buon  6£ 
numero  di  ortaggi,  li  ricevè  nella  fua  amicizia  (d).  DI  Cb* 
Già  la  flotta  era. accinta  per  1’  imbarcazion  con*. 
dell’  armata  . PreCcelfe  egli  dal  numero  di  circa  gw.pom 
80  navi  , quelle  , che  badavano  all’  imbarco  del- 
le  due  - legioni  , che  avea  disegnato  trasferire  Lucio 
nell’ i fola.  Le  navi  lunghe  diftribuì  a’fuoi  officia- 
li  ; e diciotto  altre  navi  , che  non  erano  ancora  u. 
giunte  al  porto , per  difetto  del  vento,  aflegnò  pel 
trafporto  della  cavalleria  , con  ordine  di  legui» 
dietro  1’ efercito  (e)»  Il  rimanente  delle  truppe  , 
che  gli  reftavanó  , fotto  il  comando  di  Q.  Titu- 
rio  Sabino  , e L.  Aurunculeio  Cotta  fuoi  luogo- 
tenenti  , lo  l'pedì  tra’  Menapj  , e tra  quelle  na- 
zioni de’  Mori neii,  che  non  aveano  chiefta  l’ami- 
cizia de’  Romani  • e finalmente  lafciato  P.  Sul- 
picio  Rufo  , con  ballante  prefidio  alla  cuftodia 
del  porto',  profittando  del  tranquillo  , e fercno 
tempo  , fciolfe  le  vele  con  quell’  ordine  ,,  alla  ter- 
za vigilia  della  notte,  con  profpero  vento  (/)  , 

Giunle  egli  felicemente  colle  prime  navi  alla  vi. 


nis  imperiti  , bellum  pop. 
Rom.  fèciflent  , feque  ea  , 
que  impcraffctjfaiduros  pol- 
liccrentur  . De  Bell.  Gali, 
iv. 

f'  4d)  Hoc  fibi  fatis  oppor- 
tune Celar  accidiffe  arbitra- 
tus  , quod  neqne  poft  ter- 
gum  hoftem  relinquere  vo- 
Jebat  , ncque  belli  gerendi 
propter  anni  tempus  taculta- 
tem  haBebat  , ncque  has 
tantularum.  rerum  occupatio- 
ucs,  (ibi  Britancix  antepo- 
«cndas  judicabat  ; in  agnina 


his  numerimi  obfidum  impe- 
rat:  quibus  adduftis , eos  in 
(idem  recepit.  De  Bell.  Gai- 
tic.  ibid. 

(e)  De  Bell.  Gallic.  ubi 

fupra.  • 

(f)  His  conftitut»  rebus, 
nattus  ideneam  ad  navigan- 
done tcnipenatem,  tertia  fe- 
re vigilia  folvit  , equitcfque 
in  ultenorem  portimi  pro- 
grcdi,  ac  naves  confondere 
ac  le  fequi,  juflìt.  De  Bell . 
Gali. 4.1*.  Ó*  aj,  Fltr.  liit. 
111.  f.  io. 
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fta  dell’  ifola  , dopo  fette  ore  Si  navigazione  (a)* 
m«  590*1  barbari  allo  fcoprirlé  appena , coprirono  di  gen- 
•l  Ce-  te  armata  le  varie  colline  , che  Sporgevano  ai 
con*.45  mare,  fituandofi  in  maniera , che  dalle  alture  potea- 
Gm.pom  no  fcoccar  dardi  a’  foldati  , che  erano  in  barca  , 
cVo  n.  * cbe  voleffcro  ufcirne . Un  luogo,  in  qui  il  ma- 
Luci»  re  ftringevaf»  tra  diverfe  montagne,  non  fcmbrò 
classo  proprio  al  proconfolo  per  tentarvi  lo  Carico  ; fio» 
iv  che  fermatoli  al  quanto  foli’  ancora , e date  a’  foqi 
officiali  le  provide  difpofizioni  per  un  più  ficuro 
sbarco  , ed  affalto  , col  favore  del  vento  , e del 
flutto  del  mare , s’  avanzò  per  otto  altre  miglia  , 
ove  in  un  piano  ed  aperto  lido  approdò  colle 
navi  (b)  r Comprefero  i Britanni  il  difegno  di 
Cefare  , e fpedita  alla  fronte  della  flotta  Roma- 
na , la  loro  cavalleria,  e.  quantità  di  carrette,  di 
grand’  ufo-  nelle  loro  battaglie  , le  feguirono.  ef. 
fi  colle  rimanenti  truppe,  per  impedire  lo  sbarco 
nemico  (c).  Le  fecdfie  rinvenute  verfo  la  fponda, 
che  . vietava  alle  navi  .grandi  F approflimarlì  alla 
riva  , l’ignoranza  de’  luoghi  , i foklati  carichi 
ed  impediti  dal  grave  pelò  delle  armi  , il  dovere 
fmontar  dalle  navi  , e combattere  co’  piedi  nell’ 

(a)  Ipfe  bora  circlter  dici 
iv.  cum  primis  navibus  Bri- 
tanmam  attingit  . ibtd.  a}. 

(b)  ”His  ( legatis,  tribunif- 
que  ) dimiffis  , & ventum, 

& allum  uno  tempore  na- 
éhis  fecundum , dfélo  Tigno , & 
fublatis  anchoris , circiter  mil- 
lia  pafliuim  viti',  ab  eo  lo- 
co progredii*,  aperto  ac  pla- 
no littore  nam  conflituit  . 
rbid. 


ac- 


* \ 
* 


(c)  At  barbati  confi  fio  Ro- 
jnanomm  cognito  pratmiffo 
eqnitatu  , & cfliedatiis,  quo 
pjerumque  genere  in  preeli  is 
uri  confuerunt , reliquis  copiis 
fubfequtKi , noftios  navibus  e- 
gredi  prohibebant . Dt  Beli. 
Gufi.  iv.  14. 

(d)  Milit’btts  autem,  igno- 
tis  locis  , ift.peditis  mani- 
bus,  magno,  & gravi  onera 
arme» ina , prclìis  , fiumi  & 

à« 
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icque  , rendeano  difadrofa  la  battaglia  a’ Romani, 
i quali  fgomentati  da  limili  difficoltà  , non  ula-  , g* 
vano  quel  vigore  , e prontezza  , che  eran  loro  DI  Ct- 
familiari  in  campagna  (d) . Per  fuperar  tanti  oda-  cì»*».45 
coli,  l’avveduto  proconiolo,  a forza  di  remi,  fc-  Gn.pqm 
ce  più  avanti  accodar  le  navi  lunghe  , e facendo**" 
da  que’  foldati  ufar  le  fionde,  t le  frecce  , a col-  Lucio 
pi  di  dardi  , e di  falli  gli  riufcì  arredare  in  par-  ^àlssc»0 
te  i nemici  ; i quali , atterriti  dalla  vida  di  quel-  «. 
le  navi  , dal  battere  de’  remi  , dalla  qualità 
delle  armi  Romane,  cofe  all’  intutto  loro  ignote, 
dono  picciolo  trattenimento  cominciarono  a retro- 
cedere (e).  Ma  la  profondità  delle  acque,  tuttavia 
fgomentando  i Romani  ad  inoltrarfi,  un  aquilifero 
della  decima  legione  , alzata  la  bandiera  , prefa» 
gendo  felice  l’ evento  , faltò  di  nave  , e correndo 
verfo  i Britanni  „ fmontate  meco  dilfc,  o foldati, 

„ fe  non  volete  cedere  l’aquila  a’ nemici  , perchè 
„ io  certamente  farò  il  mio  dovere  colla  repub- 
„ publica  , e col  di  lei  imperatore  , e cosi  cor- 
rendo , cominciò  a portar  l’aquila  verfo  i Bri- 
tanni ( f ) . Confortati  i Romani  da  queda  voce  , 
per  non  covrirli  d’ infamia  , fcefero  tutti  di  na- 

Q.  ve, 

(f)  Defili te,  inquit,  tu  ili- 
tei  , nifi  vultit  aquilani  ho- 
fi  t bus  prodere,  ego  cene  me- 
um  Reip.  atque  imperatori 
officium  prefìitero  . Hoc , cum 
magna  voce  dixiflfet,  fe  ex 
navi  projecit, acque  inhoftes 
aquilani  ferre  coepit  . De 
Bell.  Gali.  4.  2f.Ce//  in  vita 
Ctfar.  n.74.  Il  lafciarfì  pren- 
dere l’aquila,  che  era  l’ in- 
degna della  legione  , vene- 
rata, 


Tom.  IL 

de  navibus  defilìendnm  , & 
flu&ibus  confiflendum , & cum 
hoftibus  erat  pugnandum 
Quibus  rebus  nollri  perterri- 
ti,  atque  huius  omnino  ge- 
neris pugna;  imperiti,  non 
omnes  eadem  alacritate , ac 
Audio  , quo  in  pedeftribus 
uti  proeliisconfueverant,  ute- 
bantur.  De  Bell.  Galt.1v.i4. 

(0  De  Bcll.Gailic.  lib.  tv. 
c.  jj. 
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An*o  ve,  e gli  uni  feguendo  gli  altri,  fi  approffimaroner 
m»  6i*.  l°ro  • C°n  valore  fcambievole  fi  azzuf- 

fi c*- farono  le  due  armate  . I'"  Romani  non  potendo 
Cov*.41  mantenere  le  loro  linee  , nè  ben  fofteoerfi  nell*' 
Gv.Pom  acque  , trovavanfi  in  grandiifima  confufione  . I 
c*o*n*  B«*itanrii  all’ incontro  più  pratici  del  terreno,  af. 
Lucio  faltavano  con  ficurezza  gli  lcompigliati  Romani  , 
Gramo  c^e  Avente  eran  coiti  nel  mezzo  (a)  . Cefare  per 
ii.  riparare  al  difordine  , fece  empier  gli  fchifìì  delle 
navi,  ed  altre  barche,  de’ Tuoi  foldati,  per  portar, 
li  in  foecorfo  delle  ali  sfornite  ; ed  in  fatti  giun. 
ti  coftoro  in-  un  tempo  ftcflo  , fi  fecero  talmente 
fopra  a’  nemici  * che  gli  ruppero  , e meflcro  in 
fuga  , riportando  una  confiderabil  vittoria  ( b ) • la 
quale  farebbe  loro  riufeita  più  gloriofa  , e com- 
piuta , fe  avelie  la  cavalleria  potuto  giugnere  die-, 
tro  ad  infeguirgli  • l’unico  difetto  , che  fi  potè 
imputare  alla  fortuna  di  Cefare  (c). 

In  quello  sì  confufo , e fcabrofo  affaito , non 
doveario  mancar  de’  lòldati  , che  iftruiti  lotto  la 
dilciplina  di  un  sì  fpcrimentato  maellro  , com‘ 
era  Cefare  , fi  difiingueflero  nel  più  eminente  va. 

lore , 


rata  , e cuflodita,  come  le 
immagini  degli  l>ei , fi  aveva 
a toinma  ignominia  ; e chi 
1’  abbandonava,  era  punito  di 
ima  morte  ignominiola  Vid. 
Ltp f-  de  mi  tu.  Rom.  Hi.  l v- 
U t al.  v. 

[al  De  Bell.  Gallic.  4.a<f. 

fb]  Qtiod  cum  aaimadver- 
tìffet  Calar,  fcaphas  Ionga- 
mm  navium  , itero  fpecula- 
foria  navigia  militibns  com- 
pari jtiflì:  : & qttos  laboran* 


tes  confpexerat,  iis  fubfidia 
fubmittebar.  Noftri  fimu!  in 
arido  confliterunt , fuis  om- 
nibus confecutis  , in  hofles 
impetnm  feeerunt,  atque  eos 
in  fugam  dederunt . De  Bell. 
Gallic.  4.  zd. 

[c]  Neque  longius  ( no- 
flri)  profequi  potnerunt , quod 
eqmtes  curfum  tenere  , at- 
que infulam  capere  non  po- 
tuerant  . Hoc  unum  ad  pti- 
flinam  formnam  Czfari  dq- 
fiiit. 
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lore.  Valerio  Maflimo  ci  ha  confervata  la  memo- 
ria di  M.  Cefio  Sceva.  Quello  «fi mio  combatten- 
te , con  quattro  fuoi  commilitoni  , montato  fo- 
pra  uno  fchiflfo,  fi  portò  coraggiofamente  a slog- 
giar da  un  proffimo  fcòglio  quantità  di  Britanni, 
che  l’aveano  occupato  ( d ) . Il  flufio  del  mare  , 
che  l’avea  condotto  vicino  , gli  diede  l’animo  di 
fmontar  prima  degli  altri  , ma  ritornando  la  cor- 
rente , ficcome  porrò  in  dietro  i Tuoi  compagni , 
così  ebbero  i Britanni  I*  opportunità  di  correre  da 
terra  a rinforzare  il  numero  de’  loro  partigiani  fo- 
pra  lo  fcoglio  . Per  abbattere  quello  folo  Romano, 
fi  affaticarono  tutti  eoi  più  (frano  furore  ‘ ma 
Sceva,  richiamando  in  fe  Iteflo  lo  fpirito  di  tutti 
i fuoi  , sì  mirabilmente  fi  difefe  , ed  alfaltò  i 
nemici  , ora  opponendo  io  feudo  , ora  fcoccando 
dardi  , e giocando  non  mai  in  vano  la  fpada  , 
che  fu  di  ftupore  incredibile  da  una  parte  a’  Ro. 
mani  , e dall’  altra  a’  Britanni  ' (e)  ; talmenté 
che , carichi  coftoro  d’ ira , e di  vergogna , fianchi, 
come  erano,  fecero  Contro  di  lui  tutti  uniti  l’ul- 
timo sforzo  . Ma  quello  Ercole  portentofo  , feri. 
( 

fuit  . Di  Bell.  Gali.  ibid. 

(d)  Val.  Maxim,  lib  iti, 
cap.  2.  Plutarco  nella  vita 
di  Celare,  narrando  lo  fief- 
fo  fatto , non  lo  attribtiifoe  a 
M.  Cefio  Sceva  , uno  de’ 

Centurioni  dell’  armata  del 
proconfolo  ; ma  bensì  ad 
un  lem  pi  ice  di  lui  faldato  , 
cofa  più  vepifunile  ; e me- 
glio foftenuta  da’comentaro- 
ri  ancora  di  Valerio  Main- 
ino. 


2 

-fe]  Quinque  militimi  , o 
Scava, diurno  pralio  fuffeilu- 
ra  pila,  una  dextra,  holìium 
corporibus  adegifii  : ad  ulti- 
mimi defiriéìo  gladio  auda- 
citfìinum  quemque  modo  nm- 
bonis  impulfu  , modo  mn- 
cronis  iftu  depellens  , hmc 
Romanis  , iilinc  Britannici* 
oculis  incredibili  ,dum cerne- 
mi*,  fpcélaaulo  fuifii . Valer. 
Max.  lib.  111.  cap.  t.  Celf. 
(in  vit.  C.t/ar.  n-  7$. 


Auso 
di  Ro- 
ma 6 «fi. 
DI  C*- 
SARE4S 
Coni. 
Gs.Pom 
peoMa 

SSO  II. 
LUCIO 

Liei* io 
Crasso 
11. 
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An-wo  to»in  una  cofcia  da’  dardi  , fracaflata  la  bocca 
m».  69*.  da’  ♦ perforato  , e ridotto  in  pezzi  lo  feudo 
ci  CE-e’l  cimiero,  fi  getta  nell’ onde,  che  avea  tinte  di 
co**4*  fangue  , ed  a nuoto  fi  porta  al  fuo  generale  • ed 
Gs.pom  in  vece  di  chieder  quel  premio  , che  meritava  , 
c°  o buttato  a’,  luoi  piedi  , perdona  o Cefare  , gli  dice, 

Lucio  fe  ho  perduto  le  armi  . Grande  egli  fu  in  batta* 
c'«C*s»p  fil**  » ma  P>ù  grande  , ridette  Valerio,  fi  fu  nek 
u.  la  memoria  delia  dilciplina  militare  , onde  quell’ 
ottimo  efiimatore  della  virtù,  coronò  bene  le  lue 
parole,  e le  gefta  , coll’onore  di  crearlo  centurio- 
ne (a). 

Spoflati , ed  offefi  i Britanni  da  quella  batta- 
glia, non  penfarono  miglior  mezzo  , che  di  ren- 
derti amico  il  proconlolo  • quindi  di  concerto  tra 
loro  gli  fpedirono  ambaiciatori  , per  domandargli 
la  pace  (b).  Comici,  che  elfi  aveano  tenuto  in  pri- 
gione, per  aver  voluto  elporre  i -lentimenti  di  Ce- 
lare, fu  rimandato  ancora  allo  fteflo  per  mediato, 
re  della  concordia,  e per  renderlo^  perfuafo,  che  la 
mancanza  erafi  cortimeffa  dal  volgo  (c).  Cefare,  do- 
po  forti  doglianze  del  tradimento,  che  l’era  fiato 
commeflò,  in  tempo  della  migliore  intelligenza  , 
che  avea  con  elfi  , e dopo  aver  loro  dimofirato , che 
feptirebbe  d1  imprudenza  il  perdono  , accettò  pur 

la 


[a]  Magniis  proelio , fed  ma- 
jor difcipimae  miiitaris  me- 
moria : itaque  aboptimo,  vir- 
tutis  exiftimatore,  cnm  fa$a, 
tum  etiam  verba  tua,centH- 
rìcnatns  honore  donata.  Va- 
ler. Max-  ibid.  Fintarti)  vi- 
ta d-  Ce  fate. 

[b]  Hofìes  praiio  (operati, 


firmi!  atque  fe  ex  fuga  rece- 
pemnt  , liatim  ad  Carfarem 
legato*  de  pace  miierunr  ; 
oblides  datnrps,  qua*que  ìrn- 
peralfet  Tele  faibiros , {X)i lici- 
ti finir.  De  Bell. Gali,  iv-27. 
Dione  aflìctira  , che  i lega* 
ti  erano  Monnefi , congiunti 
io  amicizia  co’  Briuaoi. 
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Ir  domanda  , coll’  obbligo  di  confegnargli  gli  a*-*» 

. oftaggi  ; che  in  parte  gli  furono  fubito  elibiti  , ^ 6,*' 
prendendo  tempo  per  gli  altri  a radunarli  • e do-  ot  Ce- 
po  avere  i capi  delle  nazioni  licenziare  le  tur-  co**.41 
be  , raccomandarono  a Cefare  le  città  loro  , e CN.ro»* 
le  loro  perfone  (d)  . Sconcertò  nientedimeno  un’ 
impenfato  accidente  affai  prefto  la  pace  (labilità  , lucio 
c cadde  quella  fede , che  era  poco  fidata  nel  cuor 
volubile  de’  Britanni  . Il  quarto  giorno  , dopo  u, 

T arrivo  de’ Romani  nell’ifola  y comparvero  le  b*. 
vi  , che  tralportavano  la  cavalleria.  Appena  fu- 
rono alla  villa  degli  ifolani  , che  un’  improvifa 
tempefla  di  mari:,  pofe  quella  truppa  con  tutte  le 
navi  in  periglio  . Il  furore  dell’  onde  ne  mandò 
indietro  alcune  ; ed  altre , portate  verfo  la  parte 
dell’ifola  » che  riguarda  ponente  , ancorché  avef- 
fero  gittate  l’ autore,  non  poterono  evitare  di  ve. 
derfi  fare  grand’  acqua , e corrette  a prendere  a den- 
to la  tecra  ferma  (e).  I Rotnani,  phe  avean  fem- 
pre  foluto  folcare  il  mare  mediterraneo  , non 
avean  cognizione  dell’  influffo  della  luna  piena  , 
che  correa  quella  notte  , nè  del  potente  ^effetto  , 
che  folea  produrre  in  agitar  quell’  Oceano  : ficchè 
crefcendo  a difmifura  il  mare  , le  onde  riempiro- 
no d’acqua  le  navi  lunghe  , che  avean  condotto 

Q 3 l’ efer- 


rc]  De  Bell.  Gallic.  ibid. 
[d]  Cxfar  queflus  , quod 
quum  ultro  in  cominentem 
ledati*  milite,  pacem  ab  fe 
petifTeat,  bel  Inni  fine  caufla 
Jntulirtenr  , ignofeere  impru- 
denti! dixit,  obfidefque  im- 
peravi : quorum  illi  partem 
iUtim  dederuat , partem  ex 


longinqirioribus  locis  accerfi- 
tam , paucis  diebus  fefe  datu- 
ra, dixerunt  . Interea  iiios 
remigrare  in  agra»  juflcritni; 
principefqtie  undique  conve-' 
nere  , & le,  civitatelque  fuas 
Cxfari  conimeniUrunt  . D* 
Btll-  G <d! ir.  4.  27 . 

[e]  De  Bell-  Gali  ic.  4. 
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akno  l’ clerciro  , c che  erari  tirate  fui  fecco;  e.  la  rem. 

T)iR.o*  1 j 

ma  698.'  Pe^a  fcuotea  talmente  quelle  da  carico  , che  Ita- 
ci Ct-  van  full’ ancore  , che  non  potean  ricevere  foccor- 
cos*43  vcrUn0  (*)  ì in  fomma  parea  , riflette  1*  Ano- 
GK.PoMhimo  , che  l’Oceano  volefle  frenar  l’audacia  de’ 
ipi-oMa  Rotnarij  fe  non  contenti  de’  confitìi  del  mondo. 

CNO  11.  7 _ » 

i.ucto  volevano  eftendere  le  loro  armi  fuor  dè’  limiti  del- 
LiciKioja  terra  (m  Lfl  confufione  era  orribile  neH’efer- 
i!»  cito  : navi  per  la  maggior  parte  fracaflate  : al- 
tre, perduto  l’armeggio,  erano  inutili  al  navigare j 
non  v’eran  mezzi  da  riattarle,  e moltò  meno  per 
ricondurle  in  Gallia  . Il  rimanere  in  Brettagna 
era  affai  più  difficile , perchè  l’ inverno  era  .fopra, 
e niuna  provifione  erafi  fatta  per  foftencrfi  . Que- 
fìe  critiche  circoftanze  animarono  i Britanni  a 
pentirfi  della  (labilità  concordia  , ed  a ribellarli 
di  nuovo  . Ricufarono  fomminiftrare  alcuna  fpezie 
di  vettovaglie  , e cercarono  di  menare  la  guerra 
àlla  lunga  , lufingandofi , che,  potendo  cosi  disfa- 
re il  nemico  , o precludergli  i mezzi  al  ritorno, 
niun  altro  avrebbe  più  ardire  di  tentar  loro  la 
guerra  (e).  Ma  l’animo  grande  di  Cefare  non  era 


[a]  Eadcm  nodìe  accidit, 
ut  eflet  luna  piena  , qns 
dies  rr.arif  imcs  *(lus  maxi- 
mos  in  Oceano  effìcere  con- 
fueeit',  lioftnfque  erat  inco- 
gnitum  . Ita  i no  tempore , & 
longas  naves , qinbus  ’ C*far 
exercitimi  tranf(’Ortandum  cu- 
raverat  , qnafqite  in  aridnm 
ftibduxerat,  srftira  complebat: 
6c  onerarias , quae  ad  anchoras 
erant  deligatsp,  tempeftas  af- 
fiitlabat  , ncque  u'U  nofkis 


facultar  , aut  adminiffrandi» 
aut  auxiliandi  dabatur  . De 
Bell.  Cali.  4.  29. 

[b]  Ut  Romani  audaciam, 
mundi  finibus  non  conten- 
tati!, extraque  erbem  bella 
quatrentem  , terra-  Iimes  ul- 
ti mtis  cafligare  videretur  O- 
ceanus  Cetf.  in  vit.  C*f, 
n.  77.. 

[c]  De  Bell.  Gallic.  4 50. 

fdj  De  Bell. Gallic.  Ib  3t. 

Gell>  in  vit  num.77 
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fcifcettibile  d’inganno  veruno.  TuttQche  non  gli  as»n« 
folfe  noto  il  dilegno  de’  barbari  , previde  dall’ 
evento  delle  fue  navi , e dalla  tardanza  degli  ollag-  er- 
gi proRteiri  j che  gli  li  volea  tentare  un  affronto.  4 * 
Onde  prima  , che  i Britanni  metteffero  mano  al  gv.pom 
difegno  , dalle  vicine  campagne  fece  egli  rac-™°*1* 
corre  del  grano  , e curando  poco  la  perdita  di  Lucro 
dodici  navi  più  le  (e,  fi  avvalfc  delle  loro  reliquie,  cIaiso* 
per  rifarcire  le  altre  , e metterle  prontamente  imi. 
illato  da  darle  alle  vele  ( d ) . Mentre  attendcvafi 
a quello  follecito  efpcdiente  , una  legione  , che 
egli  avea  Tpedita,  a provedere  del  grano,  fu  addita- 
ta improvifamente  da’  barbari  , che  prendendo  il 
tempo,  che  effa  attendea  a fecar  le  biade,  ulciro- 
no  tutti  dalle  felve,  ove  s’ eran  nal'cofti , c la  cir- 
condarono co’ loro  cavalli  e carrette  • ficchè , am- 
mazzatone alquanti , meflero  tutti  gli  altri  lòldati 
in  Scompiglio  (e).  Travagliati  i Romani  da  que- 
llo feonofeiuto  mezzo  di  combattere  , Celare  fò- 
pragiunfe  in  tempo  opportuno  a l'occorrerli . Alla 
villa  di  quello  fortiflimo  duce,  fi  fermarono  i ne- 
mici , e ripigliarono  animo  gli  alfaltati  (/)  . In- 

Q 4 tan- 


fe]  Dum  ci  gerirti  tur,  le- 
gione, ex  confuetuditie,  una 
IrumentatuRi  milTa,  qua:  ap- 
peìlabatur  feptima....  fufpi- 
cati  bofìcs,  huc  noflros  eiflè 
venturos,  notìu  in  fiivis  deti- 
tuerant,  tuffi  difperfos , de- 
poOtis  armi?  , in  merendo 
cccupatos , fubito  ad  or  ti , pau- 
cis  interfeflis  ,.reliquos  in 
certis  ordinibus  perturbave- 
rant  : fimu]  eqnitatti,  at- 
que  aflediis  circutndederant. 


De  Bell.  Calile.  4.  J2. 

Dione  crede  \ che  pochi 
ne  fcampaflero  . Ltb.  xxxix- 
jx.  115. 

(f)  Quibus  rebus,  pertur- 
bata noiìris  novitare  pugnai 
tempore  opportunifllmo  C«-  \ 
far  auxilium  tulit.  Namque 
ejus  adventu  hpfles  conflite- 
runt  , nodri  ex  timore  f« 
rcccperunt..  De  Bell.  Gali. 

4-  34- 
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avno  tanto  cadendo  pioggie  dirottiflimc  in  piìi  giorni 
m'»  69%.  confecutivi , fofpefero  le  armare  le  loro  funzioni  (a)  . 
di  Ce-  I Britanni , non  perdendo  tempo  a fortificarli  nel 
CoV».4*  numero  , penfarono  togliere  a’  Romani  gli  allo- 
Os.pom  giamenti  , ove  s’ erano  ritirati,  lufingandoli , che , 
te  loro  riufciva  di  prenderli  C o di  fcacciarne  i 
i.ucto  Romani  , fi  farebbero  acqùiftata  una  perpetua  li* 
cìuksso  bertà . Così  ceffate  le  pioggie,  s’ incaminarono  al- 
11.  la  volta  del  campo  (b)  . Celare  , che  comprendea 
ugualmente  , che  fe  avefle  fconfitti  un’  altra  voi. 
ta  i Britanni  , tutto  il  pericolo  farebbe  fvanito; 
cavò  fuori  le  legioni  , e lé  difpole  in  ordine  di 
battaglia  * Al  primo  urto  i nemici  non  poteron 
refiftere , e loro  convenne  darfi  alla  fuga  ; ma  ' ve- 
nendo infeguiti , per  quanto  pib  lungo  potea  riufci- 
re  a’  Romani  , ne  reftaron  trucidati  un  gran  nu- 
mero; ed  arfi  finalmente  i campi,  e gli  edificj , i 
vincitori  fi  ritirarono  volorofamente  nel  campo  (c). 

Perfuafi  gl’ifolani  di  non  e (fere  atti  a refifte- 
re al  valore  di  Cefare , nè  di  metterli  a paragone 

co* 


(a)  Secut*  funt  continuo* 
dies  complures  tempeftates, 
qui  & noflros  in  caflris 
continerent  , & hoflem  a 
pugna  prohibcrent . De  Bell. 
Gali.  ibid. 

(b)  Interim  barbari  min- 
eios  in  omnes  parte*  dimife- 
r*mt  , paucitatemquenoflro- 
*um  militum  fuiS  pra:dicavc- 
ruqt  , & quanta  prsda:  fa- 
c renda»,  atque  in  perpetuimi 
fui  liberandi  faculras  darettir, 
fi  Romanos  caflris  expulif- 
fent,  demonflraverunt  . Hi* 
rebus  cekriter  magna  mol- 


titudine peditatus,  equitatuf- 
que  coafta,  ad  caflra  vene* 
runt . De  Bell.  Gallic.  4.  34. 

(c)  Ca;far,etfi  jdem,quod 
fupc  riori  bus  diebus  acciderat, 
fere  videbat  , ut  fi  effent 
hofìcs  pulfi,  ccleritate  peri* 
cnlum  effìigerent  ; tamen  na- 

ftns  equites  circiter  xxx 

legiones  irt  acie  prò  caflris 
conftituit.  Commino  presi  io , 
diutius  noftrorum  militimi  im- 
petum , hoftes  ferre  non  potue- 
rnnt , ac  terga  verterunt  : quos 
tanto  fpatio  fecuti , quantnm 
curiti , & vitibus  efheere  fo- 
tue- 
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con  foldati  invincibili  , mutando  di  nuovo  prò-  *»»» 
polito  , appena  falvatifì  dalla  llragge  , gli  fpedi- 
rono  ambalciatori  per  domandargli  altra  volta  la  «>»  Ca- 
pace (d)  . Ri  cufava  il  proconfolo  accettar  le  ri-  {j*"  4* 
chiefte  di  sì  incollante  nazione: 'ma  avanzandoli  ììgm.po* 
verno  , e non  tenendo  egli  truppe,  l'ufficienti  per 
profeguir  la  guerra  in  que’  luoghi  , giacché  una  Lucio 
parte  fe  n’ era  quàlì  coniumata  dalle  tem pelle  ; e c'RC&7»o 
la  Tua  aflfenza  avendo  fufeitati  nuovi  torbidi  in  Gal-  iu 
lia,  fu  coll  retto , con  tra  tua  voglia,  rimetterli  alla 
fua  corrifpondenza  (e)  , ed  ordinato  loro  di  dupli- 
care glioflaggi,  e dt  rimetterli  inGallia,  non  mi- 
mando di  efporre  la  navigazione  all’  equinozio  , 
che  entrava  il  giorno  appreffo , poco  dopo  la  mez- 
za notte  ,,  fciolfe  alle  navi  le  vele  , e falvo  con 
tutti  i Tuoi  pervenne  al  continente  della  Gallia  j 
ove  non  potendo  tutte  le  navi  trovar  gli  llefu 
porti , ne  dovettero  due , cariche  di  trecento  folda- 
ti , approdar?  più  baffo  (f) . 

Ma  non  era  appena  quella  truppa  fmontata  dal- 
le 

tuerunt  , eomplnres , ex  iis  obfidum  , quem  antea  im- 
occidernnt  ; deinde  omnibus  peraverat  , duplicavi!  ; eo- 
longe,  lateque  edifici»  adfli-  fque  in  continentem  ad- 
fiis , incenfifque , fe  in  caftra  duci  juflìt  ; quod  propinqua 
receperunt.  De  Bell. Quii,  t v.  die  sequinofiii  , innrmis  na- 
ÌS • Dio.  Hb.  xxxtx.  p.  11$.  vibus  hiemi  navigationem 
{dVEodem  die  legati  ab  fubiiciendam  hod  exidima- 
boftibns  miffì,  ad  Ca-farem  bat  . Ipfe  idoneam  tempe- 
de  pace  venerunt  . De  Bell,  flatem  nadus  , panilo  poft 
Cali.  4.  jé.  Non  tamen  an-  mediato  notìem  naves  fol- 
te pacem  acceperunt , quam  vit  : qua  orones  incolume» 
fsepius  adverfam  fortunam  ad  continentem  pervenerunt. 
experti  funt.  Dio.  lib.xTLX ix.  Sed  ex  his  oneraria  duo,eo- 
p.  115.  C tlf.  in  vit ■ Ctefar.  sdem  portus  , quos  reliquie, 
n.  77*  capere  non  potucrunt , & pau- 

(e)  Dio.  lib.  xxtix.  ibid.  lo  infra  delat*  funt.  Dt 
(f;  His,  Cefar, numerum  Beli.  G*llu.  4-  jf. 
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Anso  le  navi,  per  awiarfi  al  Tuo  campo:  che  i Morine- 
“ » quantunque  «malti  .poco  prima  in  amicizia 
»j  ce- co’  Romani  , avidi  efli  di  un  copiofo  bottino  , 
Co* $.4S  con  poca  gente  gl*  fi  fecero  fopra  , e coltili  in 
Cm.Pom  mezzo  , cercarono  con  tutte  le  forze  coftringergli 
•no*!*  a(l  abballare  le  armi  , le  non  volevano  efier  ta- 
Locio  gliati-a  pezzi.  Non  perduti  di  fpirito  gli  affalra» 
Ceaij'o  ti , formando  del  loro  picciol  numero  un  cerchio, 
ii.  valorofamcnte  foflennero  il  furore  nemico  : ma  i 
barbari  alzato  un  grido  , uniron  con  quello  più 
di  lei  mila  altri  di  loro  (a).  Avvifato  Cefarc  del 
tradimento,  gli  fpedì  fopra  la  cavalleria  , mentre 
foltenean  que’ pochi,  con  tutte  le  forze,  l’attacco; 
e con  picciol  difeapito  , in  un  combattimento  di 
quattr’ óre,  ne  aveano  mandati  già  molti  di  quel- 
li a fri  di  fpada  . All’ apparir  però  della  cavalle- 
ria, non  vedendofi  più  ficuri  i Morinefi  , gettate 
le  armi, fi  diedero  fubito  in  fuga , riportando  a ca- 
fa  per  preda  la  novella  della  ftragge  fofferta  (ù) . 
Indi  fopragiunto  per  ordine  del  proconfolo  il  luo- 
gotenente Labieno  colle  legioni , tornate  dalla  Bret- 
tagna , riduffe  quelli  all’obbedienza  quafi  tutti  i 
popoli  -ribellati  ; nello  fieflb  tempo  , che  Q.  Ti- 
turio  , e L.  Cotta  , dopo  aver  dato  il  guaito  a’ 
Menapj,  ove  erano  fiati  antecedentemente  inviati; 

di- 

Ca)  Quibus  ex  navibus  fe  interfici  nollent,aima  po- 
quum  eflent  expofiti  milites  nere  ju(Terunt  ; quum  illi  fe 
circiter  tercentum , arane  in  orbe  faclo,  fe,  defenderent , 
caftra  contenderent  ; Merini,  celeeiter  ad  clamorem  homi- 
quos  Csefar  in  Britanniam  num  circiter  millia  vi.  con- 
proficifccns  pacato*  relique*  venerunt . De  Bell.  Gali.  iv. 
rat , fpe  prxdx  adduéli , pri  mo  37. 

non  ita  magno  fuorum  nume-  (b)  Qua  re  mmeiata,  Gar- 
zo circumfieterunt , ac  fi  fe-  far  ooineci  ex  caflris  equi* 

«- 
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dirtrutti  coll’incendio  gli  edificj  , • e Eradicate  le 
biade , giacché  i nemici  fi  erano  afficurati  tra  fol- 
te  impenetrabili  felve  , fé  ne  ritornarono  al  cam-  *>1  c«- 
po  (c)  ; e Cefare  ftabiliti  tra’  Belgi  i fuoi  quar-  co**4* 
tieri  d’ inverno  ; e ricevuti  da  fole  due  città  di  Gw.Pow 
Brettagna  i convenuti  ortaggi  , trafcurando  le  al- 
tre  l’adempimento,  fecondo  il  fuo  cortume , fi  ri*  luci* 
tirò  per  que’  mefi  nella  Galiia  Cifalpina  (d),  kca*«o 

n. 


r 


tatum  fuis  auxilio  raifit  . 
Interim  noflri  milites  impe- 
■tum  bofìium  fuftinuerunt  , 
atque  amplins  horis  fortiffi- 
me  iv.  pugnaverunt;  &,pau- 
cis  vulneribus  acceptis , com* 
plures  ex  iis  occiderunt . Po- 
ftea  vero  qtiam  equitann 
nofler  in  cofpefltim  venit  ; 
boftes,  abjefìis  anxiis,  terga 


STO  , 

verterunt  ; thagnurque  eorum 
numerus  eft  occifus.  De  Bell. 

Cali-  4.  37. 

(c)  De  Bell.  Gali.  4.  $8.  * 

(d)  Csefar  in  Betgis  om* 
ninni  legionum  hibcrrta  con* 
fìituit , eo  dose  omflino  ci* 
virate?  ex  Britanni»  obfidea 
miferunt  , reliqnac  neglexe- 
runt.  De  Bell,  G*llic.  4-3*. 
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S T O R I A 

DELLA  VITA 

D I 

CAJO  GIULIO  CESARE 


LIBRO  QUINTO. 

»fNRo  \T°n  r*Port^  Cefare  nè  pcf  fc  ftefTo , nè  per  la 
ma  <98.  Ili  repubblica  altro  vantaggio  dalla  Brettagna  , 
»i  ce-  che  la  fola  gloria  dell’  intraprefa  fpedizione  , della 
Co»*,  quale  dandone  minuto  conto  al  fenato  , i Roma- 
cm.pom  ni  mirabilmente  n’  efaltarono  i pregi  (a)  . Non 
ó*o  11.  poteano  fperar  eflì,  nè  rarità,  nè  ricchezze  da’  po- 
lucio  poli  mefehini  (£);  ma  l’ ardente  defio  di  eften- 
- cumo  dere  i’aflòluto  dominio  fopra  tutti  i popoli  della 
**•  terra  , facea  loro  confiderare  per  fommo  il  van- 
taggio, di  vederfi  feovrire  incognite  nazioni,  delle 

qua» 


(a)  Nihi!  neque  (ibi , neque 
Roma:  ex  Britannia  adeptus, 
praeter  gloriam  expeditionis, 
in  eam  fufeepta: , quod  cum 
ipfe  magnopere  verbis  exor- 
nabat,Tum  ad  urbem , Roma- 
xfi  mirifico  extollebant . Dio. 
lib-  xxxix.  p 11 5. 

fb)  Plutarco  vita  di  Ce- 
fo*. Etiam  illud  jam  cogai- 


tum  eft , neque  argenti  fcri- 
pulum  effe  uJlutn  in  illa  in- 
fida, neque  ullam  fpem  pre- 
dar , nifi  ' ex  mancipiis  ; ex 
quibus  nullos  puto  re  litte- 
ris,  aut  muficis  erudito®  ex- 
peétare  . Cic.  ad  Attit.  lib. 
iv.  ep.  16  Da  quella  idea, 
che  Cicerone  dà  della  Bret- 
tagna , pub  giudicarli , fe  Ce- 
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^uali  non  ancora  ora  giunta  in  Storta  la  fama  ; **•»• 
c riputar  le  fperanze  delle  furure  conquide  , co-  **  6£, 
me  fe  foflero  prefenti  , e per  acquifti  già  fatti, *>«  c*- 
ciocchè  doveafi  tuttavia  acquiftare  . Su  quelli  fpe-  co”.45 
ciofi  motivi  ^gratificando  il  valore  di  Cefarc , ftabi-  g -pom 
lì  Roma  al  proconfolo  venti  giorni  di  pubbliche 
preci  , in  rendimento  di  grazie  agli  Dei,  por  le  Lucio 
riportate  vittorie  (c).  cìuiVo 

Verfo  quello  tempo  ritornò  in  Roma  Pifone  u. 
dal  fuo  governo  di  Macedonia  , donde  era  flato 
richiamato  per  gli  fchiamazzi,  fatti  da  Cicerone 
in  fenato  , caratterizzandolo  con  Gabinio  per  dite 
temerarj , ed  infoienti  magiftrati , da’ quali?  le  pro- 
vincie  avean  fofferti  i più  lènfibili  detrimenti  (d) . 

Un  ingiuria  sì  grave,  ricevuta  dall’ oratore , ed  un’ 
affronto , che  gli  fi  era  a di  lui  iftigazione  inferi- 
to , fenza  riguardo  alla  propria  dignità  , lo  mor- 
tificarono talmente  , che  non  fi  fidò  d’  entrare  in 
Roma  colle  infègne  proconfolari  , Ma  nel  primo 
ingrelTo,  che  egli  fece  in  fenato,  full’ appoggio  di 
dover  effer  ben  intefo,'come  fuocero  dell’ attuai  » 

proconfolo  delle  Gallie , a cui  tanto  la  repubblica 
fi  dichiarava  tenuta  , proruppe  in  amare  doglian- 
ze contro  di  Cicerone,  e di  colono,  che  lo  aveva- 
no 


fare  poteva  animarli  ad  oc- 
cuparla, Culla  Cperanza  di  ric- 
chézze, come  fi  figura  Sve- 
ton.o  , o foltanto  per  la 
maggiore  e fi  en  (ione  dell’ im- 
pero Romano. 

(c)  Et  quippe,  quat  igno-- 
ta  ante  fui(Tem,fibi  cognita: 
accefTaque , quorum  prins  nec 
fama  ad  Ce  pervenifler  , vi* 
dentcs  ; futurorum  fpctn  ani- 


mo jam  prtcipiebant  , tan- 

J|uam  prxCentem  ; & fi  qua 
e conlecuturos  Cperabant,  iis 
uafi  jam  partis  exultabant. 
taque  harurn  rerum  gefta- 
nim  caufTa  Cupplicationem 
dìerum  xx.  decrevernnt . Dio. 
Itb.  xx  xix.  f.  11 5. 

(d)  Cic.  Orat.  de  Provin. 
ccnlul.  Afcon.  in  Pif.  & ar- 
guiti. in  eund. 
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»f*Ro  no  a(^er^to  (*)  » L’ Oratore , per  isfogar  l’ira  fua» 
ma  69 8.  trovò  opportuna  l’ occafion  di  rifpondergli  , e di 
*>i  c»-  caricarlo  di  nuove  ingiurie  , delle  quali  tefsè  poi 
Con**5  quel  luogo , e moftruofo  catalogo , che  poco  men  , 
Gn.pom  che  intiero , fi  è falvato  dalle  rovine  del  tempo  . 
«no Gabinio  all’ incontro , in  vece  di  ritirarli  colia  ftel- 
Locio  fa  follecitudine.  del  Tuo  collega  Pilone,  avea  ftima- 
CaaTjo  to  meglio  diftinguerfi  in  A ha  con  altre  temerarie 
*«•  intraprefe  , menando  ad  effetto  lo  riftabilimento 
di  Tolomeo  nel  Regno  d’Egitto.  Quello  princi- 
pe fgomentato  dalle  oppoGzioni  , che  gli  fi  fece- 
ro in  Roma,  fui  fuo  domandato  riftabilimento  , 
erafi , come  dicemmo , ritirato  in  Efefo , colla  fola 
fperanza  della  protezion  di  Pompeo  . Il  Grande  , 
che  ne  avea  ricevuti  de’  fommi  doni  , non  ebbe 
riparo  alla  fine  di  comandare  a Gabinio  d’impie- 
gar le  fue  forze  in  difefa  del  Re.  Si  prefentò  fu- 
bito  Tolomeo  a Gabinio  colle  lettere  di  Pompeo; 
ma  lo  trovò  occupato  a’  preparamenti  , che  facca 
per  la  guerra  de’  Parti  , d’onde  fperava  ritrarrò 
non  piccolo  bottino  (ù)  . Fu  facile  nientedimeno 
al  Re  di  piegarlo  a favorir  la  fua  caufa  , mercè 
* buone  fomme  , che  gli  sborzò  immantinente  , e 
di  altre  affai  più  rilevanti,  che  gli  promife,  con- 
feguito  l’effetto  . Le  leggi  , che  gli  vietavano  di 
far  la  guerra  fuor  della  fua  provincia,  i decreti 
contrarj  del  fenato,  i libri  delle  Sibille,  che  non 
permetteano , fenza  pubblico  detrimento,  foccorrerc 

col- 

(a)  Cnm  revocati  eflent  lippo  CofT,  revetfus  in  civi* 
ex  provinciis  Pilo  & Gabi-  tatem  Pifo,  de  infeftatione 
nius  Tentenna  Ciceronis  , Ciceronis  in  fenatu  conque- 
quam  dixerat  de  provinciis  Pus  cft,  & in  euminveflus, 
ccufularibus,  Lentulo , & Phi-  fiducia  maxime  Casfaris  ge- 

Bf- 
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colle  armi  il  Re  d’Egitto,  ed  altre cofe,  non  fer-  Ami» 
virono  all’  avaro  proeoniolo , fe  non  per  tirarne  dal 
Re  più  largo  teforo  (c)  . Così  convenuto,  pafsò  m c*- 
egli  l’ubito  nella  Paleftina:  arreflò  Ariflotolo,  chcJ.*“4S- 
era  fuggito  di  Roma  , e lo  rimandò  a Pompeo , Gv.pom 
che  lo  avea  fatto  prigioniero  • ed  avendo  coftrct- 
ta  quella  provincia  4d  un,  tributo,  per  pagar  le 'Lucio 
fue  truppe  , fi  prefentò  impetuofamente  alle  fron- 
tiere  d’  Egitto . Gli  Àlcfandrjni , per  provedere  al-  «. 
la  ficurezza  del  regnò  ed  a quella  di  Berenice, 
allora  regnante,  invitarono  Seleuco  Libiofatto, di- 
fendente del  Re  di  Siria  , e fattolo  di  lei  fpo- 
fo,  l’affociarono  al  trono  : ma  quella  principelfa 
fperi menta tolo  fordido,  ed  inetto, con  un  laccio  al- 
la gola  , che  gli  fè  porre  , fe  ne  disfece  in  po« 
chiflimi  giorni  (ti)  . I fudditi  ne  trovarono  un’ 
altro  nel  campo  fteffo  di  Gabinio  , appellato  Ar- 
chelao , figliuolo  di  quello  , che  avea  militato 
con  Siila  , e lo  invitarono  ad  accettar  le  nozze 
della  Regina  (e) . Gabinio  avrebbe  potuto  in  que- 
lle circoìtanze  terminar  fcnza  llrepito  la  differen- 
za , con  aflicurarfi  di  quello  novello  fpofo  • ma 
dubitando  , che  Tolomeo  non  gli  farebbe  flato  sì 
gencrofo,  fe  l’ avelie  rellituito  a fi  buon  mercato, 
componendoli  con  Archilao,  lo  lafciò  fegretamente 
partire  . Spofata  Archelao  JJerenice,  fi  mife  alla 
iella  de’  fudditi  rubelli  , ed  attefe  Gabinio  colle 
armi  alla  mano . Ma  ficcome  gli  Alefandrini , af- 
fai 

(c)  Dio.  ibitl.  • 

(d)  Strab.  lib-xvii-  p.79^> 

(e)  Dia  lib.  xxxix  p.itéj  , 
Strab,  lib.  xii.  p.  J58, 


neri  , qui  rum  Gallias  ob- 
finebat  . Afcan.  ttrgum.  in 
tifon. 

(b)  Dio.  lib.  zxxix,  p-ijtf. 
Pùuarco  vita  d’Antonio. 
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awno  fai  più  prevaleano  colle  voci  , e tumulti  , che 
ma  6f».  colle  mani,  non  incontrò  Gabinio  oppofizione  al- 
»i  e*- cuna  nell’entrare  in  Pelufio  (<*);  e {uccelli  va  mente 
Con'.41  {confittolo , e lafciatolo  eftinto  nel  campo  di  bafta- 
Cn.pom  glia , s’ impadronì  di  tutto  l’Egitto,  e lo  pofe  nel- 
“"“Me  mani  del  Re.  Tolomeo  in  sì  fatta  guifa  ricu- 
Lwcio  perato  il  fuo  regno  , fece  morir  la  fua  figliola  , 
c'kluo  co>  » che  vi  erano,  per  impadronirli 

*i.  delle  loro  fuftanze  , e fupplire  così  a’  Tuoi  pre- 
fenti  bifogni  (b)  : nello  fteflo  tempo,  che  M.  An- 
tonio  , che  ferviva  nell’  el'ercito  Romano  da  ge- 
nerai della  cavalleria  , volle  dare  un  contrafegno 
della  ftretta  amicizia  , che  avea  tenuta  con  Ar- 
chelao ; ficchè  fattolo  cercar  tra’  cadaveri , lo  fc- 
ce  fepellire  con  pompa  reale  (c) . v 

L.  Licinio  Lucullo  , che  nell’  anno  antece- 
dente fi  era  interamente  ritirato  dall’ingerenza  de’ 
pubblici  affari  , terminò  in  quell’  anno  il  corfo  di 
lua  vita  . Egli  era  forto  da  una  famiglia  plebea , 
che  fi  era  elevata  alla  grandezza , per  virtù  de’l'uoi 
antenati  . Nella  fua  adolol'cenza  , e prima  di  ef- 
fere  nell’  età  di  attendere  a veruna  pubblica  cari- 
ca , aveva  indicato  i virtuofi  prefagj  , che  dovea- 
no  diflingueré  il  fuo  fufuro  carattere  , in  vendi- 
care  l’ ingiurie,  cheServilio  l’augure  aveva  inferi- 
te a fuo  padre,  accufandolo  di  peculato.  Applica- 
to a Arduamente  agli  ftudj , era  divenuto  cotanto 

Pc- 


(a)  Dio.  lib.  xxxix.  5.117. 

(b)  Dio’,  ibid.  p.  117. 

(c)  Plutarco  vita  di  M. 
Antonio. 

(d)  Plutarco  vita  di  Lu- 


cullo . 

(e)  In  Afiam  quaeftor  pro- 
feftus,  ibi  per  multos  annos 
admirabiii  quadam  laude  pro- 
vincie  praìmt  : deinde  ab- 

fens 
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perito  nella  lingua  òreca  e Latina , che  vi  perora- 
va coll’ultima  politezza.  La  lua  naturale  eloquen- 
za, ch’egli  avea  corredata  colla  cognizion  di  tutte 
le  fcienze  liberali , cosi  appellate  , per  ettere  1’  ap- 
plicazione degli  uomini  liberi  , non  era,  (blamente 
acconcia  all’ ufo  delforp,ed  all’ arringo  delle  .caule, 
come  quella  della  maggior  parte  degli  altri  avvoca- 
ti, i quali  a guifa  de’ tonni  che  coli’ impeto  aggi- 
tano  il  mare,  ma  ul'ciri  dal  foro,  come  qu e’ pelei 
al  fecca,  .digiuni  delle  buone  arti , e delle  lcienze, 
reftano  ftupidi , e morti  (d).  Spedito  queflore  in  A- 
frica , fi  era  difimpegnato  con  tanto  onore  per  molti 
anni,  che  le  fue  lodi  lo  richiamarono  aliente  all’Edi- 
lità. Dopo  la  pretura,  che  fubito  ottenne,  e fuor 
di  tempo  , in  grazia  del  fuo  merito  , ed  indi  de- 
ftinato  al  governo  dell’  Africa  con  troppa  gloria 
efercitato,  fu  finalmente  promofib  al  confolato,  in 
cui  dovettero  tutti  ammirare  la  fua  accortezza , e 
diligenza  : tutti  riconofcere  la  fua  eccellente  con- 
dotta, ed  abilità  (e).  Pattato  di  poi  al  governo 
della  Cilicia , e della  'Siria  , col  comando  della 
guerra  contro  di  Mitridate,  non  folamente  oltre, 
pafsò  l’opinione  univerfale,  che  fi  avea  di  lui,  ma 
fuperò  la  gloria  de’  più  gran  capitarti  • poiché  quan- 
tunque aveffe  confumato  1’  antecedente  tempo  agli 
efercizj  del  foro  , e ad  una  lunga  quefiura  in  pa- 
ce , fotto  il  confolo  Murena  , applicandofi  nel 
Tarn.  IL  R viag- 


fens  faéhis  £di!is  « continuo 

Gaetor  : ( licebit  cnim  celerilà 
gis  premio),  poti  in  Afri- 
cani : inde  ad  confutatimi  , 
<iuetn  ita  geffit,  ut  diligen- 


tiam  admirarentur  omnes  , 
ingenium  agnofeerent  . Cic. 
Qjf'ffi-  A cadem.  lib.  11.  fi~ 

vt.  iv.  c.  1. 


Avmo 
di  Ro- 
ma <1^8. 
Df  Ce- 
sa» F 4J 
CONS. 

Gn.Poh 
p lo  Ma 

CNp  IJ. 

Lucio 

Licim'o 

Classo 

IL. 
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avno  viaggio  alla  profonda  lettura  delle  fiori c , e delle 
6 ?,e^a  degli  altri  generali  , e domandando  , ed  in- 

ni ce- formandoli  da’  periti , ufcito  di  Roma  inefpcrtilfi- 
Con*.45  mo  dell’  arte  rni’itarc  » giunfe  in  provincia  per- 
Gm.pom  fetto,  e peritiflimo  comandante,  in  grado,  che  il 
-°“>o  ammiràbile  ingegno  non  ebbe  punto  bifogno 
Lucio  nelle  più  ardue  intraprefe , dell’  eiperienza , e dell* 
Crasso  u*°  (*)  * Corrette  le  ifruppe , che  vi  trovò  Fila- 
li. feiate  dal  ludo,  dalle  delizie , e dall’avarizia , e ri- 
dottele alla  leverà  difciplina  (b) , ulc'i  in  campa- 
gna a fronte  del  Re  di  Ponto  , Egli  di  fi  ruffe  gli 
derciti  nemici:  levò  1’  alfedio  di  Cizicena : fgo- 
mentò  1’  armata  , che  fi  era  invaghita  di  pattare 
anche  in  Italia  : aprì  al  popolo  Romano  il  Ponto, 
'irapenetrabile  per  1’  addietro  : >entVò  trionfante  in 
Sinopc,  ed  Amifo  , due  città,  che  ritenevano  i 
tefori  del  Re:  ed  obbligò  finalmente  Mitridate,  il 
più  gran  monarca  dopo  Aleffandro,  vinto,  e ridot. 
to  all’ diremo , di  confettare  di  non  aver  trovato, 
nò  letto,  effervi  fiato  comandante  di  più  gran  va- 
lor di  Lucullo  (c)  Ma  P invidia  , che  da  più 
tempo  gli  faceta  in  Roma  la  guerra , c’1  livor  da 
Pompeo  conceputò  , perche  Siila  -lo  avea  a lui 
preferito  nella  tutela  del  figlio-,  non  ottante  di  non 
aver  mai  aderito  Lucullo  alle  lue  crudeltà  , nò 
alla  fua  ufurpazione  , la  vinfero.  Si  fece  il  Gran- 
de eleggere  fucceflor  di  quello  Imperatore:  fi  pre. 
lentò  immantinente  in  Cilicia  , e lo  trattò  , nel 

le- 

. I K 

» 

(a)  Sed  incredibili*  qua:-  cullo, 
dani  ingenii  magnitudo  non  (c)  Tinfus  ergo  impera- 
deuderavit  indoedem  itfiiidi-  tor  in  omnl  genere  beili 
icip'.nam  . Cic.  ubi  fuf  ra . fuit  ....  ut  i!(e  rcx  ( Mi- 

(!>}  Piutarco  vita  di  Lu*  ibridate*  ) polì  Alesandomi 

ma- 
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levargli  il  comando , coll*  ultima  inciviltà  ; tanto  Astino 
che  tornato  in  Rotna,  ed  a ftento  ottenuto  , dopo  °'A  ^ 
tre  anni  il  trionfo  , non  ottante  , che  il  Senato  t>«  ce- 
fperava  ritrovare  in  lui  un  contropefo  da  opporlo  c*0Vs.4S 
alla  tirannia  di  Pompeo  , egli  volle  pure  alienarfi  Gjj.Pom 
da’  pubblici  affari,  nè  più  mefcolarfi  nel  governo , 
che  ben  vedea  troppo  infermo  , e difficile  a pò-  mio 
terfi  rimettere  (d)  * Le  voci  di  CrafTo , e di  Pom- 
peo , che  lo  vituperavano,  per  eflerfi  abbandonatoli.  . 
al  luffo  , ed  alle  voluttà  , ( come  fe  il  mefcolar- 
fi negli  affari  di  Stato,  e nel  comando  delle  ar- 
mate, riflette  egregiamente  Plutarco,  non  fbfTe  più 
fuor  di  ftagione  a’  vecchi  , che  il  ripofarfi  in  una 
vita  molle,  e delicata  );  non  lo  rimoffero  punto 
dalla  fua  determinazione.  Avvanzato  come  era  in 
età  , e fianco  da’  fuoi  lunghi  travagli , parve  a 
lui  proprio  cercare  il  ripofo  nella  filofofia , eferci- 
tando , e rifvegliando  la  parte  contemplativa , ab- 
bandonando , e fmorzando  a tempo  , cqme  lo  ftef- 
fo  autore  riflette , la  parte  ambiziofa  , ed  atti- 
va (e)  . Eloquenti  filmo  che  egli  era  , di  una  fa- 
viezza  , e di  una  prudenza  confumata  , non  me- 

• no  per  gli  affari  del  governo  , che  per  quelli  t 
che  concernevano  la  guerra  , fi  diede  intera- 
mente in  queflo  fuo  ripofo-,  ad  una  continua- 

ta lettura  di  belli  libri  , èd  alla  convenzio- 
ne degli  uomini  dotti  ; al  qual  difegno  , egli 
fece  raccogliere  da  tutte  le  bande  i migliori 

R 2 li- 

* • » 

, inaximus , hiinc  a fe  majo- 
rem  ducem  cognitujn /quatti 
qitcmquam  eorum  , quos  le- 
giflet,  fateretur.  Cìc.  Qu<tjl. 

Ataàtm.  ubi  fupra.  Pro  L> 


Manil.  4.  < 

(d)  Plutarco  vita  di  Pom- 
peo. 

(e)  Plutarco  vita  di  Cu- 
culio . 
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Asso  libri  che  vi  fodero  dati  , de’  quali  compofe  utaa 
6°h.  fupcrba , ed  ampliflima  biblioteca  per  ufo  del  pub- 
ui  ce-  blico  , fornita  di  tutte  le  piU  deliderabili  rarità 
Cos* 45  ovc  Pcr  1®  P*h  1®  la  tratteneva  a difcorrere  con 
Cv.Pom  più  elevati  ingegni  della  Grecia  , che  capitavano 
'”0^'  in  Roma»  e la  frequentavano  ; ed  a*  quali  accor- 
icelo dava  egli  i Tuoi  favori , e foccorreva  ne’  loro  bi- 
crC*sso  i onde  parea  la  fua  cafa  eder  l’ asilo , e ’i 

xi.  Pritaneo  di  tutti  i Greci,  che  davano  in  Roma-. 
Amantiflimo  della  fiiofofia  , fenza  che  ne  riget- 
tade  alcuna  fetta  , aveva  egli  avuta  Tempre  ima 
parzialità  per  la  vecchia  accademia  ; il  cui  dogma 
lì  raggirava  a fodenere,  edervi  delle  cofe,  le  qua- 
li polla  T uomo-  Papere  e comprendere  ; pcr  op- 
podo  alla  nuova,  che  loftenea  , che  1’  uomo  non 
può  far  altro  che  dubitare  (a)  , In  tali  proprj  , e 
virtuofi  efercizj  difputando  , e difcorrendo  co’  luoi 
amici  continuò  Lucullo  il  rimanente  di  fua  vita, 
fpogliato  da  ogni  ambizione  , ed  intcrefle  4 Vita  , 
che  fe  non  1’  avede  accompagnata  da  un  ludo  , e 
da  una  mollezza  Afiatica,  per  cui  confumò  buona 
parte  delie  ricchezze  , e delle  Ipoglie  de’  barbari , 
riportate  dalle  fue  fpedizioni  , non  fi  trovarebbe 
fieuramente  nell’  antichità  un’  altro  Lucullo  , il 
quale  finalmente  mancandogli  poco  a poco  le  for- 
zee debilitandoglifi  la  mente,  redò  vittima  di 
quella  tranquillità  , e di  quella  felicità  , cotanto 
■ ’ -dà 


(a)  Plutarco  vita  di  Lu- 
Cu'lo.  Cic-  ubi  fupra. 

(b)  In  Romanos  non  in- 
v<?nies  ìcultos  Lucullo  me- 
licres,  duni  liis  rebus  geren- 
dis  frani  impendir.  Ubi 
vero  le  le  in  vi:  ara  otiofam 


domi  delitefcens,  & curi*  va- 
cutis  demilit,  fpongiac  inflar 
tranquiilitatecnecatus  conta- 
befeens . Plut.An [erti  fu geren-  * 
darefpub.  Tom.i.  p.jjpi.  S Ait- 
gujl. de  civit.  Dei . JLib. ivf.ii. 

(c)  Pompcio  ad  oppia 
con- 
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da  lui  bramata , e lodata  , tanto  che  figurandola  una  di-  Aj,*° 
yinità , volle  per  compimento  edere  il  primo  ad  eriger-  «*  69°! 
le,  e confcgrarle  un  luperbo,  e magnifico  tempio (b).  01  Ck- 
I confidi  intanto  ad  altro  .non  attendeano  co**, 
che  a prepararli  rialcheduno  i materiali  piu  l’olirli  Gn,PiiM 
per  la  loro  futura  grandezza  , e per  aflìcurarfi  oso  u. 
quanto  poteano  , quell’  aflòluto  dominio  , che  LUCI° 
ognuno  cercava  di  acquifere  a le  fteifo  . Pompeo,  crasso 
che  penfava  confeguirlo  , con  ridurre  il  popolo  “• 
alla  neceflità  di  pregarlo  ad  alfumere  una  perpe- 
tua dittatura  (c)  , non  giudicò  efpedicnte  il  par- 
tirti di  Roma  , troppo  vantaggio  Iterando  dall’ 
amore  , che  avea  laputo  racquifiarfi  dal  popolo 
per  mezzo  dc’-fuoi  fpettacoli  , ed  in  un  tempo  , 
che  Cefare  era  lontano  , e Cralfo  lo  doveva  cfler 
tra  pocoj  onde  prefcelii  Petrcjo,  ed  Afranio , due 
fuoi  ìntimi  amici  , fpedì  colloco  nelle  provincie 
a lui  deflinate  , per  governarle  in  fuo  nome  (d) , 
ed  egli  fi  mutando  la  lolita  fvogliatczza  de’  pubbli- 
ci affari , fi  preparò  a fodisfare  le  lue  paffioni  ne’ 
divertimenti  della  campagna  , ed  in  compagnia 
di  fua  moglie  . Lafciava  egli  credere  a’  Romani, 
che  l’amore  fvifeerato,,  che  gli  portaya  Giulia  , 
efigea  da  lui  quel  lommo  , e fincero  affetto,  chfc 
lo  rendea  incapace  di  {lame  lungo  tempo  lonta- 
no , e che  la  fua  continenza  , che  non  lo  porta- 
va a’  compiacerli  di  altre  donne,  {limolava  ugual- 

R 3 men- 

• 


connivente  de  induftria,  ut 
diétatore  opus  haberent  - Ap- 
puri- lib.  11.  Btll.  Civil-  p- 
4?3, 

, (d)  Quippe  Pon?peius,  m 
fecondo  conili  la  tu , Hifpamas 
Ubi  decerni  voluerat,  ealque 


per  triennium  abfensipfe  aC 
praefidens , ubi  per  Afranium 
& Petreium  confularem  ac 
pratoriiim , legates  fuos  ad- 
miniflrabat . Ve  iti  Patere,  i- 
48.  Pini.  vii.  di  P empiii , 
Appitn.  ibid. 


Digitized  by  Google 


lót  Storia  della  Vita  di  Giulio  Cesar* 


Anno  mente  la  moglie  a non  diftaccarlo  da  lei  (a):  ma 
ma  698.  invano  cercava  egli  occultar  le  fue  mire  agli  av- 
ot  ce-  veduti  Romani  , a*  quali  era  troppo  nota  la  di 
lui  debolezza  , che  uguale  agli  altri  aveva  egli  di- 
Gn.Pom  moftrata  nell’inclinazione  del  leflo  • e la  famofa 


reo  Ma 

Ono  n. 

J.ucio 


cortigiana  Plora  era  una  de’  pubblici  teftimonj 
della  di  lui  incontinenza  , e del  furore  impudi- 


Lieivio  co ^ col  quale  la  lafciava  nel  letto,  dopo  doefisfatti 
u.  „ i Tuoi  appetiti  (b)  . Graffo  da  un’altra  banda  , 
che  avea  riportato  il  governo  della  Siria  nella  di- 


ftrifcuzion  delle  provincie  , non  avea  da  quel 
£unto  penfato  ad  altro  , che  a menare  ad  effetto 
il  fuo  dilegno  di  far  la  guerra  a’  Parti  . Im- 
paziente di  afpettar  la 'fine  del  luo  confidato, 
avea  defignato  abbandonarlo  , per  anticiparne  la 
^edizione . Alti , e folleciti  preparativi  erano  fla- 
ti 1’  unica  fua  occupazione  per  molto  tempo . Le 
imprecazioni  , e le  beflemmie  , che  gli  lragliava 
il  tribuno  Atejo  , per  trattenerlo  a partire  , non 
frenarono  punto  l’infaziabile  cupidigia  di  un  uo- 
mo, che  riputava  fangiullrggini , le  guerre  di  Lu- 
cullo  con  Mitridate  , e Tigrane  , e che  fi  lufin-- 
rava  tfiendere  la  fua  gloria  fino  agli  ultimi  con- 
fini dell’Oceano  Indico  (c)  . Così  refifiendo  Tem- 
pre alle  oppofitioni  del  popolo  , guidato  dallo 
fleflb  tribuno  , ed  impiegando  la  mediazion  di 
■ ' ' '«  Pom- 


(a)  Plutarco  vita  di  Pom-  dinn  noraf , aut  capiebat  tet" 

peo.  minimi  . Veli.  Pat.  s.  46- 

(b)  Plutardo  vita  di  Pom-  Plutarco  vita  di  Grafo.  Dio- 
peo.  Vid.  Bayl.  Diéìion.  cri-  Hb.  xxxix.  p.  116. 

tiq.  artic.  Flora  • (d)’  Dio  ibid. 

(c)  Vir  camera  fanftiflìmus  (e)  Funfli  autem  confula- 
immunifque  voluptatibus , ne-  tibus  vii.'  triumpho  cenfu- 
qne  in  pecunia  ncque  in  q!o-  raque  duplici  ,&  inter  patri- 
ru  concupifcenda,  aut  mo-  tios  allctti , perlcverarunc  om- 

nee 
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Pompeo  per  fedarlo  , due  meli  prima  di  termina- 
re il  conlolato  ufcl  di  Roma , fregiato  del  fuo  pa- 
ludamento , lafciando  Ateio  a far  facrificj  a certi 
ignoti  , e fpaventofi  Dei  , per  vederne  finalmen- 
te , come  avvenne , la  di  lui  fatale  rovina  {d) . 

L’ elezione  de’  nuovi  confoli , caduta  quell’  an-  avx« 
no,  lenza  veruna  oppofizionc,  ne’ candidati  L.  Do- 
mizio  Enpbarbo  ed  Appio  Claudia  Pulcro  , i di  cf.- 
quali  febbene  non  uniformi  ne’  loro  lentimenti 
e nelle  loro  maflime  di  Sfato  , ne  prelero  pure  i.ucjo 
con  tranquillità  il  polfclfo  al  primo  di  Gcnnajo  . 

L.  Domizio  era  di  una  famiglia  molto  illullre  cd  N-0B4P. 
antica  nella  repubblica  , decorata  già  con  fette  »otAf 
confolati  , che  in  diverfi  tempi-  erano  flati  in  fua  cLAu- 
cafa,  con  duplicati  trionfi  , e cenfure  (e).  Nella  010  Pei 
fua  edilità,  che  aveva  'èfercitata  fiotto  il  confidato  CR0‘ 
di  Pilone  , e Meflfala  , fi  era  diflinto  in  partico- 
lare., con  un  combattimento  , che  avea  dato  di 
cenfo  orfi  , con  altritanti  cacciatori  Etiopi  (/). 

Eletto  pretore,  avea  dimoftrato  dello  fpirito  a fa- 
vor della  repubblica  ; ma  l’ infano  livore  , col 
quale  crcdea  fard  gloria  , perfeguitando  i triumvi- 
ri , io.aveano  menato  in  tale  abbiezidne  , che 
quantunque  parelfe  appartenergli  per  dritto  il  conto- 
lato, non  avea  potuto  ottenerlo,  anche  in  tempo, 
che  non  avea  competitori  [g)  . La  parentela  , eh? 

R 4 >.  avea 


«es  in  eodem  cpgnoroine 
( dEnor barbo  ) Svet.  in  Ne- 
re». cap.  1. 

(f)  Annalibus  norarum  eff, 
M.  Pifonc,  M.  Mettala  CofT. 
ad* iv. Kal  Oflobris,  Domi- 
tiism  dìnobarbum,  dìdilem  cu- 
rulem,nrfos  Nnmidicos  cen- 
ttim  , & totidem  venafores 
/£t:opas  in  circo  tledifle  • 


Pii»,  lìb.  vrn.  e.  3 6. 

(g)  De  Domitio Quid 

enim  hoc  tniferhis,quameuin, 

S|ui  tot  annos , quot  nabet , de- 
ignatus  conlui  fuer:t  , fieri 
confuiem  non  poHe?  przfer» 
tim,  cum  a ut  lblus,aut  cer- 
te non  plus,-  qitam  cum  al- 
tero petat  . Cie.  epijì.  *d 
Aitic.  tib-  *v.  tp.  S. 


’ r 
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avea  conTr‘1tra  con  datone  , fpofando’  là  di  lti£ 
ma  eoo.  fcrclla  Porzia  , gli  facea  affettare  la  fevcrità  di 
di  Ce- fu0  cognato , con  una  libertà  di  parlare,  fenz’  alcun 
cons.  arte  ; ma  non  lapca  punto  imitare  la  'lanuta  de 
Lucio  di  lui  coflumi  , 1*  innocenza  della  di  lui  vita  , e 
^°oMe-  W fincerità  del  di  lui  cuore  (a).  Appio  Claudio 
nobar-  era  fratello  del  tribuno  Clodio  : uomo  baflante- 
*°CE  AP  mente  dotto  , ed  anche  prefetto  oratore , non  md- 
cuu.  no  perito  nel  dritto  augurale  , che  nel  pubblico 
cro!UI  dritto  > e •nelle  antichità  Romane  ( b ) ; ma  noti 
avea  punto  degenerato  dalla  petulanza  , e temeri- 
tà , carattere  diflintivo  della  fua  famiglia  • tanto- 
ché la  fua  sfacciataggine  èra  andata  in  prover- 
bio (c)  i Egli  aveva  efercitata  la  pretura  fotto  i 
confoli  Spintero  , e Metello  , e precedè  Cicerone 
nel  governo  della  Cilicia  , che  gli  fu  conferito 
dopo  il  confidato  . Quanto  però  ambidue  fembraf- 
fero  uniformi  nel  naturale  imperiofo  , altrettanto 
erano  diverfi  ne’  loro  principj . Seguendo  , o per 
meglio  dire  affettando  Domizio  di  feguire  il  par- 
tito de’  zelanti,  republicapi  , s’  era  dichiarato  ne- 
mico de’  triumviri  , precil'amcnte  di  Pompeo  , e 
di  Cralfo,  perchè  gli  aveano  trattenuti  i fupi  van- 
taggi  ; nello  {letto  tempo  , che  Appio  confervava 
per  quelli  una  (Iretta  amicizia  , è cercava  affettar 
ne’  publici  configli  , la  placidezza  , e la  modera- 
zione . v 

Nell* 


(a)  L.  Domitim  nulla  ille 
qnidem  arre,  (Vd  latini  ta- 
meng multa  curri  libertate 
dicebat  . C/'ti  Brut.  num.  77. 
,An  L.  Domitii  magna  vis 
«fi,  cujus  nullum  membrum 
* flagitio  aut  facmorc  va- 


cat  ? lingua  vana  , manus 
cruenta  , pedes  fug.ices  ; qua 
honefte  rtommari  neqneant, 
inhoneftifliima  i StUufl  Orar. 
JeCund.  de  rep.  ordinanti* . 
Svet.  in  Ner.  cap.  a. 

(b)  Appi us  Claudius 


• • t • 
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Nell’  aprir  quefti  confoli  il  magiftrato  , par-  Avmo 
Ve  loro  efpediente  manifeftare  al  pubblico  un  con-  VM\ 
trafegno  della  loro  propenfione  per  la  repubblica  ,DI  c«- 
con  dichiararli  opporti  alle  potenze  arbitrarie  , coVL4* 
per  imprimere  così  nel  cuor  del  fenato  , un’  alta  Lucio 
idea  della  loro  condotta.  Trovando  erti  quafi  ^,00**£: 
r univerfal  dilapprovazione  dell’imprefa  di  Craflò,  ho»»»- 
e lo  ftupore  di  ognuno  nel  difprezzo  , che  egli  *°0E  A' 
avea  fattp  delle  imprecazioni  degli  auguri  , prò- Ci.au- 
pofero  al  fenato  il  richiamarlo  in  città  , o alme-  p"t 
no  il  reftringergli  la  facoltà  , che  fi  avea  ufurpa- 
ta  per  la  guerra  de’  Parti  . Pompeo  , che  l’avea 
foflenuto  , poco  s o nulla  fi  sbigottiva  degli  at- 
tentati de’  confoli  . Le  fue  truppe  , che  erano 
alle  porte  di  Roma  , baftantemente  avrebbero 
cftinto  il  furor  de’ zelanti;  e’1  di  lui  partito  avreb- 
be lòrtenuto  Craflò,  a petto  di  qualunque  eftraneo, 
ed  impenfato  tentativo  . Cicerone  , che  poco  pri- 
ma della  partenza  del  triumviro  , erafi  con  lui 
riconciliato  , e ftretto  in  amicizia  , trovò  luogo 
opportuno  in  fenato  per  foftenerló.  Si  attaccò  co* 
confoli  ftefli  , e co’  fenatori  del  loro  partito  , e 
tali  furono  le  ragioni  , che  allegò  in  difefa  della 
rifoluta  fpedizione  , che  richiamò  gli  fpiriti  di 
tutto  il  fenato  a favore  di  Craflò  ; e fedò  nel 
primo  bollore  le  conccpute  turbolenze  de’  novelli 
magiftrati  ( d ) . Non  così  però  maneggiofli  , in 

ri- 


hic  jam  & farò  fludiofus  Se 
valde  curii  dctìus , tum  etiam 
cxercirarus  orator  -,  & cum 
augnraljs,  tum  cmnis  publi- 
ci  jttris,  amiquitarifque  no- 
fìiz  bene  pentu*  fuit  / Cic. 
Brut,  riunì  77. 

(c)  Si  mchercules  Appli 


os  haberem,  ih  cujus  locuna 
frfTeflus  fum,  tamen  hoc  fu- 
(Ònere  non  pofliun  . Va  tin. 
tpifl.  apud  Cic.  epifl.  fam, 
lib.  v.  tp.  io. 

(d)  Cic.  epifl.  fasi,  lib-  vf 
epifl.  8. 
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Anno  riguardo  di  Cefare  . Avea  quello  proconfolo  in 
»ia  «99  tempo  del  fuo  confolato  accordato  ad  Antioco  Re 
vi  et- di  Comagene  l’onore  di  veftir  la  toga  pretefla  , 
Com*.4*  e trovavafi  in  quello  tempo  in  Roma  , imploran* 
Lucio  do  dal  fenato  , qualche  onore  , o privilegio,  che 
zmT'e-  ordinari? niente  accordare  agli , alleati'  della 

kob**-  repubblica  . Cicerone,  che  non  lafciava  di  opporli 
tutto  ciò  , che  fi  pretendea  fuor  della  fua  me* 
ccau-  diazione  , melfe  in  ridicolo  la  domanda  del  Re  , 
PuL  e lì  elìefe  a motteggiare  ugualmente  1’  onore,  di 
cui  Cefare  avcalo  fregiato  ; lenza  punto  confide- 
rare,  che  offendea  con  quello  palfo,non  meno  l’in- 
clinazione de’  confoli  , che  vi  manifehavano  dell’ 
interelfe , che  la  dignità  del  proconfolo  delle  Gal- 
lie,  nel  punto  llelfo  , che  fe  ne  procurava  da  lui 
la  più  flretta  amicizia  (a) . 

Nel  corfo  di  quelle  vicende  trovavafi  Cefare 
nel  fuo  quartiere  di  Lucca  , ove  avea  determina* 
to  palfarvi  fin  da  principio  ógni  anno  l’inverno  . 
La  vicinanza  ,di  Roma  e ’l  continuo  corteggio  , 
che  ricevea  da’  fuoi  amici  in  quella  fua  perma- 
nenza , non  poteano  lanciarlo  all’  ofeuro  lùgli  af- 
fari della  fua  patria . Egli  vi  feoprì  con  maggior 
chiarezza  gli  andamenti  , e’  difegni  di  Pompeo , 
i preparativi  di  Cralfo  per  la  lua  fpedizionei , c 
le  continue  turbolenze  , che  vi  fufeitavano  i prc* 
tenfori  de’, magiflrati  , e de’  governi  . L’elezio- 
ne de’ nuovi  confoli,  caduta  in  perfona  di  L.  Do- 
mizio , fuo  dichiarato  nemico , e quella  di  pretore 
•;  k * che 


(a)  De  Commageno  r^ge, 
qued  rem  totam  difeufferàm, 
mirifice  n^ihi  & per  fe  , & 
per  PompduiiuB  blaadifur  Ap- 


pi lis  . Videt  enim,hoc  gene- 
re dicendi , fi  utar  in  ccteris, 
Februar.  llerilem  futnrum  : 
Eiunque  luti  jocolc  iatis  : Nc- 
que 
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che  finalmente  avea  confeguita  Catone , d’ inclina- 
zione  contro  di  lui  niente  diverfo  dal  primo , non  MA  ó99m 
turbarono  punto  la  tranquillità  del  Tufi  ànimo,  nè  01  c*. 
pensò  affatto  maneggiarli,  per  impedirle.  Se  egli 
avea  Rimato  nell’ ulcir  di  Roma  fornirli  di  amici,  Luiio 
e fe  cercava  affente  coltivarli  con  buoni  officj  , 
e con  generofi  donativi  , non  giudicò  mai  corri-  «ma*. 
fpondente  alle  fue  mire  impiegarli  a fufeitar  tu-  *°0E  A* 
multi , per  opporfi  alle  cariche , che  fi  conferivano  ct»u- 
dal  fenato,  e dal  popolo,  effendogli  indifferenti  icLo!0* 
foggetti  , che  vi  afpiravano  , amici  o nemici  , 
che  gli  foffero  fiati.  Il  rapido  corfo  della  fila  for- 
tuna , e la  folidità  della  fua  futura  grandezza , non 
la  fperava  egli  dal  vacillante  fpirito  de’  grandi  di 
Roma , ma  dal  valor  del  fuo  braccio , dalla  fama 
gloriofa  delle  fue  firaordinarie  conquide,  dal  van- 
taggio, che  la  fua  condotta  portava  alla  repubbli- 
ca , e dal  grande  ajnore  del  popolo  in  Roma  , e 
de’  fuoi  foldati  in  provincia  . Quell’  erano  le  fal- 
de raccomandazioni , che  egli  credeva  in  ogni  tem- 
po atte  a foftenere  il  fuo  merito , ed  a procurargli 
quegli  onori,  e rifletto,  che  à buona  ragione  gli 
appartenevano;  e quelle  medefime  lo  pervadevano, 
che  le  mordaci  querele  di  qualche  invido  fenato- 
re  , e le  maligne  voci  , che  avrebbero  fparfe  i 
fuoi  emuli , per  troncargli  i palli  alla  gloria  , fa- 
rebbero in  ogni  tempo  rimalle  fuffogate  dalle  fue 
memorande  , e rare  virtù . 

Indolènte  per  tanto  allora  alle  interne  confu- 
. ..  fio- 

. 1 . 

2ue  folum  illud  extorfi  oppi-  Cefare  confule  , magno  ho» 
ulani ; fed  prete-  minum  rifu  cavillatus.  Ce- 

rea togam  finn  ejus  prae-  #0  Quinta  fr*t.  2.  12. 

Hxfam,  quam  «r*t  adeptus, 
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àuso  (Ioni  di  Roma,  non  perdè  menomo  tempo,  giun» 
* a «99  to  *n  Italia,  a girare  i conventi  giuridici  della 
®i  Ce- provincia , per  tonfirmar  quefti  popoli  nel  buon 
Coss.4*  ordine  i c ncHa  felicità  ,.  che  fapea  far  loro  prò* 
Tucio  vare,  fotto  la  fua  favia  giudiziosa  difei  piina  . Se 
Domi-  neua  ftate  je  controverfie  , e le  liti  fi  fulcitavano 

ZIO  E-  . 

voitR-  dal  naturai  querulo  fpirito  degli  uomini  , rima» 
J°oE  AE  neano  quelle  Sedate  dalle  prudenti  determinazioni 
ciau-  de’  giudici , c della  clemente  autorità  del  procon* 
*RoPUt  * ne^  Pr°llìmo  inverno , con  lafciar  per  ogni 
dove  amminiftrava  giudizia  , la  memoria  di  una 
paterna  previdenza . Terminata  quella  provida  cu- 
ra, dovette  altrove  volgere  i palli.  Le  frequenti 
incurfioni  de’  t*irufli  popoli  Situati  all’eltrerao  del* 
la  Macedonia  lo  richiamarono  nell’  IUido,  per  ri* 
pararvi  gl’inconvenienti,  che  quell’ altra  delle  pro- 
vincie,  cominelle  al  fuo  governo,  tutto  dì  ne  prò* 
vava  (a)  . Giunto  appena  , comanda  alle  città  un 
numero  riabilito  di  truppe , e determina  il  giorno 
e ’l  luogo  da  trovarvifi . infieme  . I Pirulìi che 
viddero  avvicinarfi  la  temprila  , Spedirono  Subito 
ambafeiatori  al  proconfolo  , per  attellargli  , che 
quanto  lì  era  intrapreSo , erafi  fatto  Senza  pubblico 
configlio  • c che  efli  eran  prontiffimi  a riparare 


(a)  Ipfe,  Corivemibus  Gal* 
■li*  ciftrioris  peraéìis , in  II- 
lyricum  profic.ifcitur , quod  a 
Piruftis  finitimsftn  partem 
provincia  incurfionibus  va- 
flari  audiebat . De  Bell - Gali, 
iib.  Ve.  I.  Strabo n.  Ilb-v  i l . 
I Pirufli  fon  oggi  gli  Alba* 
nefi . 

(b)  Eo,qimm  venifiet,  ci- 
vitatibus  mrlitcs  imperar  : 


certumque  !h  Idcum  conve- 
nire jubet  : qua  re  nunciata, 
Piraft*  legatos  ad  eum  mit- 
tunt,  qui  doceant,  jnih il  ea- 
rum  rerum  pubiico  " fafhim 
confilio  : fefeque  paratos  ef- 
fe demonflranr,  omnibus  ra- 
tionibus  de  injuriis  fatisface- 
rc  . De  Bell.  Gali.  v.  i. 

(c)  Accepta  orationc  co- 
rum,  Cariar  obbdes imperar, 
col* 
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•gni  danno  (A)  , Cefare  , cui  altre  maggiori  oc- 
cupazioni , lo  tenevano  agitato , accettò  volentieri  /9*' 
le  fcufe  y con  ordine  di  portargli  in  un  giorno  «>i  c«- 

ftabilito  gli  oftaggi , fe  non  voleano  , che  egli  avef-  co*  ». 

fe  perfèguitata  la  nazione  colle  armi  alla  mano.  Lucio 
Obbedirono  i Finirti  al  comando  , e Cefare  rice-  °°0M^ 
vuti  gli  oftaggi  , e ftabiliti  gli  arbitri , perchè  li-  *om- 
quidaflero  gl’  intereffì  cagionati  , ed  inferiffero  *®0E  A' 

loro  le  pene  meritate , tenuti  infine  i tribuna-  ct*u- 

li  in*  quell’  altre  città  , fi  ritirò  placidamente  a*^uc 
Lucea;  donde  pafsò  immantinente  alle  Gallio  per 
unirfi  alla  fua  armata  (c)  . 

La  lcuola  di^  un  maftro  di  guerra  si  vigilan- 
te, non  potea  rendere  meno  accorti  i fuoi  difcepo- 
li  luogotenenti  , per  mettere  in  un  ordine  bril- 
lante l»  fua  armata  . Trovò  egli  in  a (lenza  del 
generale  in  fatti  , nel  vifitare  i quartieri  , che 
tutto  era  ftato  ben  difpofto  , e provveduto . 

Non  oftante  1’  inopia  di  tutte  1 e cofe  , aveva- 
no erti  , giuda  i di  lui  -ordini , fabbricate  cir- 
ca fècento  navi  - della  forma  , e qualità  , che 
avea  loro  prefcritte  , le  quali  con  altre  diciot- 
to  navi  lunghe,  parimente  ben  corredate,  eran 
quafi  pronte  a gittarfi  nell’ acque  ( d ).  Egli  colmò 

eofque  ad  certam  diem  addu- 
ci jubet  : hifi  ita  fecerint , re- 
fe beilo  civitatem  pérlecutu- 
rum  demonfìrat . Ls  ad  dicro 
adduitis,  ut  imperaverat,  ar- 
bitro* inter  civitates  dat,qui 
Jircm  sftiment,  poenamque 
conftituant . Hi$  confeflis  re- 
bus , conventibufque  peraètis , 
in  citeriprem  Galliam  rever- 
titur  } atque  inde  ad  exer- 
citum  profi^ifeitu: . De  Bell. 


Gali.  v.  J.  2. 

(d)  Eo  quum  veniflet  cir- 
cuitis  omnibus  hibcrnis,  fm- 
gular:  militum  Audio,  in  fum- 
,jna  rerum  omnium  inopia,  cir- 
citer  fexcentum  ejus  generis, 
cujus  funra  demonrtravimus, 
naves,  oclongas  xxiu.  inve- 
nit  conflru&ss  , neque  mul- 
timi abefle  ab  eo,quin  pau- 
cis  diebus  deduci  poflent  • 
De  Bell.  Gali.  v.  2. 
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Akico  dì  laudi  i foldati  per  la  ior  diligenza  , e gli  of- 
ma  699.  Sciali  per  lo  zelo  , che  vi  aveano  dimoftrato  ; c 
»t  ci-  comandando  loro  nel  tempo  Aedo  di  trasferirli  l'u- 
CoVs.4*5  bito  al  porto  ledo  , luogo  il  più  commodo  a 
Lucio  pattare  in  Brettagna  (a)  , egli  con  quattro  le- 
*uTe.  8*oni  «d  ottocento  cavalli  fi  portò  ne’  confini  de’ 
wm»r-  Treviri  , i quali  non  davan  fegni  di  obbedienza, 
*°0E  A?  e fentivafi  , che  invitavano  i Germani  di  là  del 
Ciao-  Reno  a pattar  prefto  quel  fiume,' per  opporli  a’ Ro- 
•£Put  mani  (b)  . La  nazione  de’  Treveri  fuperava  ogni 
altro  popolo  della  Gallia  in  cavalleria  , e fante- 
ria , eftendendo  il  fuo  dominio  fino  alle  rive  del 
Reno.  Si  difputavano  il  di  lei  prindpato  due  po- 
tenti cittadini  , Jnduciomaro  , e Cincetorige  . 
Quell’  ultimo  , appena  intefa  la  venuta  di  Cefare 
colle  fue  legioni , che  gli  fi  prefentò  avanti , af- 
fiorandolo di  fedeltà,  e di  omaggio  infieme  con 
tutti  i fuoi  (c)  1 Iaduciomaro  all’  incontro  atten- 
deva a moltiplicar  fanti  e cavalli  per  la  fua  ar- 
mata , e nafeofti  nelle  Arduehne , felvi  di  fmifu. 
rata  grandezza  , che  fi  {fendono  dal  Reno  fino  al- 
le frontiere  de’  Remefi  , tutti  que’  che  non  erano 
* .atti 


(a)  Collaudati^  militibus , . . 
omnes  ad  portimi  Itium  con- 
venire jubet  : quo  ex  porru 
Cortimodiffìmum  in  Britan- 
niam  tramjeflum  eflecogno- 
verat,  circiter  millium  paf- 
ftium  xxx.  a continenti  . De 
Bell.Galhv.  a.  Cetf.  in  vit ■ Cf- 
far.  ».8o.  L’ antico  porto  Iccio 
fc  al  giorno  d’oggi  un  capo 
di  dimuta  tra  aiverfi  fcrit- 
tori  • Cluerio,  e l’Inglefe  Som- 
ner  nella  fua  diflcruzione  dt 


portu  Iccio  , vogliono  , che 
Ila  flato  in  Bologna;  altri, 
come  offervano  gli  autori 
della  floria  univerfale  , lo 
vogliono  in  Calais  . Ma  il 
dotto  Chifflezio  in  una  fu» 
ingegnofiffima  diflertazione , 
Fort us  leciti 1 demonftratut , ri- 
gettando tutte  le  opinioni,  ha 
ditnoflrato,  che  il  porto  Mar- 
dicio  fia  l’ ledo  di  Cefare  ; 
ed  al  quale  convengono  la 
grandezza  , e capacità  , la 
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otti  all’ armi  , fi  preparava  ad  una  pronta  batta.  A*»» 
glia  (d) . Ma  nel  vedere  molti  principali  della  na-  ®’A 
zione  fpaventati , feguire  il  partito  dell’  emulo  fuo,  di  c«- 
mutando  configlio  , e non  l’animo  , fui  timore 
d’cflere  abbandonato  , fped't  a Cefare  ambafciato-  Lucio 
ri  , per  fargli  credere,  che  egli  non  ancora  fi  era 
di  là  mollo,  per  ragione  di  contenere  i fuoi  nell’ NOBar- 
obbedienza  e dovere  vcrlò  i Romani  , e che BO  E A* 
era  prónto  a prefentarfi  a lui , fe  lo  volea  , per  Cu». 
mettergli  nelle  mani  i proprj  interefli  , e quelli  BtoPut 
di  tutta  la  nazione  (e).  Compiete  Cefare  il  mo* c,#‘ 
tivo  del  fuo  linguaggio  affettato  , e che  il  timor 
lo  difponeva  a legmre  il  configlio  del  fuo  rivale  : 
ma  alcuni  più  rilevanti  motivi  , che  lo  richiama- 
vano  altrove  , e ’1  non  convenirgli  paffar  tra  loro 
la  fiate  in  que’  luoghi  , lo  fecero  condilcendere 
ad  accettar  le  fue  feufe  ; e convertito  lo  sdegno 
in  una  dolce  , e prudente  condotta,  accordò  ad 
Induciomaro  la  libertà  di  portarti  da  lui  con  du- 
gento  ortaggi  , tra’  quali  dovettero  effervi  il  fuo 
figliuolo  e’ Tuoi  congiunti,  per  fugello  della  fede, 
che  promettea.  Sodisfece  Induciomaro  alla  importa 

con- 


vicinanza , e le  vie  milita- 
ri, che  portavano  allo  ftcflb. 
Vtei.  Joan.  Albert.  Fabr  ictus 
Bibliotb.  latin-  de  Jut.  Caef. 
lib.  * i . c-  io. 

[b]  Ipfe  cum  legionibtis 
expeditis  iv.,  & equit  bus 
oéìingentum  in  fine*  Trevi- 
rorum  proficifcitur  : quod  hi, 
neque  ad  concilia  vemebant, 
ncque  imperio  parebant  , 
Germanofqite  tranfrhetunos 
(oì  licitare  dicebantaf  . Da 
teli-  Gali,  v> 


fc]  De  Bell.  Gali.  ibid.  3. 
[dj  At  Indntiomartis  equi- 
tatum  peditatumquc  cogere  : 
ìifque , qui  per  letatem  in  ar- 
m:s  effe  non  poterant , in  Gl- 
vam  Arduennam  abditis  , 
qui  ingenti  magnitudine  per 
medio*  fine*  Trevirorum  a flu- 
minc  Rheno  adinitium  Rhe- 
moriitn  pertinet,  bellum  pa- 
rare inftituit . De  Bell.  Gali, 
V-  3- 

[e]  De  Bell.  Gali.  v.  3. 
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Awno  condizione  , e fi  prefentò  fubito  cogli  ortaggi  ri. 
Jk  6<h.  cbiefti  . Cefare  l’efortò  a perfiftere  ne’  Tuoi  dove» 
*>*  ce-  ri  , e lo  afficurò  di  tutta  la  fua  attenzione  in 
Con*.  alarlo  , e ben  trattarlo  (a)  . Non  tralaiciò  però 
Lucio  egli  di  diftinguere  nel  tempo  fteflfo  Cingctorige, 
e'wTe-  raccomandando  i di  lui  intereffi  particolarmente 
xom-a  grandi  della  nazione,- che  aveva  a quefto  effef- 
»oe  ap  tQ  convocatj  . non  meno  in  rigiratelo  del  di  lui 
clav-  merito  perfonale  , che  per  l’importanza  di  accre* 
-rutfcene  preffo  di  loro  l’autorità  di  un  uomo  , che 
gli  avea  dimoftrata  tanta  parzialità  ; il  che  prò. 
dufle  nel  cuore  d’ Induciomaro  una  gelofia  sì  forte, 
ed  un’interno  furore  , che  l’alienò  maggiormente 
dall’amicizia  , che  volea  fimulare  a’  Romani  (£). 

Così  fedate  le  turbolenze  inforte  ne’  Tre  veri, 
e refi  in  qualche  maniera  foggetti  a’  Romani  , fi 
determinò  Cefare  di  portar  finalmente  la  guerra 
in  Brettagna.  Troppo  macerava  il  fuo  cuore  il 
difprezzo  , che  vedea  far  da’  Britanni  degli  ordi- 
ni fuoi  , fólla  cui  obbedienza  promeffa,  avea  egli 
lafciata  l’ifola,  e fi  era  ritirato  a’  quartieri  d’in. 
verno.  Di  tutte  le  città  della  nazione  che  li 
erano  obbligati  a mandare  gli  ortaggi  , folo  due 

avea- 


fa]  Caefaf  , etfi  intelligc- 
bat  , qua  de  caufTa  ea  dice- 
rentur,  quzque  eum  res  ab 
inftituto  confilio  deterreret  ; 
tamen,ne  zfìatem  in  Trevi- 
ris  confumere  cogeretur  . < . . 
Indutiomanim  ad  fe  cum 
cc.  obfidibus  venire  jirffit. 
His  adduéìis,  & ih  iis  filio, 
propinquilque  ejus  omnibus, 
quos  nominatim  cvocave- 
rarj  confolatus  Indutioma- 


rum  , hortatufque  efl , uti 
in  officio  permanerei  . De 
Bell'  Gali . v.  4* 

[b]  Id  faftmn  graviter  tu- 
lit  Indutiomarus,  fuam  gra- 
tiam  inter  fuos  minui  : & 
qui  jam  ante  inimico  in 
nos  animo  fuiflet , multo  gra- 
vius  hoc  dolore  exarfit  . De 
Bell.  Gali.  il»  a. 

[c]  Eo  ( in  Belgis  ) dine 
omnino  civitates  ex  Britanni» 

ob&- 
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‘ avevano  immediatamente  adempiuto  al  proprio  do-  aj»vo 
vere  (r)  ; ma  le  altre  giudicando  , che  effendoG  “A 
egli  ritirato  allora  lenza  poterle  loggione  , non  di  c*- 
vi  fi  farebbe  altravolta  rifehiato,  moflravano  col 
fatto  di  far  poco  conto  delle  fue  armi  [H).  Que-  Lucio 
fta  infoiente  condotta  , e la  violazion  del  tratta-  ®°oM£_ 
to  conchiufo , non  potendofi  tollerare  dal  fuo  fpi-  hobar- 
rito,  non  avezzo  a mancare,  lo  fpingeva  ragione-  *i0oeAp 
volmente  a farne  vendetta  ; • e fu  quello  di  legno  c ri- 
aveva appunto  fpedite  le  fue  navi  al  porto  le-  0,0  Pu* 
ciò  , e fatto  i più  necelTarj  preparativi  per  una 
pronta  novella  fpedizione  in  quell’  ifola  , tuttoché 
non  andafle  forfè  lontano  dal  fuo  penfiere  il  dar 
pefo  a’ fopraccennati  motivi,  per  fodisfare  1’ ambi-  > 

2Ìone  di  occupare  quell’  ifola  , e render  più  am- 
pia con  effa  la  potenza  di  Roma  (e).  Quindi  dal 
paefe  de’  Tre  viri  fenza  perdita  di  tempo  , fi  refe 
egli  colle  fue  legioni,  nel  porto  divifato..  Ivi  trovò 
all’  ordine  tutta  la  flotta  , falvo  quaranta  vafcelli, 
che  effondo  flati  fabbricati  nella  Meldia , una  tem- 
pella  f avea  nel  corfo  obbligati  a ritornarfene  in 
dietro  (/)  . Eravi  parimente  giunta  la  cavalleria 
in  numero  di  quattromila  , colla  quale  fi  erano 
Tom.  Il,  S ac- 


obfules  miferunt:  reliquene- 
glexcrunt.  De  Beli.  Gali.  4. 
38. 

[di  Dio.  lib.  xl.  p-  i*i. 

[e]  Caefar  revcra  Infulse 
potiunde  ingenti  cupiditare 
tenebatur  ; naud  dubie,  fi 
obfidum  non  miflorum  pre- 
texus  defuiflet,  aliamcauflam 
jnventurus  • Dio.  lib • xl- 
j>.  122. 

in  rebus  conftituùs  , 


Cefar  ad  portuni  Itium  cum 
legionibus  pervenit.  Ibi  co* 
gnofeit  xl.  naves,  qne  in 
Meldis  faèbeerant , tempefla- 
te  rejeftas,curfum  tenere  non 
potuifle,  atque  eodem,  unde 
ecant  profefle , relatas  : reli- 
quas  paratas  ad  navigandoli, 
atque  omnibus,  rebus  inftru- 
ftas,  invenit.  De  Beli-Gali* 
V-  5- 
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accompagnati  tutti  i principali  delle  Gallie  , che 
la  feguivano.  Di  quelli  grandi  della  nazione,  aveva 
egli  rilento  non  laidarne  in  Gallia  , che  un  pie* 
coliflìmo  numero  , de’  quali  gli  forte  più  nota  la 
fedeltà;  e di  condurre  leco  gli  altri  in  ortaggio 
in  Brettagna  , per  timore  delle  Indizioni  , che 
avrebbero  potuto  lufeitare  in  lua  artenza  («).,  E- 
ravi  annoverato  tra  quelli  ultimi  Dumnorige  l’ E- 
duo,  la  di  cui  mala  fede,  T ambizione  , e l’amor 
delle  novità,  Iperimentate  altre  volte  da  Celare  , 
lo  rendeano  nientedimeno  autorevole  tra'  Galli  , 
a’  quali  avea  dato  ad  intendere  in  una  pubblica 
adunanza, che  Celare  gli  aveva  offerta  la  lovrani- 
tà  della  fua  nazione  (£»),  Mal  l'offrivano  gli  Edui 
-quella  voce  , già  pervenuta  alle  loro  orecchie  , 
ma  non  ardivano  far  palefe  al  proconlolo,  di  non 
dar  loto  un  padrone  confittile  (c).  Avvilato  adyn. 
que  Domnorige  di  dover  partirne  in  Brettagna  , fi 
diede  a pregare  il  proconlolo  di  dovernelo  difpen- 
fare,  e lafciarlo  di  qua  del  mare,  allegando  il  gra- 
ve incomodo  , che  l'offriva  in  barca , ed  i cattivi 
prelàggi , che  gli  aveano  gl’  indovini  additati  {d)'} 

ma 

Dumnorix  JEdttus  ....  Hunc 
fecum  ducere  in  primis  con- 
ftituerar,  quoti  eum  cupulum 
rerurp  novarum  , cupidum 
imperli , romani  animi , ma- 
gna: imer  Gallos  a nitori  : a- 
tts,  cognoverat  . Accedeba,! 
huc,quod  jam  in  concilio  jE- 
duormp  Dumnorix  dixerat  : Si- 
bi  a Gef.tre  regntim  civita- 
tis  deferri . De  Bell.  G^/A 
y.  6. 

(cj  De  Bell.  Gallie,  ibid. 


[a]  Eodem  totius  Galliae 
equitatus  cpnvenit  , numero 
xrullium  iv.,  principefque  ex 
omnibus  civitatibus;  ex  qui- 
bns  perpaucos  , quorum  in 
fe  fidem  perfpexcrat  , relin- 
quere  in  Gallia  , reliquos 
cbiìdum  loco,  fecum  duce- 
re decreverat  : quod , quum 
ipfe  abedet,  motuin  Gallia: 
verebatur  . 'Da  Bell.  Gali. 

v.  s- 

[b]  Erat  una  cura  cetcris 
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ma  vedendo  che  nulla  otteneva,  intraprefe  di  di-  am*o 
ftogliere  gli  altri  , follecitandoli  ad  uno  ad  uno  ' 
e per  meglio  impegnarli  « reftare  , fi  affaticò  a ce- 
fpaventarli,  rapprelentando  loro  , che  Celare,  non  c**'44 
fenza  ragione  volea  fpogliar  la  Gallia  della  di  lei  Lucio 
nobiltà,  con  portarla  a morire  in  Brettagna  , fc 
non  avea  potuto  disfarfene  nel  proprio  paefe’  per-  noi»». 
ciò  dando  lor  la  fua  fede  , richiefe  una  sturata  ®°  E A,> 
promena  di  far  dtN  concerto  con  lui , quel  tanto  , Clau- 
che  folle  più  convenevole  al  bene  di  tutta  la  Gal-  Put 
lia  (e). 

Informato  Cefare  de’  di  lui  pravi  difegni,  fi 
determinò  di  attraverfarglieli  interamente  , e di 
reprimerlo  a tutto  potere  , non  meno  per  1’  affet- 
to , che  portava  agli  Edui  , che  pel  timore  , che 
non  avefle  apportato  la  di  lui  pertinacia , qualche 
detrimento  alla  repubblica  . Così  pqr  venticinque 
giorni , che  il  ponente  maeftro  foffiando,  non  per- 
mife  la  determinata  navigazione , egli  tenne  dietro 
di  lui , chi  poteffe  affai  bene  vegliarvi , e feoprire 
i fuoi  tentativi.  Finalmente  celiato  il  vento,  co- 
minciò Cefare  a far  leguire  l’imbarco  della sfu» 

S Z ca- 


al!!e  primo  omnibus 
us  petere  contendit,  ut 
in  Gallia  relinquerctur,  par- 
tirei , quod  infuetus  navigando 
mare  timeret  ; panini  quod 
religionibus  fefe  diceret  impe- 
tri . De  Bell.  Gali,  v-  6. 

[e]  Pofteaquam  id  obfli- 
nate  fibi  negari  vidit,  omni 
fpe  impetrandi  adempta  , 
principes  Galliae  follicitare  , 
Revocare  fingtilos,  hortarique 
capit  , ut  yi  conunenti  re- 


manerent  , metu  territare  , 
non  foie  califfi  fieri , ut  Gal- 
lia omni  nobilitate  fpoliare- 
tur  : id  elle  confilium  Cae- 
faris  , ut  quos  in  cofpeftì» 
Gallio  iuterficere  vereretur, 
hos  omnts  in  £ritanniam 
transduftos  necaret  : fidem 
reliquis  interponere  ; jusju- 
randti!npofcere;ut,qiiod  effe 
ex  ufu  Galliat  inrellexiffenr, 
communi  confilio  adminilìra- 
rent  , De  Bell.  Gali.  v.  6. 
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anno  cavalleria  e fanteria  (a)  . Ma  1*  infame  Dumnorl- 
M*  699  8e  > Profittando  dell’applicazione,  in  cui  fi  era , di 
Ce- caricare  la  flotta,  fi  foKrae,  ed  efce  dal  campo  , 
con'.4*  e con  tutta  caValleria  della  fiua  nazione  fuggo 
X-ocio  verfo  la  capitale  degli  Edui  . Cefare  n’  è avvila. 
T>QMl-  to  * c fofpefo  1’  imbarco,  gli  fpedifce-  dietro  la 
NOBAR-;  maggior  parte  della  fua  cavalleria  , con  ordine  di 
8°eA'  menarlo  vivo  o morto  a lui.  Il  temerario  Eduo 
ci°au-  vedendofi  raggiunto  , e che  volevafi  arreftare  per 
»'°PuL  forza  , colla  l'ptda  alla  mano  chiama  in  foccorfo 
CR0*  i fuoi  , gridando  d’ effer  libero  , e di  una  libera 
nazione.  Ma  i Romani  vedendo  l’oftinata  refiften- 
za , finalmente  lo  circondarono,  e lo  lafciarono  al 
fuolo  eftinto , riacquiftando  la  fuggita  truppa , che 
fubito  fi  ritirò  al  campo  di  Celare  (b).  Termina, 
to  cosi  l’affare,  perfezionò  il  proconlolo  l’ inter. 
meffa  imbarcazione  , e lafciato  Labieno  con  tre 
legioni , e duemila  cavalli  alla  cuftodia  del  porto, 
c per  provedergli  de’  viveri , e per  invigilare  fui* 
la  condotta  de’  Galli  , fcioll’e  egli  le  vele  al  tra- 
montar del  fole  , e col  benefìcio  di  yn  foave  a. 

fri* 


[a]  Hsc  a compluribus  ad 
Czfaretn  deferebantur  : qua 
re  cognita, Caefar,quod  tan- 
tum civitati  Rdux  dignita- 
ri tribuebat , coèrcendum,  at- 
que  deterrendum  quibufeum- 
que  rebus  poffet  Dumnori- 
gein  ftatuebat  : quod  longius 
ejus  amentiam  progredi  vi- 
debat,  profpiciendum,  ne  quid 
fibi,ac  reiptib.  nocerc  poflet. 
Itaque  dies  circiter  xxv.  in 
fo  ioco  commcrattis  , quod 


Conis  ventus  navigationem 
impediebat  ; qui  magnam 

Eartem  omnis  tempons  in 
is  locis  dare  confuevit  ; da- 
bat  operam , ut  Dumnorigen 
in  officio  contineret  , minio 
tamen  fecius  omnia  eius  con- 
filia  cognofceret  : tandem 
idoneam  tempeffatem  nactus, 
milites,  equitefque  confcen- 
dere  naves  jubet  . De  Beli 
Gali,  v-  7- 

[b]  At  impediti  omniunt 
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fri  co , che  fpirava  , giunfe  con  l’armata  la  matti- 
ma  vegnente  al  mezzo  dì , a prender  terra  nelle  co-  MA  6°9" 
fte  di  Brettagna’  in  quella  ftefla  parte, ove  la  fta-  DI  et- 
te antecedente  avea  ritrovato  un  comodo  luogo  con*.4* 
allo  sbarco  (c)  » Lucio 

Quella  ifola , che  ora  fotto  nome  della  Gran  *,°0Me_ 
Brettagna  , comprende  i regni  d’ Inghilterra  , e noi»». 
di  Scozia,  col  principato  di  Galles,  era  ne’  tem-  *t00EA> 
pi  più  remoti  chiamata  xAlbton , per  via  di  diflin-  cau- 
zione , poiché  il  nome  di  Brettagna  , era  un  no-®^01, 
me  generale,  e comune  a tutte  le  ifole,  contenu- 
te in  quell’  Oceano  (d)  . Ma  nel  progreflo  , dalla 
più  grande  eflenzion  di  paefi  , che  comprendea 
1’  antico  Albion  , obliando  gli  abitanti  quella 
voce  , adottarano  quella  afloluta  di  Brettagna  , 

Totto  il  qual  nome  era  conofciuta  a’ tempi  di  Ce- 
lare . Ella  è di  figura/ triangolare  diflinta,  da’  tre 
promontorj  , Canaio  , Valerio  ,,  e Travifio  . Il 
primo  all’  oriente  riguarda  la  Gallia  , dalla  quale 
non  eflendo  divifa  in  certe  partì  , fe  non  per 
mezzo  di  uno  flretto  canale  , ha  dato  luogo  ad 

S 3 alcu- 


anitnis,  Dumnorix  com  equi- 
tibus  jEdiiorum  a caftris,  in- 
foiente Cifare , domum  dece- 
dere ccepit.  Qua  re  nuncia- 
ta,  Csefar,  intermiffa  profe- 
fìione,  atque  omnibus  rebus 
poflpofitis,  magnani  partem 
equitatus  ad  eum  iufequen* 
dummittit,  retrahique  impe- 
rat  : fi  vim  faciat  , neque 
areat , imerfici  jubet:  ninil 
unc  fe  abfente  prò  fano  fa- 
fturum  arbitratus,  qui  pra:- 
fentis  imperium  negiexiflett 


ille  enim  revocati»  refiflere 
ac  fe  marni  defendere , fuo- 
rtmique  fiderai  implorare  cae- 
pit,  fatpe  clamitans  liberum 
Jet  tiber/eque  C ivi  tati s effe  . fili, 
ut  erat  imperatimi  ,circumfi- 
fìunt,  hominemque  interfi- 
ciunt.  De  Bell.  Ga/lic.  v.  7. 
[c]  De  Bell.  Gallic.  v-c-8. 
[dj  Albion  ipfi  nomcn  fnir, 
cum  Britanni*  vocarentut 
omnes  . Flirt,  fflfl.  Nat.  lib. 
iv.  e.  1 6. 
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anno  alcuni  antichi  fcritroii  , di  riputarla  un  tempo 
*°n'  per  via  di  un  iftmo  , unita  al  continente  (a)  . 
di  Ce*  L’ altro  verfo  occidente  riguarda  la  Spagna  , e ’1 
CoVs 44  tem>  vcr^°  fettcntrione  , che  non  ha  terra  alcuna 
Lucio  all  incontro,  lembra  mirar  la  Germania  ; quindi 
domi-  qUC{H  tre  angoli  , che  formano  T ilola  intera  , 
nobar-  davano  la  circonferenza  di  circa  dumila  mi- 
ao e ap  glia  (Z>)  » Dalla  parte  di  occidente  ritrovali  un’ al- 
Ceau-  tra  chiamata  Ibernici , o fia  V Irlanda,  la  me* 

eioPuità  meno  grande  della  prima  , la  quale  è tanto 
**0,  lontana  dalla  Brettagna  , quanto  quella  dalla  Gal- 
lia (e)  . Tra  quelle  due,  vi  è l’ ifoletta  detta  la 
Mona  , o 1’  ifola  di  Man  , ed  alcune  altre  i Tolet- 
te , delle  quali  avea  letto  il  proconfolo  , che  per 
trenta  giorni  nel  folOizio  ’d*  inverno  gli  abitanti 
non  vedean  mai  luce  . Egli  però  vi  trovò  follan- 
do per  mezzo  di  una  Clepfidra  , che  le  notti 
erano  più  brevi  di  quelle  della  Gallia  , come  Ta- 
cito lo  oonfirmò  parimente  nel  progreflò  del  tem- 
po 


[a]  Et  penitus  toto  di- 
vi fos  orbe  Britannos. 

Virg.  I gl.  1.  v.  67. 

Quia  olim  iunéla  fuit  or- 
bi terrarum  Britanni!. 

Servint  in  toc. 

[b]  Inltila  natura  triquetra, 
cujus  munì  latus  eli  contra 
Galliam.. .. ad  orientem  So- 
Jem  ....  Alterum  vergit  ad 
Hifpaniam , atque  occidenrem 
Solem....  Tertium  eft  con- 
tra feptentrionem  : cui  parti 
nulla  eli  cbjeéta  terra  : fed 
ejiK  angulus  lateris  maxime 
ad  Germaniata  fpe&at 


Ita  omnis  infida  eli  in  circuì- 
tu  vicies  centena  milita  paf- 
fuum  . De  Bell.  Gali.  v. 
13.  Diodor.  Sictil.  hb.  vi. 
c.  S. 

[c]  Hibernia  , dimidio  mi- 
nor, ut  exiflimatur,  quam 
Britanni!  : fed  pari  (patio 
tranfmifTiis,  atque  ex  Gallia, 
eli  in  Britanniam.  De  Bell. 
Gallic ■ ibid. 

[d]  In  hoc  medio  curftì  eft 
inlula , qux  appellatur  Mona  : 
complures  prarterea  minores 
objetìa:  infula*  exinimantur  ; 
de  quibus  infulis  ncnntilii  feri- 

pfe 


Digilized  by  Google 


Libro  Quinto.  xig 


po  (d) . L’  interiore  dell’  Ifola  era  abitata  da’  Am*»o 
popoli  , che  fi  volevano  originar;  della  medelìma"  J^®* 
ma  le  code  marittime  eran  popolate  da  que’  Bel-  Dl  er- 
gi -,  che  vi  fi  eran  portati  per  amor  della  guerra,  ££)**4* 
c del  bottino  , ed  avendovi  introdotta  la  coltura  LuCiò 
tic’  campi  , confervavano  tuttavia  i nomi  delle  Do  Ma- 
ttazioni , donde  eranfi  difmembrati  (e)  . Il  nume-  NC,A,. 
ro  degli  abitanti  era  prodigiofo  : la  religione  lo-  bob  A* 
ro  vietava  di  cibarli  de’polli , di  oche, e di  lepri , ma 
li  nutrivano  per  divertimento  : il  clima  era  tem-  oioPui 
perato,  e men  freddo  di  quello  della  Gallia  : ufa-  ca0’ 
vano  per  monete  lamine  di  rame  , o di  ferro  di 
un  certo  pefo  » Nelle  regioni  mediterranee  vi  fi 
ritrovavano  delle  miniere  di  fragno  , di  cui  face- 
vano gran  commercio  ; e nelle  marine  quelle  di 
ferro  , ma  molto  fcarle  . Le  campagne  produce- 
vano,  come  nella  Gallia  ogni  forte  d’ alberi , fuor- 
ché faggi,  e abeti  (f)  . La  fertilità  del  terreno, 
fi  credei  prodigiofa  da  un’  eccellente  antico  pane- 

S 4 giri- 


fenmr,  dies  continuo*  xxx.fub 
ruma  effe  nodem  : nos  ni- 
hil  de  eo  percundationibus 
repenebamus  , nifi  certis  ex 
aqua  menfnris,breviores  effe 
nodes,  qtiam  in  continente, 
vidébamus  . De  Bell.  Gali. 
V-iJ.  Tacit.  in  vit.Agric.c. j*. 

(el  Eritann;2e  pars  interior 
ab  iis  incolitur,  quos  natos 
in  infida  ipfa  memoria  pro- 
dituin  dicunt.  Maritimapars 
ab  iis,  qui,  prsedse  ac  belli 
inferenti  cauffa,  ex  Belgio 
rranfierant  , qui  omnes  fere 
jis  nomiaibus  civitatum  ap- 


pellantnr,  quibus  orti  ex  ci- 
vitatibus  eo  pervenerunt , & 
bello  illato  ibi  remanferunr, 
atque  agros  colere  capcrunt. 
Dt  Bell.  Gali.  V.  i ». 

[f]  Hominum  efl  infinita 
multitudo  ...  uruntur  aut 
zreo,  aut  taleis  ferreìs  ai 
certum  pondus  examinatis,  prò 
nummis  Nafcitur  ibi  plttm- 
btim  album  in  mediterraneis 
regionibus , in  maritimis,  fer- 
itili) rled  cjus  exigua  eft  co- 
pia : .ere  utunttir  importa* 
to  . Materia  cuiiifque  gene- 
ris, ut  in  Gallia  eft,  prarfec 

fa. 
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Asmo  girifla  , ed  ha  dato  luogo  di  fognare  ad  Ifacco 
ma  699.  Tzete  , che  quell’  ifole  foflero  1’  ifole  fortuna- 
Dl  Ce- te  (a). 

Co»*.**  I più  culti  di  tutti  que’  popoli  erano  quelli, 
Lucio  che  abitavano  ilCantio,  o diremo  la  provincia  di 
Kent  , fituata  alla  fponda  marittima  verfo  la  Gal- 
nobar.  lia  , dalla  quale  non  molto  fi  decollavano  ne’co- 
"°E Al>  (lumi  . Gli  abitanti  più  in  dentro,  non  anco- 
Ciau-  ra  avevano  introdotta  la  femina  del  grano  , e 
croPUL  a^trc  vettovag^e  : viveano  di  latte  , e del. 
la  carne  de’  loro  befiiami  , de’  quali  avean  gran 
copia  : vellivano  di  pelli  , fi  afteneano  da  ogni 
forta  di  pefce  benché  i mari  , che  la  circonda- 
vano, ne  folfero  abbondantiflimi . Tutti  i Britanni 
fi  dipingevano  il  corpo  col  giallo  che  fa  il  color 
ceruleo , alla  guifa  che  praticano  gli  Americani  di 
oggidì  , e ciò  per  infpirare  in  guerra  del  terrore 
a’  nemici . Si  lafciavano  crefcere  i capelli , raden- 
dofi  tutto  il  rimanente  del  corpo  , fuorché  la  te- 
tta, e’1  mollacelo.*  A quelle  pratiche  felvagge,ne 
aggiungevano  un’  altra  più  abominevole-,  ufando 
di  tenere  dieci  o dodici  di  loro  le  mogli  in 
commune,  principalmente  tra’  fratelli  , padri  , e 
figliuoli;  ed  i parti,  che  fortivano  , fi  aferiveva- 


no 


fagum  atque  abietem  . Le- 
pore m , & gallinam,&  anfe- 
rem  gufiate , fas  non  putant  : 
hac  tamen  alunt,  animi  vo- 
lupratifque  canfla . L»ca  funt 
temperat  lora  quam  in  Gailia , 
remiffìoribus  frigoribus  . De 
irli.  Callic.  v.  12. 

[a]  Eumenii  . Paneg.  x- 
Ccnftantio  c.  xi. 


[b]  Ex  his  omnibus  longe 
funt.  humaniffimi , qui  Can- 
tium  incplunt  : qute  regio  eli 
maritima  omnis,  nequemul- 
tum  a Gallica  differunt  con- 
fuetudine  . Interiores  pleri- 
que  frumenta  non  ferunt  : 
led  lade  & carne  vivunt  : 
pelli bufque  funt  vefliti.Om- 
nes  vero  fc  Britanni  vitro 

in- 
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no  a coloro  , che  prima  avevano  avuto  commer-  Avjjo 
ciò  colla  donna  vergine  (b)  : cofìume  , che  fem-  “ R9°' 
bra  aver  durato  affai  tempo  dopo  , narrandoci  »«  ce- 
Dione  , la  rii'pofta  che  fece  una  dama  Britanna  co*'.4* 
all’  Imperatrice  Giulia  , moglie  di  Severo  , che  tocio 
volle  rinfacciarle  T impudente  barbaro  coftume  : 

„ Le  donne  Romane,  le  diffe  la  Britanna,  non  xon*. 
„ ci  dovrebbero  certamente  rimproverare  di  quello  A' 
„ coftùme;  perche  noi  facciamo  cogli  uomini  più  Clau- 
„ diftinti , quelche  effe  fanno  co’  più  cattivi  ar- 
„ tigiani  , e cogli  fchiavi  (e)  . Quello  fcrittore 
aggiugnc  , che  i Britanni  più  fettentrionali  vi- 
veano  ne’  loro  tugurj  fcalzi  e nudi  , avezzi  a 
{offrir  la  fame  e ’l  freddo . Ne’  .bofchi  folean  vi- 
vere di  cortecce  , - e radici  di  alberi  , ma  nelle 
paludi  , ove  entravano  fino  al  petto  , non  pren- 
deano  cibo,  tenendo  foltanto  preparato  una  fpezie 
di  alimento  , dalla  quale  prendendone  quanto  il 
groffo  di  una  fava  , non  eran  tormentati  per  lun- 
go tempo  dalla  fame  , e dalla  fete  . Le  loro  cit- 
tà altro  non  erano  , che  un  confufo  mucchio  di 
capanne  in  mezzo  a’  bofchi  , che  fortificavano 
con  tronchi  d’  alberi  tagliati  , e mefli  intorno  , 
nelle  quali  abitavanQ  efli  col  loro  beftiame  (d)  . 

Era» 


inficiimt,  quod  catruleum  ef- 
ficit  colorem  : atque  hoc  hor- 
ribiliore  funt  in  pugna  adfpe* 
tìu:  capilloque  funt  promif- 
fo  ; atque  omni  parte  cor- 
poris  rafa,  pr*ter  caput,  & 
labrum  fuperius . Uxores  ha- 
bent  deni  duodenique  inter 
le  communes,  & maxime  , 
fratte*  cum  fratTibus , parcn* 


tefque  cum  liberis  ? fed  fi 
qui  funt  ex  his  nati,  eorura 
habenrur  liberi , a quibus  prf- 
mum  virgines  quseque  duftai 
funt.  De  Bell.  Cali.  v.  la. 
Servitù  in  Virg.  AZne'td.  lìb. 
IV.  v.  >4tf. 

[c]  Dio-  lib.  lxxvi.  t» 
86?. 

(d)  Oppidum  autem  Bri. 

tao* 
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à»ho  Erano  di  datura  più  alta  de’  Galli  , ma  non  tan» 
699  to  robufli  (a) . La  loro  religione  era  la  fleffa  di 
»»  Ce-  quella  de’  Galli . Adoravano  Giove  fottonome  di 
Co*1 s.44  T arami s , o Tara n , che  in  loro  linguaggio  figni- 
lucio  ficava  fulmine  . Maflimo  di  Tiro  fcrive  , che  ri» 
cercavano  la  più  alta  quercia  , che  potean  tix>- 
wo»**-;  vare  , per  adorarla  in  figura  di  quella  divinità  k 
««A’Uno  de’ principali  loro  dogmi,  ingegnati  loro  da 
Clau-  Druidi,  era  1’  immortalità  dell’  anima  , e la  fua 
«ÉqP0L  traf'™8rai*one  corP°  a corpo  , la  qual  dottri- 
na i’erviva  ad  infpirar  loro  del  coraggio,  e del  di* 
fprezzo  della  morte:  due  prerogative,  che  non 
han  giammai  lafciate  di  mira  i Britanni  ( b ) . Eran 
efli  di  genio  bellicofo , e molti  avidi  di  far  llragge* 
Quanta  audacia  mollravano  nell’andare  incontro  a* 

. pericoli  , altrettanta  mollravano  timidezza  nello 
fcanzarli»  In  guerra,  dice  Erodiaho  , noti  ufavano 
altre  armi  , che  un  feudo  ftretto  , una  lancia , ed 
Una  fpada,  che  pendea  loro  dal  corpo  nudo  , non 
ufando  giachi  , e cimieri  , che  riputavano  d’  in- 
commodo  (c)  . Combattevano  con  fommo  valore  » 
intrepidezza  , e bravura  , facendo  ufo  di  certe 
carrette,  alla  maniera,  che  l’ ufavano  i Greci  nel* 

li 


tanni  voCant,  quinti  Mvas 
impeditas  vallo  acque  fbfla 
reunierunt , quo , incurfionis 
hoftium  vitanda:  caufla,  con- 
venire confueverirnt . De  Bell. 
Calitc.  v.  21.  Strabort.  lib.iv. 

(a)  Sfrabone  afficura  di 
aver  veduti  giovani  Britanni, 
cbp  avanzavano  mezzo  pie- 
de i più  alti  uomini  , ma 
balbettanti  , e di  no*  bella 


difpofizìone  p.206. 

(bj  Non  intenre  anima$, 
fed  ab  aliis  poli  mortem 
tranfire  ad  alios  ; atque  hoc 
maxime  ad  virtutem  exCita- 
ri  putartt,metu  mortis  negle- 
tto» De  Bell.  Gallic.  vi.  *4. 

(c)  In  dcpolCendis  p«ricu- 
lis  eadem  audacia  , & ubi 
advenere  ; in  detretìandis , ea- 
dem formulo  • Tae.Vit.  tigne. 

taf. 
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la  guerra  Trojana,e  che  il  più  degno  guidava  fu-  Anv* 
violamente  traila  turba  de’  nemici , donde  fcoccando  *9°9‘ 
dardi  da  tempo  in  tempo  , li  mettevano  in  con*»*  Ce- 
fufione  , e diffordine  ; e quando  erano  riufciti  in  “oV*.4* 
quello , lafciavano  i carri , e combattevano  appiede,  luci» 
ritirandoli  in  difparte  i carrettieri , Tempre  in  fito  ®°**£ 
da  poter  raccoglier  coloro  , che  erano  fmontati  NOBAR- 
per  falvarfi  nell’  occafione  (d) . „ Con  quella  ma*  BO  E A> 
„ niera  , dice  Cefare , efli  aveano  1’  agilità  del*  clao- 
„ la  cavalleria  , e la  fermezza  della  fanteria  ‘ e DIoPt,K 
„ 1’  efercizio  continuo  , che  ne  aveano  fatto,  gli 
„ rendea  cosi  deliri , che  potevano  arrellare  in  un 
batter  d’  occhio  i loro  carri  nelle  fcefe , voltar-  , 
fi  a delira,  ed  a finillra,  fermarfi  sul  timone  & 
fui  collo  de’  loro  cavalli , e di  là  con  un  falto 
gettarvifi  dentro  (e)  **  . La  loro  forma  di  go- 
verno era  come  quello  ancora  de’  Galli,  divifo  in 
piccioli  flati  Con  un  capo  per  ciafcheduno  , che 
freggiavano  col  titolo  di  Re  J ma  non  fi  sa  , fe 
folle  flato  elettivo  , o ereditario  . In  qualche 
diremo  periglio,  tutte  quelle  piccole  potenze  fi 
univano  , c fi  eleggevano  un  generai  comandante, 
a cui  appoggiavano  la  difefa  » e ’l  governo  de- 

gli 


?» 

)) 


» 


tap.  11.  Sunt  auterti  bellico- 
fi/Tima  gens, atque avidiflìma 
cardis , tantum  fcuto  angnflo 
lanceaque  contenti  : przte- 
rea  gladio,  nudis  cofporibus 
dependente  .*  lorica  ac  ga- 
lea: penitus  ignorant  iifum, 
impcdimentum  id  erte  tranf- 
grediendis  paludibus  arbitran- 
tes . Hcrodian.  in  Sevtr.  //#. 
1 it.  f.  mihi  411, 


(d)  De  Bell.  Gallic.  iv. 
3J.  Utuntur  enim  in  pugna 
curribus , valuti  antiquos  Grz- 
corum  heroes  ufos  in  bello 
Trojano  ferunt.  Di  od.  Stetti, 
lib.  vi.  c.  S.  Quzdam  natio- 
nes  & Curru  prcelianmr.-  ho- 
nefiior  auriga,  dientes  prò» 
pugnat . T ac.  vii.  A erte.  c.  1 3. 

(e)  De  Bell.  Gali.  ir. 
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Awno  gli  affari  di  tutta  la  nazione  (a) . 
ma  099Ì  Tale  era  lo  ftato  della  Brettagna  , tale  1*  in* 
ri  Ce- dole. , il  coftume,  e la  condizione  degli  abitanti, 
Co*s.4<J  quando  Cefare  giunte  colla  fua  flotta  alle  corte 
Lucio  dell’  Itola  , per  farne  la  meditata  conquifta  . AI* 
zi°*e-  la  ve(luta  di  quell’  armata  , i Britanni  , i quali 
noi»»,  come  altra  volta  avean  fatto  , fi  erano  fituati  in 
*t°oE  Ap  luoghi  vantaggiofi  per  impedirne  lo  sbarco  , fi 
Clau-  fpaventarono  del  gran  numero  delle  navi  , che  la 
eRofUt  trafport^vano  , alcendenti  a circa  ottocento  • t 
voltando  i palli  in  dietro  , andarono  a natcon* 
derfi  con  tutti  i loro  beni  in  luoghi  elevati  e bofco- 
fi  [b) . Schierato  l’eflercito,  e prcto  un  luo^o  ido* 
neo  alla  Attuazione  del  campo  , i prigionieri  , che 
capitarono  , informarono  Cefare  del  fito  , ove 
eranfi  accampati  i nemici  . Non  perdè  egli  alcun 
tempo  per  difporfi  all’  attacco  , e lafciato  dieci 
carri  , e trecento  cavalli  fiotto  il  comando  di  Q. 

Atrio 


(a)  Cefare  fa  menzione  di 
quattro  Re  nella  provincia 
del  Cantio  , e narra  , che 
Caffivel launo  fiiprefcelto  poi 
in  quella  guerra  per  capo 
comandante  della  nazione  - 
Dione  però  dice  , che  tutta 
l’autorità  rifedea  nel  popo- 
lo. 

(b)  Accedimi  cft  ad  Bri- 
tanniam  omnibus  navibus 
meridiano  fere  tempore:  nc- 
que in  eo  loco  hoflis  eli  vi- 
ius  , fed  ut  poftea  Caefar  ex 
captivis  comperit,quum  ma- 
gni manus  eo  conveniflent, 
tn'ultitudine  navium  perter- 
riti,  qusecum  annotinis  pri- 
vatifque,quas  fuiquifque  co- 


modi caufla  fecerat  amplius 
dccc.  una  erant  vif* , timore 
a littore  difCeflerant,  ac  fe  in 
fuperiora  loca  abdiderànt . 
De  Bell.  Gelhe  v.  8.  Lio • 
ilb.  XL-  p.  12  2. 

(c)  Cafar,  expofito  exerci- 
tu,  ac  loco  cafìris  idoneo  ca- 
pto, ubi  ex  captivis  cogno 
vit,  quo  in  loco  hoflium  co- 
pi* confediflent , cohortibtts 
x.  ad  mare  reliélis,  & equi- 
titibus  cCc.  dui  pr*fidio  na- 
vibus e(Tent,de  tertia  vigilia 

ad  hofles  contendit  ; 

prifidio  navibus  Q.  Atrium 

Sinfecit . Ipfe  noélu  progrcf- 
us  millia  pafTum  circiter 
zìi.  hoflium  copias  confpi- 

ca- 
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Atrio  alla  cuftodia  della  flotta  fi  pofe  in  mar- 
cia , e fatti  dodici  miglia  di  cammino , fcovrì  l’ofte 
Britanna  (c).  Quella  avanzandofi  al  fiume  co’  fuoi 
cavalli  , e carrette  fi  fermò  in  un  luogo  vantag- 
giofo,  per  trattenere  i Romarli,  e diede  incomin- 
ciamento  alla  pugna  : ma  refpinta  da  coftoro  , fi 
ritirò  in  certe  felve  , prendendo  un  porto  per  na- 
tura , e per  arte  aflai  forte  , i cui  parti  eran  ta- 
gliati da  catarte  di  alberi  recifi  ; donde  sbucando 
a combattere  a picciole  partite , o pelottoni , fen- 
z ordine  alcuno  , vietavano  a’  Romani  T ingreflò 
rjelle  trincierà  (d) . Ma  i foldati  della  fettima  le- 
gione, avendo  aggiunto  alle  fortificazioni  un  ter- 
rapieno , e formata  una  teftuggine  , prefero  per 
forza  il  luogo,  e li  cacciaron  dal  bofco,  col  dan- 
no di  pochi  feriti . Cefare  vietò  d’ infeguirgli , non 
meno , perchè  non  avea  cognizion  del  paefe , che  per 
fervidi  del  giorno  a fortificare  il  fuo  campo  ( e ) . 

La 
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catus  e fi.  De  Bell.  Gallìc. 
V-  9. 

(d)  Illi  equitatu , atque  ef- 
fedis  ad  flumen  progrcfTì  ex 
loco  fuperiore  noftres  prohi- 
bere,  & prcelium  committere 
eceperunt  . Repulfi  ab  equi- 
tatu, fe  in  filvas  abdiderunt, 
i oc  uhi  nafti,  egregie  & na- 
tura & opere  munirum .... 
nam  crebris  arbori  bus  fucci- 
fis,omnes  introitus erant  pras- 
clufi.  Ipfi  ex  filvis  rari  pro- 
pugnabant , noflrofque  intra 
inunitiones  ingredi  prohibe- 
bant . De  Bell.  Gali.  ibid. 

(e)  At  milites  legionis 
▼11  , tefludine  faéla,  & ag- 
gere  ad  munitiones  adjefto  ; 
iocum  eceperunt , cofcpic  ex 


filvis  expulenint,  paucis  vul- 
neribus  acceptis  : fed  eos 
fugierpes  longius  C*far  per- 
fequi  vetuit  , & quod  loci 
naturana  ignorabat,  &quod, 
magna  parte  diei  confumpta, 
munitioni  caftrorum  tempus 
relinqui  volebat  . De  Bell . 
Gallìc.  ibid.  Si  crede  , che 
il  fiume  mentovato  da  Ce- 
fare, non  poffa  effere  il  Ta- 
migi , ma  bensì  lo  Stour  , 
per  effere  il  primo  affai  lon- 
tano ; e 1’  inglefe  Horfely 
fuppone  , che  il  luogo  ove 
Caffivellauno  fi  era  fortifi- 
cato, fia  fiato  Duroverno  t 
oggi  Cantorberì  , giuda  do- 
dici miglia  difiante  dal  luo- 
go, ove  Cefare  era  sbarcato. 
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Anno  La  mattina  feguente  il  proconfolo  divife  la  fu» 
ma  «99"  armata  in  tre  colonne  , e la  fpedì  ad  inleguire  i 
»i  ce-  fuggitivi  , Ma  appena  meflafi  in  marcia , fu  ella 
Con*.4*  trattenuta  dalla  notizia  , che  Q.  Atrio  fpedì  a 
Lucio  Cefare , che  una  temprila  di  mare , la  notte  avea 
euTe-  m°lt0  rovinata  la  flotta  fenza  eflerfi  potuto  ri- 
wo»ar-  parare  il  mal  da’  piloti  . Richiamato  1’  eflercito  , 
*i°0E  Ar  fi  portò  Cubito  a riconofcere  il  danno  : trovò  qua- 
Clau.  ranta  vafcelli  fracaflati  , ma  gli  altri  atti  a po- 
^Ul  terfi  rimettere  (a). , In.  dieci  giorni  , fenza  perde- 
re momento  di  tempo  , co’  Cuoi  falegnami  , e 
con  altri,  fatti  venir  dalla  Gallia,  non  lolo  rifar, 
cì  le  fue  navi  , ed  ordinò  a Labieno  , che  avea 
lafciato  nel  continente,  di  farne  fabbricar  quanto 
più  ne  avefle  potuto  di  nuovo;  ma , quelche  fem- 
bra  un’  imprefa  flupenda  , ritirò  tutte  le  navi  a 
terra  , e collocatele  nel  centro  del  campo  , che 
lafciò  ben  cuftodito , per  prevenire  ogni  altro  infor. 
tunio  , con  incredibile  velocità  ritornò  intrepido 
collo  fteflò  eflercito  al  luogo  , d’  onde  5’  era  par. 
tito  (b). 

Trovò  , ivi  giunto  , accrefciuto  il  numero 

dc. 


(a)  De  Bel!-  Gallic.  v-  9. 
io. 

(b)  In  his  rebns  circiter 
dies  x.  confumit,  ne  noéìur- 
nis  quidem  temporibus  ad 
laborem  militimi  intermiflfìs. 
Subdudis  navibus,  caftrifque 
egregie  munitis,  eafdem  co- 
pias,  quas  ante , prandio  na- 
vibus relinquit  : ipfe  eodem, 
unde  redierat  , proficifcitur . 

- l)e  Bell.  Gallic.  v.  11* 

(c)  Ora  i popoli  della 


Contea  di  Middlefex  , e d’ 
Eflex . 

(d)  Eoquum  veniflet,ma- 
jores  jam  undique  in  eum 
locum  copix  Britannorum 
convenerant  : fumma  impe- 
rii bellique  admmiflrandi , 
communi  confido,  permifla 
ed  Caffive! Ialino,  cujus  fines 
a maritimis  civitatibus  flu- 
men  dividit,quod  appellatur 
Tamefis , a mari  circiter  mil- 
lia  paiTuum  lxxx.  Huic  fu- 

pe- 
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degli  ifolanì  , e comandato  da  Cafllvellauno  Re  anw« 
de’  Trinobanti  (c) , i cui  Stati  erano  lontani  dal 
mare  circa  ottanta  miglia  , e feparati  dagli  altri  »«  c«. 
per  mezzo  del  Tamigi  . Quello  principe  era  (lato  co**.4* 
in  guerra  cogli  altri  potentati  dell’  Ifola  : ma  ve-  Lucio 
dendofi  quella  da’  llranieri  aflalita  , tutti  li  eran 
tra  loro  uniti  , e lo  aveano  eletto  generai  de’  moi»r. 
Britanni  , come  il  più  proprio  a far  fronte  a’  ne-  *°oE  A> 
mici  ( d ) . I Romani  nel  corfo  medefimo  della  cl»u- 
marcia,  effendo  attaccati  dalla  cavalleria  Britanna, ^jtQ0Pot 
follcnuta  da’ loro  carri,  valorofamente  fi  difefero  , 
e gli  refpinfero,  avendoli  cacciati  fin  dentro  i bo- 
fchi  e le  montagne  , con  notabile  llragge  , e con 
perdita,  di  pochi  foldati  a cavallo  , perche  vollero 
troppo  avanti  inoltrarfi  . Poco  dopo  ritornando  i 
barbari  , e cogliendo  gli  odi  all’  impenfata  , 
e nell’  atto  che  attendevano  a trincierare  il  cam- 
po , fi  fecero  fopra  le  guardie  avanzate  , e viva- 
mente le  urtarono  (e) . Diftaccò  fubito  Ccfare  le 
due  prime  coorti  delle  due  legioni  in  loro  foccor- 
fo  : ma  i Britanni , profittando  della  diftanza  , 

nella  quale  fi  era  l’ un  dall’  altra  fermata , e del- 

l’am- 


periori  tempore  cum  reliquis 
civitatihus  continenria  bella 
intercelTcrant  . Sed,  nolìro 
ad ventu  permoti  Britanni  , 
hunc  toti  bello  imperioque 
prsfecerant  . De  Bell.  Qj//. 
V-  11.  Dio.  lib.  xxxix-  ibid. 

(e)  Equites  hoftium  efle- 
dariique  acriter  preelio  cum 
equitatu  noftro  in  itinere 
conflixerunt  : ita  tamen,  ut 
noflri  omnibus  partibus  fu- 
periores  fuerint  , atque  eo$ 


in  filvas  collefque  compule, 
rint.  Sed  compluribus,  inter. 
fettis,  cupidius  infecuti  non- 
nullos  ex  fuis  amiferunt  . 
At  i!!i , intcrmiflo  fpatio  im- 
prudentibus  noftris , atque  oc. 
cupatis  in  munitione  cadro- 
rum,  fubito  fe  ex  filvis  eje- 
cerunt  i impetuque  in  eos  fa- 
tto, qui  erant  in  Barione  prò 
caftris  collocati,  acriter  pn- 
gnaverunt  . l)t  Beli,  Qnllify 
v.  ij, 
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Anno  1*  ammirazione  , ih  cui  erano  i Romani  fui  no- 
ma  69°'  ve^°  modo  del  loro  combattere  , pacarono  intre- 
di  ce-  pidi  traile  medefime  , e fi  ritirarono  fenza  perdi- 
CoNs^ta  alcuna.  Il  Tribuno  Q.  Laberio  Dpro  perdè  la 
Eució  vita  nell’  azione  , alla  quale  mandando  Cefare 
«iTe  nuov*  diftaccamenti  in  ajuto  , i Britanni  furono 
noiar-  finalmente  refpinti  , e mefli  in  fuga  (a)  . 

»°  e ap  La  mattina  vegnente  prefero  i porti  filile  col- 
Cj.au-  line , lungi  dal  campo  Romano , d’  onde  ufcivano 
moPui. diftaccati  a poco  numero,  per  infultar  la  cavalle- 
ria  nemica , con  aliai  meno  vigore  di  prima;  ma 
verfo  il  mezzo  dì  , che  Cefare  avea  fpedito  fotto 
il  comando  di  C.  Trebonio,  tre  legioni  , e tutta 
la  fua  cavalleria  a foraggiare  , sbucando  da  tutte 
le  parti , aflaltarono  i foraggiatoti  , e le  legioni 
infieme  ( b ) . I Romani  all’  incontro  gli  fi  gittarono 
fopra,  e vigorofamente  li  refpinfero;  e la  cavalle- 
ria accortafi  del  rinforzo  , che  le  apportava  1’  in- 
fanteria , gli  perfeguita  con  tanta  coftanza  , che 
tagliatone  a pezzi  un  gran  numero  , non  diede 


(a)  Duabufque  miflis  fnb- 
lidio  cohortibus  a Oziare  , 
atque  his  primis  legionum 
duàrum,  quum  hz.intermif- 
fo  perexiguo  loci  fpatio,  in- 
ter fe  conftitiflent , novo  ge- 
nere pugnz  perterriris  no- 
ftris , per  medios  audaciflìme 
proruperunt , feque  inde  inco- 
iumes  reccperunt  . Eo  die 
Q Laberius  Dtirus  tribtinus 
militum  interficitur.  Illi , plu- 
ribus  fubmiflìs  cohortibus , re- 
pellimrur  , De  Bell.  Gal  He. 
v.  ij.  La  prima  coorte  del- 
la legione,  era  riputata  la 


più  valorofa  , perché  com- 
porta de’  più  prodi , e Leciti 
centurioni  , e del  fiore  de’ 
foldati  i per  le  quali  ragio- 
ni vien  lempre  efalcata  da- 
gli antichi . Ella  cortava  an- 
cora di  mille  cinquecento  e 
cinque  fanti  ; e l’ altre  di 
foli  $55.  : ma  il  preggio  lo  ti- 
rava dalla  virtù,  non  dal  nu- 
mero. Vid.  Lipf.  de  m'tlit. 
Rom.  lib.  1.  Dial.  iv. 

(b)  De  Bell.  Gallic.  v.  17- 

(c)  Noflri  acriter  in  eos 
impetu  frflo  repulcrunt,  nc- 
que finem  infequeudi  fece- 

runt 
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agli  altri  il  tempo  , nè  di  raccoglierfi  infieme  , 
nè,  di  fmontare  dalle  carrette  , nè  di  arretrarfi  • c 
le  truppe  aufiliarie  , che  da  ogni  banda  furono 
fpedite  in  fuffidio  , vedendoli  in  fuga  , le  ne  tor- 
narono in  dietro,  nè  da  quel  punto  in  poi  penfa- 
rono  più  ad  attaccare  i Romani  col  loro  efferato 
intero  (c). 

Dopo  quella  fconfitta  , comprefo  il  procon- 
folo  lo  fgomento  , che  ella  avca  impreffo  nel 
cuor  de’  Britanni  , marciò  coll’  effercito  verfo  il 
Tamigi , coll’idea  di  penetrare  negli  Stati  di  Caf- 
fivellauno  . Giunto  egli  a quella  riva  , che  uni- 
camente, ma  non  fenza  difficoltà, potea  guazzarfi, 
fiAaccorfe  , che  dall’  altra  banda  del  fiume  fi  era- 
no fchierati  in  battaglia  gl’  ifolani  in  gran  nume- 
ro ,•  e fi  eran  fortificati  avanti  con  una  paliz- 
zata di  graffi  tronchi  d’ alberi , conficcati  parte  nel 
terreno  , c parte  nell’  acqua  , che  non  li  vedea- 
no  ( d ) . Il  proconl'olo  prima  di  tentarvi  il  paf- 
faggio  fa  ufo  dì  uno  ftfatagemma  . Un  elefante  , 

Tom.  II,  T che 
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runt , quoad  fubfidio  confili 
equites  , quum  poli  fe  le- 

fiones  viderent  , precipites 
oftes  egerunt  : magnoque 
eorum  numero  #nterfe£lo  , 
neqne  fui  colligendi  , ncque 
conlillendi , aur  ex  effedis  de- 
filiendi  facultatcm  dederunt . 
Ex  hac  fuga  , protinus  quae 
undique  convenerant , ausili» 
difeefferunt  ; ncque  poft  id 
tempus  unquarn  fummis  no- 
bifeum  copiis  hoftes  contende- 
runt . D:  Bell.  Gallic-  V.  «7- 
(d)  Cxfar , cognito  confido 
eorum  , ad  flumcr.  Tamefin 


infines  Caffive!launi,exerci- 
tum  duxit  : quod  ffumcn  uno 
omni  110  loco  pedi  bus,  atque 
hoc  segre,  tranlìri  porelt  . 
Eo  quum  venirti:,  animum 
advertir,  ad  alteram  flumi- 
nis  riparo  magnas  effe  co- 
pia? holìinm  infiruflas  : ri;» 
autem  crar  acutis  fudibns 
praifixis  munirà  : tjufdemque  . 
eneris  fub  aqua  defixx  In- 
es flumine  tegebantur.  De 
Bell.  Gali.  V'  id.  Quelli  pa- 
li conficcati  nell’  acqua  del 
Tamigi , (i  credeano  a tem- 
po di  Beda,  effe r quelli  di 
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Anno  che  folo  aveva , ignoto  a’Britanni , Io  fece  armare  di 
wa  «VT  piaftfe  di  ferro,  e fopra  vi  collocò  un’  altilfima 
di  Ce- torre,  piena  di  arcieri  , e frombolai  , e così  Iq 

• 44  fece  entrare  nel  fiume  . Spaventati  i*  Britanni  , 

Lccio  e più  di  loro  i -cavalli  , che  non  poflbno  fentirne 
^ fecero  indietro  (a)  , e Celare  facendo 
vobar-: avanzar  la  cavalleria,  e feguendola  egli  colla  fan- 
Ap  teria  , con  tal  impeto  , e velocità  , ancorché  an- 

clau-  dafiero  d’acqua  fino  al  petto,  fece  sì  che  i nemi. 

t’,°Pulcì  non  potendone  foftener  1’  urto  , abbandonarorv 
le  rive,  e fi  diedero  in  fuga  (ò). 

Perduta  Caflivellauno  la  fperanza  di  poter 
più  far  fronte  a’  nemici  in  battaglia  , pensò  me- 
glio a difmetterfi  della  maggior  parte  delle  lue 
truppe  , e rilerbandofi  foltanto  circa  quattro  mila 
di  que’ , che  lapean  combattere  fulle  carrette  , at- 
tendeva ad  ofl'crvar  le  marce  de’  nemici  (c) , Egli 
le  ne  (lava  perciò  a parte  , e nafcoflo  traile  lei- 
ve , ed  in  altri  luoghi  coverti , facendo  ritirar  nelle 
forelle  i beftiami , e gli  abitanti  de’pacfi  più  prof- 
fimi  alle  vie  , che  dovean  fare  i Romani  • e 

quatti 


Caflrvciìauno  ; ma  il  Vortìo 
vi  li  oppone.  Nientedimeno 
il  Signor  Tindal  nelle  no- 
te al  Signor  Rapin  vuole  , 
che  ancora  ve  ne  lieno  , ed 
effettivamente  degli  antichi, 
affi’.' tirando,  che  ultimamen- 
te le  ne  forte  tirato  uno  sì 
duro,  e negro, come  acciaio; 
cd  in  Shepperton  fi  hanno 
molte  maniche  di  coltelli 
delio  rtertò  legno  . Viti.  An 
V » ivtr.  lì.Jìb/y  . Viltm.x  i x. 
E.  iv.  bapt.  27.  not.  T. 

(a)  holycn.  Siratag.  l;b. 


vm.  Dionigi  Vortìo  crede, 
che  Polieno  averte  tratta 
quella  floria  dagli  Efemeridi 
di  Celare  • Vid.  >.ot,  in  C\e- 

f*r- 

(b)  Caifar,  prz mirto  equi’ 
tatù,  confelUm  legicnes  tubi 
fequi  jttflit  . Sed  ea  celeri- 
tale,  atque  eo  imperi!  miù- 
tes  ierunt  , qmim  capite  fo- 
la ex  aqua  extarenr  , ut  ho- 
ltes  impetum  legionum,  at- 
que  equitum  Itili  1 nere  non 
porte nt , ripartine  dimitterent, 
ac  le  fuga:  uiandarent  . l.'e 
Bel/. 
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quando  la  cavalleria  contraria  fi  faceva  un  poco  in-  anvo 
mnzi  per  predar  qualche  cola  , o dcvaftare  , ufci-  “A  69°" 
va  egli  colle  fue  carrette  da’  bofchi  per  vie  a lui  cr> 
troppo  facili  , e note  , ed  affamandola  improvifa-  co*s. 
mente  , la  mettea  nell’  efiremo  periglio  , e le  Lucio 
vietava  di  battere  la  campagna.  Riparo  Cefare  lo 
fconcerto , comandando  di  non  ufcire  a fare  altro  koiah- 
danno  , fe  non  quanto  porca  ben  loro  riufcire  , p,°0EA* 
fenza  molto  l’coftarfi  dal  campo  di  battaglia  (d) . Ci.au- 
In  quello  flato  di  cofe  i Trinobanti,  nazione 
quafi  la  più  poderofa  della  Brettagna  Spedirono  arri* 
bafciatori  al  proconfolo , proteflando  di  volerfi  fot- 
tomettere  a lui , e pregandolo  nello  fleffo  tempo  di 
tener  fotto  la  fua  protezione  Mandubrazio,uno  de’ 

. loro  principali  cittadini , c che  deaeravano  per  lo- 
ro Re.  Quello  giovane  principe  era  flato  obbligato 
liiggirfene  in  Gallia  , e gittarfi  nelle  braccia  di 
Cefare  , per  evitar  la  morte  , che  tentava  farle 
dare  Caflivellauno  , come  avea  fatto  al  Re  di  lui 
padre  (e)  . Condifcefe  Cefare  alla  richieda  , pur- 
ché gli  rimetteffero  quaranta  ortaggi  ? c del  fru- 

T % men- 


Bell.  Gali.  v.  18. 

(c)  Cattive!  launus ....  Om- 
ni fpe  depofita  contentionis , 
dimittis  amplioribus  copiis  ; 
millibus  circiter  iv.  ettcda- 
riorum  reli&is,  itinera  noftra 
fervabat  . De  Bell.  Gali.  v. 

Jy. 

(d)  De  Bell-  Gali ic.  ibid. 

(e)  Interim  Trinobantcs, 
prope  firmiffima  earum  re- 
gionum  civitas,ex  qua  Mau- 
dubratius  adolefceni,  Catfaris 
fidem  fequutus  , ad  eum  in 
cominentem  Galliam  vene- 


rat  , cujus  pater  Imanuen- 
tius  in  ea  civitate  regnimi 
obtinuerat , interfeflufque  e- 
rat,  a Caflivellauno, ipfe  fu- 
ga mortem  vitaverat;  lega- 
tos  ad  Catfarem  mittunt  : 
pollicenturque  l'efe  ei  dedi- 
turos,  & imperata  faehiros: 
petunt , ut  Mandubratium  ab 
injuria  Cattivellauni  defen- 
dat  ; atque  in  civitarem  mit- 
tat,  qui  prafit,  imperiumque 
obtineat  . De  Bell.  Gallic. 
V.  ao. 


\ 
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Av*o  mento  per  la  fua  annata . Adempierono  prontamen- 
ma  699.  te  1 Trinobnnti  , e Celare  gli  rimandò  Mando, 
t)i  Ce-bragio,  perchè  lo  coronaflcro  Re  (a).  Quella  pro- 
**  tezione , accordata  loro  da  Celare  , e la  ficurezza, 
Lucio  in  cui  fi  videro  dopo,  dalle  oftilità  della  guerra, 
E°oMe  difPofoo  8^  animi  degli  altri  popoli  a lèguire 
koiiar-;  lo  fteffo  eiempio  . I Cenomagni  , i Segonziaci  , 
no  e Ap  gii  Ancaliti , i Bibroci , e’  i Calli,  per  mezzo  di 
clkv-  altri  ambafeiatori,  fi  dichiararono  obbedienti  a’  Roma- 
dio  pul  nj  (b'j  . Effi  informarono  il  proconiolo  del  luogo, 
ca0'  ove  s’era  fortificato  Callivellauno  , e delle  fortifi- 
cazioni, colle  quali  li  teneva  in  difcla  . A quello 
avvifo  s’  avviò  egli  lenza  perdita  di  tempo  colle 
fue  legioni  : trovò'  la  fortezza  ben  munita  per  na- 
tura , e per  arte  , ma  non  da  efcludere  il  fiuo  . 
valore,  e’1  fuo  ingegno  per  attaccarla  in  due  par- 
ti . I nemici  per  qualche  tempo  gli  fecero  la  piìi 
vigorofa  refiftenza  , ma  non  potendo  finalmente 
foftener  1’  impeto  de’  Romani , llimaron  meglio 
falvarfi  colla  tuga  dalla  parté  della  fortezza  , la- 
feiando  nelle  fortificazioni  un  gran  numero  di 

bc. 

LipGo  in  luogo  di  Cenomagrti. 
legge  Iceni  Cangi  , ed  ap- 
prova con  lode  il  fcntimen- 
to  di  Camdeno  . I Signori 
della  Boria  univetfale  Ingie- 
fe,  credono  che  gl’  le  etti  abi- 
tavano il  paelc,che  ora  oc- 
cupano Saffo/ k , 'Norfolk,  Cam- 
bridgeshirt , ed  hhmtingdcnshi- 
re  ; c gli  Cangi  il  paefe 
verfo  il  mare  d’ Irlanda.  1 
Segoni  taci  , altri  ii  mettono 
in  Berkshire  , altri  in  Mem  ■ 
pfkire  . Gli  Acculiti  ed  gii 


(a)  His  Catfar  imperat  ob- 
, fides  xl.,  frnmentumque  exer- 

cirui  ; Mandubratiumque  ad 
eosmittit.  Iili  imperata  cele- 
riter  fecerunt  : obfides  ad  nu- 
merimi , friimenrnmque  mi- 
ferunt . De  Bell.  Gal  he.  lòid. 

(b)  Trinobantibns  dtknlis, 
atque  ab  omni  militum  in- 
funa prohibitis,  Cenimagni, 
Segontiaci,  Ancalites,  Bibro- 
ci  , Calli,  legai  ioni  bus  mif- 
fis  fel’e  Cxfari  dcdiderunr  . 
De  lidi.  G ullu.  ibid.  zi.  Il 
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t>eftiame  , che  reflò  preda  dc’vincitori  • e de’  fug.  amno 
gitivi  , molti  ne  furono  prefi  , ed  ammazzati  (c) . 

Non  reftava  a Calli  vellauno,  fe  non  l’ultimo  <>t  or- 
ientativo , per  riftorarfi  in  qualche  maniera  dalle  ^*  +5 
perdite  fatte  , e dalle  fcofle  l'offerte,  che  di  COm-  Lucio 
muovere  per  mezzo  de’  luoi  lcpati  i quattro  So- DoM'* 
vram  , che  regnavano  nel  Canzio  , provincia  , nobar- 
come  dicemmo  marittima  di  quell’ Itola  , Cince-  B°o*Ap  - 
torige  , Carfilio  , Taflimagulo,  e Scnogafe,  e ri- cl*i% 
ciurli  ad  attaccare , con  tutte  le  loro  truppe  all’ im-‘*,oPut 
provilo, gli  accampamenti  navali  de’ Romani.  Mal  LR°" 
configliati  que’  deboli  principi  , fi  determinano  a 
si  dura  intraprefa  : fi  lan  l’opra  alle  guarnigioni  , 
c cercano  urtarle  a piu  non  pollò  (d).  Ma  i Ro- 
mani, facendo  iftanteraente  una  furiofa  fortita,  ne 
tagliarono  a pezzi  un  gran  numero  ; e fatto  pii. 

.gicnicro  Lugotorige,  uno  de’  più  nobili  capirani  , 
lì  ritirano  al  campo  lenza  alcun  detrimento  (e)  . , 
Avvilato  CalTivcllauno  di  quell’  ultima  rotta,  ve- 
dcnclofi  avvilito  da  tanti  dilallri  , dalla  devalla- 
zione  de’  luoi  paefi  , e principatnentc  dall’  inco- 

T 3 ftan- 


Èibrocì , loggiiingono  gli  flef- 
fi  autori  , vengono  collocati 
da  molti  antiquari  Inglefi  in 
Berkshire:  gl:  Cajji  fi  fuppo- 
ne,che  abbiano  abitati  cal- 
che parte  di  Hertfordsimt . 

(c)  Eo  prqficilcitur  cum 
legionibus  : locum  reperir 
egregie  natura  atqtié  opere 
munitimi  : tamen  httne  dtta- 
bus  ex  parti  bus  oppugnare 
contendit  . Hofies  paulifper 
morati , militum  noftrorum 
impctum  non  tulerunt;  i'efe- 


que  ex  alia  parte  oppidi 
ejecerunt  . Magnus  ibi  nu- 
merus  pecoris  repertus;  tnul- 
tique  in  fuga  flint  compre- 
henfi  , acque  interferì  . De 
Bell.  Gallìc.  v.  21. 

(d)  De  Bell.  Gallic.  v.  22. 

(e)  Hi  cura  ad  caflra  ve- 
niflent,  noftri,  eruprione  fifc- 
fta  , inultis  coruni  interfe- 
élis  , capto  etiam  nobili  du- 
ce Lugotorige , fuos  incolumes 
reduxerunt  De  Bell . Gali, 
ikid.  Fior.  tii>.  ili.  f.  im. 
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Awvo  ftanza  delle  (lette  nazioni  , che  lo  avevano  eletto 
ma  699.  comandante  , fi  rifolle  a fpedir  levati  al  vittorio- 
di  cs  fo  proconlolo  • e per  mezzo  di  Comio  Re  degli 
Com».4*  Atrebati  fi  offerì  di  renderfi  a lui  - (a).  Cefare  , 
Lucio  che  avea  determinato  palfar  l’inverno  nel  conti- 
ncntc  > Per  repentine  follevazioni  , che  forti- 
Kom-  vano  nella  Gallia  , nè  molto  vi  rimanea  di  fiate, 
®OEAp  accettò  le  richiefte  , con  condizione  „ che  dovef- 
clau-  „ fc  la  Brettagna  pagare  all  impero  Romano  un’ 
‘,,oPui',,  annuale  tributo  : che  non  dovelfe  ella  moietta- 
„ re  , nè  offendere  Mandubragio  , e Trinobanti, 
„ e che  dovefie  rimettere  un  numero  riabilito  di 
„ ortaggi  (i)  “»  Ratificato,  ed  elèguito  il  tratta- 
to , riduffe  Cefare  il  luo  elercito  al  mare  , ove 
trovò  le  navi  rifatte  < Fattele  prontamente  gittar 
nell’  acque  , ficcome  era  grande  il  numero  de’ 
prigionieri , e molti  battimenti  cran  mancati  per  la 
tempefta  * così  (labili  di  tralportar  1’  armata  in 
due  volte  . Il  che  Cuccette  con  tanta  felicità  , che 
di  tanti  navigli  , e di  tante  navigazioni  , nè  in 
quella  ultima,  nè  nella  prima  fpcdizione,  fi  perdè 
nave  alcuna  con  qualche  loldato  di  l'opra  • all’in- 

con- 


(a)  Cafliveliautius  hoc  prot* 
lio  minciato  , tot  detrimen- 
tis  acceptis,  vaftatis  finibus, 
maxime  edam  permotus  de- 
ferì iene  civitatum,  Iegatos  per 
Atrebatem  Comium  de  de- 
ditione  ad  Cifàrem  mittit. 
De  Bell.  Gallic  v.  ai. 

(b)  De  Bell.  Gallic.  ibid. 
[cj  Obfidibus  acceptis , ex- 

«rcitum  reducit  ad  mare  , 
aaves  invenir  refeftas  . His 


deduélis  , qood  & captivo 
rum  magnimi  numerum  ha- 
bebat  , &,  nonnulla;  tempe- 
flare  deperierart  naves, duo- 
bus  commeatibtis  exercituni 
rcportare  ccnftituir  J ac  fic 
accidie  , ut  , ex  tanto  na- 
vium  numero  , tot  naviga- 
tionibus , ncque  hoc , ncque  fu- 
periore  anno  ulla  omninona- 
vis,  quae  miliies  portarci,  de- 
ficit ureiur  : at  ex  iis , qua: 
ina- 
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contro  delle  navi  vuote  , che  ritornarono  dalla 
Gallia  , a prendere  le  altre  truppe,  dopo  aver  la- 
feiate  le  prime  ; e quelle,  che  Labieno  avea  co-  ce- 

flrutte  , e fpedite  in  Brettagna,  predo  al  numero 
di  feflanta  , eccettone  poche,  che  vi  poterono  ap-  Lucio 
prodare  , ed  e (Ter  caricate  , tutte  le  altre  furon 
refpinte  indietro  dal  vento  contraria  , e drapaz-  mob*r- 
zate  (c)  ; di  forteche  Celare,  f>er  non  metterli  a*,0^' 
cimento  d’  eder  più  trattenuto  da’  tempi  , giac-  Ci*u- 
chè  1’  equinozio  era  vicino  , facendo  redringcre™°Put 
le  truppe  nelle  poche  navi , che  aveva  , alla  fecon- 
da vigilia  , col  mare  in  bonaccia  , mettendoli  in 
camino  al  primo  albore  , fenza  alcun  menomo 
detrimento  , fi  trovò  coli’  armata  falvo  al  conti- 
nente ( d ) • come  fc  l’Oceano  iddio  , dice  Floro, 
modrandofi  più  tranquillo,  ccnfdlalTe  di  edere  in» 

Feriore  a quello  lublime  Romano  (e). 

Gloriofo  conquidatore  della  Bjcttagna  ritor- 
ca adunque  Cefare  nella  Gallia  • ed  aggiunto  all’ 
impero  Romano  un  popolo,  il  più  conlìderabile 
dell’  Europa,  li  riferbava  la  pompa  della  fua  glo- 
ria in  tempo  , che  ne  dovea  celebrare  il  trionfo. 

T 4 Si 


ifianes  ex  continente  ad  etim 
remitterentur  , & prioris 
commeatus  expofitis  militi- 
bns  , & quas  poftea  Labie- 
hus  facìeudas  -curaverat  nu- 
mero lx.  , perpaucae  locum 
caperent  , reliquie  fere  om- 
nes  rejicerentur  . De  Bell. 
Cali  v.  23. 

(d)  Quas  ( naves  ) cum 
aìiuuanidiu  Czfar  frudra  ex- 
pc&affet  , ne  >nni  tempore 
navigatieae  exduderetùr  , 


quod  arquinoOitim  fubcrat  , 
necéflario  angufiius  milite* 
collocavi!  : ac  lummair  tran- 
quiilitatem  confecutus  , fe- 
cunda  inita  cum  folviflet  vi- 
gilia, prima  luce  terram  at- 
tigit  , omnefque  incolnmes 
naves  perduxit  . De  Bell. 
Gallic.  ibid..,  StraLon.  Itb.  1 V. 

[e]  Ipfo  quoque  Oceano, 
tranquillo  magis  & propitio, 
quali  imparem  fe  faterctur . 
Flvr ■ Ut.  ili.  x. 
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Awó  Si  è creduto  da  alcuni  autori  però  , efageratà  da 
ma  69°.  Celare  per  conquida  quella  , che  non  fu  , fe  non 
te-  una  fcoverta  , che  egli  fece  della  Brettagna,  fon- 
*c“ V*  dati  fopra  un  fentimento  di  Tacito,  che  per  dar- 
Lucro  ne  la  gloria  al  l'uo  fuocerò  Agricola  i accenna 
?io'e  ne^a  v'ta  quedo  confolo  „ che  Celare  non  vin- 
nobar-  „ le  , ma  modrò  a’  Romani  queft’  Ifola  , perche 
pi°0E  AP  »»  ^a  vinceffcro  “ . Si  avvalgono  di  Un  vedo  di 
Ciau.  Orazio  , che  pare  voglia  additare,  che  la  Bretta- 
«roPUL  §na  non  cra  ancor  Soggiogata  , c dé’  verfi  di  Ti- 
bullo , già  noto  nemico  di  Celare  , che  allo  defi- 
lò fi  appiglia  ‘ e finalmente  fi  appoggiano  all’  ef- 
preffioni  di  Lucano  , che  fogna  * che  Cefare , che 
avea  voluto  tentarne  1*  acquido  , avea  avuto  a 
fommo  vantaggio  poterle  voltar  le  Spalle*  e fuggir*, 
fene  {a)  . Ma  sì  vane  afierzioni  redano  totalmen- 
te didrutte  dal  lolo  trattato  , che  Cefare  fece  col 
comandante  Caffi vellauno;  il  quale  vinto  piU  vol- 
te da  Cefare,  fi  Soggettò  al  dominio  Romano  , e 
gli  flabilì  cogli  odaggi  1’  annuale  tributo  : fatto 
non  meflo  in  dubbio  da  veruno  Scrittore  . Egli 
era  il  capo  eletto  delle  nazioni  , chfc  abitavano 
E Ifola  , e la  fua  foggezionc  non  potea  Sortire, 
fenza  1*  univerfale  conienti) , e fenza  riconolcere 
la  conquida  del  vincitore  . Quinto  Cicerone , che 

tro- 


ia] Igitur  prfmbs  omnium 
Romanorum  D-  Julius  cum 
txercitu  Britanniam  ingreflus, 
quamquam  profpcra  pugna 
ttrruerit  irtcolas  , ac  littore 

Sntitus  fit,  potei!  vidcri,  o- 
endifle  pofleris,  hon  tradi- 
tine . Tacir.  in  Vit.  Agriggl. 


[b]  Ab  Quinto  fratre,  & 
a Gufare  accepi  A.  D.  iX. 
Kalcn.  Novemb.  litteras  , 
confefìa  Britannia  , obfidi- 
bus  acceptis  , nulla  pratda  , 
imperata  tamen  pecunia  , 
datas  a littoribiis  Britannia; 
proximo  A-  D vi.  Kalend- 
©apb.  cxercmipi  Britannia 

re- 


Digitized  by  Google 


Libro  Qui  tm»;  4^7 

trovavafi  in  Brettagna  con  Cefare,  non  ne  avreb-  Aw»« 
bc  dato  al  fratello  delle  ficure  teftimonianze  , nè  °A 
fi  farebbe  avanzato  a rifolverfi  di  voler  teffere  01  ce- 
an  poema  ih  lode  di  Cefare  , fulla  conquida  di  co**.4* 
queft’  Ifola  , come  ne  chiefe  configlio  * ed  ajuto  Lucio 
all’Oratore , fe  il  proconfolo  non  aveffe  fatto  alrro^ 
chfe  moftrarla  a’  Romani  ; nè  Cefare  , e Quinto  mow*. 

• avrebbero  aflicurato  lo  fteffo  Oratore  , e per  ne*  *°oE  A* 

. ceflità  Roma  tutta  , d’  aver  conquiftata  la  Bret-  Clau- 
tagna  , fe  ne'  aveffero  foltanto  toccati  gli  edre-  ®a°Pud 
mi  (b)  , L’  efpt^flione  di  Tacito  t lo  fcritto- 
re  pili  gindiziofo  , ed  efatto  , non  riguardando  , 
ehe  il  primo  tentativo 'fatto  da  Cefare,  non  efclu- 
de  la  poderiore  vittoria  * Diodoro  , e gli  altri 
Romani  afficurand , di  aver  egli  penetrata  V Ifola 
fino  alle  felvc  Celidonie  , e di  averla  foggiogata  , 
che  che  fi  dica  di  effer  quede  felve  fituate  predo  il 
Tamigi  (c)  : e finalmente , fia  come  fi  voglia , efchu 
matto  i fignori  della  doria  univerfale , il  vitto-  * • • 

riofo  proconfolo  nèl  fuo  ritorno  in  Roma  , come 
afficura  Plinio, offerì  al  tempio  di  Venere  un  gia- 
co tempedato  di  piccole  e lcolorite  perle  Britanniche, 
come  un  trofeo  della  fua  conquida  dell’  Ifola  ( d ) . 

Ma  già  il  punto  fatale  dello  fcon  volgi  mento 
4’ ogni  buon  ordine  , e l’amaro,  che  predo  fiegue 

la 

leportabant . Clc.  ad  Attic  lìb.  ut  rogas  , quibus  rebus  vis 
iv.  ep.  17.  O jucundas  mihi  adjuvabo.  Ad  Qfrat.  2.  18. 
tuas  de  Britannia  literas  ! . ..  [c]  Nunc  C.  C*far , qui 

Te  vero  muStoit  fcribendi  pfopter  gcftas  res  Deus  eft 
egregiam  habcre  video . Quos  appellatus  , primis  omnium 
tu  fittis , qnas  naturas  rerum  Britannis  ftibaèìis  , certutn 
& iocorum  , quos  mores  , eos  dare  tributimi  coegit  . 
quas  gentes  , quas  pugnas  , Diodor.  Sic ■ lib.  vi*  c.  8. 
queir)  vero  ipfum  imperato-  Tlor.o.  lib  m.  c.  io. 
ren»  habcs?  Ego  tilibcptcr,  [dj  piin.Iij8.Nat.ljb.*X'C-3j» 
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Awvo  la  paflaggiera  felicità  dell’  uomo  , era  giunto  pen 
m*  6°v.  confondere  lo  fpirito  , e turbar  1*  animo  di  Cefi* 
di  Ce-  re  . Nel  toccar  il  porto  nel  fuo  ritorno  , trovò 
Com$.4<  e8^*  infaufic  lettere  de’  Tuoi  amici  , 'che  gli  da» 
Lucio  vano  le  più  trific  , • e dolorofe  novelle  . Aurclia 
Domi-  pua  ma£j,e  dama  di  una  rara  , e prudente  virtù, 
noiu.  non  men  illuftre  per  la  fua  pulizia  della  lingua** 
*® E Ap  che  ,per  le  fue  nobili  , ed  egregie  maniere  , a,vca  . 
Ci.au-  terminati  i fuoi  giorni . Se  il  dolore  di  una  per* 
dio  Pul  dita  si  confiderabile  ad  un  figliuolo  $ che  dalla  di 
lei  ottima  educazione  riconolceva  il  foo  valore  * 
la  Aia  abilità  * e la  gloria  * che  tuttavia  s’acquì- 
fiava  * gli  fofle  troppo  lenftbile  , più  fi  pt’ò  pcn- 
fare  , che  •efprimeré1.  Ma  la  fpada,  che  vivr.men* 
te  le  trapafsò  il  fuo  cuore  , fu  la  morte  delia  fua 
diletta  figliuola  Giulia,  fpofa  di  Pompeo,  che  ce* 
dendo  nello  Aedo  tempo  alla  difficoltà  del  parto  * 
fi  avea  tratto  feco , pochi  dì  dopo  * anche  il  fi* 
.*  . ^gliuolo  , che  avea  dato  alla  luce  . Era  fiata  ella 

nel  corfo  di  fila  vita,  una  delle  più  belle  dame  di 
Roma  * ma  di  una  virtù  sì  collante  , ed  impareg* 
giabile,  che  la  di  lei  morte  pafsò  1’  anima  al  pa* 
dre  , al  marito  , alla  repubblica  fiefia  (a)  . Ella 
era  fiata  il  dolce  laccio  , che  avea  tenuto  inca* 
fenato  i cuori  del  marito  , e del  padre  , per  non 
farli  mai  difiaccare  da  una  concordia  , che  frena- 
va in  pubblico  beneficio, la  loro  fmifurata  ambizio- 
ne 

(a)  Eodem  temporis  fpatio 
matrem primo, deinde  filiam, 
nec  multo  polì  neptetn  ami- 
fi  t . Svet.  Jul.  CteJ.  ìtf.  PI  ut. 
vita  di  Ctfare , e di  Pompe - 

#»•  U teflo  dt  Svetouio  par 


che  dica  efTer  (lato  il  parto 
di  Giulia  una  figlinola  ; ma 
tutti  gli  fcrittori  Greci  , « 
Latini  confirmano  efferc  fia- 
to mafehio . 

[b]  Septimo  ferme  anno 
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ne  { b ) . Comprendea  Cefare  , che  mancato  que-  a»*®, 
fio  gran  pegno  della  concordia  , il  defiderio  , che 
Tempre  aveva  avuto  Pompeo  di  renderli  l’ affoluto  ■>'  Ce- 
padrone  della  repubblica  , lo  avrebbe  fubito  alie-  con**.4* 
nato  da  lui  , menato  a quelle  cabale  , che  gli  Lucio 
avellerò  potuto  mettere  in  mano,  col  foccorfo  de’ 

Tuoi  amici  , e del  fenato  , tutte  le  forre  dello  vob**- 
Stato  * e che  fenza  ufar  pili  riguardo  al  fuocero,  *°oE  Ap 
trovandofi  prefente  in  Roma  , fi  farebbe  ingegna-  Ciau- 
to  di  ofcurargli  la  gloria  , ritirarlo  dalle  impre-  ™°Pot 
fe  , c renderlo  inferiore  , e foggetto  al  fuo  aflo- 
luto  potere  . Temea  Pompeo  all’  incontro  , che 
Celare  , che  ben  ne  comprendea  le  mire  , ed  a 
cui  troppo  erano  manifefti  gli  ftratagemmi  , che 
gli  fi  ufavan  da  lui  , per  mezzo  ancora  de’  Tuoi 
aderenti  , i quali  fi  laiciavan  fovente  a denigrar- 
gli in  Roma  la  ftima  , fotto  il  prefetto  di  una 
uguale  ambizione , non  fi  foffe  potto  tutt’occhio  in 
guardia  per  non  falciargli  guadagnare  un  palmo  di 
terreno  • e che  le  di  lui  mahiere  , la  di  lui  fa- 
gacità , la  prudenza  , e ’l  valore  non  fi  follerò 
diffufe  tutte  per  incatenarti  i cuori  de’  Tuoi  Cit- 
tadini , per  acCrefccrfi  , e mantenerti  la  loro 
benevolenza  , per  confirmarfi  Tamore  , la  . fedeltà, 
e la  coftanza  delle  truppe  , per  opporli  a’  fuoi 
difegni  ; e per  accompagnarlo  Tempre  uguale  in 
quel  grado  di  potenza  , ove  egli  difegnava  ele- 

v ar- 


Cx  fac  morabatur  in  Galliis, 
ir.im  medium  jani  ex  invi- 
ta. Pompeii  male  coWrentis 
inter  Gn.  Pompeium  & C- 
Gefarem  concordi®  pignus 
Julia  uxor  Magni  dccelfit  , 


atque  omnia  inter  deflinatos 
tanto  diferimini  duces , diri- 
mente fortuna  , filius  quo- 
que parvus  Pompeii , Julia 
natus,  intra  breve  fpatium 
obiit  , Ve  II.  Pater,  a.  47. 
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Anwo  yarfi  , Gcchè  mantenendo  in  tal  guifa  un  perfetto 
ma  699.  equilibrio  fra  loro,  non  fofle  mai  Cefare , e la  re- 
ni Ce- pubblica  nello  flato  di  cedere,  e fommelterfi  allò 
Coni.4*  ^uc  voglie  k Da  tuttociò  la  repubblica  prevede* 
Lucio  con  ficurezza  * che  quelli  due  gran  Cittadini  t 
ri°oME-  Gioiti  già  dal  legame  di  parentela , e lontano  Craf- 
mobar.  fo,  che  avrebbe  potuto  fupplire  in  parte  alle  veci 
*7  A>  di  Giulia,  nel  mantener  la  concordia  tra  loro, non 
Clau-  farebbero  sì  facilmente  andati  d’ accordo  ■ e che  la 
ciò Put  8e^,a  di  Pompeo,  che  non  voleva  uguale,  e la 
ragione  di  Cefare  di  non  voler  fuperiore  , fe  non 
la  fola  repubblica  , avrebbe  facilmente  accefi  gli 
animi  loro  $ onde  paffati  dall’  invidia  al  livore  * 
e dal  livore  ad  un’  aperta  inimicizia  , avrebbero 
accefa  Una  guerra  nelle  vifeere  dello  Stato  , dalla 
quale  ne  farebbe  indifficoltabilmente  avvenuto  ^ 
che  or  di  quà*  or  di  là  inclinando  i partiti  , e’1 
cuor  volubile  del  fenato  , e del  popolo  j fecondò 
le  fperanze  i e’  timori  i avrebber  dovuto  in  fine  fe* 
guire  la  ragion  del  più  forte  * ed  avrebbe  cosi 
veduta  terminare  , e cadere  la  macchina  di  quella 
pur  troppo  vecchia  repubblica;  la  quale  non  fi  fa- 
rebbe sì  predo  disfatta  , nè  tante  dragge  ne  fa* 
rebbero  feguite  * fe  più  lungo  tempo  Giulia  , che 
n’  era  il  principale  fodegno  4 avede  più  a lungo 
confervata  la  vita  (a) . 

Intanto  afflitto  i ed  inconfolabile  Pompeo  , 

non 


[a]  Magno  quidetn  cum 
totius  terrarum  orbis  detri- 
mento : cujus  tranquiliitas 
tot  civilium  bellorum  trucu- 
lenriflìmo  furore  perturbata 
flou  eflct , £t  Gsfaris  & Pom- 


pe li  concordia,comtnunis  fan- 
guinis  vinculo  conftrifta  man- 
ti (Te  t.  Valer.  Max.  hb.ivcap.6. 
Appian  Belt.Civ.lib.  l i.p 
[b]  Sub  idem  tempusPcm- 
peit  conjunx  filici  am  euixa 
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non  meno  per  adempire  a’  fuoi  proprj  doveri  , ani»* 
che  per  manifeftare  l’acerbo  dolore  della  perdita  di 
quella  bella  appafljonata  conforte  , preparò  i più  *>»  c&, 
fuperbi  , e famofi  funerali  . Egli  volea  darle  cons.4* 
convenevole  fepoltura  in  un  luogo , comperato  a pa-  i-ucio 
fta  nella  città  d’  Alba  , ove  dcftinava  trafportar- 
la  , dopo  una  funebre  orazione  , che  le  fu  reci-  nobar- 
tata.  Ma  il  popolo,  moifo  da  taluni , non  fi  sa  fe  *°0K  As 
con  penfiero  di  renderft  grati  al  padre  , o al  ma-  Ci*u- 
rito  , tutto  che  da  fegni  manifeftafle  farlo,  più  po% 
per  riguardo  di  Cefare  , che  di  Pompeo  , volle 
olìinatamente , che  folfe  feppellita  nel  campo  di 
Marte , luogo  facro , e dove  foltanto  fi  fepelliva- 
no  gli  uomini  , c le  femmine  più  illuftri  dello 
Stato  . Si  oppol'e  a quella  rifoluzione  il  confola 
Domizio  , foftenendo  , che  non  poteafi  permet- 
tere la  fepoltura  in  un  luogo  facro  * e che  non 
v’  era  efempio  , d’ elferfi  mai  accordato , lenza  pub- 
blico decreto  del  fenato  j ma  il  popolo  lo  lalciò 
gridare  a fuo  talento , e fece  mettere  in  efecuzio- 
ne  la  fua  volontà  ( b ) . 

Troppo  forte  all’incontro  era  Pani  rpo  di  Cefa- 
re per  non  trattener  punto  il  corfo  delle  fue  fpe- 
dizioni  , nell’  abbattimento  di  un  dolore  donteftir 
co  ; che  quantunque  fenlibiliffimo  , non  avea  mai 
fiffato  le  radici  ne’  cuori  de’  fav)  * ficchè  tanto 
prefio  vincendo  egli  il  dolore  , quanto  prefto 

folca  • 


obiit  : eamque  nonnulli  , li- 
ve ad  hoc  a Pompeii  Carri- 
rifqne  amicis  indurii, five  ut 
eorum  bonam  gratiam  ca- 
ptarent  , poftquam  in  foro 
funebri  laudarione  ornata  fuit, 
in  campo  Martio  fepelive- 


nint  : quantunvis  Domitio 
reliflente , acque  inter  alia 
dicenre,  non  fas  effe  earn 
in  loco  riero  fine  decreto 
fepeliri  . Dio.  p.i2i* 

Plutarco  vita  di  Pompeo . 
Strabe  li/t,  y,  p- 
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Assq  folca  vincere  , e fuperare  ogni  cofa  , dal  porto 
l\  tfR£  Iccio,  ov’ era  approdato  , palsò  intrepido  il  terzo 
®i  Ci- giorno  nella  città  di  Samarobriva  , o diremo  oggi 
CoV*45  Amiens  (a)  . La  fcarfezza  delle  biade  , avvenuta 
Lucio  in  quell’anno  per  la  ficcità,  obbligava  1’ avveduto' 
ri°0ME  Procon^°>a  tener  altra  forma  nello  ftabilir  le  fue 
no*/ir-  truppe  a’  quartieri  d’  inverno  . Convocato  perciò 
b°  e ap  un  configlio  di  guerra  co’  fuoi  officiali,  (labili 
Cl*u-  per  non  gravare  le  nazioni  di  troppo  numero  di 
»ioPut  milizia  t diflribuire  il  fuo  elfercito  in  diverfi  quar- 
tieri  . Spedì  Cajo  Fabio  con  una  legione  tra’Mo- 
rini  • un’  altra  lotto  il  comando  di  Q.  Cicerone 
la  dedinò  tra’Nervj  ; e la  terza  comandata  da  L. 
Rofcio, negli  Edili  (b) , Tito  Labieno  colla  quar- 
ta ne’  confini  de’  Treviti  ; tre  altre  ne  collocò 
nella  Belgica,  fotto  gli  ordini  di  M,  Cralfo  , L. 
Munazio  Planco  , e L.  Trebonio  * e quella  le- 
gione , che  poco  prima  avea  levata  di  quà  del 
Pò  , la  fpedì  con  cinque  coorti  tra  gli  Eburoni  , 
che  abitavano  traila  Mofa  , e’1  Reno  , ove  regna- 
vano Ambiorige  , e Cativulco  , fotto  il  comando 
di  Sabino  , e Cotta . In  quella  guifa  acquartierate 
. le  truppe,  non  folo  veniva  a rimediarfi  alla  penu- 
ria , ma  falva  fidamente  la  legione , fidata  a Ro- 


[a]Caefar  cum  Britanniam 
peragraret,  nec  Oceano  feli- 
citatem  fuam  continere  pof- 
fet,  audivit  decelfifle  filiam, 
publica  fecum  fata  ducen- 

tem ramen  intra  ter- 

tiuin  diem  imperatoria  obiit 
mnnia,  & tam  cito  dolorem 
vicit,  quam  omnia  folcbat. 
Sente,  itu-  de  c un  fui.  ad  Mar* 


ti  am  cap.  14. 

[b]  Quella  nazione  non 
trovali  rammentata  da  ve- 
runo antico  fcrittore,  e Ce- 
rare folamente  in  quello  luo- 

So  facendone  mcntione , ha 
ato  luogo 'al  Volilo  di  cre- 
dere, che  Celare  abbia  vo- 
luto indicare  gli  Edui , tan- 
to più  cht  ne’  vecchi  codici 

del. 
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fcio  , che  trovavafi  in  un  tranquillo  paefe  , tutte  a*k© 
le  altre  venivano  tra  loro  ad  efler  vicine,  com.  ^ 
prefe  nell’  ambiezza  di  circa  cento  miglia  ( c ) . di  Ca- 
ligli nientedimeno  ftabilì  trattenerfi  in  Gallia  , cov*.4* 
intanto  che  elle  fi  follerò  ben  trinciente  , e fta-  Luci» 
bilitc  (J).  ■ m 

Ma  la  quiete  , che  con  quelle  precauzioni  li  moimi- 
®ra  egli  prefiffa  lafciar  nelle  Gallie,  non  ebbe  pu- *°0E  A* 
re  il  foo  effetto.  Tafgezio,  uno  de’ principali  cit- Ci.au- 
tadini  de’  Carnuti  , i cui  antenati  avean  tenuto  010  put 
quel  regno  , e che  Cefare  avea  riftabilito  negli 
antichi  luoi  dritti  , in  premio  dell’  affezione  , e 
de’  buoni  officj  pillatigli  , era  (lato  ammazzato 
da  una  truppa  di  fediziofi  in  quello  anno  , che 
era  il  terzo  del  foo  regno  (e)  . Pervenutagli 
la  notizia  di  tanta  fceleraggine  , dubitando  egli, 
che  dall’  impulfo  de’  folleyati  , non  fi  ribellarti; 
tutta  la  nazione  , fpedì  nel  punto  Hello  Planco 
colla  foa  legione,  perche  colà  fiffaflc  il  foo  quar- 
tiere d’  inverno  : fi  afiicurafle  de’  complici  della 
morte  di  Tafgezio  , e gli  mandarti:  a lui  (f  )» 
Quello  primo  Iconcerto  ne  trafcinò  un  altro  peg- 
giore. Non  avea  quindici  giorni  , che  gli  altri 
Juoi  luogotenenti  gli  aveano  dato  avvifo  d’  eflerfi 

ne’ 


della  fioria  di  Plinio  trovali 
fermo  E fui , per  Adtii . 
fc]  De  Bell.  Gallie.  v.  24. 
[dj  Ipfe  interca  , quo  ad 
legiones  collocatas,  munita- 
que  hiberna  cognovjffet  , in 
Gallia  morari  conrtituit . De 
Dell.  Gali.  ibià. 

[e]  De  Bell.  Gallie.  v.  ?y. 
[fj  Defercur  ea  res  ad 
CsElarem  . IUefveritus  quod 


ad  plures  res  pertinebat, 
civitas  eorum  impili  fu  defi- 
ceret,  L.  Plancum  cum  le- 
gione ex  Belgio  celerirer  iq 
Carnutes  proncifci  jubet , ibi- 
que  hiemare  ; quortinique 
opera  cognoverit  Tafgetium 
interferii m , hcs  compre- 
henfos  ad  fe  mitterc  . Di 
Bell.  Gallie.  V.  sf. 
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Av»o  ne’  ioro  quartieri  ben  fortificati , che  Ambiorige, 
MA<s,£e  Cativulco  fufcitarono  ne’ loro  paefi  un’altra  pii» 
®i  cr-  perniciofa  rivoluzione  (a)  . All’  arrivo  , che  fece- 
cotìs.*6  ro  nelle  di  loro  frontiere  Cotta  , e Sabino  , rice- 
tte1® vuti  da  loro  al  principio  con  teftimonianza  di 
zi°0Me-  fiima,  e provveduti  ancora  di  vettovaglie;  fi  fpin- 
nobar.  fero  poco  dopo,  ad  iftigazione  d’ Induci  maro , che 
»VA’W  rimafto  odiofo  nel  congreffo  avuto  con  Cefa* 
Clau-  re , a follevare  i loro  fudditi  contra  i Romani . Il 
e»oPut  Prcte^°  fi  cra  1 di  trovarfi  gravati  gli  Eburoni  dal-, 
la  prefenza  de’  Romani , eflendofi  fermati  a fverna- 
re  in  quegli  Stati  Cotta , e Sabino  : ma  la  vera 
impulfiva  cagione  fu,  il  far  elfi  de’  Romani  poco 
conto , e’i  crederli  inetti  alla  propria  difefa  , tan- 
to pili  , che  penfavano  di  non  poter  Cefare  cele- 
ramentc  accorrervi  colle  fue  truppe  , per  rinfor- 
zargli . Così  rifoluti  , infultando  prima  una  par- 
tita , che  erafi  ne’bofchi  portata  a legnare , fi  get- 
tarono indi  fubito  ad  aflaitar  tutto  il  campo  (b)  . 
I Romani  prefero  le  armi  , e li  batterono  valo- 
rofamente  . Fallito  loro  il  gran  colpo  , c manca* 
to  il  coraggio  , cercarono  fupplirlo  con  frodi , ed 
inganni,  Alzarono  un  grido , lecondo  il  loro  coftu- 
me  : chiefero , che  lì  mandaflero  deputati  per 
trattare  con  eflì  di  affari  di  un  commune  interef- 
fc  , e che  potrebbero  aflicurare  la  vincendevole 

tran- 


fa]  Diebus  circiter  xv.,qui- 
bus  in  hiberna  ventimi  cft, 
initinm  repentini  tumuitus 
ac  defeéìionis  ortum  eft  ab 
Ambiorige  & Cativulco.  ld. 
Ibi d. 

[b]  Qui  ( Cativulcus  & 
Ambionx  ) quutn  ad  finsi 


regni  fui  Sabino  Cottxque 
praefto  fuiflent , fmmentnmque 
in  hiberna  comportaviflenr  , 
Indutiomari  Treviri  nunciis 
impnlfi  , fuos  concitaverunt; 
fubitoqtie  oppreflìs  ìignatori- 
bus,  magna  manu  caftraop- 
pugnatum  veaerunt . Dt  Bell. 

G‘~4' 
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tranquilliti  (c) . Cajo  Arpinio  crvrliero  Romano,  a*vo 
4»-.Q.  Giunio  S; r>tefc>,AÌnr(in  iuhiro  al  nimica 
invi,; ti . Ambiorige,  per  ingannarli  , premclìe  loro  n c«- 
„ le  obbligazioni,  eh*  egl»  proteliav*  a Ipi fi»  r^if 
,t  pe’  benché;  , thè  n’  avea  ricevuti  j le  {cute  di  ù-o© 

„ non  aver  egli  contribuito  volontariamente  alle 
„ infoìeoze,ma  effervi  flato  coftretto  dalla  iita  t»a-»yo**». 
,r  zinne,  falla  quale  , dicea  ,.non  aver  egli  iti  ** 

i,  pi  ore  autorità,  di  quel  che  il  popolò  ave»  fapc#  *•. 
}>  di  Iuit  che  egli  non  era  si  {ciocco,  che  non  coro.  «>'&♦«*• 
„ prendette,  che  le  loroforze  non  eran  pnrtg~|pftji  " 

„ bili  alle  Romane,  e che  non‘ fi  Jurebbo  nui  mof- 
,i  fo,  fe  avelie  potuto  relitte  re  a rutta  la  Galli*  foi- 
,,  levata  : che  tutta  la  Gallia  avea  deliberato  di 
„ commun  conlènfo  in  quel  giorno,  attillare  in 
„*  un  tempo  fletto  tutti  i quartieri  Romani , aflWv 
^Ppbdle -kgio n i non  potettero  vicendevolmente  I ■ >c- 
„■  correrli, e che  le  in  quel  primo  attentato  aveva ^ 
latto  il  Tuo  dovere  vertrv  la  patria  , voleva  , 

,v  allora  adempiere  all’obbligQ  luo  vedo  di  Cefare, 

,,  in.  riconolccnza  de'  bcncficj  ricevuti  , e perciò 
„ pregava  7 iturio  tuo  olpite  ed  amico  , a iàl- 
„ var  le  fletto  , ed  i faldati  Romani  , perche 
„ gran  numero  di  Germani  . mati  in  (imir^r  , 

„ fa  ,-  avendo  pattato  il  Reo*  , non  erano  * chft 
„ due  fole  giornate  lontano  ; onde  eoovnniva  lo- 


T om.  IL 

Gallìr.  v^  *5.  Belili;  ^ 
buropibus  exortnm  eff, 
Ambiorige  : cauffim  mona 
pwetendentibus  e.im , quad  le 
prie  lentia  Romanorum  qra- 
vauw  ( aderant  «nini  ibi  m 
hiberms  Sabinus  ac  L Cotta  y 
legati  ) dicerent  ; at  revera 
«ontemptui  cos  habebaiit  ad 


V „ ro 

deferdìonem  ipfis  non  (ffis 
robrfb  fora,  exjrtitnantcs 
toni  Crfarem  non  ce- 

lerircr  adverlum  le  srum 
contendere  . &c.  Dio.  Ho.  vl. 
p.  t»j. 

[cj  De  Bell.  Gaibc.  ibid. 
DÀ  ubi  ftipra . » % . » 
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anwo  v ro  rilolvertì  prima  , che  i nemici  fodero  avvef» 


DI  Ho- 


CR  0 • 


»»  t*t*  3 £lf,88'ar  ^ue1 .luoghi,  ad  andarti  a fai-. 

pi  Ce-  m vare  ne’  quartieri  di  Cicerone  , o di  Labiermf  % 
co**.6»»  c^e  BOn  erano,  che  cinquanta  miglia  diftanft  : 
Lucio  „ che  proniettea  loro  con  giuramento  un  fibe- 
^°ov^  „ ro  , e ficuro  parto  ne’  tuoi  dominj  ; e I'  artico, 
v'o»»»*;,,  rava  , che,  le  con  quefto  icaricava  egli  il  tuo 
80  E Ap  »>  paste  dalle  truppe  Romane  , non  meno  riconti 

cl»u-  „ penlava  Celare  de’  bendaci  , che  n avea  lice. 

rLtPia  »»  vut*  * 

Quelli  fentimcnti  quantunque  ufeiti  da  ur 
cuor  nemico  , produrtelo  nell’  animo  di  Cotta  c 
Sabino  molta  coftern  azione , riflettendo  , che  non 
fi  farebbero  me  Ih  gli  tburoni  a quell’  attentato  , 
fe  non  foffe  vero  il  concerto  tenuto  ( b ) . Convo- 

careno  perciò  un  contigli©  di  guerra , in  cui  gran-» 

di  e diverti  furono  i Jentimenti  , e le  altera- 
zioni . Cotta  cen  buon  numero  di  officiali  non 
iftimava  convenevole  sloggiar  di  Ih,  leni’  ordine 
di  Celare  (e)  : dicea  che  „ le  fortificazioni , che 
„ lì  avean  fatte  Del  campo , ballavano  ad  una  vi- 
„ gorofa  ditela  , qualunque  numero  di  gente  lira- 
„ mera  fi  accoppia Ife  agli  Eburqni  ve  che  l’ ulti, 
ma  fa«o  ne  dava  ballante  ripruova.  Che  non 
erano  fcarfi  di  viveri**  e che  ben  poteano  ipe- 
„ aar  tòceorio  dagli  alta  più  vicini  quartieri  , q 
„ da  Celare  fteffix;  e finaltneupe  y che  non  era  d' 


. '-AB*;. 

c^ajH  ■ 


ab- 


■ 1 g»  «il»  * * r-Vt’ 

tur,  qnfcd  civitatern  ignobi- 


[a]  De  fieli.  (Salite.  v.17 
» [b]  Ufi  repentina  re,  per-, 
turbati,  etti  ab  hofi«  ea  <ii- 
cebamur,  non  tamen  negh- 
ici, oa  t\;:  irrmbRlit  : m*v-  1 .ir  i ;e  k- minili 
DKqw  bac  re  pern.ovcban-  ■ 


lem  , atque  hutnilem  EbufOt 
nuin , fua.  I ponte  populo  R. 
belUim  licere  autain  , vi*  e- 
>4*  Mi 


uj  * 

.*S  * 


A 


V 

.è 
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abbracciar  negli  affari  più  rilevanti  , il  conQe  A*,»o 
glio  del  fuo  proprio  nemico  (d)  “ Quefto  fa- 
vio  , e ponderato  parere  non  incontrò  il  . buon  01  c«- 
fenlo  degli  altri  . Sabino,  vinto  affai  predo  dal  co**.4* 
timor  conceputo  rifpoiè  „ che  troppo  tardi  fareb-  Luci» 

„ be  il  rimedio  , le  lafciavan  crelcere  1’  efferato 
» colle  truppe  Germaniche , o che  i quartieri  aveij-  *o»a*- 
„ fero  ricevuti  un’  affatto  : eh’  egli  crede»  Celare  *°^E  A* 
„ partito  per  1’  Italia  , perche  altrimenti  i Cac-ci^u- 
„ nuti  pon  avrebbero  ardito  trucidare  Tafge^ia>,,pl0’p,,*^ 
„ nè  gli  Eburoni  affaltare  il  loro  campo:  che 
bilbgnava  riflettere  al  configli©  , noó  già  al)’ 
autore  di  eflò  : che  il  Reno  era  vicino  : chp 
a’  Germani  era  frefeo  il  dolor  della  morte  di 
Ariovifto  , e +e  antecedenti  Romane  vittorie  ; 

>,  che  la  Gallia  inferociva  per  la  perduta  libertà , 

„ e bramava  vendicarfi  delle  ingiurie  ricevute  , 

„ in  difeapito  deir  fuo  antico  valore.  Che  An»« 

„ biorige  non  li  farebbe  avanzato  all’  iqWaprd*1, 

„ fenza  certezza  di  riulcita  : che  il  di  lei  fenti- 
„ mento  era  ficuro  in  qualunque  verfo  volefle 
,,  prenderli,  poiché,  o non  vi  era'  più  nuli»  a le* 

„ merli  , e potrebbero  fenza  rifehio  portarli  alla 
„ più  vicina  legione  : o la  Gallia  li  era  effet- 
„ tivamente  collegata  co’  Germani  , e poteva- 
,,  no  ben  ialvarfi  con  una  pronta  ritirata  ; e fi- 
nalmente dicea  „ che  il  parere  di  Cotta  v e de’ 


■ *! 


fuoi 


[c]  L-  Aiiruncttleim , com- 
plnrefque  tribuni  milrtiunét 
prùnorum  ordinimi  centnrio- 
nes  , mbil  temere  agendina, 
neque  ex  bibernt?  injufloC*- 
far»  tìiicedtfnduiu  exiftun*. 


'barn  . De  Bell.  Gt/lic  v.*8. 

[d]  Quid  effe  levius  ant 
turpinr,  quam  aurore  bolle 
de  fttmmis  rebus  cénere  orn- 
ili min*  V*  Btji.Gétljit.  ti/d- 


j * 


.s  .* 
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&*■£  „ faoi  «dienti  t ii buoi  , arteproh*  il  periglio  nqa 
?.  5fc  * t oflfe  prel'ente  , non  l.ifcicr-ebbe  di  ridurli  alme- 

«i  e*  „ do  a morir  di  {«irne  , . le  il  na.nico  volefle  te- 

i oli  lungo  tempo  aflaiiari  (a).. 

L#eiò  'Non  celiando  tra  loro  il  litigio,,  ma  più  fon» 
t:  oppugnandoli  Cotta:  „ abbiatela  pur  vinta  , 
* on^- gfidò  cOn  alta  voce  Sabina  , perche  tutti  iuteiy 
leficro  ; ,,  abbiatela  vinta  , dille,  le  cosi  la  vo- 

f CMi-  „ l*te  , aon  lon  io  tale  da  temer  più  d’  ogni  ab 

fcfépui^  tro  lajmdrte  • iappiano  però  almeno  coloro,, 
„ che  le  avverrà  qualche  evento  in  contrario,  dj 
d voi  l'nlo  oc  debbon  chieder  ragione  , perche  fc 
M folle  conditicelo  al  mio  lenti  mento  , uniti  tra 
^ due  giorni  a’  vicini  quartieri  , iarehbcro  clH 
„ nello  Rato  di  re  li  Aere  alla  corryiiune  Jjigraaia  , 
né  ii  vedrebbero  abbandonati  dagli  altri  y c d'c- 
,,  Rinati  a perire  o dal  ferro  , © dalla  fame  (ò) 

A quelle  vive  eipreflioni  il  configli©  li  leva  , ab- 
bracciano Cotta  , e Sabino,  e caldamente  gli  pre. 
gapo  da  non  durare  il  coniildlo , che  loj‘P  portava 
1’ ultimo- danna  : che  o partano,  o rcftaqo,  tutto 
.era  ban  fatto,  te  convenivano  inficine;  cna  che  non 
vi  era  più  ilfampo,  fi;  continuavano  a diifeptire  fci 
finalmente  Cotta,  dopo  un  conibatumeiita,  . fino 
• : j..  '**  *•  k i O ' V afc 


a]  De  Peti.  fìallte.  v.  ip. 

\\  Oc*Bell.  «All.  v.  sfo. 
v pc]  Conlurgitur  ex  conti- 
lo : comprebéodimt  iurmn- 
qne , & orar» , ne  fila  diflenfio- 
ne  & pertinacia  lem  in  imo- 
«Miia  pcricultmj  Uedicant  ; 
itterici»  efle  rem  , leu  ma* 
neant,  leu  profiafciintiiv , fi 
■rpdo  lutine.  «m;ne$  teutoni, 
ac  pioDeri:  : contri  io  «ik  ^qicuioa»  .,£<  Hel^ 


fenfione  nulla m fe  fa  totem 
pecore  e re . &e  BtMn  Cauta. 
v li, 

[d  j '^aiuicm  dat  Cotta  per- 
niorus  man-ii.  : fnperaT  fcnien- 
tia  Sabini . Pfouiiiiciatur  pu- 
ma luce  itur.rs  ....  nmiù 
excogitamur,  quare  lice  fitti 
pericuio  ruanoatiir  & ìaj;- 
guorc  miùium , & vig-iii? 


' 
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%Ila  fera  v lai  ciò  vincerfi  dal  collega  , facritìcando  aviéw' 
cosi  la  vita  , c le  truppe  all’  amor  dell,»  pace . Jj*  V 
Si  ordina  lubito  li  marcia  , non  fi  lalciafio  dor»  »j&*  o<>j 
«lire  i fold.iti , e fi  pccrelce  colla  veglia  pùkf  gran- 
de  il^pcriajio  (fi)  . Alla  puntai  del  giorno  <«  p©<* 

' A ll.i. 


v '■ ■ j r r ' — — i'v 

icro  in  cammino  con  tosta  ficurei^a  come  fe  1 1,<' 

A f„rr_ • •.  rTTT  .7  _ , ...  «»  J.» 


•.mo  tulle  per  fu  afa  , - He  il  coifìg  'io  folle  di 
un  amico  fedele ; y caminahdo  a iun~>a  , e eoa 
un  prodi- info  bag aglio  (A  . (1  traditore  Ambi 
ge,  bene  iuiormato  del  loro  viaggio  4 £li  preparai 
un  imboccata  due  miglia  drthijitc  , e difpofije  in  C“ 


:ur  corpi  1.1  truppa  , vedutili  entrare  in  un 

lofi**  piri»  Ui/'riiafi'A  ni'**  /f*iA  1 k ••  . J ' ìi 


ne  , dee  incontro  per  due  lati  ; s’  attacca  alla 
coda  : impediice  la  vanguardia  d’flvanjarf!,  c gli 
porta  alla  pqgna . in  un  luògo  affili  fi'antagaio. 
io  {)}..  Sabino,  il  quale  tuli' idea  cieli* «in. ici eia  , non 
ave*  prete  le  fue  grulle  miliare  , ceraf  in  VvPP  di 
e di  la  intimorito,  c conialo  a metter® 
in  órdine  le  tue  trupp^JI  Cotta  , che  gi  . 
mai  aveva  approvata  la  marcia  , ed  a>ea  tempre 


temuto  1’  evènto , non  pcnTh  , te  non  SfL  Sahare 


[cj  Prima  lpce  Cib  ex  ct- 
firis  jire^cituniur  , ujt,  qwj." 
bus  cifet  pèrfimfum,,  non  ab 
Hnfte , Led  ab.  iujmjnc  ami? 
tiHimo  Amb-or'^  confidimi 

datimi  , Tong.jTuno  armine , 

magnifque  imp«  jiincntis  . Li. 
tbid. 

\l  M«-*..-  c-  ’! 


Vis 


, opportuno  atqre 

to  i^ico , a iiillTbui  piitumn 
circiter  *< . Romaoor^fn 
vetnyni  eupedabant , & qyi*u 
lo  major  j.ar , a •;.:  :..s  ■, 

magnam  conyal.eui  den 

VA;i.  ■ 


. » 
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avvalora  il  conflitto  , e per  più  ore  niente  {ùcce- 
de  d’  indegno  al  nome  Romano  (x)  : ma  il  putì-  *><,. 
to  infelice  cominciò  predo  a feopritiì  . Il  Primi-  m es- 
ile T.  Balvenzio,  valorofo,  e forte  campione , re- 
:ò  perforato  nelle  colce  da  un  dardo.  Q..  Lucanìo  Lmeio 
di  uguale  coraggio  , per  falvarc  il  tuo  figliuolo  , 

«h’  era  inviluppato  dall’ ofte  , reftò  ancor  elfo  airi-  no**?- 
mazzate  ; e ’l  luogotenente  Cottaceli’  atto  fteflo,  ^TRAr 
che  animava  1 fornati-,  retto  ferito  da'  una  non-  r»*-». 
data  alla  bocca  (d)  . W*°j 

f Sabino  , perdendoti  allora  di  fpirito  , e ve- 
v eden  do  Ambiorige  animar  le  fue  truppe  , gli 
ipedifee  Gn.  Pompeo  fuo  interprete,  per  pregarlo 
a rilparmiare  il  langue  Romano  , e ’l  fuo  irUip- 
me  . Il  traditore  più  perfido  , che  mai  , lo  tifa 
in  aguato  , lo  difpone  a venire  ad  un  abbocca- 
mento , ticuro  cfelìa  tua  vita  , e sulla  i penula 
, di  compiacerlo  per  le  fue  truppe  (e)  . Conferifce 
1’  innocente  con  Cotta  , ma  quefto  invitto  Roma- 
no proteina  , che  egli  mai  li  lafciarebbe  mettere 

V 4 fn 

fent  * proinde  omnia  in  dum  circum vento-  fi! io  fub- 
Vrttoria  qjofit*  exlllimarent . venit  , interficituf . L.  Cotta 
De  Bell.  Cj///Vj  v-  J4-  legati*,  cunnes  cohortes  or- 

(c)  Magna  parte  diei  con*  dinefque  adhortans,  in  ad- 

fun-ipta  , quinti  a pròna  luce  verfuni  os  funda  vulneratur . 
ad  horam  vnt.  pngnaretnr,  lei.  ibieL 
nitiit  quod  ipfis  elTet  indi-  (e)  ll!e  ( Ambiorix  ) ap- 
gnum , committebant  . De  pellarus  refpondit  : fi  velit 
Bell.  GaUtc.  v.  lecum  colloqui,  licere  ; fpe- 

(d)  Tnm  T.  Balventio,qni  rare  a moltitudine  ìmpctra- 

fuperiori  anno  primtim  pi-  ri  pofle  , quod  ad  militimi 
lum  duxerat  , viro  forti,  & falutcm  pertineat;  ipfi  vero 
tìiagn*  auftoritatis  , Htrutn-  mhil  nocmim  in  : inque  «m 
que  femur  tragula  transiici-  reir»  fe  (barn  fidem  intecpo- 
Tur  . Q-  Lucanius  ejufdein  nere.  De  Bell.  Calile,  v.  jtf. 
ordini*  fortiflùne  pugnans  , ^ '>> 
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in  mano  di  un  armato  nemico , e peifdìe  nel  ilio 
ma  òjf.  fi^uto  (a).  Nientedimeno  Sabino,  vinto  dalla 
Ct- i'per^iM  di  làivailì  colla  iua  gente  , .li  porta  con 
molti  tribuni  , c centurioni  ad  abboccarti  «oll’in- 
Lucio  fame  Afhbiorigc  , e riceve  per  complimento  pri- 
n^ero  > 1’  ordine  di  deporre  le  armi  ; e mentre 
nomi-  lo  trattiene  in  lìraulati  dilcorli  di  accomodo  , lo 
1 r prendere  da’  luoi  , e barbaramente  tagliareti 
CiAu-t  pezzi  • o’  ionie  meglio  lo  addita  Dion.*  , fattolo 
°*° '’0L  Ambiorige  fpogliare  ignudo,  lo  fece  trafiggere  da 
dardi  , dicendogli  „ con  che  fondamento  , eflendo 
voi  tali  , volete  comandar  uomini  della  noftra 
condizione  „ < Quello  vile  , ed  ahominevol 
macello  , pretero  i Galli  ad  elevarlo  in  vittoria  ; 
é gittcndofi  contemporaneamente  folte  truppe  Ro- 
mane, le  mettono  in  confufione,  e di  lordine  (b)  . 
Cotta  , e la  maggior  parte  de’  luoi  vi  perirono 
colle  armi  alla  mano,  ed  il  rimanente  li  ritira  al 
campo,  d’onde  eran  partiti  , e dove  L.  Petrofidio 
un  aqu  ili  fero  , vedendoli  Aretto,  da’  nemici,  gittò 
l’aquila  nella  trincierà per  non  farla  cadere  nelle 
mani  nemiche  . Gli  altri  ugualmente  inicguiti 
’ in  ■ rdi- 


»> 

» 


(a)  11!*  rum  Certa  fan- 
eio  comu.unica^  , ft  videa- 
tirr , pnqna  ut  excedam , & 
c*:m  A tr. bionde  una  collo-' 
quan'ur  : Ipcrare  fé  ab  eo 
de  , Ina  ac  mHiti.tn  falute 
imperniti  pi  (Te  • Cotta  (e 
ad  armatimi  hcflem*jtimttii 
uegat,  artjne  in  eo  perfeve- 
rat  . in.  tòni.  * £ ; -di’ 

(b)  Interim,  dum  ile  con- 
dit;on.bm  ;nt«r  le  agline  y 


longbrqitC' confili fo  ab  Aiti- 
bionge  inflitti. Dir  feinio  , 
pauliaom  ciccumvcntus , in- 
t<rrficituF  • Tutti  veto  , tuo 
mere,  viÉloriam  cònclamanr, 
atipie  ululatimi  t»l!iinr  ; jm- 
pctuqtie  in  noftros  fatìo,  or- 
ci nes  perturba nt.  lbid.  37. 
Dio.  ili.  U<  p.  1 

(c)  De  bei!.  Gall  e,  ibid. 

‘ (iff  H*c  viteria  fublatus 
Amb.orjx,  Hat: tu  cuoi  equi- 

tatù 
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rtfiflettero  fino  alla  notto  ; ma  dalla  difperazione  ami»# 
portati,  fi  ammazzarmi  tra  loro  nell’  Slcurità  j “‘A  ^ 
e pochi  finalmente,  che  prefero  i bofichi  per  obli- »«  c *- 
que  lira  de',  fi  (xw  tarano  al  campo  di  Labieno  a con*. 
a darne  la  notizia  a quello  luogotenente  genera-  Loci® 

le  <o.  !:7e. 

Inluperbito  Ambiorige  per  quella  infame  vit- »»»**•*  , 
tona,  non  intermette  il  giorno  , e la  notte  pcr*°0*A* 

^ portarli  colla  fua  cavalleria  , feguito  dall’  infante-:ct*«-  , 
ria  , tra  gli  Atuatici  . Giunto  , informa  quelli  ^ut 
popoli  de’  luoi  felici  fuccdfi  , c 1’  anima  a pren- 
dere lo  Hello  partito  . 11  di  leguente  palla  tra’ 

Nervj  , e loro  eforta  a non  perder  1’  occafione 
di  far  vendetta  contra  i Romani  , e che  liccome 
egli  avea  feonfitti  , e trucidati  due  generali  , co«J 
sì  potevan  efli  con  lui  gittarlì  addotìo  a Q,  Ci- 
cerone , che  non  aveva  in  quel  quartiere , che  una 
fola  legione  (d)- . Perfuali  finalmente  colloro,  in. 
virano  allo  Hello  fine  i Centroni  , i Grudj  , Le. 
vaci , Plcumosj  , e Gorduni  (e) , perche  volaflera 
ad  attaccare  improvifamentc  il  quartiero  Romano, 
prima  , che  la  morte  di  Titurio  gli  folle  avvila-/ 

' * w . ^ ^ 


tatù  in  Atnaticc» , qui  erant 
• )us  regno  finitimi  , profici- 
feitur  : neqtie  diem , neqne 
noftem  intermiftit  ; pedita-» 
tumque  fé  fiibfeqtii  jubet . 
Re  demonftrata,  Aiuaticifque 
conci raris , porterò  die  in  Ner- 
viog  pervenir  : hortatorqne 
ne  fui  in  perpetutiln  libe- 
randi  , atqne  ukifctndi  Ro-  • 
manos  , prò  ik,  qnas  acce- 
perint  , injufiis,  oecafionem 
dimittant  : interfciflQS  effe 


legatos  duo»  , magna mque 
partem  exercitus  intende  de- 
monrtrat  : nihil  erte  negotii 
fubito  oppreffam  legione»!  , 
que  ciim  Cicerone  hiemet, 
interfici  : fé  adeam  rem  pro- 
fi retur  adjtitorero.  De  bell, 
G*tt.  v.  ?8-  J 

(e)  Sono  querti  i popoli 
di  Contray  , di  Lovania  , è 
PleumoG  della  Fiàlidi»  > e’ 
Gvrdiuu  di  G»nt<  V feMtk 
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Awwo  ta  (<»)  . Profittano  intanto  dell’  occafione  , e bat* 
tono  colla  cavalleria  alcuni  , eh’  erano  fortìti  a 
»»  ce-  far  legnai  Da  quello  accidente  fi  mollerò  gli  £bu- 
coll 4<5  ron*  ’ S'*  Atuatici  , e’  Ncrvj  con  tutti  i locj  , e 
lodò  clienti  ad  affaltar  1*  legione  . I Romani  coprono  , 
*io"e  j tr*nc*era  t c fi  foftengono  quel  giorno  , non  fen* 
Mom-  la  molta  difficoltà  contra  i nemici  , che  avean 
*°or  Af  fondare  tutte  le  loro  fperanze  nella  prellezza , giu-. 
Ci*d-  ^ dicando  ^ che  riportata  quell’  altra  - vittoria  , farci*.  5 
1/19  tvi  |jero  reftati  perpetuamente  vincitori  ( b ). . 

°*  Celare  , quantunque  riloluto  di  palfsre  in 

Italia  al  folito  iuo  quartiere  d’  inverno  , tuttavia 
tratteneva!!  in  Samarobriva,  coll’  idea  di  flabilire» 
ed  aflicurar  meglio  le  lue  faccende,  c quelle  del* 
le  fue  truppe,  fenza  che  quelli  improvilì  tumulti» 
aveffero  potuto  pallate  a fua  notizia,  per  accor- 
rere in  tempo . Quinto  Cicerone  ben  vedendo , che 
il  più  fteuro  follievo  dovea  fperarfi  da  Celare  , 
impiegò  tutte  le  fue  diligenze  per  informamelo  ; 
ma  niun  corriero  , comunque  foffero  vantaggiofi  i 
pmnj  promefll  , potè  giugnere  a prefentargli  le 
lettere  (c) . Intanto  fi  ìollecita  egli  a più  fortifi- 
carli nel  campo  , ergendo  cento  venti  torri  di  le- 
• • gno» 


fai  T)e  Bell.  Gailic.  V.39»: 
(b)  H»  circumventis  , ma- 
gna manu  Eburones,  Ama- 
tici, Nervii  atque  borimi 
omnium  focii  & clientes,  le- 
gione m oppugnare  incipollii . 

' Noftri  celeriter  ad  arma 
concummt:  valium  confcen- 
dimr  . /fcg re  is  dies  luften- 
tatur  , quod  omriem  fpem 
hottes  in  celeri  tate  póne- 


bant  , atque  hanc  adepti 
viAoriam  in  perpetuiim  fe 
fore  viftores  confidebant  * 
De  Bell.  Cali.  v.  39. 

(c)  Mitrunpir  ad  Carla* 
rem  confieflun  a Cicerone 
luterà  , mngtiis  propoiìris 
pramiis.fi  pernii  iffem.  Ob- 
leffis  omnibus  vìis  » tnift*  irt- 
tercipmntuf  . De  Bell,  (aulite. 
V.  40.  * W J.  .*‘lV 
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grio,  intorno  ad  una  perfe*ionata , e forte  trincierà.  a*w* 

I nemici  ritornano  all’affalro  , c ne  lìono  ,v*fc  non  ” éR  ^ 
refpinti , almeno  trattenuti  con  vigorofa  refifianza;  *»  c*. 
durando  il  furore  per  tutto  il  giorno  , e nftabi-  èo**'?* 
fendo  i Romani  la  notte  quel  che  fi  era  il  dì  ro-  Lucio 
vinato  (A)  \ Non  vi  erano  nè  feriti  , nè  infermi , 
che  fi  afteneflero  dalla  fatica,  e dal  combattere',  Nola- 
ni chi  punto  fi  ricordane  del  Tonno  (e).  Lo  fief*  *°oE  ** 
fo  Cicerone,'  tutto  debole  di  eompleflione,  eh’ Ci  qu- 
egli era  , non  toccava  punto  il  ripolo,  e bilogna-  ™°P8\ 
va  , che  i funi  foldati  gli  faceflero  lomma  vwn. 
lenza  , perche  in  qualche  maniera  fi  rifparmiaf- 
fe  (f).  In  quello  fiato  di  cole  , (Orgono  da’  ne« 
mici  , tentativi  d’  inganno  . Alcuni  Nervj  , che 
avéano  qualche  familiarità  con  Quinto  , chiefia 
udienza  da  lui  gli  rapprefentàno  gli  ftelfi  motivi,* 
che  Ambiorige  aveva  affacciati  a Cotta , e Sabino,* 
di  non  aver  altra  premura  i Galli  , fe  non  di  li-> 
berarfi  de’  loro  quartieri  . Lo  configliano  a partir 
fubito , e 1*  aflicurano  di  trovar  liberi  i pafli  (?g)| 
ma  Quinto,  men  credulo  de’  fuoi  primi  infelici 
colleghi  , intrepidamente  rifpofe  : che  non  era  co- 
ftume  del  popolo  Romano  di  ricever  la  legge  da 

< < un 


(d)  Id.  ibid-  ) 

(e)  Hoftes  poflero  die  mul- 
to tnajoribus  copiis  : coaéìis 
cafira  opoiignant  , foffam 
complenr  . À noftris  eadem 
ratione  , qua  pndie  , refifìi- 
tnr  f hoc  idem  deinceps  re- 
liquis  fit  diebus . Nulla  pars 
nettimi  temporis  ad  labo- 
rem  intermittmir  : non  ìb- 
gtis,  non  vulnerari*  facilita» 


quieti»  dati» . De  Bell.  Gel-' 
he  ibid. 

1 (f)  Ipfe  Cicero, qtiurn  te-” 
nuiflìma  valetudine  eflet  , 
ne  notRurnum  quidem  fibi 
tempus  ad  quieterò  relin- 
quebat  ; ut  nitro  militimi 
conciirf»  ac  vocibus , fibi  par** 
cere  cogeretur  • De  Beh. Gai.1. 
V.  «o.  * V 

(gl  Time  dece* , prine». 

pef- 
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/ft»vo  un  armato  nemico  ; che  fe  voleano  deforre  ié 
armi  , fcrvtrfi  di  lui  per  mediatore  ,-ed  inaiare  a 
•i  ce- Celare  deputati  , {pera va  , che  ©tteneffero  dalla  di 
lui  equità  tutto  ciò,  che  avellerò  domandato  (a) . 
Lotti  Fattiti  i Nervj  in  quella  fpèranza  , cingono 

®°iM^  le  fortificazioni  Romane,  con  altre  formate  ailin» 
«»*•  contro,  ed  in  mcn  di  tre  ore,  non  avehdo  prò* 
rTò*  hP  Prj  flrumentij  colle  loro  fpade  , tagliando  la  terra., 
e t*c-  nettandola  , c portandola  via  colle  loro  vefli  , er- 
o«tìT«j,'gf>no  lln  terrapieno  undici  piedi  alto  , ed  un  (of- 
l«to  quindici  profondo  ‘ dal  che  Cefarc  comprcfe 
il  gran  nnmero  degli  armati  , non  avendo  meno 
eftenfione  il  lavoro  , (he  di  quindici  miglia  . t 
giorni  feguefcri  li  danno  a far  torri  , a preparar 
falci  v*  e teftuggini  militari  , infegnate  loro  da’ 
prigionieri  (P)  • e ’l  fettimo  giorno,  col  beneficio 
di  un  fa  pioto  vento,  li  lafci.mo  più  impetuofi  all’ 
attacco  : Gittano  fugli  alloggiamenti  de’  foldati  , 
che  alla  maniera  Galla  erano  coperti  di  Ararne  , 
palle  di  «reta  roventi  , colle  Sonde  , e dardi  in- 
j y v i\  • à , ^ foca* 


r 


pélqirt  Nervi  oril%V  alf- 

qttem  fcrmonis  adirino  , cauf- 
lamque-  amiciti®  cnm  Cice- 
rone babebant,  colloqui  Irle 
veR*  dicnnti  Fatta,  potellà- 
te,  eadem,  qn*  AmKom  cum 
Titurio  cqcrat  , corametno- 
lant . De  Bell.  Quii  te.  v.  41. 
^d(a)  Non  r<Te  confuetudi- 
nrm  popoli  R ulUtrt  acci- 
se ab  bolle  armato  con- 
duiooem  ...  Si  ab  armis  di- 
fcedere  velinr,  fe  adiutore 
istantur  , leqatofque  ad  C®- 
mitrai  .*  fperarc  fe 


^prft  eiitS  jttftiria,  qiue  petic- 

rint,  itnpetrar-.tros . De  Bell. 
Calli  e.  ibià. 

(b)  Ab  hac  fpe-  reptilfi 
Nervii,  yallo  pedmn  xi.  & 
foflh  pedum  xv.  hiberna  cjn- 
ginif . H®c  ftipet  iovum  an« 
norum  conlùefudine  a no 
flris  co°noveranr  : & quon- 
dam de  exercitu  naftì.  «i- 
ptotos  , ab  hi<;  docebantur  : 
led  nulla  bis  ferranWntorunj 
copia,  qn*  clfct  ad  hunc  ti- 
farti idonea  ; gladùs  cefpi- 
circumcidere , niambus, 
fa- 
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fidati , i quali  attaccandoli  alla  materia  arida , ed 
accendibile,  e prefa  foco  ^ fi  dilata  da  per  tutto 
col  yento  -y  indi  con  gridi  quafi  d’  una  riportata 
vittoria,  accollano  le  torri,  le  tcftuggini , e le  fo- 
le gcr  attendere  il  terrapieno  (e)  , Ma  tale  fu  la 
vìrtuola  co'iatvtt  de’  Cefai'iani,  e tale  la  loro,  pre- 
dilla di  1 pirico  , che  feqza  punto  fpavepfarfi  del 
fuoco , che  facea  ftragge  da  per  tutto  , nè  della  piog- 
gia de’ dardi,  che  l’inondava,  nè  dell’ incendio  de’ 
loro  bagagli  ; leoia  fognarli  pure  di  fottrarré 
qualche  cola  .alje  fiamme  , immobili  ne’  loro  pò* 
Ili  , attendevano  a valorolamente  difenderti  , ed  a 
ferire  ; in  modo  che  , febbene  la  giornata  fu  pei 
loro -augolciofa  , la  ftragge  de’  nemici  fu  grande  , 
poiché  riflrettiiì  coftoro  lotto  il  terrapieno,  gli  uh, 
timi  non  davan  menomo  luogo  di  sbqrazzarfi  ,x 
primi  (d) . Ceffata  un  poco  la  fiamma,  cd  i bar- 
bari tirata  innanzi  una  delle  lupo  torri  appiè  d$Ji 
bafiione  , i centuriori  della  terza  coorte  li  fcanfa- 
rono  ulquaato,  c cosa  gli  altri  dèguendo;  co’ cennj, 
4ìà  :**h*Ìf  -*  ’ t C coj- 


»r^  Ho. 

MA  6 ti1. 

CI  Ce- 
"'M t 
Con». 


Lucio 


Domi- 

zio" 

hi ìtlx-i 
*0  t Kr 
zio  * 
Clau- 
dio PV* 
c»o.  “ 
•MI 


fagli!  ifque  terram  e «fiat  tri  re 
oo^ebantur  s qua  quidem  ex 
re  b^ifjum  ymiltitiulo  co- 
gnofci  potuìt  : naift  minus 
ncnis  rribiis,  millilitri  pafliuim 
jv.  m circyiiu 
irerfeccrunt  : reiiqitifqtie  d:e- 
bi*  tiii re>  ad  altifujinerB 
vaili  , falce? , ttrfni  J : ri 
qua,  rjtm  captivi  docuerant, 
parare  ac  falere  cceperunt  v 
Dt  Bell.  GàflrC-  v.  41. 

(c)  Septimo  oppugaatiortis 
die,  maximo  coorto  vt;iro, 
fcfvcqte?  fufili  ex  ardili» 


pUndes  , fundis,  & fervefa- 

Aa  jucula  in  caia?,  qua?  1 ne- 
re Gallico  liramenus  er.rnt 
teSsé  „iacerè  eaperìint  H* 
delerirer  ignem  cofnprehen- 


cjerunt,  & venti  magnitudine 
in  omnem  calTrorom  locùtq 


dilhilcnmt  Hoftps  matitro 
fi  amore  infettiti,  quafi  par- 
ta ja^m  , arqtic  expforau  vi- 
goria , tufrts  tcliiidinefqiT» 
agerc  , & fcalìs , va ?Tii tji  ad- 
Icendere  cceperunt . De  Bell. 
C.il/ic.  ».  4j. 

(d)  De  Bell.  Ga!!;c.  v.^ 
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Awvtì  c coile  voci,  invitarono  i nemici  ad  entrare;  ma 

*'  Ka-  non  effendovi  alcuno  , che  fi  aliarci  affé  , a’  colpi 

® 99*  t*.  vi  _ t re  H \ f 


MA 


»i  c*ldi  pietre  tacciandoli  , metterò  finalmente  a fuo- 
*«'*co  la  torre  {a), 

lucio  Si  diftinfero  mirabilmente  in  quella  funzione  due 
Domi-  valoroft  centurioni  Q.  Fulfio  , e L.  Vareno  . Si 
mo»ar-  difputavan  coftoro  da  più  tempo  ih  primo  luogo  , 
•o  i ap  e la  preferenza  nella  gloria,  e nel  valore.  „ Che 
Ci°»u-  » tardate  voi,  e qual  luogo,  diffe  Puifio  al  com. 

pagno,  porrete  meglio  incontrare  per  fervi  co- 
,y  nolccre  : queflo  giorno  deciderà  della  noftra  diffe. 


MA 


% 


>*. 

-£*:  ■ 


renza  * . Detto  ciò , ufcì  dal  campo  colla  lan- 


cia alla  mano  nel  più  folto  corpo  de’  nemici  : le 
Segue  Vareno,  gelolo  del  luo  onore.  Puifio  fi  az- 
zuffa , e diilenne  a terra  un  Gallo  ; fubito  è fo- 
praffatto  dagli  altri , che  non  gli  dan  tempo  da  ri- 
tira rfi . Vareno  intrepido  lo  va  a lòccorrere;  ed  i 
barbari,  credendolo  morto  dal  colpo  ricevuto,  che 
gli  avea  perforato  lo  feudo  , fi  fan  lopra  a Vare- 
no . Quello  colla  fpada  alla  mano  ne  ammazza 
uno  ,'  e dilcaccia  gli  altri  ; e mentre  attende  alla 
pugna,  cade  in  una  feofeefa,  I nemici  gli  fi  fan 
iòpra  per  opprimerlo;  Puifio  lo  foccorre  in  tem- 
po , e dopo  averne  molti  trucidati  fi  ritirano 
vittoriofamente  fenza  alcuna  ferita  . Tanto  uguale 

' I J| 


(a)  Paullum  qirMem  tn-  nemo  v Tmn  e*  omni  p*r- 
fermiffi  fiamma,  & quodam  te  lapidibus  conjeÉlis  detnr- 
foco  torri  adafta,  6 1 conno-  bati,  rurrifque  fuccénfa  eft'. 
pente  vaJltmi,  tertise  cohor-  De  Bell.  Gal  He.  v.  4$. 
tis  centuriones  , ex  co,  quo  (b)  Sic  fortuna  in  con- 
flabant  loco,  reeeflerunt,  fuos  tentione  , & certamine  0- 

que  omnes  removerunt  ; muu  trumqne  verfavit  , ut  alter 

vocibufque  hoftss,  fi  introhe  alteri  inimici^  ausilio  fafe- 

velltnt , focate  coepetunt  r tiqne  > qcqtie  dijudicari  pof- 

quormn  progredì  a'iflùs  eli  fer,  utsr  giri  virru:e  ante  fe- 


re a- 
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fu  di  ambedue  da  vittoria,  tanto  uguale  il  v^k>rc,  lu na 
e tanto  ugualmente  Joco  favori  la  tqrt'ma , nel  fo<^ 
correrli  1’  un  1’  altra  , c nel  Salvarli  la  vita  , che  di  cKw 
Cefare  a di  cura  di ‘non  poterli  giudicare,  chi.  dovei- 
(è  anteporfi  nella  virtù , e nel  valore  (A) . Lu«ìo  | 

Non  celiava  niente  di  meno  il  furore  de’ 

Galli  per  diftruggere  la  legione  di  Quinto,  già  tuno»*** 
dotta  all’ eflremo  , non  lolo  per  la  perdita* di  mol- R<?  E A* 
ti  ibidati , che  pel  gran  numero  de’  feriti,  i quali  Cnu-  » 
non  potendofi  curare, andavano  parimente  a finire.  DloPu* 
Egli  fpediva  lettere  a Celare  , ma  i corrieri  eranCK° 
tèmpre  intercettati,  e medi  a morte  talvolta  avan- 
ti i Tuoi  proprj  occhi  ( c ) . iFinalmente  un  fedelo 
Nervio  per  nome  Verticone  , che  molto  l\  ama* 
va  , gli  offerì  un  luo  fervo  , che  jegli  avev* 
impegnato  con  grandi  promeffc  , e particolare 
mente  con  quella  di  dargli  la  libertà  , purché  li- 
cura  mente  ne  confegnaffe  una  al  proconsolo  . Par* 
te  il  fervo  colle  lettere , legate  all’ afta  di  nn  dar- 
do , e per  jeffere  della  nailon  de’  nemici  , facile , 

« ficuro  gli  fu  il  paffaggio  per  effi  . Giugne  op- 
portunamente : dà  le  lettere , ed  in  forma  Cefare 
del  periglio  , in  cui  trovavafi  Cicerone  , c tutta 
la  truppa  (4).  A quello  avvilo  . lui  punto  (leffo 
ipedilce  Celare  vn  meffo  al  quellore  M,  Graffo  « 

eh’ 


rendus  vi Jeretur  . De  Beli 
-t  C,ail.  v-  44.  Cri fi  in  vi  14 
Cafar.  n.  a 6— , V ; - , v jk 
(c)  Quanto  «rat  io  dies 
gravitar  acque  al'perior  oppu- 
gnano., Ót  maxime  qitod  , 
| magna  parte  njilitiin».  con- 
fecia.  vul  neri  bus  res  ad  pan- 
•itateui  defeniòrum  perveue- 

Hi 


nunciique  ad  Catfarem  mù- 
tebantur  , quorum  pars  de- 
ptehenia  in  cotpe£lu  uoflro- 
ntm  niihtuni,  cnm  cruciati» 
necabatur . De  Beli.  Gulht, 

^ cs* 

(d)  Hic  fervo  fpe  liberta,- 
tis  magmfque  periuadet  pr*. 
tuìis,  ut  htreras  a*iC#farcm 
detcrat  . Ha»  die  in  jaculu 

dii» 
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et. 
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Aewo  eh’  era  alloggiato  tra*  Bellovaci  , « gii  comanda 

>1  Ro-  i-  i ■ r_  j:  i_:  . _ i 


m 699_  di  marciare  alla  mezza  notte  vcri'o  di  lui  ; un  al» 


»i  c«-tro  ne  fpedifee  a Fabio,  ordinandogli  di  trasfe- 
com*.40  r*r  la  legione  ne’  confini  degli  Atrebati  , per  de- 
L»cio  ve  egli  s’  inraminava  : a Labieno  comanda  , fe 
potea  riuscirgli , di  portarli  ne’ confini  de’  Nervj  , 
*o«»a-  dilpenfando  gli  altri  quartieri  dal  muoverfi  , co- 
*®oEAr  me  un  poco  piti  lungi  Situati  ; ed  avendo  nello 
Ciav-  PtefTo  tempo  raccolti  quattrocento  cavalli  , fi  po(e 
in  marcia  alle  tre  della  mattina  vegnente  . Craffo 
parti  collo  fteffo  nunzio  , inviato  la  ftefla  notte  , 
ed  incontratofi  col  proconlolo  , fu  da  co  fluì  la- 
nciato con  una  legione  a Samarobriv.a  a cuftodire 
il  campo  , il  bagaglio  , gli  ortaggi  , i viveri  , e 
i le  pubbliche  fcrirture  (*)  . Fabio  ugualmente  1q 
ritrovò  per  iftrada  , ma  Labieno  rilpol'e,  che  non 
potea  muoverfi  colla  fua  legione  per  n»iv  incon- 
trarti co’  Treviri  , che  venivano  ad  attaccarlo;  e 
che  non  gli  eran  lontani,  che  folo  tre  miglia  (4). 

Da  tali  ragioni  convinto  , proieguì  egli  il 


* 


cam- 


3 vi, 


flligara*  afTert,&  Gaflus  in- 
ter Gallo*  fine  urta  fnfpicfo- 
Be  verfatus , ad  Cefàrem  pev 
venie  , ab  eo  de  pencolo 
Ciceroni*  legiomfqjie  cogno- 
firir . Dt  Belli  Gali.  v.  45. 

(a)  Crafliim  Saanarobriv# 
prtftìcit  legionemve  ei  attn- 
bmtv  quod  ibi  un  pedinimi* 
•xerciti!*',  obfides  civifactim 
litrera*  pnblicas  frumentoro- 
qne  omne  , quod  eo  tolle- 
rando hiemis  eauffa  devew- 
rat,  reljnquebat  . Dt 
v.  4».  - •«  •* 


(b)  Labiemis  . :-.J.  liner» 
Celati  dimimt  v quanto  curi» 
pencolo  legionem  ex  hiber- 
n«  edu&urus  elfet  : rem  ee- 
fìam  m Eburonibus  perlcri- 
bit  docet  omne*  pedi  tatù* 
equiratufque  copia*  Treviro- 
rum  tria  milita  paffimm  ton- 
ge  ab  fu»  cartris  conlediflc . 
De  tri/.  G«U.  v.  4-. 

(c)  Citar , confili©  ejus 
probafo,  etfi , opinione  trium 
legiorum  dcteétns  , ad  duo 
redieiat , nmen  unum  com- 
mtim*  laìuus  auxiinim 


in 


ce- 
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cammino  con  due  fole  legioni  , ed  appoggiando  «11» o 
la  falute- comune  nel  veloce  fuo  corfo  , a maree 
sforzate,  e mirabili,  pervenne  col  fuo  elercito  al-  01  Ci- 
le frontiere  de’ Nervj  (c) . Da*  prigionieri  qui  fì*p-  44 
pe  il  gran  periglio  di  Cicerone;  e per  confolarlo,  Lucio 
gli  lpedì  uno  de’  fuoi  cavalieri  Galli  , cui  promi- 
fe  gran  premio  , perche  gli  confegnafle  una  lette-  noiar- 
ra  Greca.  Svetopio,  e Dione  ci  aflicurano  , che  *°  ' A* 
era  fcritta  in  cifra , cognita  foltanto  a’ fuoi  officia-  c°*v. 
li  , non  potendofene  leggere  il  contenuto,  fe  non’blopof- 
fi  prendea  la  quarta  elementare  per  la  prima  lette-  CRO’ 
ra  dell’  alfabeto  ; affinché  cadendo  nelle  mani  del 
nemico  , nulla  poteffe  indagarne  ordinando  nello 
r.  fteffo  tempo  al  corriero  , che  fe  non  potea  libe- 
ramente entrare  nel  campo  , legatala  alla  fua  tra- 
gula  , la  gettale  dentro  la  trincierà  . Gli  dicea 
con  quefta  , che  egli  prontamente  partendo  colle 
legioni  , gli  farebbe  fopra  a foccorrelo  ; efortan- 
dolo  intanto  a confervarc  la  fua  priflina  coftanza, 
c valore  (d)  . Efeguì  il  Gallo  a puntino  T in* 

T om.  II.  % cari» 


eeleritate  ponebat  ; venit 
magnis  irineribtis  in  Ner- 
viorum  fines . De  Bell.  Cali 
v.  4?. 

(d)  Tnm  cuidam  ex  equi- 
fib'.is  Gallis  magnte  prarjniis 
perfnadet,  uti  ad  Ciceronem 
epiftolam  deferat  . Hanc 
Graecis  confcriptam  litteris 
inittir  ; ne  intercepta  epifto- 
la  , nofira  ab  hoftibus  con- 
fi! ia  cognofcantur  > fi  adire 
non  poffì  t,  monet,  nt  tragu- 
lam  cum  cpiftola  ad  amen- 
tum  dcligata,  intra  munirio- 


me«  caflrorimi  abiiciat  . In 
litteris  fcribit  : fe  cum  le- 
gionibus  profcftum  celeriter 
afrore  1 nortattir,  ut  prifti- 
nam  virtutem  retineat . Ibid. 

Sed  Gra»cas  ad  'Ciceronem 
iitteras  deditjut  fi  ve!  ìnter- 
ciperenrur  ex  a barbari?  ; 
tamen  ab  iis  non  inrei letftx, 
confi  ! ium  fimm  hofti  non  pro- 
derenr.  Confiieyerat  alioquin 
fi  quid  fecreti  per  tirerà* 
cuiquim  fignificaret  , qtiar- 
turt»  femper  tfemennim  in 
tenbendopro  eo,quod  fcribi 

de-  . 
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Asso  carico  , e trovando  effettivamente  oliscalo  s 
®‘  Rj  parlare  con  Cicerone , legata  la  lettera  alla  coreg. 

ce-  già  dell’  afta  , traila  turba  de’  nemici  , che  lo 
bari  4^  credettero  d.el.  campo  loro  , la  ffcagliò^  coll’  afta 
Lucio  medelìma  nella  trincierà.  Non  riufeì.  molto  fortu- 
d°mi:  nato  i*  evento  , perche  conficcatafi  la  lancia  ad 
no°i»r-  una  torre  , non  prima  di  due  giorni  la  l'coprì  un 
Ap  ioldato,  e prefo  il  foglio  lq  portò  lubtto  al  coman- 
ci°au-  dante  {a)  . Lelfe  in  pubblico  Cicerone  1’  avvifq 
dioPui^ì  Celare  : confortò  i fuoi  a maggior  fortezza; 
c*°’  ma  nel  punto  rrtedefimo  s’avviddero  dalle  fumate  * 
che  s’  avvicinava  il  proconsolo  . Avea  quelli  per 
piu  giorni  felicemente  occultato  a’  barbari  il  di- 
legno della  lua  moffa  , regolando  le 'marce  nell’ 
oleurità  della  notte  , e nalcondendoft  il  giorno  in 
folte  macchie  , per  forprendete  all'  improvifo  il 
nemico  . Ma  i Galli , penetrato  1’  inganno  dalla 
ftefl'a  allegrezza,  che  moftravano  gli  affediati  , ed 
accortili  ugualmente  dell’  avvicinamento  di  Cela- 
ci 

' n • • » . • 1 

t.  7 ■ .»  .. 


debebat,  fnmfre  • Dio.  lib. 
xl.  p-  124-  Extant  & ad 
Ciceronem  , item  ad  fatni- 
liares  domefticis  de  rebus  : 
in  quibus  fi  qua  occuhius 
perfe  renda  erant,  per  notas 
fcripfit,id  efi,  fic  firuélo  li- 
terarum  ordine  , ut  nuljum 
verbuin  effici  poflet  : qua:  fi 
quis  inveftigare  & perfequi 
ve'.Iet,  quartana  elementorum 
]ineram,id  efi  à,  prò  a,  & 
perinde  reliquas  commutet . 
Sue/-  Jul.  C*{.  c. 56.  Polytn. 
liò.  Vili.  StrMagem.  c.  2J. 
(a)  Gallus  pcriculutn  ve- 


ri tus,  ut  erat  prxceptura , tra- 
gulam  mittit  . Hxc  cafu  ad 
turbini  adhxfit  , ncque  ab. 
nofiris  biduo  animadverfa  : 
terno  die  a quodam  milite 
confpicitur  ; dempta  ad  Ci- 
ccronem  defertur . De  Bell. 
Calile,  v 48.  Dio.  ho.  xl. 
/>.  12J.  La  traguli  , era 
una  fpecje  di  lancialo  gia- 
vellotto, tifato  da’ Galli,  ed 
Ifpan  . Lipfio  crede, che  fuf- 
fe  nella  punta  uncinata  . 

(b)  Barbaro^  Cxfar,  ad 
auxilìum  liiis  ferendum  ad- 
vemens. , .fliu  fefcl.it  : nam 

le 
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re  , lafciano  1'  a (Tedio  , e marciano  con  tutte  le 
loro  truppe  , accendenti  a fefl'antaraila  combatten- 
ti , per  andargli  all’  incontro  (£)  . Cicerone  ne 
avvifa  Cefare  per  lo  fieli©  fervo  Verticone.  Ren- 
de il  corriera  la  lettera  a mezza  notte:  il  procon- 
colo  la  communica  a’fuoi  officiali  , gl’  incoragilce 
alla  pugna  , e marcia  alla  punta  del  giorno  • e 
dopo  quattro  miglia  di  cammino  lcopre  il  nemico 
dietro  una  valle  , ed  un  fiume  . Il  combattere  in 
luogo  di laftrofo,  ove  trovavaf» , e’1  non  trovarfi  Ci« 
cerone  tanto  a nguftiato , lo  trattenne  ad  attaccar  la 
battaglia.  Egli  lceglie  perciò  un  miglior  lìto  , e 
vi  fi  trincierà  affai  bene  . Il  campo  per  fe  fteffo 
non  potea  cflere  molto  eftefo  , non  potendo  con- 
tenere , fe  non  appena  lettemila  combattenti  : ma 
egli  maggiormente  lo  volle  refiringerc  , aifin  di 
rendere  piu  intraprendente  il  nemico  (c)  . Co- 
sì meflofi  in  guardia  , cerca  indagare  per  dove 
meglio  potea  riufcirgli  , di  pallore  il  vallone  + 

X 2 -rfr  Di- 
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Sl  no£!u  iter  faciebat,&  in- 
terdiu  in  obfcuris  omnino 
locis  (ubQdcbar , quo  vet  ma- 
xime inopinantibus  holtibus 
fuperreniret  : tandem  re  ex 
fummo  obfeflòrum  gaudio 
per  conje&uram  deprehenfa, 
exploratoribus  emilfis,  quum 
jam  appropinquare  Czfarem 
intelligerent  , adverlus  eum 
ire  innituerunt,  ut  inopina- 
to eum  aggrederentur . Dio. 
lib.  xl-  Galli,  re  co- 

Snita,per  exploratorcs,  obfi- 
ionem  relinquunt,  ad  Czfa- 
rem omnibus  Copiis  conten- 
dane : ese  cune  armatorum 


circitef  minia  LX • Dt  Ètlf. 
Gali.  'V-  • * ' 

(c>-  Erat  magni  •periculi 
res,  cum  tantis  copiis  ini- 
quo loco  drmicarc  : tamen . . . 
confedit,  & quam  «quirtimo 
loco  potei!  , caftra  cummu- 
ait  i atque  hec , etfi  erant 
«tigua  per  (e,  vix  hominum 
rtillmm  v 1 1 . , perfetti  m nul- 
lis  cum^  invpeditncntis  , ta- 
meti  anguliiis  viarum,quan* 
maxime  potei! , «ontrahit , eo 
confilio,  ut  in  frnnmam  con- 
temptionem  hoftibus  veniat  > 
Df  BeU.  Gali,  v-  49-  Polycn, 
flraiag.  hb.  vili.  c.ij.  n.  7. 
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Asso  Diverfe  fcaramucce  fortiron  quel  giorno  alla  riva 
vi  61 9 del  ru^c^°’  tralAe.^uardie  de’  cavalli  , ma  ambi- 
ci Cr- due  gli  elerciti  fi  tennero  riftretti  ne’ loro  campi:. 
Co****  * Galli  per  afpcftare  altri  rinforzi  , Celare  per 
Lucio  attirarli  con  affettato  timore , a pattar  prefto  il  fiume,  - 
affiti  di  batterli  alla  tefla  del  campo  (*.)  . Non 
kobaii-  fallì  all’  avveduto  procontolo  il  dilegno  . Il  dì  fe- 
*o  e Argante  la  cavalleria  nemica-  fi  accollò  al  campo, 
cmu-  Pcr  inlukar  la  Cefariana.  Quella  fecondo  gli  or- 
do Pcc dini  recede,  per  far  credere  a’ Galli  , che  non  ef- 
C*°‘  fendo  in  illato  di  loro  far  fronte  , potettero  ren- 
derli più  audaci , e venire  all’  attacco  • e per  vie- 
più conteftarcelo  , fece  per  ogni  parte  fortificare 
con  più  alti  fteccati  gli  accampamenti  , e chiude-  ^ 
fe  le  porte  del  campo  , dilponeaido  , che  nel  for- 
marli quelli  lavori  , meftra  fiero  i luoi  la  maggior 
coflternazione  , e dilardine  (ó)  : tanto  era  1’  ani- 
mo fuo  invitto,  e collante , ti  dette  l’Anonimo,  eh*  , 
da  una  copia  si  gtande  de’  nemici  , altro  non  nc 
temea  , che  il  lolo.  fgomcnto  alla  pugna  (c) . j • 
Con  quello  ftratagemma  adefeati  , ed  incita-  ; 
ti  i nemici  dalla  creduta  favorevole  occafione  ad 
attaccarli  , paflàno  il  vallQne  e ’l  rufcello  , e 
fermati  in  luogo  ancora  mcn  proprio  , fi  mettono!- 

,Ufi  " in 


(*)  Interim  fpeCnlatoribus 
jn  otnn«  parte»  dtir  iTis  , 
exptnrat,  quo  c orninoti  iflìm* 
itinere  vallem  tranfìie,  pof« 
fet  . E o die  parvult/  eque- 
ftribus  pracliis  ad  aqtwtn  fa- 
<ìts,  ntriqne  fiele  ino  loco 
cominent  ; Galli,  quod  un- 
phores  copias,  t)«« . nomi* un 
convencroor , expefìabaat  > 


Caefar , fi  forte  timoris  fimu- 
latione  hoftes  in  linim  ta- 
cimi elicere  }x>(Tet , cura  vai- 
lem,  tir  prò  caftris  prceho 
contenderei  ; lì.  id  elicere 
non  poflct , wr , exploratis  itj- 
neribus,  minore  cimi  perico- 
lo valicar  nvumque  traoit- 
ret  i Dt  fieli,  (adii.  y.  <*p. 
5*  - ..  • 
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in  ordine  di  battaglia  . I Romani  , che  avevano 
eziandio  abbandonate,  per  dagliela  vinta r le  guar- 
die delle  proprie  trinciere  , P animavamo  ad  -av- 
■ 'vicinar fi  , ed  a gittar  dardi  nelle  mefSme  . Co- 
si immaginandoli  tuttavia  fuperiori  a’Romani  , e 
tenendoli  la  vittoria  per  ficura,  fi  lafciano  a pub- 
liiicare  temerariamente  un  editto  : „ che  qualun- 
w que  Gallo , 0 Romauò  voleffe  paflare  al  loro  efer- 
•„  -cito , prima  della  terz,’  ora  , gli  folte  permelfo 
t,,  ftjnfca  periglio  ; ma  elaffo  quefto  tempo  non  vi 
^ era  per  loro  fcampo  veruno  ( d ) “ ; e figuran- 
doli lè.  pprte  del  campo  Romani  effettivamente 
cbiufe  pel  conceputo  timore  , fi  fen  iopra  all’  af- 
fatto. Chi  attendeva  ad  arrampìcarfi  al  terrapieno, 
e chi  ad  empiere  il  follato  : quando  Celare  , che 
’avea  ben  tutto  all’ ordine,  apre  le  porte  del  càtp- 
’po  , e per  ogni  via  impetuofatnente  facendo  cor- 
rere le  truppe, come  coftumava  nette  fue  eruzioni, 
fi  fa  fopra  con  elle  a’  nemici  e mettendoli  in 
una  fuga  preci  pi  tofa , non  lafciò  fra  tanto  numero 
neppur  uno  , che  foftenefle  per  poco  il  combatti- 
mento . Sicché  trucidatane  la  maggior  parte  sul 
campo  , e divenutone  in  conlèguenza  padrone  con 
tutte  le  armi  * non  fece  penfar  più  toro  a Tentane- 
. , . X 3 per 


(b)  De  Bell.  Gallìc-  ibid. 

(c)  Tanto  enim  tantoque 
invilo  erat  animo  , ut  «Te 
tanta  hoftium  moltitudine 
jfii I timeret , nifi  nc  prcelium 
Uetreftarenr  . teff.  in  vit. 
Cefar.  n.  pp.. 

(d)  Qnibus  òmnibus  rebus 
hoftes  invitati , copias  trar.f- 
ducunt,  acienfqtie  iòiquo  !o- 

«pconiìicuiint  : nofiris  ver© 


etiam  de  vallo  dedu£lis,  pro- 
pius  accédunt  , & tela  intra 
munirionart  ex  omnibus  par- 
trbus  codjrciunt;  pratcombuf- 
que  circsmmilBs  nronuotiari 
jubent,  (cu  quii  qallns,  M* 
Romanus  velie  ante  hofam 
tcrtiam  ad  fé  tranfire  , fine 
perictiJo  licere; poli  id  tem- 
pus  no*  fòre  poteflatem . Dt 
ì tiU.  Gèli,  v-  fi. 
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Anvo  per  1’  avvenire  altra  nuova  (edizione  ( a ) . Vole- 
ma  699.  vano  * vincitori  infeguirli  , mi  il  prudente  pro- 
et-  confolo  j^arifidefando  la  lord  disfatta  , fegitita 
Con*46  fenz'  avem^jferduto  un  foldato  i luoghi  paludo- 
Lucio  fi  1 e’  bofehi  vicini  * che  n*  avrebbero  impedito 
zm  E.  c0n  detrimento  1’  effetto  , noti  volle  , che  più 
tot»»-  s’  inoltraffcro  , rrta  bensì  còri  egual  preflezzd  prò- 
*“oEA,,fegui  colle  fuc  truppè  il  cammino  pe  ’1  campo  di 
clau-  Cicerone  , ove  giunfe  gloriofamente  quel  giorno 
medefimo  (b). 

CR6.  ' ' „ . _ r 

Non  poca  ammirazione  recarono  a Celare 
nell’  arrivo  , le  torri  , gli  arieti  , e le  fortifica- 
zioni , che  fi  avea  preparato  il  nemico  , per  ter» 
minare  1’  «.{Tedio  * ma  affai  piu  grande  fù‘ quella, 
che  dovè  fare  fulla  difefa  degli  affediati  • i quali, 
formando  affai  forti  le  linee  di  circonvallazione  , 
le  rcndeano  talmente  infupcrabili  , che  non  è 
maraviglia  , come  riflette  un*  abile  fcrittore  nel 
itiefliero , che  Cicerone  vi  fi  folfe  mantenuto  Iun- 
go  tempo  con  Temila  uomini  * a petto  all’  im- 
peto di*  AmbiòKge  , che  ne  comandava  feffanta- 
mila  (c) . Chiamata  intanto  la  legióne  alla  raffe- 
gna  , noti  trovò  fenza  ferite  neppur  la  decima 
parte  di  effa  , tanto  era  flato  grande  il  periglio 
di  foccumbere  allò  violenze  4 c tanto  grande  il 

CO- 


fa).  Tunc  Cariar, omnibus 
portis  eruptione  fa<fla,  eqùi- 
tatuque  emiflò , cetemer  ho- 
ftes  dàt  in  fiigam  : tic , ut  om- 
nioo  pugnàndi  cantfa  refide- 
ret  nerrio  i màgnumqtie  e* 
Iris  numenim  occrdit,  arque 
omnes  artnis  exuit.  Dt  Bell. 
Cali.  v.  j i . Po/ uno  HO,  vili. 


c-  13.  ».  iS. 

(b)  De  Bell.  Gal!,  ibicL 

(c)  Guifchardt  Mcmoir. 
militar,  fur  les  Grecs.  & les 
Romàins.  p.  8. 

(d)  fodero  die,  conclone 
habita,  retri  «edam  proponiti 
milites  con(b7a:ur,&  confir- 
mat:  quod  dctrimentumcul- 

P* 
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foraggio  ) e ’l  valore  , che  avevano  impiegati 
nella  difefo.  Diede  perciò  le  lodi  , che  meritava-  MA 
no  a.  Cicerore  , ed  alla  truppa  : fece  de’  grandi  ®»  Ce- 
ilogj  a’  centurioni,  e tribuni  , che  fecondo  la  te-  coVs* 
ftimonianza  del  generale,  fi  erano  immortalati  nel-  Li-ci* 
i’  azioni  ; è piò  didimamente  defcrittagli  da’  pri- 
gioneri  la  difgrazia  di  Corta  , e Sabino  , volle  no»»r- 
la  mattina  Tegnente  farne  un  difcorfo  in  pubbli-  *°0E 
có;  Efpofe  in  quefto  le  circodanze  de’  fatti  , ne  Clao. 
fconfolò  i ioldati , e gli  confortò  fui  motivo,'  che  " 

1’  accidènte  avea  dovuto  corrifpondere  alla  tcme- 
fità  de’  comandanti  : è che  tanto  piu  doveano  tol- 
lerarlo con  edrema  pazienza , quanto  che  coll’ajilr 
fo  del  cielo  per  mezzo  della  loro  virth  , la  ven- 
detta n’  era  data  sì  .prónta  , che  non  redava  più 
lunga  allegrezza  a’  nemici  , nè  a’  vincitori  più 
lunga  afflizione  (d)  ; e per  dare  un  elempio  del- 
ramor  j che  portava  a’  Tuoi  foldati  , egli  , che 
dalla  notizia  fuhefta  della  morte  di  que’  due  luo- 
gotenenti y fi  avea  lafciata  credere  al  fuo  codu- 
rtte  la  barba  * ed  i capelli , per  manifedar  la  me- 
ftizia  , e ’l  dolore  della  lor  perdita  , fi  fece  fubi- 
to  per  riderò  rader  la  barba  , ed  accorciare  nel 
tempo  deflo  la  chioma  (e).  1 V 

Le  novelle  di  quella  vittoria  con  incredibile 

X 4 ' tal- 


pa & temeritate  legati  fi t 
acceptum,  hoc  zquiore  ani- 
ino  ferendum  docet  , quod 
beneficio  deorum  itmnortaA 
lium,  & Virtute  eorum  ex- 
piato incomroodo,  ncque  ho- 
lhbus  diutiha  Iztatio,  neque 
ipfis  longior  dolor  refinqua- 
tur.  De  Bell.  Gali.  V.  J1. 


(e)  Cffar  milites  dilige- 
bac  ulque  adeo  , ut  nudità 
clade  Tituriana , barbio*  ca- 
pillumque  fumtaiferit  : ncc 
ante  dempferit , quam  vindi- 
caffet . Sveton.  fui.  C<tf.  67. 
L’ufo  di  lafciarfi  creicene  i 
capelli,  e la  barba  ne’ tem- 
pi di  lutto  , e di  gravi  pe- 
ri». 


/ 


Digitized  by  Google 


Storia  della  Vita  di  Giulio  Cesare 

t*N”°  foli  ec  inuline  in  poche  ore  pervennero  al  catnpo  di 
ha  69v  Labieno  , che  non  era  meno  dittante  di  50.  mi- 
*>'  c *-  glia  dal  campò  di  battaglia  . I gridi  di  gioja  , 
toLs.4*  £he  ne  fecero  i Remefi  , intimorirono  talmente 
Lucio  Induciomaro  , che  avendo  riioluto  la  mattina 
Vegnente  attaccar  co’  Trcveri  il  campo  Romano» 
no»ar-  potè  quelli  avere  a gran  forte  fuggirfene  la 
Ap  Iteffa  notte  velocemente  , e ritirarli  colle  truppe 
Cimi-  ne’  liioi  paefi  (a)  . Cefare  intanto,  avendo  ritnan* 
cro!°1  ^aro  Fabio  colla  lua  legione  al  fuo  quartiere  , li 
determinò  ritirarli  coll’  altre  tre  ne’  contorni  di 
Samarobriva  , ove  avea  rifoluto  paflarvi  ll  inver» 
no , giacché  non  vedea  punto  ben  fedate  le  Gal- 
1-ic  . Infatti  la  notizia  della  morte  di  Cotta  , e 
Sabino  , divulgata  da  per  tutto  , non  avea  laida* 
to  a quelle  nazioni  perdere  momento  di  tempo  a 
collegarlì  tra  loro  , a fpedirfi  mefli  icambievoU 
mente  , ed  a confabulare  nelle  lelve  in  fecreto  , 
per-  rintracciar  cagioni  da  ricominciare  la  guerra  * 
Quelli  arditi  maneggi , non  occulti  al  proconfolo, 

lo 

ricoli  , crede  if  Khkrtianno  erano  liberati  dall*  ahguflia . 
full’  autorità  dello  fcoliafte  Tàcito  alficura,  che  tale  eri 
d'Euripide, doverli  agli  Ate-  il  coflume  di  alcutli  popoli 
iaieG,  1 quali  per  la  ficagge,  di  Germania  .,  e Polieno 
che  patirono  nell’  ifola  di  narra  , ohe  kodogunda  fi- 
Egina  , fecero  un  feoattts-  gliuola  di  Serfe  trovandoli 
confulto, col  quale  comanda*  lavando  la  chioiha,  quando 

rono  di  doverG  uomini  iritefe  la  - ribell ion  de’  Tuoi 

lafciar  crefcere  la  barba  ed  . fudditi,  non  volle  rafeiugar- 
i capelli  , e le  donne  ra-  la,  prima  di  averne  vendi* 
derfi  la  chioma.  I Roma*  cato  l’oltraggio, 
ni  l’abbracciarono  nel  prò-  (a)  Hac  fama  ad  Trevi- 
grefTo  del  tempo  , come  >i  ros  periata,  Indutiomarus,  qui 

Greci  , e lo  praticavano  pollerò  die  eaftra  Labicni  op* 

in  ogni  occaGone  , nk  G rj - pugnare  decrev.erat  » no«u 

• mettevano  in  pulizia, fe  bob  profugit, copialquc  omnes  m 


* , »» 
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lo  tenean  tuttavia  nella  maggior  cofternazione  Auvo 
quando  L.  Rofcio  , che  comandava  la  dccimater- 
za  legione  gli  tolfe  in  buona  parte  il  timore. .,*>>  Ce- 
Quefto  luogotenente  gli  fece  fapere  , che  avendo  coVL4* 
quelle  nazioni  Galliche  , che  dicevanfi  lÀrmoricbe,  Lucio 
unita  una  ftrepitofa  armata  per  attaccarlo, all’avvi- 
fo  della  di  lui  precedente  vittoria  , avean  penfato 
migliore  a difunirfi , e voltando  aH’improvvilb  le  "°0E  Ap 
fpalle  » non  ottante  di  trovarli  affai  vicino  al  quar-  Cl*u- 
tiere  Romano  s fe  n’ eran  partiti  con  tal  follici-  * 
tudine , che  la  loro  marcia  era  Timbrata  piuttofto 
una  fuga  precipitola  , che  una  ondìa  ritirata  (c). 

Non  riputò  1’  accorto  proconfolo  un  ficuro  ar*. 
gomento  di  futura  tranquillità  , lo  fcioglimento 
di  quella  ardita  alleanza  : per  meglio  ftabilirne  la 
bafe  , chiamò  a fe  i capi  di  quelle  nazioni  , 
e con  minaccie  da  una  via  , e con  eforta- 

zioni  , e carezzi  dall*  altra  , riduffe  buona  par- 

te di  effe  a contenerfi  nel  debito  loro  (d)  , 

Ma  l’interno  livore  de’Galli,e  lo  fdegno  im- 

. . pia- 


Trev;ros  reducit.  De  Bell. 
Calhc.  v.  53. 

(b)  Neque  tillum  fere  to- 
tius  niemis  fempus  fine  foU 
licitndine  Czfaris  intcrceflit, 
quin  aliquem  de  conciliis  & 
motti  Gallorum  nuncium  ac- 
ci peret . De  Bell.  Gal  tic.  v. 
53.  C*lf.  in  vita  C e far.  n. 
ioo 

(c)  In  his  ab  L.  Rofcio 
legato  , quem  legioni  imi. 
przfecerat , certior  eft  fattili, 
magna*  Gallorum  copias  ea- 
rum  civitattim  , qiiz  Atm». 
reca  appellantur,  oppugnandi 


fui  caulTa  , conveniffè  : neque 
longius  millia  paffimm  vi  i r. 
ab  mbernis  foia  abfuiffe  r fed  ; 
nuncio  allato  de  vittoria 
Czfaris,  difeeffifle  , adeo  ut 
fugae  fimilis  difceffiis  videre- 
tur.  De  Bell.  Gallic.  V. -yj. 
Componevano  le  nazioni  Ar- 
moriche  quelle  , che  oggi  fi 
denominano  la  Brettagna  . 
Plinio  però  crede  , che  un 
tempo  tutta  l’ Aquitania  fi 
denominale  Armorica  . 

(d)  At  Czfar  principibus 
cujufque  civkatis  ad  fe  vo- 
citi* , alias  tcrritando , qumn 

fi*. 


■\  . 


Digitized  by  Google 


I 


350  Storia  della  Vita  di  Giulio  £esar4 

finso  placabile  conceputo , per  vederli  fempre  più  decada 
ma  699  ti  da  quella  vantaggiosa  opinione, in  cui  fi  credea- 
di  cf-  no  riabiliti  , d’ elitre  nel  valore,  e nelle  guerrie^ 
con* 4/5  re  iutraprefe^  luperiori  a tutte  1’ altre  nazioni , non 
Lucio  potean©  mitigarli  colla  forza  della  loia  ragione  ; 
zkTe  anz’  a ^ommo  dil'onor  riputando  il  trovarfi  fogget- 
nobar-  ti  al  dominio  Romano  * inferociron  talmente,  che 
■°  e ab  fcoppiaron  di  nuovo  in  una  più  ardita  , e genera- 
Clau-  le  ledizione  (a).  Traffe  quella  la  prima  origine 
dioPul  da’  Senoni  . Quella  nazione  la  più  potente  , ed 
* accreditata  tra’  Galli  * avea  riloluto  in  pubblico 
configliojdi  dar  la  morte  a Cavarino,  principe  di 
fangue  reale  , mcffo  lui  trono  da  Ccfare  in  luogo 
di  Moriralgo  , che  antecedentemente  regnava;  ma 
effendofene  accorto  Cavarino  * fi  .falvò  colla  fuga, 
ed  inléguito  da’luoi  fudditi  rubelli  fino  a’ confini^ 
rim  ale  cosi  Icacciato  dal  regno  (i)  . Quello  te- 
merario , e barbaro  attentato  , fupponendofi  ; co- 
me f era  in  effetto  , commeflo  in  dilprczzo  della 
dignità  del  proconfolo  , cercarono  i Senoni  mezzi 
opportuni  per  lodisfarlo  * Gli  fpedirono  meli!  per 
. , . . doi 


fe  feire',  quar.  fierent,  denun- 
ciarci ; alias  cohortando  , 
mtignam  partem  Galliz  in 
officio  tenuit . Bell.  Gali. 
V.  S4- 

(a)  Idque  adeo  haud  feid 
nwandumne  fit  ; cum  conv 
plunbus  aliis  de  caufìTis,rum 
màxime , quod , qui  virente 
belli  omnibus  gentibus  prz- 
ferebantur  , ramimi  fe  *7t«> 
opinionis  deperdidifle,  ut  co- 
puli Romani  imperia  perfer- 
rcnt,  graviflìme  dolcbant . De 


Bell.  Calile,  ibid.  Cai/,  in 
vie.  Cétfar.  n.  loa. 

(b)  Tamcn.Senones, 
ili  civitas  imprimis  firma  , 
& magnz  inter  Gallos  au- 
fforitatis,  Cavarirtum , quem 
Cacfar  apud  eos  regens  con- 
flituerat  , cujus  frater  Mo- 
ti t a fgus  j aduentu  in  Gal- 
liam  Czfaris  , cujufquc  «iia- 
jores  regnum  obtinuerant  * 
interficere  publico  confili© 
conati  4 cqm  ilio  przfenfif- 
fet,  ac  profumi®»  *uf<iue  ad 
fitìcs 
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domandargliene  fcufa  , ma  ricevuti  da  Cefare  con 
quel  contegno  che  meritava  1’  affare  , ebbero  or- 
dine di  tornar  di  nuovo  con  tutto  il  loro  fenato. 
In  vece  di  obbedire  i Senoni  , cumulando  delitti 
a delitti  , talmente  inferocirono  i che  non  man- 
cando capi  a fedurre  i popoli  convicini  , produf- 
fero  tanti  mutazione  d’  animo  in  tutti , che  falvo 
i Remi  , ben  trattati  femprc-  da  Cefare  , e gli 
Edui  antichi  focj  dell’  Impèrio  Romano  / tutte  le 
nazioni  delle  Gallie  diedero  argomento  di  una 
sfacciata  ribellione  (c). 

In  fatti  i Treviri'j  fotfd  la  feortà  d’ Inducfó- 
rriaro  , che  tuttavia  meditava  véndicarfi  di  Cefa- 
rc  , che  1’  avea  obbligato  A cedere  il  dominio  al 
fuo  genero  Cincetorige  * non  avean  perduto  tem- 
po infieme  , tutto'  1’  inverni  , a follecitar  le  na- 
zioni Germaniche  a paffar  prontamente  il  Reno  , 
ed  unirfi  lóro,  per  battere  l’armata  Romana;  dan- 
do loro  ad  intendere  , che  nelle  truppe  di  Cefare 
pih  erano  i morti  , che  i vivi  rimarti  (d)  : ma 
vano  riufeì  ogni  lor  tentativo  . I Germani  rifpo- 

fero 


Anno 
or  Ro- 
ma < 99 • 
di  Ct- 

5AR  E 4< 

Co  ss. 
Lucio 
Domi- 
210  £• 

NOBAR- 
BO  C AP 
PIO 
Clau- 
dio Pul 

CRO. 


fine?  infecuti,  regno  dotnoquè 
expulerunt . De  Bell. , Gallie . 
v.  54.  Ctlf.  in  vita  Ciefar. 
n.  ioo- 

(c)  Miffis  ad  Cifarem  fatis- 
Faciundi  cauna  legatis , qutim 
is  omnem  ad  fe  fenatum  ve- 
nire juflìflet  , diirto  audien- 
tes  non  fuerunt  . Tantum 
apud  homines  barbaros  valuit, 
effe  reperto?  aliquos  princi- 
pes  belli  infereridi , tantam- 
que  omnium  volnntatis  com- 
mutationem  attulit  ; ut  praè- 


ter  £dnos  & Rhemos , quos 
precipuo  femper  hohore  Cac- 
far  habuit,  alterospro  vete- 
re  ac  perpetua  erga  popu- 
lum  RomanUm  fide  ; altero?» 
prò  recentibus  belli  Gallici 
officiis,  nulla  fere  fuerir  ci- 
vitas  non  fufpefta!  nobis.  De 
Bell.  Gali,  v- 

(d)  Trevfri  vero,  atque 
Indutiomarus,  totius  hiemis 
ntifluiTT  tenrfpus  infermiferunt, 
qitin  trans  Rhenum  legatos 
npittercnt  : civitatcs  follici- 

ta- 


4. 


✓ 
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- Awwo  fero  all’  inyito  , che  efscndofi  efli  ben  due  voC- 
ma  «99  te  Provat*  a combattere  co’  Romani  nella  guer- 
ci et- ra  di  Arioviffo  r e nel  pafiaggio  de’Tcnteri  , -è 
Coir» 44  r*u^f‘ta  h>ro  *n^e^cc  1’  im prela  non*  conveniva 
Lucio  più  tentar  la  fortuna  (/*)  >. , Inducioraaro  non  perciò 
d°m^  fi  Sgomenta  , e fperando  che  la  «fortuna  feguifle  il 
n'0O*ar-  fuo  ardire  , la  fciato  i Germani  * fi  prepara  cogli 
» *oeap  aiuti  de’  Galli  . Fa  leva  di  .truppe  f ne  rifcuote 
cl°ao-  da’juoi  vicini  , di  (pone  la  cavalleria  j .e  con  gran 
ktopul  premi  invitando  , ed  allettando  tutti  gli  efuli,  e 
CRO’  condannati  a feguir  le  fue  infegneV.fi  acquifta 
tanto  credito  con  quello  mezzo  in  tutte  le  Galìie* 
che  da  tutte  le  Nazioni  gli  fi  fpedifeono  amba- 
feiatori , per  domandargli  , chi  pubblica  , e chi 
privata  amicizia  (b)  . I Senoni  , a’  quali  altro 
non  mancava  * che  un  condottiero  per  darli  ia 
campagna  , e per  refiftere  agli  ordini  avuti  ; ed  i 
Carnuti,  che  paventavano  il  furore  di  Gelare,  per 
1’  infame  attentato,  comtoefib  in,  perfona  de’  legati, 
furono  i primi  ad  entrar  nella  lega  j e tirando 
leco  parimente  de’  Nervi , e degli  Àtuatici , in- 
fenfi  a’  Romani  , moflero  Induciom^ro  a rifolver- 
fi  di  prendere  il  comando  di  quella  imptefa , affi» 
curandolo  , che  ufcito  una  volta  in  campagna  , 
avrebbe  di  altre  truppe  accrefciuto  il  fuo  efercito. 

’ " ’•  ' Quin*.' 

tarent  % pecunia*;  polliceren-  fìret  : qmim  fe  bis  experfo» 
tur-:  magna  parte  exercitus  dicerent,  Ariovifti  bello  & 
s ftri  interfe«a,  multo  mi-  Tenchtherorum  tranfitu  ; non 
norem  fuperefie  dicerent  par*  effe  fottìi n am  amplius  tèn- 
tem  . De  Bell.  Gali ic.  v.  55.  taturos.  Caj.  ibid. 

Dio.  lib-  xi..  p-  125.  [b]  Hac  fpe  Iapfus  Indù- 

la)  Neque  ratnen  itili  ci*  tiomarus  , nihilominus  co-, 
vitati  Germanorum  perfua-  pias  cogere  , exigere  a fini-/ 
deri  potuit , ut  Rhenum  tran*  tunis , cqitos  parare  , exules 

dadi» 
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Quindi  intima  Induciomaro  un  generale  configli©, 
indizio  di  guerra  tra’  Galli  , e comanda,  che  in  M„  691. 
virtù  delle  patrie  leggi  tutti  gli 'adulti  lì  prelen- oi^cf- 
talferQ  armati  , l’oggetto  ad  eller  trucidato  in  pre-  co***, 
fenza  di  tutti  , chi  forte  1’  ultimo  a comparire  Lucio 
nel  tempo  inabilito  (c)  . Marti  feftò  egli  all’  adu-  °0oMÈ. 
nanza  „ di  clfere  (lato  follecitato  da’Senoni , e da’  kobu- 
„ Carnuti  a prendere  Tarmi  contra  i Romani , e 
„ che  effendovifi  riloluto  , volea  che  fi  dichiararti  cmu- 
„ nemico  della  patria  il  Aio  genero  Cincetorige,  °^'Jt 
„ che  fi  era  gittato  nel  partito  di  Cefare  , e che 
„ i di  lui  beni  fi  fuflero  venduti  all’  incanto  , 

„ Che  egli  difegnava  incaminarli  vedo  i confini 
„ de’  Remi  , e dare  il  guado  al  paele  , gittan-r 
„ dofi  prima  di  ogni  altro  palio  , sul  quarticr  di 
„ Labieno,  per  Spugnarlo  • al  quale  effetto  avea 
„ dato  loro  le  necefiarie  dil’polizioni  per  eleguirne 
„ T im  prefa  (d) . » 

Ambiva  ardentemente  Labieno  un’  occafione 
opportuna  per  fare  un  colpo  maeftro  acl  imitazio- 
ne del  luo  invitto  proconfolo  . Egli  era  fituato 
in  un  luogo  affai  vantaggiofo  , e ben  da  lui  for- 
tificato , ed  efclufiyo  di  qualunque  timore’  quan- 
do Cincetorige  con  altri  Cuoi  aderenti  lo  refero 
informato  del  configlio  d’  Induciomaro  , e de’  di 

lui 


* 


damnatofque  tota  Galliama- 
gnis  przoufs  ad  fé  allicere 
ccepit  i ac  taDtam  Ubi  jam 
iis  rebus  in  Gallia  autìori- 
tatem  compar  avera  t , ut  un- 
dique  ad  enm  legationes 
concurrerent  ; gratiani  arque 
amicitiam  publice  pnvatim- 
que  pctetent . De  Bell,  Coll- 

¥•  sy 


[c]  Hoc  more  Gallefum 
eft  ininum  beili,  quo  , lege 
communi  , omnes  pubere* 
armati  convenire  coguntur  ; 
&,  qui  ex  iis  «oviflìmus  ve- 
nir , in  confpettu  rntiltitudi- 
nis  , omnibus  cruciatibus  af- 
fecfus  necatur  . De  Bell, 
Coll,  v-  5<J. 

[d]  De  Bell.  Gali.  r.  $6, 


il 
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Anno  lui  premeditati  difegni  . Profittando  (libito  deli* 
>u  6*99*  avvi(o  1’  accorto  Romano  , fece  provila  di  fqua- 
d [ ce!  droni  da’  luoghi  convicini  , comandando  di  tro- 
varfi  al  campo  in  un  giorno  determinato  (*) . In- 
LlciÒ  tanto  Induciomaro  li  avvicina  al  campo  con  tut- 

zioMe  ta  ^a  ^Ua  cava^er*a  : va8^c88^a  intorno  , per  co- 
soba  k-  nofcernc  il  fito^  fa  gittar  dardi  fulle  mura  : mi- 
■otApnaccia,  e cerca  atterrire  co’  gridi  , ed  urli  i Ro- 
CtAo.  tnani  (£).  LabienO  corrifponde  al  di  lui  defiderio; 
oioPut  finge  timore,  e pulillanimità  , e per  accrefcer 
°*  nel  Gallo  quella  mal  fondata  opinione  , ritiene 
nelle  proprie  tri-nciere  le  fue  truppe  in  filenzio  (c). 
Crelce  in  Induciomaro  perciò  maggiormente  l’au- 
dacia:  ogni  dì  fi  prefenta  fotto  le  mura  del  quar- 
tiere : ogni  dì  avanza  nell’  infolenza . Giunta  la 
cavalleria  richieda  , 1’  introduce  Labicno  la  notte 
nel  canapo  r fenza  che  fc  n’  accorga  il  nemi- 
co (d)  . Induciomaro.  fi  prefenta  , come  al  folito, 
il  dì  l'eguaptc  y vi  fi  trattiene  buona  parte  della 


.fa]  Labienus,quum  & lo- 
ci natura,  & marni  munitif- 
fim  is  fcfe  contineret  callris,’ 
de  fuo  ac'  legionis  pericolo 
mhi!  rime  bai , fed  ne  quam 
occafionem  rei  bene  geren- 
dx  dimitteret  , cogitabat  . 
Itaqne  a Cingerorige,  arquo 
éjus  propinqui?  oratione  In- 
duriomari  cognita;  quam  in 
concilio  habuerat  , Yiuncios 
mitrit  ad  finirijnas  civitates, 
equitelque  undique  convocat; 
iis  certam  diem  convemen- 
di  d icit . De  Bili.  Gali.  v. 
?7- 

[b]  Interim  prope  quoti- 


die  cuqi  omni  equitatu  In- 
dutiomarus  (ub  caflris  ejus 
yagabarur  , alias  ut  fitum 
cartrorun»  cognofceret,  alias 
folioquendi  , aut  territandi 
cauiTa  , equites  plerumque 
omnes  tela  intra  valium  con- 
jiciebant . Id.  ìbid. 

[c]  Labienus  fuos  intra 
mtiniTiones  conrfnebat  : ti- 
iDonfqtie  opinionem  , quibuf- 
cumque  poterai  rebus  , auge- 
bat . De  Bell.  Gali.  ibid. 

(d)  Q'wm  majore  in  diec 
contcmptione  1 nduriomarus 
ad  caftra  acccderet , nodle  una 
intromiflìs  equitibus  omnium 

• • fini- 
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giornata  , La  (uà  cavalleria  gittando  dardi  nella  4>K* 
trincierà  , sfida  con  ingiuria  al  combattimento  i °'A  6*°“ 
Romani  . Nulla  rispondendo  caftoro  , i Galli  lì  ^Ce. 
ritirono  la  l'era  con  tal  di  lord  ine  , come  fé  non  co**.4* 
avellerò  oppofitori  (e) . In  quello  flato  di  cole  La-  Lucro 
bieno  , che  conobbe  allora  il  colpo  ficuro  , fa 
ulcir  dal  campo  per  due  porti  la  lua  cavalleria  , Nom. 
con  ordine  di  asfaltar  folo  i nemici,  e di  metter-  *°0EA* 
li  in  fuga  , ma  chp  non  penla(Tero  a ferire  alcu-  Clau- 
no  , . fjs  prima  nop  avellerò  tolta  ia  vita  ad  In-  DIO?OC 
duciomaro  , promettendo  premio  corrifpondente 
a chi  gliene  portafle  la  teda  j fpedendo  dietro  al- 
la medcfima  , la  fanteria  per  loftenerla  (f  ).  Il  di- 
fcgno  riulc't  , fecondo  l’avea  premeditato  . Meflero 
i Romani  in  difordine  le  truppe  nemiche  , e non 
attendendofi  ad  altro  , che  ad  eftinguere  un  folo  , 
inseguirono  con  tanta  vigilanza  Induciomaro  , che 
non  perdendolo  mai  di  villa  , lo  raggiunfero  al 
vado  di  un  fiume  , ove  lo  mifero  a morte  , gli 

tron- 


4 

finitimarnm  civitatnm  quos 
accerfendos  curaverat,  tanta 
diligenza  omnes  fuos  cudo-. 
diis  mera  cadrà  continuit  ; 
ut  nulla  ratione  ea  res  enun- 
ciali, aut  ad  Treviros  per- 
ftrri  poflet.  -jD»  Bell.  ù»ll. 
y.  58.  V ' 

(e)  Iutprim  ex  confuetur 
dine  quotidiana  Indutiomarus 
ad  cadra  accediti  acque  ibi 
magnam  partem  diei  confu- 
mit  i equites  tela  conjiciunt,  & 
magna  contumelia  verborum 
nal)ros  ad  pugnar»  evocant . 
Nullo  a nodrij  dato  re- 
Iponfo  , ubi  vlium  ed  , fub 
yefperum  difperfi  ac  diflìpa- 


r 

ti  difeedunt.  De  Bèll,  Culi, 
v.  58.  • 

(f ) Subito  Labienus  dua* 
bus  portis  omnem  equitatum 
emittit  ; pneipit  atque  in- 
terdicit  , perterritis  hodibus 
atque  in  fugam  eonjedis  , 
uod  fore,  fucut  accidit,  vi- 
ebat  : omnes  unum pere- 
rent  Indutiòraarum  , peu  quis 
quemquam  prius  vulnetarer, 
quam  illuni  ìnterft&ilm  vi- 
de ret  magna  proponit 

lis,  qui  occiderint,  premia  j 
fummittit  cohortes  equitibu» 
fubfidio.  De  Bell.  Cali.  v. 
5^-  ■ - . ■ • - 
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auso  troncaron  la  tefta  dal  bufto  , e trionfanti  la  por- 
* » 6i\.  tarono  al  campo  (a)  ; e mettendo  a fìl  di  fpada 
»>  ce- nel  ritorno,  quanti  nemici  incontravano,  obbliga. 
Co*»*.  rono  * Nervj  , e gli  Eburoni  a ritornarfene  a’ lo- 
I.UCIO  ro  pa«fi  . Dopo  la  quale  {"confitta  parve,  che  Ce. 
zuTb-  fare  potette  riputare  un  poco  più  ierena  la  Gal- 
*<nu-  lia  (b) . 

*®0E  At  I tumulti  nelle  Gallie  , le  fedizioni  de’  po- 
Clao-  poli  conqui fiati,  il  valore  di  Celare  , c la  vigi. 
®,oPutlanza  de’  l'uoi  luogotenenti,  per  contener  con  im- 
mense fatiche  i vinti,  e per  eflendere  più  oltre  la 
potenza  di  Roma  , fcrvirono  nel  tempo  fletto  a 
Pompeo,  per  fomentare  in  città  nuove  turbolenze 
e dilordini  , affin  di  crefcere  viepiù  nella  fua  po- 
tenza , coll’  idea  di  rimanere  1’  affoluto  f'ovrano 
della  repubblica  ( c ) . Sollevato  al  fornaio  grado 
nella  dignità,  e nella  gloria,  per  l’abbondanza  in., 
trodotta  in  città  coll’  ulrima  incombenfa  delle  an- 
none , che  le  avca  conferita  il  fenato  , fe  ne  fla- 
va a feminar  diflinvolto  ne’  cuori  anabiziofi  de’ 
Romani , iemi  di  ritte,  e di  maggiori  difcordie  , 
fra  gl’  inforti  tumùlti  , cfye  vide  nafcere,.  appena 
eflinta  la  l'uà  diletta  confotte , ed  a ioftencr  caba- 
li - le 


(a)  Comprobat  homrnis 
«onfiiiunf  fortuna.;  &qnum  U- 
rtmn  omnes  peterent, in  ipfo 
flumuiis  vario  depr^henfus 
Indutiomams  inferficiturjca- 
putqne  ejus  • refertnr  in’  ca- 
ma . 'De  Bell.  Gali.  v.  jSi 
Fio*.  lìb.  III.  C.  IO 

(b)  Rvdeunre<Jiequires,qiios 
poflnnt  confeftaotnr,r  atqne 
occidua*  . Hac  re  cognita, 
oo>nc3  Ebtironum  , Ner- 


viorum,quatconvenerant,  co- 
pi* dilcedunt  ; naulioque  ha- 
buit  poti  id  faCÌurn  Czfar 
quictiorep)  Galtìam  . De 
Bell-  Gali.  ibid.  Ctif  in  vi-, 
tu  Ce/aris  ».  idi.  Dìo-  Lib. 
TX  p.  i iy. 

(c)  Appian-  Bell.  Givi!. 

lib  u.  y 

(dj  Plutarco  vita  di  Pom- 
peo . Pompeio,  .ad  omnia 
ionni vento  de  indullria , ,ut 

, ■ di- 
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le  ed  intrecci , per  mettere  lo  Stato  in  quell’  e fi  re-  A 1**0 
ma  confufione  , onde  fi  vedefie  obbligato  di  ri 
correre  a 4ui  , che  credeafi  1’  unico  (oggetto  da  »i  ce- 
riparare  ogni  male  ( d ) . Lo  fiato  interiore  di  Ror  c*0** 
ma  contribuiva  molto  al  Tuo  dilegno  . La  córru-  Lucio 
aàon  de’  cofiumi , l’ambizione,  e l’avarizia  eranfi 
talmente  avanzate  Jn  tutti  , che  nè  leggi  di  onc-  vo»»a- 
ftà  , nè  punti  di  onore  fi  vedeano  ne’  tre  ordini  A* 
dello  Stato.  I magiftrati  non  più  fi  pretendeano  ct*u- 
per  premj  della  virtù  , ma  fi  ui'urpavano  a forza  010  Pu* 
di  fazioni  tumultuose  , di  danajo  , di  brogli  , e 
talvolta  a’  colpi  di  faffate  a coloro  , che  fi  oppo- 
neano  alle  loro  irregolari  pretenzioni  ; e cancepcn? 
do  ognuno  , comunque  sfornito  di  merito  , che 
con  tali  mezzi  nefandi  poteafi  ugualmente  afeen* 
dere  a quella  gloria  ed  a quella  maeftà  , che  al» 
tri  fi  aveano  acquiftata  a cofto  di  eftremi , e luo- 
ghi fcrvigj  , predati  alla  repubblica  , aveano  cor- 
rotto a tal  fegno  il  popolo  , che  non  intendea 

3uefti  portarli  a’  comiz) , nè  dar  la  voce  a favor 
i chiunque  , fe  prima  non  gli  fi  era  depofitato 
Ì1  prezzo,  che  ne  aveano  convenuto  (e).  I giudizj 
erano  egualmente  abominevoli  e corrotti.  Suffena,  . 
Tom.  Il  Y c Ca- 

« 

« 9 

diftatore  opus  haberent  . prudens  , cogitate  quoque  , 

Quod  jam  paifim  audiebatur  leu  vera  feu  fida , amabili*  . 
in  circulis , non  aliud  fupe-  Hanc  ille  civium  ' de  fe  ex- 
refié  przfentjbus . malis  re-  peéUtionem  verbis  qtiidem 

Sedium  quanti  fi  refiigiarur  averfabatur,  indignanti  fimi- 
I unius  boni  atque  poten-  lis,  re  atitem  ciani  agebac 
tis  viri  principatuni  : qui-  modis  omnibus  nihil  obfi- 
bus  verbis  fuhindicabatur  ipfe  fiens  quominus  refp.  turba- 
Pompeius,  quod  cuna  impe-  retur, carens  rcfloribus.  Ap- 
rio  pneeflèt  amplis  copiis  , pi**-  hb.  11.  Bell.  Cìvil.  p. 

& videretur  amator  plebis  ac  459. 

fenatus  cultor,  temperatili  U (e)  Appian.  JJelL  Ci  vii. 


Digitized  by  Google 


33*  Storia  della  Vita  at  Giulio  Cesar* 


Asso  c 
ìi  Ro- 
ma 69 9.  ” 
tu  CE- 
SARE 4<5 

Con*.  » 
Lucio 
Domi- 
zio  E- 

NOBAR-  „ 

•o  e Ar 
no 


Catone  , 
(lati 


*1 


5» 


„ fcrivea  Crcerone  ad  Attico  fé, 
no  Kart  affolliti  , e Procilio  è ftato  coi*, 
dannato  il  che  ha  fatto  vedere  , che  qudta 
novello  Areopago  , quelli  giudici  si  intieri  , e 
si  Teveri  , riputavano  un  nulla  reiezioni  turbo- 
lenti, le  brighe,  l’ interregni  , ^finalmente*  tut- 
ti i delitti  di  Stato,  e tutte  le  feiagure  delta 
repubblica  “ . La  fola  cofa  proibita  , loggiungea 
CL(it!-  l’Oratore,,  è quella  di  andare  a trucidare  un  padre 
»loPut„  di  famiglia  nella  propria  cala  ; e pure  in  que- 
c*0,  fio  atroce  misfatto,  non  fon  di  tutti  uniformi'  i 
fentimenti  (*).  Portatevi  un  poco  al  campo  di 
Marte  , dice  egli  al  fuo  amico  poco  appreffq 
„ e voi  ritroverete,  in  che  grado  è afeefo  il  de- 
,y  fitto  dell’  ambito  : eccovcne  una  pruova  incon- 
trattabile,  l’ intereffe  del  danajo  dal  quattro  , i 
„ montato  all’  otto,  per  cento  (b)  . 

In  quello  ftato  deplorabile  di  cofe  trovava!* 
appunto  la  repubblica  , quando  fi  miiero  nell’  ori 
dine  de’  candidati  per  la  nuova  elezione  de’  confo, 
li  , C.  Memmio , e Dominio  Calvino  , M,  Scau, 

WS 


» 

j» 


Hb.  ii.  P-4J8.  Petronio  de- 
icrive  a meraviglia  il  coftu- 
me  di  quello  tempo  ne’  fe- 
guenti  verfi . 

Nec  minor  in  campo 
furor  eli  , emptiqtie 
Qnirites 

Ad  preda  m flrepirumque 
lucri  fuflragia  vertimt. 
Ycnalis  populus  , vena- 
lis  curia  Patrum . 

! Eft  fuor  in  precio  , 
fembus  quoque  libera 
- vino-  *>  * ; 


Excideat,  fparfifque  o- 
ibus  converfa  potè, 

Ipfaque  majeftas  auro 
corrupta  jacebat. 

(a)  Nuac  Romana";  res 
accipe , A D.  ni.  Non 
Snfenas.  & Cato  abfòhitr  r 
Proci  liu*  condemnatus  . Ex 
quo  imelle&um  eft*  T«-A- 
reopagifas  ambitimi,  cémitia, 
interregnum,tniieftatem,  to- 
tam  denique  remp.  flocci 
Sen  fxccre  . Debcmus  pa- 
tren\ 


(.  ^ ^ R.O  Q.  U I 
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ro  , e M,  Mefiala  quattro  foggetti  de  più  ri  prò-  awvo 
vati  , e tra*  quali  non  v’  era  alcuno  , che  non  °'4  Ro°. 
jfoflc  ftato  macchiato  di  grave  delitto  (c) , Mcm-  oi  cE- 
mio,,  che  nel  tempo  del  con  folata  di  Cefare  era  fi  'ARjE 
dichiarato- di  lui  nemico  , e che  pretefe  con  pun- Lucio 
genti  dilcorfi  , chiamarlo  in  giudizio  , fi  accorte  &***£ 

. peli’  emergenza  prefente  , che  il  di  lui  favore 
avrebbe  troppo  contribuito  al  fuo  difegno  ; onde B0E  A» 
jnon  tralafciò  maniere  di  riconciliarfi  con  lui  » ccl*  •»- 
d’  impetrar  la  di  lui  protezione  in  quello  sì  tor-  0,0  Pu*- 
bido  impegno . Non  vi  erano  inimicizie  per  gran*  Ck0‘ 
di  che  fodero,  che  Celare  non  deponeffe  alla  pri- 
-ma  occafionc  , che  gli  fi  offeriva  , nè  vi  era  co- 
fa  di  cui  fi  (cordava  sì  prefio,  quanto  1’  ingiurie 
ricevute  (d) , Egli  l’accolfe  fubito  nella  fua  ami- 
cizia , e per  convertire  nel  punto  fteflo  la  fua 
creduta  animofitàs  in  beneficio  e vantaggio  ancor 
de’  nemici  , fece  in  modo  , che  tutti  i fùoi  ade- 
renti in  Roma  s’impegnaflero  a foftenerlo  nella 
pretenzione  del  confolafo.  {*>)  ."“Ma  un’imprudente 
pafso  , che  volle  dar  Micròmio  , troppo  uniforme 

\ XW'**  • al* 

*******  u# 

rrem  familias  domi  fu*  oc-  tatti  graves  excepit  iinquam, 

‘ut  non  occafione  oblata  li- 
deponeret . Svet  J.  C«f- 
jg.  Qui  oblivifci  nihil 
prjEter  injurias  . Cic.  prò 
Liguria . 

(c)  Memmium  Cafaris  o- 
mnes  opes  confirmant.  Cic. 
ad  Attic.  15.  C.  Metn* 
tmi,  cttjus  afpcrrimis  oratio- 
nibus  non  minore  acerbitate 
refenpferat , eti^m  fwffraga- 
tof  mox  in  petitiono  confu- 
latus  fuit  . Svet.  ].  S,  taf. 

73 • 


cidcre  nolle  ; ncque  tamen 
id  ipfutn  abunde  . Cic.  ad 
Attic.  lib.  iv.  ep.  1 y 

(b)  -Sequere  nunc 
eamptim  • Arder  a 
aulite  «Ti  Tot  tpiv  foenus  ex 
tr lente  Idib.  Quinta  failum 
«rat  beffibus.  Ad  Attic.  ibid. 

(c)  Candidati  confulares 

quatuor , omnes  rei , candì* 
font  difficile*.  Cic.  ad  Quint. 
Fr-  Lib.  ai  r.  ep.  3,  ad  Attic. 
av.15.  i « ».  v 

{à)  Simultates  cantra  nullas 


s •' 
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fisso  alia  corruzfon  di  quei  tempo  , per  più.  prefio  , e 
ma  *99  Scuramente  riufeirvi  , gli  menò  fallito  il  difegno. 
vi  et-  Si  era  egli  unito  col  filo  competitore  Domizio  ; 
co"4* ed  inficme  avevano  avuta  una  vergognala  conven- 
ire iò  ziono-  co*  confoli  , promettendo  colloco  / di  farli 
IiTe-  r’mancrc  eletti  , ed  efli  in  ricomhenl'a  coadjuvan» 
m osar*  doli  nella  Scelta  de'  governi  , che  desideravano  , 
mo^E  A»  promilero  di  pagar  loro  in  pena  ventimila  feudi, fc 
clao-  non  fomminiftravano  loro,  tre  Auguri  , che  arte- 
bio  Put  fta{fero  d’eflere  ftati  provveduti  di  que'  governi  j 
in  virtù  della  legge  curiata  ; <e  due  Senatori  , che 
accertaffero  la  promulgazione  dell’  ordinario  decre- 
to del  fenato  ’7  tuttoché  non  vi  fo0e  ftata  nè  leg- 
ge , nè  decreto  . Memmio  , che  fidava  uella  pro^ 
tezione  di  Celare  , per  renderli  nello  fteflò  tempo 
più  benevole  Pompeo  , che  bramava  l’>  o^cafione 
di  mortificare  il  confolo  Enobarbo  fuo  nemico  , 
ed  Appio,  che  gli  fi  era  dichiarato  contrario  nel- 
la caufa  di  Gabinio  , Scovrì  • imprudentemente  il 
miftero  (a).  Celare  ne  concepì  dell* ortore,  e raf- 
freddandoli nell’  impegno  , le  Speranze  di  Mem- 
mio interamente  decaddero  ( b ) . Cicerone  , che 
parimente  favoriva  le  pretenzioni  di  quelli  candi- 

• .yv  . ■ v'  ” - k 


(a)  Lepidum  quo  excidat, 
Confules  flagrane  infamia  , 
quod  C.  Memmius  candida- 
tus  paélionem  in  Scnaru  re- 
citavi! , quarn  ip(e  & fuus 
ccmpetiror  Domimi*  cum 
conluiibus  feciflènt,  uti  ara- 
bo H-  S.  quadragena  confu- 
libus  darent,  fi  effient  ipfi 
confule*  fa  eli  , nifi  tres  Au- 
gure* dcdiflcnt  , qui  f«  ad- 


fuiflè  dicerent  ;cum  lex  Cu- 
riata ferra nir , qu*  Lara  non 
efiet  ; & duo  confutare*  , 
qui  fé  dicetent  in  orrenda 
ovinciis  confularibus  ferì- 
ndo  adfuiffe  , cum  omni- 
no  ne  feoatus  quidem  fuif- 
fet.  Hate  paclip  . . . . prò 'ara 
a Memmio  ed  noni  ini  bus 
induflw,  auflore  Pompeio. 
Cie.  ad  Atti:.  ìv  i3.  Din- 

libf 
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«hti  , come  quelle  degli  altri  , fu  riputato  intei-  a*v» 
ligente  in  sì  cattivo  contratto  ; e Celare  ne  do-  “4  69£ 
vette  reftare  ammirato  , fe  Q.  Cicerone  avvertì  01  Cs- 
dal  campo  il  fratello,  che  tali  erano  le  voci  per-  £A0*N“. 
Venute  fino  alle  Gallie  (c)  . Quelle  cabale  , e le-  Luci» 
greti  maneggi , metterò  in  difturbo  1’  elezioni  di 
tutti  i magiftrati.  Non  vi  fu  convocato  comizio,  *0*»*- 
ohe  non  diede  motivo  a‘  tribuni  di  fraflornarlo  ,*?0eA* 
per  le  sfacciate  ambiziofe  largizioni  ; tantoché  ciao- 
Scevola  uno  de’  piu  accreditati , talmente  vi  fi  op-  “'R°Put 
pofe  ogni  volta  , che  ne  fece  pattar  tutto  l’anno 
lenza  nulla  conchiuderfi  , e la  repubblica  dovette 
finalmente  cadere  nell’  interregno  (d) . 

Gabinio  , che  era  fiato  richiamato  dal  fuo 
governo  * e che  non  avea  voluto  feguir  l’ d'empio 
del  fuo  collega  Pifone , colla  pronta  obbedienza  , 
ritornò  finalmente  in  Roma  alla  fine  di  Settem- 
bre , per  dar  conto  delle  lue  procedure  ncll’eferci- 
1À0  del  fuo  proconfolato  . Cicerone  ci  attefia , 
che  egli , dopo  cflerfi  vantato  nel  fuo  viaggio  , 
che  ritornava  per  raccogliervi  1’  onor  del  trionfo  , 
t dopo  elTerfi  ancora  trattenuto  alcuni  giorni  fuori 
le  mura,  per  foftenere  quefta  impudente  pretenzio- 

X 3 n€  » 

tfb.  ùm.  ».  li 8. 

(b)  ....  Ut  qui  jam  intel- 
ìigebamus  ennntiationem  il- 
lam  Memmii  valde  Celati 
difplicere . Cie.  ad  Aitic.  4. 

1 c.  Memmius  atitetn  direni- 
pta  coitione  , invito  Calvi- 
no piane  refri  rerat . Id.  iiid. 

18. 

(c)  Quod  fcribis  te  atidif* 

£e  in  candidatorum  coulular 


rium  coitione  me  interfuif- 
fe,  id  falfum  eft  • Cie.  ad 
Quint.  ft.  3.  1. 

(d)  Comitiorum  quotidie 
Arguii  dies  toliuutur  ob- 
ounciatinnibus , magna  volun- 
tate  honorum  . Cie.  ad  Qaint, 
fr.  j.  j.  Obnuntiationibo* 
per  Sccvotam  interpcfitis  fin- 
gulis  diebus , Ad  Aitic  4 
*$• 
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a*n°  ne  . cnfr5  vergbgnofa  niente  , e di  notte  fenza  al- 
ma  sol  cun  fcguito  in  Città  (a)  é II  cumolo  delle  fue 
vi  Ce-  colpe  produce  la  gara  di  molti  valenti  accufatorr, 
cov* 46  c^e  ^ offerirono  a mettere  in  chiaro  i di  lui  de- 
ludo lirti.  Lcntulo,  il  figliuolo  del  damine,  fu  il  pri- 
mo  , che  la  mattina  feguentd  al  di  lui  ingreffo  f 
jioeaiì-  l’aceuSb  di  maeftà,  per  avet*  contra  il  divieto  del- 
•°  E Ap  la  religione  , ed  i decreti  del  popolo  * e del  fe- 
CtAó-  nato,  rimeffo  su!  trono  Tolomeo  colla  forza  delle 
eio fui  tn,ppe  Romane  (b)  . Gabinio  * che  ben  avea  pre- 
veduto il  pericolo  , non  avea  tralafciato  di  anti- 
cipai* tefoiV  j corrifpondenti  a corrompere  i giu- 
dici , ed  a fortificar  la  protezione  di  Craffo , e di 
Pompeo  4 o come  vuole  Dione  degli  aderenti  di 
Pompeo  , e di  Celare.  Le  motiete  ebbero  ballan- 
te eloquenza  per  abbattere  quella  di  Cicerone  di 
lui  capitale  nemico  , c mirabile  penetratone  pec* 
far  vedere  a’  giudici  , che  i libri  delle  Sibille  non 
preferivevano  alcuna  pena  a chi  trafgrediva  que- 
lla loro  vantata  predizione  , e che  di  altro  tem- 
po vaticinatali  in  efli  . Quindi  qualunque  fodero 
gli  fchiartiazzi  del  popolo  , e qualunque  il  ^eriJ 
colo  , che  ne  paflaffero  i giùdici  j egli  pure  redò 
di  quedo  delittd  adoluto  , con  fodisfazion  di 
Pompeo  , che  l’aveva^  ad  ogni  collo  foftenuto  * c 


c ».  • 

(a)  Ad  urbem  acceflit  À* 
15.-  xii.  Kàl.  Oft.  nihil  tur- 
pius,  «ec  defertius.  Ctc.  ad 
f)uirt.  Fr . tib.i'ii.  ep.ì.  Cnm 
Gabinius  qiracunque  venie- 
bat,  triumptmm  le  poftulard 
dixifTet,  fubitoque  botius  im- 
perato! uoflu  in  urbem,  ho* 
fìium  piane  inVafiflct  . W, 


ìèid.  ep.  i.  - 

(b) -  Gabinium  tres  adhuc 
fàftiones  poftulant  r *L.  Len- 
tulus  flaminis  F-  , qui  jam 
de  majeftate  pòflulavit.  Ad 

Qu'nt.  fu  lib.  x l i;  ep.  I . 

Qio.  l*b.  xxx  ix.  p-  1 1 p. 

(c)  Dio.  lib.  xxxix.  p i »p- 
Et  C&q  is  dirupi»  tabellis 

de 
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«ìifefo,  c di  molti  altri,  non  efclufo  Catone  , che 
corfe  a darne  fumto  la  notizia  al  Grande  (c)  . *,  6*** 
Cicerone  deplora  ùn’  avvenimento  si  contrario  al-  •«  ce- 
4e  leggi:  toon  vi  fu»  dice  egli»  piu  debole  accula- ***„“ 
tore  di  Lenmlo  * nè  pili  puiillanimi  de’  fuoi  aju-  loci» 
tanti  » nè  pià  vergognofo  giudizio  di  quello  (J): 
è«4*nto  infame»  foggiunfe  egli  a Quinto,  quella  no»» *- 
fcntenza  , che  ad,  altro  non  lèrvirà  le  non  a 
der  più  certa,  la  di  lui  condanna  nelle  altre  accu-  ci»u- 
c- precifataente  in  quelle  di  concuffiom  (c)-"^IoPot 
Uk  ilon  così  feguitò  egli  a penfare  » quando  in 
k fletto,  queilofeeondo  giudizio  fu  profeguito  con- 
ira Gabinio  > vle  premure  , V che  gir  fece  Pompèo 
^impegnarlo  à difenderlo  ,.e?l  fopporre  di  grati- 
nar con  quello , Celare , che  allora  eragli  in  grazia, 
rifolfero  ad  abbracciarne  la  difefa  . Perorò  egli 
k catffa,  fenza  però  riportarne  altro  vantaggio  » 
òhe  quello  di  doverli  egli  ileflo  difendere  dalle 
di  ^trasfuga  , che  tuttavia  gli  crefceano-j 
giacché  Gahinio  , non  ollante.  la  protezion  di 
Pómpeo  \ e le  vod  ddl’.impég no  di  Cefàfe  , o 
dell’  aderènza  de’  partigiani  de’  triumviri  » fu  alla 
fine  mandato  in  cfilio  , donde  non  fu  richiamato, 
fe  non  per  opera  dell’  indulgenza  di  Cefare  nel 

IUp  ritorno  in  Roma  {/)» 

rr.K  Arr  -v..-*  f*  , * Tra 


èé  CirCuio  fe»  fiibdiixit,  & 
Pompe  io  primus  nimtuvit . 
Cic.  ad  Qumt.  frati  J.  4- 

'(d)  (Sahinìii»  abfolntm  eft: 
Mtinino  mhil  accolatore  Len- 
tulo  i'ubtcriptaribotque  ejus 
infantiti  : mhil  ilio  confitio 
lord  id  i us  . Cic.  ad  Quint.  fr. 
tu.  api  4.  ai  Adii.  4.  id. 

"4 


(e)  Eft  omnino  tatn  gra- 
vi fama  hoc  judiciutn  , ut 
videatur  reliqms  judiciis  pfe- 
ritùrus  & maxime  de  pecu- 
Curriis  repetundis  . Cic.  ad 
fhtint.  fr.  li/t.  iti.  f/>.4- 

(f)  Pompeius  . . . Cicero- 
nem  non  modo  a Gibinio 
acculando  avertit  , fed  ut 

cjuf- 
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Tra  tanrc  llrqpirofc  , e tumultuarie  vicende 
ma  A99!  provò  nientedimeno  la  città  ita  faggio  di  allegrerà* 
»*  ci-  ia  i non  però  tutta  fenza  difturoo  * col  vedere 
-V,46  nel  corrente  Novembre  il  trionfo  che  vi  léce 
Lucio  C,  Pontinio  * che  era  {lato  govcrnator  degli  -Al» 
zio^e  lobrogi  * iopra  i quali  aveva  egli  riportate  ami» 
noia*,  (pendenti  vittorie  , in  tempo  del  maggior  batto» 
*t°oEA* re  della  congiura  di  Catilina  , a favor  di  cui 
Clau-  eranfi  dichiarati  que*  popoli  . Era  egli  {lato  il  (ÒR 
lo,  che  afpirando  al  trionfo , erafi  trattenuto  pili  a» 
ni  fuor  delle  mura  di  Roma  « per  le  quali  infunerai»* 
li  oppolìzioni  , che  gli  venivano  fatte  (*)  , tanto 
che  Catone  avea  dichiarato  , che  mentre  egli  vi* 
vea  , non  avrebbe  mai  trionfato  Pontinio  ; ma  le 
minacce  di  Catone  , quanto  erah  continue  , t tm* 
to  mancavan  Tempre  di  effetto  . Pontinio  trionfò 
non  oda n re  i e fu  il  primo  dopo  Pompeo  * che 
riportò  quell’  onore  , ma  con  tahto  contrailo  che 
non  girò  il  fuo  carro  fenz’  incontro  facinoroib  * 
che  coflò  la  vita  a molti  Tuoi  avverfarj  (b)  a 

Verfo  quello  tempo  intraprefe  Gelare  di  fa t 
provare  a’  Tuoi  concittadini  i primi  frutti  delle 

fu* 

(b)  Pontinius  vult  A . 13. 
iv-  Non.  Novena-  triumpha» 
re  - Huic  obviam  Cato , & 
Servi! itis  PrRtorès  aperte , R 
Q.  Mucius  tribuni»  ....  fed 
erit  cum  Pontimo  Appiua> 
confai-  CatO  tamen  affirmat, 
(c  vivo  illum  non  triumpha* 
re  - Id  ego  puto,  ut  multa 
tiusdem  , ad  mhil  recafarum  - 
Cic.  ed  • Ante.  4-  < d-  Dio. 
iib.  xxx iX.  p-  ttQ.  Fide  Sì - 

gon. 
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ejufdem  califfato  agerer,  ef- 
fteit  : arque  bine  Cideroni 
nomen  crimenque  perfuga 
auclum  vehememius  eli.  Ni- 
ki 1 tamen  ea  Gabinio  -pro- 
fuentnt  : fed  exilio  damnatut 
tum  efi,  .dunque  Cafarpoftea 
temporis  reduxit  . Dio.  iib. 
xxxtx.  />.  120. 

(a)  Cic-  ad  Attic.  Iib-  iv. 
ep.  16.  Dio.  Iib.  xxxix» 

p.  u«v 
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(Uè  fpedizioni  militari,  coll’ergfcre  nella  Tua  patria  avwo 
il  più  magnifico  edificio  , che  potette  mai  imma- 
ginarfi.  Aveva  egli  penfato  di  edificare  un  foro, af-  01  en- 
fiai più  fuperbo  dell’  antico  Romano  , t 1*  affenza  cos‘?* 
non  permettendogli  di  darne  la  difpofizione  in  per-  Lucio 
fona,  ne  appoggiò  la  cura  ad  Oppio,  ed  a Cicero-  °°0M{r 
ne.  La  pianta  * che  coftoro  ne  fecero  fi  riduceva  ad  #obar- 
eftendere  l’antico,  fino  all’atrio  del  tempio  della  *°0E  A* 
Libertà  , a farvi  de’  chioftri  magnifici  , e delle  claw- 
loggie  tutte  di  marmo  , circondate  da  un  maefld-  °^°Put 
fo  portico  di  mille  paffi , ove  il  popolo  adunato 
ne’Comizj  tributi,  potefle  comihodamente  ricove- 
rarvifi  , ed  a quefto  doveva  aggiungerfi  una  vil- 
la pubblica,  o fia  una  magnifica  abitazione, ove  po- 
tettero alloggiare  i legati  de’  nemici  ; trattenervi!» 

r auguri  per  fervizio  delle  attemblee  ; per  farvi 
feeltà  de  l'oldati  , e per  formarvifi  il  cenfo  da’ 
cenfori  J Per  isbarazzar  folamente  la  piazza  de’ 
vecchi  édificj,  che  s’eran  comprati  per  diroccarli, 
vi  ave*  fpefo  il  proconfolo  circa  due  millioni  , e 
mezzo  di  feudi  (c) . Tremano  i dotti  , dice  il 
Lipfio  , alla  grandezza  della  prima  fpefa  , e vor- 

► ..  rtb- 


goti-  in  fafHs. 

(c)  Itaque  Czfarfc  amici 
( me  dico  de  Oppium  ),  ih 
monumentimi  illud , quod  tu 
toilere  iaudibus  folebas,  tft 
forum  laxaremos , & nfque 
ad  atriutn  Libertari*  explica- 
remi»,  contemfìmus  felce  n- 
ties  H.  S.  cuiii  privati*  non 
poterat  rranfigi  minore  pe- 
cunia . Efiiciemus  rem  glo- 
riofiflìmam  « Nata  in  casi- 


po  Martio  fèpta  tributi*  co* 
mitiis  marmorea  fumus,  de 
tefta  fatturi  ; eaque  citile* 
mus  excelfa  porfidi,  ut  mil- 
le palimi  m conficiatur  . Si- 
mili adjungetur  huic  operi 
villa  etiam  publica.  Cie.  ad 
Atre.  4.  1 6.  Die.  lib  XLni. 
/>.  *24.  Forum  de  manuhiift 
mchoavit:  cuius  area  fupcr 
H.  S.  millies  conftitit  . 
Svnen.  Jni.  («/  e.  *(. 
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tcbbero  diminuirla  cort  interpretar  le  parole  , ma 
s’ingannano.  ( a ) „ Ammiriamo  dice  Plinio  l’edi- 
„ fido  delle  piramidi  de’  Re,  e non  reftiamo  ftu- 
piti  , che  la  loia  compra  del  fcmplice  fdolo  per 
„ la  formazione  del  foro  , coftò  a Cefare  duemi- 
ia  4 e cinquecento  millioni  di  fifterzj  ( b ) 

I Tuoi  amici  incaricati  fi  gloriavano  di  quefta  in- 
gerenza , precifamente  Cicerone  s che  le  ne  loda 
con  Attico  , il  quale  né  àvea  commendato  il  di- 
» fegno  » Ma  ella  dovette  fofpendcrfi  per  le  cure 
piti  rilevanti  , che  occuparono  Cefare  nel  profe- 
guimento  delle  guerre  Galliche  ; nè  pervenne  a 
perfezione  * fe  non  dopo  la  guerra  d’ Africa  , e 
dopo  i trionfi  , che  la  leguirono  in  Roma  (c)  -. 
ahvó  L’efperienza  avea  troppo  ingegnato  a Cefare 
ma  oo"  <l»anto  P°co  P°tca  fidarfi  dell’  apparente  rran- 
»i  Ce-  quillità  delle  Gallie  * La  difficoltà , che  s’irtcontra 
^-47  naturalmente  in  un  popolo  libero,  a lottometterlo 
»e«»o.  un  novello  dominio  i e l’ Uiftabilé  umote  de* 
Galli-  , gli  faceano  veder  fempre  alle  fpalle  novel- 
li torbidi  , e movimenti  * Per  premunirli  ed  ac- 
correre in  tempo  , ordinò,  appena  fidate  l’ ultime 
audacie  , nuove  leve  di  truppe  i incaricandone  i 

luci 


- (a)  Tantumne  in  folam 
aream  ? inquies  . Tantum 
nec  movet,  quod  viri  do- 
éti,  féd  trepidi  intahbus  dif- 
fidunt,&  mutare  aut  raiaue- 
re  vdlenr  : falluntur  • Lip. 
tom.  j.  lib.  iv.  cap.  7. 

<b)  Pyramides  regum  mi- 
ramur  opera , cum  Iblum  tan- 
tum foro  extruendo  H.  S. 
millies  Cafar  diflator  eme- 
rit  ■ Piui.  H,  N.  Ut.  xxxyi. 


tap.  »$.  • a 

(c)  Appian.  Bali*  Civil. 
lib.  11  - « . 

• (d)  Multis  de-  Cauffis  Ca- 
ia r majoretti  Galliat  motum 
expeftans,  per  Al  Silanum, 
C.  Àntiftium  Regimili»*  T. 
Sextium  , legatos  4 deleétunt 
habere  inftituit  . De  Beli, 
Galiia  Vi.:  t. 

(e)  Simili  ab  Ctt.  Pom- 
pei* proconlùle  petit)  quo- 
tuaiR 
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Cuoi  luogotenenti  M.  Sillanó,  C.  Antiffio  Regino  A»»o 
e Tito  Seftio  (d)  ; e nel  tempo  fteflò  richiefe  “A 
Pompeo  , che  trovavafi  allora  in  Roma  col  co-  »'  es- 
iliando degli  eferciti  in  fervigio  della  repubblica  ,{£'*- 
affinchè  aveffe  ordinato  a quelle  fquadre  j che  fi  **ok«. 
erano  levate  nella  Gallia  Cifalpina  a difpofìzione 
de’  confoli  , di  portarfi  fubito  di  là  delle  Alpi 
ad  unirfi  alla  fua  armata  t per  così  rendere  piu 
ferma  in  quellè  nazioni  nemiche  4 l’opinione  già 
vecchia  e troppo  intereflante  all’  onore  della  re- 
pubblica : che  le  forze  d’ Italia  eran  sì  rilevanti , 
che  qualunque  detrimento  riceveffe  un’armata  Ro- 
mana , non  folamente  la  potearto  fubito  rifarcirè, 
ma  accrefccrla  di  gran  lunga  maggiore  (e).  Sodi- 
sfece volentieri  con  quello  , Pompeo  alla  repub- 
blica i alla  parentela  ed  all’amicizia  j che  tutta 
non  ancota  era  erti nta  conCefare,il  quale  compiuta 
la  leva  ordinata  i con  tre  altre  legioni  * e dupli- 
cato il  numero  delle  coorti  perdute  con  Q.  Titu- 
rio , prima  di  terminar  l’ invernata  infegnò  a’  Gal- 
li colla  celerità  ed  abbondanza  di  truppe, qual  era 
la  forza,  e la  difciplina  del  popolo  Romano  (/). 

La  morte  d’  Induciomaro,  lafciando  i Tré- 

Véri 

ifiajoribus  adaugen  copiis 
poffiet  . De  Bell.  Hall.  ibid. 

(f)  Quod  quum  Pompejus 
& Reip.  8t  amiciti*  tribui  f- 
fet  ; celeriter  confetto  per 
fu  os  dele&u  , tri  bus  ante  exa- 
éìam  hiemem  & conftitutré 
& addugli;  Iegionibtis  , du- 
plicatoque  eartim  cohortrnm 
rtitmefo  , quas  cum  Q.  Ti- 
turio  amiferar  & celeritate, 
fi  copiis  docuit  , quid  po- 


niar*  ipfe  ad  urbem  cum 
imperio  Reip.  caulTa  mane- 
ter  , quos  ex  Gallia  Cifal- 
pina confulls  facramento  ro- 
gaviflet  j ad  figha  conveni- 
re , & ad  fe  proficifci  jube- 
ret  : magni  intereffe  . . . exi- 
fH’tnans  tantas  videri  Italia; 
facultas  , ut  fi  quid  eflet 
in  bello  detrirtienri  ac  re- 
primi , non  modo  id  brevi 
tempore  farcir!  , fed  etiam 
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Anno  veri  fenza  condottieri  , rifolvettero  qucfti  popoli 
v*  700  dare  ^ governo  della  loro  nazione  a’  di  lui  con- 
ni ce-  giunti  . Quefti  non  lafciarono  di  follecitare  i loro 
Intkr7  confinanti , ed  i Germani  ad  unirfi  loro  • e non 
KEcno-  potendovi  riufeire  neppur  con  promefle  di  danajo, 
voltarono  le  loro  mire  ad  altri  popoli  più  lontani; 
e trovate  condifcendenti  tra  quefti  alcune  nazioni , 
obbligandole  fcambievolmente  con  giuramento  ali* 
alleanza  , diedero  finanche  gli  ortaggi , per  ficurtà 
delle  paghe  promefle  ( a ) . L’  fcburone  Ambiorige 
nemico  de’ Romani , per  l’enorme  tradimento  com- 
meffo  , abbracciò  volentieri  l’ invito  , e 1’  allean- 
za de’  Treviri  , ed  impiegò  tutto  il  fuo  potere 
per  foìlevare  più  popoli  nelle  Gallie,  affin  di  fo- 
ftenere  la  guerra  ; Intefi  Cefare  preparativi  sji 
grandi , e che  la  tempefta  gli  fi  preparava  da  ogni 
banda  , poiché  i Nervj  , gli  Atuatici  ed  i Me* 
napj  uniti  a*  Germani  di  quà  dal  Reno  erano  gii 
tutti  in  armi  ; e che  i Scnoni  non  obbedivano 
agli  ordini  fuoi  , anzi  tencano  delle  conferenze 
folpette  co’  Carnati  , e colle  nazioni  più  prodi* 

me; 

inter  fe  confirmant,  obfidi- 
bufque  de  pecunia  cavent . 
De  Bell.  Gali.  vi.  *.  Di 9. 
Itb.  xl.  p.  » J5- 

(b)  Àmbiorigem  fibi  fo- 
cietate  & foedere  adjun- 
gunt  . Qtiibus  rebus  cogni- 
ta, Czfar  , cumundique  bel- 
lum  parari  videret , Nerviofc 
Afuaticos,  ac  Menapios  ad- 
junétis  cisrhenanis  omnibus 
Germanis,  eflc  inarmis,$e- 
nones  ad  imperarum  noii 
venire  « & cum  Cafnutibui 
fini- 
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pulì  Romani  difciplina  af- 
flile opes  poflent . De  Bell. 
Cali,  iblei.  Cel/l  in  vie.  Ceef. 
n.  to). 

(a)  Interfeéto  Indutioma- 
ro  , ut  docui hit»  , ad  ejm 
propinquos  a Treviri*  i m pe- 
ti um  defertur,  fili  finitimo* 
Germanos  follici  tare  , & 

pecuniam  poìliceri,  noti  de- 
flflunt  . Quinti  ab  proximit 
impetrare  non  poflent,  ulte- 
riore* tentanti  i ri  venni  non- 
nulla , cÌYÙates  jurejurand* 


Libro  Q,  u r n t • 34^ 

me  ; e finalmente  vedendo  , che  i Trevi  ri  ftcffi  *«»• 
follecitavano  i Germani  con  continue  ambafcerie,  “A 
credette  dover  penfare  con  pili  mature  ri fle Alani  »«  Ce- 
sila guerra  , per  procurare  un  felice  f uccellò  a 
quella  novella  imprefa  ’(b)  . MoAro  però  come  reo*» 
egli  era,  di  orribile  vigilanza  , prontezza  , e di? 
ltgenza  (e)  , vide  che  il  dar  più  tempo  a’  nemi- 
ci in  si  gran  copia  congiurati  contro  di  lui  , po- 
tea  menargli  il  colpo  fallito  * fenza  perdere  mo- 
mento di  tempo,  prima  di  terminar  lo  fteflb  in- 
verno, raccolte  quattro  legioni  le  piìt  vicine,  all’ 
ìmpenfata  fi  piantò  a*  confini  de’  Nervj  ; e pri- 
ma , che  coAoro  poteflero  unirli  , o falvarfi  colla 
fuga  , fatto  prigioniero  un  gran  numero  d’  uomi- 
ni , e predato  uq’  abbondante  bcftiame  , che  donò 
a’  foldati , forzo! li  a reoderfi , ed  a dargli  oftaggi  ; 
e colla  ftefla  follecitudine  terminato  l’afialto  , ri- 
mandò le  legioni  a’  loro  quartieri  d’inverno  (J). 
Intanto  cosi  deprefli  i Nervj,  intimò  Ccfare  un 
congreAb  per  il  principio  di  prima  vera,  come  aves 
ftabilito  , ove  non  concorrendo  cogli  altri  popoli, 

o i Sc- 

in  fines  Nerviorura  conten* 
dii  ; & prius , quam  illi  auf 
convenire  aut  ptofugere  pof- 
fent,  magno  pecoris  atque 
hominum  numero  capto  > at- 
que ea  preda  militibus  con- 
certa , vaftatifque  agris  in 
dedinonem  venire  , atque 
obfìdes  (ibi  dare  coegit.  Eo 
celeriter  confetta  negotio  , 
rurfus  legione*  in  h iberna 
reduxit  . De  Bell.  Guitte. 
vi.  3. 


/ 

finitimifque  civitatibus  con- 
fida commuoicare  , a Tre- 
yiris  Germano*  crebris  le- 
gationibus  follicitari  j matu- 
nus  libi  de  bello  cogitaq- 
dum  putavit.  De  Bell.  G«Ù. 
Vi.  a. 

(c;  Sed  hoc  ripeti  hqrri- 
bili  vigilantia",  celcritate  , 
diligentia  eft  . Ck . ad  Attic. 
iib.  vili.  e.  9. 

(d)Itaque,  nondum  hieme 
ConfecU , proximis  1 v.  legio- 
ni bus  còlcós , de  itnprovdq 


Digitized  by  Google 


350  SipwA  della  Vita  di  Giulio  Cesare 


i Senoni , i Carnuti,  ed  i Treveri , giudicò  egli  que- 
»*  R°*  fto  pn  indizio  ficuro  , e di  guerra  , e di  ribellio- 
»*  7Ce-  ne  ; e per  moftrare  di  non  curarli , trasferì  il  con- 
s*iie47  grelfo  a Parigi,  città  confinante  a’  Senoni  , co’ 
ITsVjTo".  quali  ella  era  fiata  Tempre  in  lega  , ma  che  cre- 
deafi  non  «fiere  concorfa  alla  loro  ribellione . Ap- 
pena ciò  pronunciato  dalla  tribuna  , partì  Cefa- 
re  lo  fteflo  giorno  pe’  confini  de  Senoni , ed  a gran 
giornate  vi  giunfe  colle  lue  legioni  (a). 

Accone  , eh’  era  fiato  il  principale  della 
congiura  , penetrato  l’arrivo  de’  Romani,  coman- 
dò , che  la  gente  fi  rjtirafle  nell’  interior  del  pac- 
fe  ; ma  prima  , che  potettero  efeguirlo,  fi  avvide 
che  Ce  fare  eragli  l'opra  . Muta  all’ora  configlio  , 
e fpedifee  ambafeiatori  a Celare, per  fargli  le  leu- 
fe.  L’ interceflione  degli  Edui  , che  loro  diedero 
ringretlo,  ballò  per  ottenere  il  perdono  , median- 
te cento  ortaggi  , che  diede  in  cuftodia  agli  Edui 
{tetti,  non  giudicando  (sene  il  proconfolo  confumar 
quella  fiate  in  queftioni  , che  potea  con  più  van- 
taggio confumarla  nella  guerra  • Somigliante  ri- 
fbìuzione  fecero  i Carnuti , ed  ugualmente  impetra- 
ron  la  pace  a riguardo  de’  Remi  , che  ne  fu- 
. rono  i mediatori  ; onde  Cefare , feguitando  la  die- 
ta  ftabilita  , ed  ordinando  alle  nazioni  di  dargli 


. (a)  H»c  re  prò  fuggeftu 
pronunciata , eodem  die  cum 
icgiouibus  io  Senoqes  profi- 
c ite i tur . De  Bell- Geli.  iiid. 
..  (b)  Liben ter  Capar , pecen- 
tibus  yfcduis,  dat  veniam  :ex- 
cufauoneraque  Accipit:  quod 
a'flivu.in  tempns  iftantis  bel- 
li , non  qtizlìionis  effe  ar- 
bitrabatur  . Obfidibus  im- 


perati centum  , hos  jEduis 
cuftodiendos  tradii  - -,  Eo- 
dem  Carnutes  legatos,  obfi- 
defque  tnittunt  , ufi  depre- 
catonbus  Rhemis  , quorum 
erant  in  clientela  , eadem 
ferunt  refponfa  . Peragit 
concilium  Czlar , equitefqne 
imperai  civàtatibus  ..  Hac 
parte  Galii«paca;a , totus  & 
T2?  meq- 
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un  foccorlo  di  cavalleria  ; e così  fedati  i ru-  Avw« 
morj  , e le  turbolenze  , rivoltò  tutto  1*  animo  „A 
fuo,  e tutti  i penfieri  contra  i Trcviri  , e contra  »«  Ca- 
]’ infime  Ambiorige  (b).  Partì  adunque  il  procon-  ' 

folo  da  Parigi,  menando  feco  Cavarino  colla  camuso»», 
valleria  Senona , affinchè  o lo  sdegno  di  codui , o 
l’odio  , che  s’avea  conciliato  della  nazione  , che 
l’avea  infeguito  per  ammazzarlo,  non  faceflero  na- 
feere  qualche  fconcerto  ; ed  intanto  egli , ficcome 
era  ficuro  , che  Ambiorige  non  farebbe  mai  ve- 
nuto feco  alle  mani;  così  andava  indagando,  quali 
fi  fodero  gli  altri  di  lui  difegni  , per  troncarglie- 
ne i pafli  ( c ) t I.  Menapj  confinanti  degli  Eburo- 
pi  , erano  i foli  , che  non  aveano  chieda  la  pa- 
ce : popoli  difefi  , e fortificati  da  folte  felvi  , e 
paludi  , fi  figuravano  non  aver  che  temere.  Pene- 
trò Celare  la  loro  alterigia  , e vi  fi  confirmò  dal 
fapere  , che  con  efli  Ambiorige  avea  frequente 
pfpitalirà,  e che  .per  mezzo  de’  Trcviri  erano  gli 
Eburoni  venuti  in  amicizia  co’  Germani . Pensò 
egli  perciò  togliere  ad  Ambiorige  quede  difefe, 
prima  di  batterlo  , e rovinarlo  in  battaglia  , af- 
finchè trovandofi  forfè  negli  ultimi  edremi  di  fua 
l'alvezza  , non  potefie  ritirarli  tra’  Menapj  , a 
correre  a falvarfi  tra’ Germani  di  là  del  Reno  (d). 

Con 


mente  & animo  in  bellum 
Trcvirorum  & Ambiorigis 
infiGit  . De  Bell.  Gali.  vi. 
4-  5- 

(c)  Cavarimim  cum  equi- 
ratu  Senontim  fecum  profi- 
cifci  jubec  , ne  quis  aut  ex 
hiijns  iracundia  , aut  ex  eo 
qttod  meruerat,  odio  civita- 
tis , pio  tue  e&iltat . His  rebitf 


conftitutis  , quod  prò  explo- 
rato habebat  Ambiongem 
proelio  non  effe  certaturum , 
reliqua  ejus  confilia  animo 
circnmfpcciebat  . De  Bell. 
Gali.  yi.  $. 

(d)  Erant  Menapii  pro- 
pinqui Ebnronum  finibili, 
perpetuis  paludibus  fihnfque 
jquniti , qui  uni  ex  Gallw, 

de 
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a««*  Con  quello  prudente  ed  infallibile  coniglio  , 

**  700!  fpedì  lubito  a Labieno  due  legioni  con  tutto  il 
mi  ci-  bagaglio  dell’ efercito,  per  metterle  in  fàlvo  ; ed 
iwTta-  egl>  con  cinque  legioni  marcia  velocemente  a’Me- 
recno.  napj  . Quelli  , che  niente  avean  preveduto  , filila 
fiducia  della  naturai  fortezza  de’  luoghi  , fpaven. 
tati  al  vedere  i Romani , fuggono  nelle  fclve  , e 
paludi  , ove  trafportano  tutto  il  loro  (b)  . Ccfane 
divito  in  tre  corpi  l’ efercito  tra  lui,  e ’l  luogote- 
nente  Fabio,  e’1  quertore  M.  Craffo  , per  mezzo 
de'  ponti  a tutta  fretta  formati  , patta  per  tre 
bande  nel  centro  del  loropaefe,  incendia  i borghi, 
e le  ville , preda  molto  beftiame , e fa  gran  nume* 
ro  di  prigionieri  (a)  . Sconfidati  i Menapj,  ricor, 
rono  alla  clemenza  del  vincitore  , fpedifeono  am, 
bafeiatori  a domandargli  la  pace,  che  non  ricufa  il 
generofo  proconlolo  fui  punto  accordargliela  , e 
contento  de’  foliti  ortaggi  , e della  prometta, 
fiotto  pena  di  effer  dichiarati  rubelli , fe  accoglie- 
vano o foccnrrevano  Ambiorige  , gli  lafcia  con 
una  guardia  di  cavalli,  fotto  il  comando  di  Co, 


mio 


de  pace  ad  C*  fa  rem  legato* 
numquam  mifcrant . Cum  iis 
ette  hofpitium  Ambiorigi 
feiebat  t item  per  Treviros 
venitte  Germanis  in  amici* 
tiam  cognoverat.  Hcc  prius 
ili.  detrahenda  amili*  exirti* 
mabat , quam  ipfum  bello  la* 
ceffendura , ne  aefperata  fai» 
te  aut  fe  in  Menapios  abde* 
ret  , aut  cum  rransrhenanis 
«ongredi  cogeretur  ■ De  Bell. 

Culi.  vi.  j. 

. (b)  Hoc  inito  concio,  to> 


rìus  exercinis  impedi  menta 
ad  Labienum  in  T reviro* 
mittit  , duafque  legione*  ad 
eum  proficifci  jubet  : ipfe 
cum  legionibus  expeditis  ▼. 
in  Menapios  profi  cifeitur  . 
1 Ili , nulla  coaAa  marni)  loci 

(ira  fidio  freti  , in  filvas  pa- 
udefque  confugiunt  : fuaque 
eodem  conferunt  . De  Bell. 
Cali.  ibid. 

(a)  Cattar  , partiti*  copii* 
cum  C.  Fabio  Segato , & M. 
Craffo  quarto» , ccleriterq.» 
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mio  Atrcbatc , e volta  rapido  il  cammino  a batte- 
re i Treveri  ( b ) . Intanto  quefto  popolo  audace, 
riputando  a vergogna  il  vederfi  a’  loro  confini  un 
legato  Romano  con  una  fola  legione  al  fuo  co- 
mando , s’  invogliarono  a dargli  un  adulto.  Adu- 
nata perciò  buona  mano  di  fanteria  , e forniti  di 
forti  corpi  di  cavalli  , all’  improvifo  s’  avanzano 
contra  il  nemico  : ma  avvertiti  nella  marcia  mc- 
defima  , che  altre  due  legioni  eranfi  prefentate  a 
Labieno  , piantano  il  campo  15.  miglia  dittan- 
te , per  attendervi  il  prometto  foccorlò  de’  Ger- 
mani (e)  . Penetrato  Labieno  il  difegno  , fperan- 
do  , che  dalla  loro  temerità  fodero  fpinti  a com- 
battere , lafciate  cinque  coorti  a cuttodire  il  baga- 
glio, marcia  egli  contra  il  nemico  con  15.  coorti , e 
buone  fquadrc  a cavallo  ; ed  un  miglio  dittante 
fi  ferma  , pianta  , e fortifica  il  campo  . Divide- 
va i due  eierciti  un  fiume , diffìcile  a valicarfi , e 
difefo  da  alte  e fcabrofe  ripe  , ficchè  nè  egli 
intendea  pattarlo  , nè  (limava  , che  il  nemico 
altresì  lo  pattatte:  tanto  più  che  crefceva  a coftui 

Z , la 

ftodis  loco,  in  Menapiis  re- 
linqnit  ; ipfe  in  Treviros 
protìcifcitur.  De  Bell.  Gali. 
vi.  6. 

(c)  Dtimharc  a Czfare  ge- 
runtur,  Treviri,  magniscoa- 
ftis  peditatus  cqimarufque 
copiis,  Labienum  curri  una 
legione,  qua:  in  eorum  fini- 
bus  hiemaverat , adorici  pa- 
ra bant  : jamque  ab  eo  non 
longius  bidui  via  aberant  , 
cum  duai  venifle  legione* 
mi  (Tu  Czfaris  cognoicunt  . 
De  Bell.  Gali.  vi.  J. 


T om.  II. 

effeflis  pontibus , adiit  tripar- 
tito , zdificia  vicofque  in- 
cendit  : magno  pecoris  atque 
hominum  numero  potitur  . 
De  Bell.  Gali.  vi.  6. 

[b]  Quibus  rebus  coafli 
Menapii  , legaros  ad  eum 
pacis  petendz  c auffa  mit- 
tunt . Ille , obfidibus  acceptis, 
hoftium  fe  habiturum  nume- 
ro confi  rmat  , fi  aut  Am- 
biorigem , aut  ejus  legatos 
fi q i bus  fui*  recepiflent  . His 
confirmatis  rebus , Comitrm 
Atrcbateia  cum  equitatu , cu- 


Anso 
di  Ro- 
ma 700. 
or  Ce- 
s a a e 47 
Inter- 
regno. 


Digitized  by  Google 


Anno 

di  Ro- 

*IA  700 

ci  Ce- 

*»*E47 
I*Tf  R- 
RECNO- 


354  Storia  della  Vita  di  Giulio  Cesare 

la  fperanza  del  foccorfo  , Il  fagace  Labieno  , che 
pensava  tirare  il  nemico  a pattare  il  fiume  , per 
averlo  a miglior  portata  , occultando  il  difegno 
anche  a*  luoi  , ditte  loro  ; che  già  fapea  , che  i 
Germani  anticipavano  , e che  egli  non  inten- 
dea  rifehiar  1’  efercito  , e 1’  onor  fuo  agli  even- 
ti  • onde  fi  fottero  preparati  a ritirarli  il  giorno 
appretto  al  primo  albore  (a)  . La  voce  di  quella 
rifoluzione  affettata  , pafsò  fubito  a’  Treveri;  ma 
Labieno  la  notte  , manifeffò  a’  fuoi  officiali  lo 
flratagemma  , ed  affinchè  più  potette  far  credere 
a’  nemici  vera  la  ritirata  e ’l  timore  ^ comanda 
di  cominciarla  con  uno  ftrepito,  infolito  alle  trup- 
pe Romane  (b)  . Felice  il  principio  per  additarne 
la  fine  fperata  , Non  era  appena  sloggiata  la  re- 
troguardia, che  i Treviri , avvifati  del  movimen- 
to fi  confar taron  tra  loro  „ di  non  dovere  ab- 
„ bandonare  una  preda  , che  1’  era  già  nelle  ma. 
„ ni  : che  non  conveniva , per  afpettare  il  foccor- 
„ fo,  lafciarfi  frappare  i Romani  atterriti  ; e che 
„ non  corriipondeva  all’onore  della  nazione,  e ad 
„ un’  efercito  cosi  formidabile  , il  timor  di  affal- 
„ tare  un  piccolo  diflaccamento  imbarazzato,  e già 
„ in  fuga  (c)  “ . Pattano  dunque  fpeditamente  il 


[a]  Erat  inter  Labienum, 
atque  hoftem  difficili  tran- 
fitn  flumen , ripifque  praeru- 
ptis . Hoc  neque  ipfe  tran- 
iire  habebar  in  animo,  ne- 
que hoftes  tranfituros  exifti- 
tnabat.  Augebatur  auxilio- 
rum  quotidie  fpes.  Loquitur 
in  concilio  palam  ; quoniam 
Germani  appropinquare  di- 


cuntur  , fefe  faas  exercituf- 
que  fortunas  in  dubium  non 
devocaturum , & pollerò  die 
prima  luce  cafira  moturum . 
De  Bell.  Gal  Ite.  ibid.  Dio. 
lib.  XL-  p ■ 155. 

[b]  Labienus  noflu  tribu- 
nis  mil.  primifque  ordinibui 
coaélis,  quid  fui  confili)  ftr, 
proponi!  i & quo  facilina 

ho- 
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' fiume,  nè  riflettono  al  luogo  fvantaggiofo  alla  pu-  Anno 
gna  . Labieno  per  meglio  allettarli  lìegue  tuttavia  7CO" 
con  grettezza-  il  camino;  e fatto  avanzar  un  poco  ®»  c«- 
e collocatolo  fopra  un  poggetto  , ri-  {' 


il  bagaglio 
volto  a’  fuoi  Tolda  ti 


„ avete  già 


s * R t 47 

NTER- 


loro  ditte  , la  recxo. 


„ libertà  che  chiedefte  : avete  il  nemico  in  luo- 
,,  go  fvantaggiofo  : moftrate  a me  quell’  ifteffo 

,,  valore  , che  avete  Tempre  moftrato  al  voftro 
„ Imperatore  , e credete  che  egli  fia  qui  prefente, 
,,  e che  vegga  il  tutto  co’  proprj  occhi  ( d ) . Ciò 
detto,  fi  volta  l’efercito  di  faccia  al  nemico,  e fu- 
ribond  > , alzate  le  grida , gli  fcarica  addotto  una 
nebbia  di  faette  . I Treveri  , che  a tutt’  altro 
penfavano  , non  refiftono  all’  urto , e datili  in  fu- 
ga , cercaron  1*  afilo  nelle  proflìme  felve  (e).  L’in- 
fiegue  Labieno  colla  cavalleria  , ed  ammazzatone 
un  gran  numero , ed  altrettanto  fattone  prigionie- 
ro, pochi  dì  dopo,  la  nazione  tutta  fi  refe  ; poi- 
ché i Germani , intefa  la  loro  fuga , penfaron  meglio 
a ritirarli  a cafa  , ove  andarono  ancora  a l’alvarfi 
i congiunti  d’  Induciomaro  : e finalmente  Cince- 

O 7 

' torige  , che  erafi  mantenuto  fedele,  fi  riflabili  in 
quel  principato,  ed  impero  (f). 

Celare  , che  da’  Menapj  erafi  portato  a rag- 
Z 1 giun- 


hofìibus  timoris  det  fufpicio- 
nem , majore  ftrepitu  & tu- 
mu!tu,quam  poptili  Romani 
fert  confuetudo  , calìra  mo- 
veri  jubet.  De  Bell.  Gallic. 
vi-  7-  Dio.  ibid. 

c]  De  Bell- Gallic.  ibid. 8. 

d]  De  Bell.  Galbc.  vi. 8. 

e]  Celeriter  nofìri , cla- 
more fublati,  pila  in  hoftes 


jacinnt  . Ufi  , ubi  prater 
fpem , quos  fugere  credebant, 
jnfcflis  iignìs  ad  fe  ire  vi- 
derunt , imperimi  modo  ferre 
non  potuerunt  ; ac  primo 
concurfu  in  fugam  conjefìi,- 
proximas  filvas  periverunt  - 
De  Bell.  Gal  He.  vi.  8.- 

Quos  ( holìes  ) La- 
bienus  cquitatu  confeÀarus, 
ma- 
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a*wo  giungere  Labieno  nc’  Treviri  , trovò  al  fuo  arri. 

Ro  vo  terminato  il  conflitto  , e riportata  dal  fuo 
vi  c*- luogotenente  la  compiuta  vittoria  su  quelli  nemici . 
Intia-H4  V animo  fuo,  che  lo  fpingeva  a sdradicare  ogni 
»ECKo.occafione  di  nuovi  riforti,  io  determinò  in  quell’ 
iftante  a pattare  in  Germania.  Non  doveva  efler 
immune  il  Reno,fe  erafi  dichiarato  ricettatore,  e 
difenfore  de’  fuoi  nemici  : conveniva  tragittare  al- 
tra volta  quel  fiume  colle  fue  truppe  vittoriofe  t 
per  reprimere  i Germani  , che  aveano  fpe- 
diti  de’  rinforzi  a’  Treviri  , quantunque  non  fof- 
fcro  in  tempo  arrivati  • e per  non  lafciargli  in 
iftato  d’accordar  ricovero  alcuno  al  fuggitivo  Am. 
biorige  , il  quale  faltapdo  da  paefe  in  paefe  , e 
mantenendoli  occulto  quafi  fempre  di  li  di  quello 
fiume  , cercava  cosi  sfuggire  la  vendetta  delle  ar- 
mi Romane  (a)  . Con  quella  determinazione  , co. 
mandò  di  erigerfi  un  nuovo  ponte  poco  più  fopra, 
del  luogo , ove  1*  altra  volta  l’ aveva  inalzato . 1/ 
attenzione  de’  fuoi  foldati  , e 1’  idea  che  nc  ave- 
vano ancora  prefente , rendettero  1’  opera  in  po- 
chi 

magno  numero  interfeélo,  vi.  8.  Dio.  Hi.  xl.  p.  135. 
«ompluribus  captò  , paucis  [a]  Ca:far  , poftquam  ex 
poft  diebus  civitatem  reci-  Menapiis  in  Treviros  venit, 
pit  : narri  Germani , qui  ati-  duabus  de  cauffis  Rhenutn 
xilio  veniebant  , percepta  tranfire  conrtituit  : quarum 
Trevirorum  fuga,  fefe  domum  «rat  altera  , quod  auxilia  con- 
contulerunt  . Cum  iis  prò-  tra  fe  Treviris  miferant  : al. 
pinqui  Indutiomari,  qui  de-  tera  ne  Ambionx  receptum 
feilionis  auitores  fuerant,co-  ad  eos  haberet  . De  Bell. 
mutati  eos,  ex  civitate  ex-  Gallic.  v>-  ?•  Nec  Rhenus 
cedere.  Cmgetorigi , quem  ergo  immunis  : nec  enim  fas 
ab  mino  permanfiiTe  in  orti-  erar,ut  liber  eflct  reccptator 
ero  demonftravimus  , princi-  hoflium  atque  defenfor.  Fiat. 
patus,  atque  imperituri  eft  hb.  rii.  c.  io  Dio.  tib.  xj,. 
traditimi.  De  Bell.  Gallic.  p.  135. 
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chi  giorni  compiuta  . Sicché  Cefarc  lafciato  un 
forte  prefidio  fui  ponte  dalla  parte  de’  Treveri 
per  impedire  ogni  fubitaneo  movimento , vi  tra- 
gittò tutto  il  rimanente  fuo  efercito  ( b ) . 
apparir  delle  fchiere  di  là  dal  Reno,  gli  Ubj  non 
ottante  la  pace  , e gli  ortaggi  , che  poco  pri- 
ma gli  aveano  dati  , fui  dubbio  che  non  fode- 
ro comprefi  trai  numero  de’  nemici  , gli  fpedi- 
rono  degli  ambafeiatori  a fargli  le  feulé  , e ad 
allegare  la  loro  innocenza  , poiché  non  aven- 
do fpediti  foccorfo  a’  Treviri  , nè  punto  viola- 
ta la  fedeltà  , avean  dritto  di  fupplicarlo  a 
non  confondere  nell’odio  comune  de’  Germani , gl’ 
innocenti  co’  rei  , effendo  anche  pronti  a pimen- 
targli più  ortaggi, fe  non  fi  credettero  i primi  ba- 
ttami (c)  . Celare  che  trovò  vera  la  loro  prote- 
tta , e che  gli  Svevi  erano  Rati  gli  aufiliatori  de’ 
Treveri  , officiofamcnte  corri fpondendo  àgli  Ubj  , 
drizza  il  cammino  in  queft’  ultima  nazione  nemi- 
ca (d)  . 

Non  cran  gli  Svevi  una  fola  nazione  , ma 
Z 3 un 


[b]  His  conflitutis  rebus, 
paullum  fupra  eum  loctim , 
uo  aerea  esercitimi  tranf- 
uxerat,  facerc  pontem  ìn- 
ftituit  . Nota  atque  inftitu- 
ta  ratione  , magno  militum 
Audio, paucis  diebus  opus  ef- 
ficitur  . Firmo  in  Treviri* 
prandio  ad  pontem  relitto , 
ne  quis  ab  iis  fubito  motti* 
oriretut  ; reliquas  copias  e- 
quitatumque  tranfducit.  De 
Bell ■ G alile,  vi.  p.  Dio.  Hi. 
M.  P-  * 35* 

[cj  Ub:i , qui  ante  ©blides 


dederant,  atque  in  deditio- 
nein  venerant,  purgandi  fui 
caufTa,  ad  eum  legato*  mit- 
tunt  : qui  doceanc  , ncque 
ex  fua  civitate  auxilia  in 
Treviros  miffa,  ncque  ab  fe. 
fidem  lzfam  , petunt  arqu* 
orant  , ut  fibi  parcat  , ne 
communi  odio  Germanorum , 
innocente*  , prò  noeentibus 
peena*  pendant  : fi  antplius 
obfidum  velit,  dare  polliccn- 
tur . De  bell.  Gal/ic  vi  9. 

[d]  Cognita  Calar  caufla, 
re  perù  , ab  Svevi*  auxilia 
raif* 
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anno  un  compleflo  di  moltiflìme,diftinte  con  nomi  par- 
wa  7oo.  ticohri  , e comprefe  tutte  fotto  il  nome  generale 
DI  c*-  di  Svevi  . Abbracciavano  quelli  , ed  occupavano 
hiTtll  U maggior  parte  della  Germania  , e fi  rendeano 
regno,  formidabili , non  folo  per  le  proprie  forze  naturali, 
che  coltivavano  coll’  efercizio,  ma  per  lo  flraboc- 
chevole  loro  numero  (a)  . Cento  borghi  che  ne 
formavano  il  pieno  , fomminiftravano  alla  nazio- 
ne mille  uomini  d’  armi  1’  anno  per  cialcheduno, 
e gli  altri , che  reflavano  a cala , attendevano  alle 
indullrie  , ed  a provvedere  per  tutti,  e terminato 
l’anno  mutavano  con  que’di  cafa  il  meli i ere  , per 
non  intermettere  così  1’  agricoltura  , e l’ efercizio 
della  guerra  (b) . Non  polfedeano  i Germani  priva- 
ti poderi  , nè  potevano  abitar*  più  di  un’  anno  in 
un  fito  , perche  non  ne  prendelfero  piacere  , e 
convertiffero  gl’  incomodi  della  guerra , nell’  ame- 
ni rè  , e coltura  ; onde  allettati  da’  comodi  , e 
dalle  ricchezze,  fi  dattero  alle  difcordie  ed  alle  fa- 
zioni iniettine  (c)  . Non  faceano  molto  ufo  del 

fru- 


ir ì<Ta  effe  ; Ubiorum  fatis- 
f.iéìionem  aecrpit  : adttus 
viafquc  in  Svcvos  perquinr. 
u ibìd. 

fa]  Svevormn  gem  eli  lon- 
gc  maxima  &’  bdlicofiflìma 
Gevmanorum  omninrn  . De 
Bell ■ GjIIìc.  jv.  i.  Ntinc  de 
Svevis  dicendum  efl,  quorum 
non  una, ut  Cattorum , Ten- 
éìcrorumve  gens  : majoretti 
enim  Germania:  partem  cb- 
tinent,  propri is  adhuc  natio- 
nib'ts  nomintbnfqt'e  difcreri , 
quamquam  in  commune  Sve- 


vi vocenttir.  Tacìt.  de  mo- 
rtb-  Germano*,  cap.  }3. 

[b]  li  centum  pagos  ha- 
bere  dicuntur, ex  qiiibtts  quo- 
tannis  lingula  milita  arma- 
tonim  , bellandi  caulTa , fui* 
ex  finibus  educunt  : rchqui 
domi  niaiient  : prò  fe  atque 
illis  coL-nt  . Hi  rtirftis  invi- 
cem  anno  peli  in  armis  flint  : 
i!li  domi  remanenr  . Sic 
neque  agricoltura  , ncque  ra- 
tio ncque  ultis  belli  tnter- 
mittitur  . Le  Bell.  Galtic. 
IV-  t. 
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frumento  , fila  viveano  perciò  la  maggior  parte  a*vo 
di  latte  , e di  cacciagione  , della  quale  erano  “*4  70°‘ 
Vaghi  . La  loro  vita  campeftre  alla  maniera  de’  di  Ce. 
Parti,  P incalliva  talmente,  che  quantunque  nati 
in  paefi  freddilfimi  , non  ufavan  per  velìimenri  , steso, 
che  piccole  pelli  , delle  quali  neppur  fi  coprivano 
tutto  il  corpo  ( d ) » I ricchi  fi  diflingueano  da- 
gli  abiti,  che  portavano  (fretti  in  maniera  , che 
efprimeflero  tutti  i membri  j c le  donne  ugual- 
mente , ma  colle  braccia  , e petto  nudo  (e)  . 

Non  avendo  cogli  ftranieri  alcun  traffico  , i 
mercatanti  non  frequentavano  i loro  paefi  , fe 
non  per  comperar  le  prede  , che  elfi  acqui- 
ftavano  in  guerra  . Non  fi  avvaleano  de’  ca- 
valli d’  altra  regione  , come  ufavano  i Galli  , 
che  li  comperavano  ad  ogni  prezzo  , ma  fervi- 
vanfi  de’  cavalli  nazionali  , più  cattivi  e defor- 
mi , e che  a forza  d’  efercizio  , e di  maneggio 

li  rendeano  forti  e gencrofi  (f).  Bellicofifiimi  di 

natura  , e fuperiori  a tutte  1’  altre  nazioni  nella 

Z 4 dii  ef- 

fe) Sed\^rivati , ac  fepara-  mento,  fed  maximam  par- 
ti agri  aptìd  eos  nihil  eft  : tem  lade  atque  pecore  vi- 

neque  longius  anno  remane-  vunt,  multumque  flint  in  ve- 

re uno  in  loco,  incolendi  nationibus . . . . Atque  ineam 
C auffa,  licei . De  Bell.  (Jaltic.  fe  confuetudinem  adduxerunt, 

4 1.  Ejus  rei  multas  affé-  ut  locis  frigidiffimis , neque 
runt  Cauffas  ; ne  affidila  con-  veftirus,  pr*ter  pelles  , ha- 
fuetudine  capti , fiudium  belli  beant  quidouam , quanim  pro- 
gerendi  , agricoltura  com-  pter  exiguitatem  magna  eli 
mutenr....  ne  qua  oriatur  corporis  pars  aderta,  & la- 
pecuniae  cupidità;  ; qua  ex  ventur  in  fluminibus  . De 
re  fadiones  diffentionefque  Bell.  Gali.  4.  1. 
nafeantur  . De  Bell.  Gali.  (e)  Tacit.  ibid.  c.  17. 
vi.  ia.  Cf)  Mercatoribus  eff  ad  eos 

(d)  Ncque  multmn  fru-  aditus , eo  magis  , ut  qui 

btl- 
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disciplina  rnilitaTC  , c nelle  forte  deH’animo  e del 
ma  700.  corpo , entravano  in  battaglia  cantando  de’  verfi  , 
DI  Ce-  da’  quali  fi  prefaggivano  la  futura  vittoria.  Com- 
Inte*7  battevano  a cavallo  , ma  fovente  (montavano,  la- 
&eqko*  fciandoli  fermi  nel  luogo,  ove  afluefatti  a non  muo* 
verfi  , vi  rimontavano  quando  faeea  lor  di  bifo- 
gno  . Abborrivano  1’  ufo  delle  felle  e finimenti  , 
e perciò  con  ardore  asfaltavano  una  buona,  e for- 
te cavalleria  , che  ne  averte  ben  ricchi  (a)  . Non 
ufavano  altra  armatura , che  la  framca  , ch’era  un 
afta  con  un  piccolo  ferro  acuto  , di  cui  fi  fervi- 
vano  a lanciarla  come  faetta . Non  v’  era  maggior 
vergogna  mentre  erano  in  guerra  , che  lafciar  lo 
feudo  a’  nemici  : infamia  che  loro  chiudea  la 
ftrada  di  più  aflìftere  a’  facrificj , ed  a’  configli  (b). 
Egualmente  vergognofo  riputavano  rimaner  fuper- 
ftite  al  loro  comandante  , che  difendeano  fino 
alla  morte  , ed  a lui  attribuivano  anche  i loro 
proprj  , e valorofi  fatti  . Eflì  portavano  nel  cam- 
po le  mogli  , le  madri  , ed  i figliuoli  , tutti  i 
/ qua* 


bello  ceperint,  quibus  vendane* 
babeant  — Quin  etiam  jtimen- 
tis  , quibus  maxime  Gallia 
dele&atur,  qua:  impenfo  pa- 
rat  pretio,  Germani  impor- 
tati* non  utuntnr  ; fed,  qua 
funi  apud  eos  nata  prava 
atque  deformia  , bac  quoti- 
diana exercitatione,  fummi 
ut  fint  labori*,  efticiunt  • De 
Bell.  Gei  tic.  1 V.  2. 

(a)  Ituri  in  pralia  ca- 
nunt  - Sunt  illis  haec  quoque 
carmina  , quorum  relatu  , 
quem  Bardi  turo  vocant,  ac- 


cendimi animos  , fiiturcque 
pugna:  fortunam  ipfo  canni 
augurantur . Tacit.  de  morib. 
Germ.  c.j.  Equeftribus  presi iis 
fepe  ex  equis  defiliunt  , ac 
pedibus  proci  iantur  ; equofque 
eodeni  remanere  veftigio  af- 
fuefaciunt  ; ad  quos  le  celc- 
rirer  , quum  ulus  eft,  reci- 
piunr ncque  eorum  mori- 
bus  turpius  quidquam,  aut 
inertius  liabctur  , quam  c- 
phippiis  uti.  Itaque  adquem- 
vis  numcrum  ephippiatornm, 
equitum , quam  vis  pauci  adire 

au- 
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quali  cran  loro  d’  incitamento  cogli  urli  e col 
pianto  , a menar  le  mani  con  più  vigore  , e le 
donne  godeano , quando  numeravano  , e fucchia- 
vano  le  ferite  de’  figli  , e de’  mariti  , ed  eran 
fervente  il  riftoro  delle  battaglie  perdute  (c)  . Efli 
* fi  vantano  di  non  eflere  originar)  d’  altra  nazio- 
ne , nè  mefcolati  con  altri  , e perciò  tutti  di 
una  tempra  , robufiezza  , altezza  di  corpo  , oc- 
elli cerulei  , e bionda  chioma  ; ed  in  fatti  il  lo- 
ro terreno  informe  , afpro  di  clima  , inculto  , e 
fpiacevole  a vedere  , non  avrebbe  potuto  abitarli 
fe  non  da  gente  natia  (d)  . Il  loro  governo  era 
monarchico  : eleggevano  un  Re  tra’  più  nobili , ma 
«on  una  poteftà  limitata*  ed  i generali,  che  pari- 
mente erano  eletti  dal  pubblico  tra’  più  virtuoli, 
imponeano  più  coll’  efempio  , che  col  comando  . 
In  guerra  i foli  facerdoti  caligavano  i de- 
linquenti , non  in  pena,  nè  per  comando  di 
capitano  , ma  come  quello  proveniente  da  Dio  , 
che  riputavano  prefedere  all’  armata  . In  pace 

pre- 


audeant . De  Bell.  Guitte. 
4*  *• 

(b)  Haflas,  vel  ipforum  ro- 
cabuìo  frameas,  gerunt,  an- 
nullo & brevi  ferro  , fed 
ita  acri  & ad  ufum  habili , 
ut  eodem  telo,  prò  ut  ratio 
pofcitjvel  cominus  vel  emi- 

nus  pugnent feutum  re- 

liquifie  pneipumn  flagttium: 
nec  aut  facris  adefle  , aut 
concilium  inire  ignominiofo 
fas . Taci:,  de  moribus . Cer- 
nititi. cup.  a. 

(c)  Jam  vero  infame  in 


otnnem  vitam  ac  probro- 
fum , fuperfìitem  principi  filo 
ex  acie  rece  (Effe  . Ili um  de- 
fendere , tueri  , fua  quoque 
fortia  fafta  glori*  ejus  alli- 
gnare, przcipuum  facramen- 
tum  eli  . Taci:,  ib.  c-  14. 
Quodque  prato  ipuum  fortitu- 
dinis  incitamentum  efl,  non 
cafus , nec  fortuita  congloba- 
lo turmam  aut.  cuneum  fa- 
cit,  fed  familiz  & propiu- 
quitates . ld.  ibid.  c.  7. 

(d)  Tacit.  de  morib-  Ger- 
c.  .*» 
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Awmo  prefciglieano  de*  magiftrati  , che  amminiftravan 
*»  700!  giuftizia  ne* loro  villaggi  (a) . Non  riputavano  in* 
»«  ce-  famia  i latrocin)  , che  da  loro  fi  cnmmetteano 
j^ter?  fuor  de’  confini  de*  loro  paefi  *,  anzi  li  riputava» 
recmo.  no  atti  ad  efercitare  la  gioventù , ed  a (cantar  la 
pigrizia  . La  loro  religione  confifteva  a non  ve- 
nerare altro  Dio  , che  quello,  da  cui  riceveano 
qualche  vantaggio  , come  il  fole  , la  luna  , Vul- 
cano , e gli  Svevi  ancora  lfide  ( b ).  Credea* 
no  Mercurio  il  più  grande  de’  Dei  , al  quale 
offerivano  , ed  immolavano  delle  oftie  umane  , 
e placavano  Ercole  , e Marte  colle  vittime  de- 
gli animali  (c)  . Erano  inclinati  agli  augurj  , e 
credevano  alle  forti  , Capitando  un  prigionie- 
ro lo  facean  combattere  a folo  con  un  di  loro  y 
e dalla  forte  di  ciafcheduno  tiravano  aufpicio  , o 
della  rovina,  o della  vittoria  ( d ).  Ne* loro  matri- 
moni * mariti  non  ricevean  dote  dalla  donna  , 
ma  glie  la  davano  (e)  . Era  quella  un  dono  non 
a delizia  o a di  lei  ornamento  , ma  due  bovi 
fotto  il  giogo  , un  cavallo  frenato  , lo  feudo,  la 

fra- 


fa]  Reges  ex  nobilitate  * 
duces  ex  virtute  fumunt  . 
Nec  regibus  infinita  aut  li- 
bera poreflas  ; & duces  exem- 
plo  potius  quam  imperio  .. 
admiratione  prfcfunt  . . . . 
ceterum  neque  animadverte- 
re,  neque  vincite,  ncque  ver- 
berare  quidem , nifi  facerdoti- 
bus  permiflum,  non  quali  in 
poenam,  nec  dncis  juflu/ed 
velut  Deo  imperante,  quem 
adefie  bellantibus  credtinr  . 
T otir,  àe  morti/Ks  Gtrm.  cap. 


7.  Eliguntur  in  iifdem  coti* 
ciliis,  & principes,  qui  jura 
per  pagos  vicolque  reddunt. 
là.  ib.  c.  1 2.  Ce  fai.  De 
Bell.  Collie,  vi-  2$. 

[b]  Deorum  numero  eos  fo- 
los  ducunt,  quos  cernunt,  & 
quorum  opibus  aperte  juvan- 
fur,  Solem,  & Vulcanum  & 
Lunam . De  Bell. Gol  he  via*. 

[c]  Deorum  maxime  Mer- 
curium  colunt  , qui  certis 
diebus  humanis  quoque  ho- 
ftiu  litare  fu  habent.  Her- 

cu» 


Digitized  by  Google 


Libro  Quinto.  3 6 $ 

framea  , e la  fpada  , che  la  fpofa  riceveva  , of-  Amk«- 
ferendo  reciprocamente  delle  altre  armi  allo  fpofo,  7*°' 
giudicando  efler  quelle  cole  il  maggior  vincolo  »i  Ce«- 
nuziale.,  quelle  i facci  fecreti  , quelle  i Dei  con. 
jugali  ; ed  affinché  , dice  Tacito  , la  moglie  ebcno.' 
non  fi  credette  , fuor  dell’  idea  delle  virtù  , e 
fuor  de’  pericoli  della  guerra  , fe  le  preveniva 
nella  celebrazion  delle  nozze  , di  dover  ella  por- 
tarfi  al  marito  , come  compagna  delle  fatiche  , e 
de’  perigli  , ed  in  pace  ed  in  guerra  tutto  patire 
e tollerare  (f  ) . Non  correndo  sì  frettolofamente  a 
maritarfi  , ma  in  una  avanzata  pubertà  , trasfon- 
deano  la  robullezza , e 1’  altezza  ne’  loro  figliuoli, 
che  le  proprie  madri  lattavano , fenza  alcun  mini- 
llero  di  ferve  e di  nutrici  ( g ) . Contenti  i Germani 
per  la  maggior  parte  di  una  fola  moglie , aveano 
molto  a cuore  la  pudicizia  , che  non  veniva  nel- 
le donne  corrotta  nè  da  fpettacoli  , nè  da  convi- 
ti , ignorando  gli  uomini , non  meno  che  le  don- 
ne i fegreti  delle  lettere  amatorie  , delle  quali 
facean  troppo  ufo  i Romani  (b)  . I giovani , che 

nell’ 


culem  ac  Marfem  concedi* 
animalibus  piacant.  Tac/t.  dt 
morib.  Gtr.  c-  p.  La  diverfità, 
che  s’ incontra  tra  Tacito  , 
e Cefare  in  diverfe  circo- 
ftanze  de’  coftumi  de’  Ger-- 
mani  , nafce  dall’  aver  Ce- 
fare avuto  breve  tempo  ad 
«laminarle  , e raccoglierle 
tutte  ; cofa,  che  non  è fuc- 
ceduta  a Tacito. 

[dj  Tacit-  ibidem. 

(e;  Dotcm  non  uxor  ma- 
rito , fed  uxori  maritus  of- 


fert . Tac.  de  mor.  Germ « 
c.  ttì. 

(f)  Ne  fe  tnulier  extra 
virtutum  cogitationes  , ex- 
traque  bellorum  cafus  puter, 
ipfis  incipientis  matrimonii 
aufpiciis  admonetur  venire 
fe  laborum  periculorumque 
fociam,  idem  in  p3ce,idetn 
in  preelio  pafliiram  aufuram- 
que*.  Toc.  ibid.  c.  18. 

(e)  Tacit.  ib.  c.  19. 

[h]  Nec  ullam  morum  par- 
tem  magli  laudaveris  : nam 
pr*- 
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mazzava  qualcheduno  , era  effetto  dell’  ira  , e di  Awko  ’ 
un’  impeto  naturale  , che  facca  riputarlo  nemi-°lA7o£* 
mico  (d)  . I figli  erano  i (ucce fiori  ed  eredi  del  di  Ce- 
padre  defonto  , nè  avevano  idea  de’  teftamenti  (e).  ’***** 
In  mancanza  de’  figli , fuccedeva  il  piu  proflimo  eecmo. 
in  grado  . Quanto  più  erano  copiofi  in  parentela, 
tanto  più  la  vecchia ja  era  riputata  felice.  Se  con- 
veniva loro  abbracciar  le  amicizie  , e le  inimici- 
zie de’  genitori  e congionti  , non  erano  però  im- 
placabili : anche  1*  omicidio  fi  redimea  con  poco 
bcftiame,dato  in  comune  fodisfazione,  ed  in  van- 
taggio pubblico , per  effere  molto  più  pericolofe  le 
inimicizie  , riflette  Tacito  , ove  godefi  la  liber- 
tà . Finalmente  i loro  funerali  erano  femplici  . 

Si  bruciavano  i cadaveri  degli  uomini  più  illuftri, 
con  legna  diftinte;  ma  non  eran  forniti  di  odori, 
e col  corpo  fi  bruciava  ancora  il  cavallo  e le  ar- 
mi . Il  monumento  faceafi  tra’  ccfpugli  , creden- 
do grave  al  defonto  una  magnifica  tomba.  Le  la- 
grime terminavano  pretto , il  dolore , e la  meftizia, 
tardi  ; il  piangere  alle  donne  , ed  agli  uomini  il 
rammentarfene,era  loro  proprio  ed  onefto  (/).  Tali 
erano  i coftumi  de’  Svevi  , che  avevano  in  co- 
mune con  tutti  gli  altri  popoli  della  Germania  , 
to'  quali  fi  univano  ancora  nella  pratica  di  un 

per- 


(d)  Caef.  de  Bell.  Gali.  vi. 
23  . Tacit.  ìbid-  cap.  20-  & 
•5* 

(e)  Hsredej  tamèn  fuccef- 
forelque  fui  cinque  liberi  : 
& niillum  teflamentum.  Ta- 
(it.  ibid.  c.  20- 

if)  Monumtntorum  ar- 


duum  & operofum  honorem, 
ut  gratum  defunflis,  afpcr- 
nantur  , lamenta  & lacry- 
mas  cito,  dolorem  & trifli- 
tiam  tarde  ponnnt  . Foe- 
minis  lugere  honeftum  e(t; 
viris  mcminiflTe . Tacit.  ibid. 
t.  27. 
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Ah»o  perfetto  difinterefle  , o di  una  coftanza  , e fin- 
m* ?oc! carità  di  cuore;  quefla  era  finalmente,  fecondo  1’ 
®i  et  ©nervazione  di  Tacito , quella  nazione,  in  cui  più 
valevano  i buoni  coftumi  , che  altrove  le  buone 
*«cmo.  leggi  ; che  non  fi  beffava  de’  vizj  ; che  non  fi 
lalciava  corrompere,  nè  corrompeva  ; e che  non 
attribuiva  al  fecolo  , la  propria  infamia  (a)  . 

Vi  fu  qualche  tempo,  che  i Germani  veni- 
vano fuperati  da’  Galli  , i quali  per  la  ftrettezza 
de’  paefi  , e pel  gran  numero  degli  abitanti  fpe- 
divan  fovente  delle  colonie  in  Germania  , onde  i 
Tettofagi  occuparono  i luoghi  più  fertili  , intor- 
no alla  felva  Ercinia  , ove  effendofi  ftabiliti,  fe- 
cero correre  la  fama  loro  , come  di  un  popolo 
fornito  di  giuftizia,  e di  valor  militare.  Ha  prin- 
cipio la  felva  Ercinia  da’  confini  degli  Elvezj  , 
de’  Nemeti  , e de’  Ratiraci,  e fi  ftende  per  drit- 
to cammino  lungo  il  Danubio  ne’  confini  de’  Da- 
ci  , e degli  Anarti  , gira  a man  finiftra  in  paefi 
lontani  da  quefto  fiume , e tocca  per  la  fua  gran- 
dezza  i confini  di  molte  nazioni  , Non  vi  era 
Germano  alcuno  , aflìcura  il  proconfolo  , che 
averte  faputo,  o averte  intefo  dire  dove  ella  anda- 
va a terminare  , ancorché  averte  profeguito  il  ■ 
cammino  per  feflanta  giornate  , anzi  neppure  di 
aver  notizia, ove  ella  averte  il  fuo  principio  (b). 
Ella  era  quafi  tutta  ripiena  di  beftie  feroci  (c)  , 

tral- 


(a)  Nemo  enim  illic  vitia 
rider  : nec  corrumpere  & cor- 
mmpi , laecultim  yocatur . T ac. 
de  morib.  Geem.  cap.  19. 

(b)  Ca:f.  de  Bell.  Gallic. 
vi.  24.  2j.  Plin.  hift.  nat. 


lib.  svi.  cap.  a.  • 

(c)  Uno  fcrittore  delle  co- 
fe  Germaniche  aflìcura , che 
prima  di  Drufo  Germanico, 
quefta  lelva  era  affatto  im- 
penetrabile , e ricetto  uni- 
ca- 
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traile  quali  vi  offervò  il  proconfolo  , come  del-  amno 
le  più  lpeciofc  , primieramente  il  Bifonte  , o Ga  °‘A 70£ 
una  l'pecie  di  bue  , Gmile  però  ad  un  cervo  ,»»  Ce- 
che avea  nel  mezzo  della  fronte  un  fol  corno  tral-j****? 
le  orecchie  , più  lungo  e più  dritto  di  quelle  remo. 
corna  , delle  quali  abbiano  contezza  , e quello  era 
indi  aperto  in  due  parti  , che  a guifa  di  palme 
fi  (tendevano  in  due  rami . La  femmina  era  del- 
la fteffa  forma  , natura,  e grandezza  di  corna (d). 

Trovò  in  fecondo  luogo  quegli  animali  appellati 
*A lei , la  cui  figura  era  fimile  a quella  delle  capre 
nella  forma  e varietà  delle  pelli  , ma  poco  più 
grandi  , e lenza  corna  . Elfi  non  hanno  giunture 
o nodi  alcuni  , in  maniera  che  non  poffono  co- 
ricarfi  per  ripofare,  nè,  fe  cadono,  poffono  levar- 
fi , Gli  alberi  a’  quali  fi  appoggiano  un  poco  incli- 
nati , fono  i loro  letti  , e’  cacciatori  per  pren- 
derli , dopo  averne  feoverte  le  vefligia  , tagliano 
gli  alberi  dalle  radici , fotto  le  quali  reftano  eftin- 
ti  (e)  . Finalmente  egli  vi  trovò  un’  altra  fpezie 
di  animali  detti  Uri  , o fieno  buoi  felvaggi , di 
grandezza  più  di  tutti  gli  altri  animali  , falvo 
gli  elefanti  . Hanno  effi  le  corna  così  grandi  # 
che  i Germani,  guarnendoli  di  argento  nelle  boc- 
che , fe  ne  fervi  vano  per  bicchieri  ne’  più  fon- 
tuofi  conviti.  La  loro  natura  feroce,  ed  in  ninna 
guifa  dimefiicabile  , fa  che  non  la  perdonano  nè 

ad 


camente  di  fiere  j ma  che 
quefìo  principe  vi  fece  da 
parte  in  parte  edificar  delle 
città  fino  al  numero  di  fef. 
fama  , per  cui  la  refe  abi- 
tabile . idear.  Mut.  fijpud 


Piflor,  rer.  Gena,  fcript.  tom. 
11.  p.  18. 

(d)  Caefar.  de  Bell.  Gal- 
lic.  lib.  vi.  c.  %6.  Plin.  lib. 
Vili,  cap-  <5. 

(e;  Czfar.  ibid.  c.  27. 
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1 Avito  ad  uomini  , nè  a beftie  , che  raggiungono  facil- 
m»7oo.  mcntc  Pcr  1*  velocità  del  loro  corfo  . I caccia- 
ai  c«  tori  per  ammazzarli  non  hanno  altro  mezzo  , 
***'^7che  cavar  delle  fofle  , ove  ingannati  vanno  a ca- 
*1^0.  dere;  e chi  pili  ne  ammazza  portandone  per  in- 
fegna  le  corna , ne  riportano  Comma  lode  dal  pub- 
blico (a) . 

Giunto  Cefarc  appena  alle  frontiere  degli 
Ubj  , que(V  ardita  nazione  per  meglio  corrifpon* 
dere  alla  fedeltà,  dimoftrata  antecedentemente  al 
proconfolo,  gli  diede  Cubito  avvi fo  , che  gli  Sve- 
vi,  raccolte  in  un  fol  luogo  tutte  le  loro  truppe, 
avevano  intimato  a tutte  le  nazioni , comprefe  lotto 
il  loro  comando  di  dover  loro  fpedire  de’  pronti 
rinforzi  aufiliarj  di  cavalleria , e fanteria  (à) . Av- 
vertito egli  di  tai  movimenti  , filfa  gli  accampa- 
menti in  luoghi  idonei  : provede  Cubito  il  campo 
di  viveri  , e comanda  agli  Ubj  di  ritirar  dalla 
campagna  il  loro  beftiame  , e trasferire  ogni  cofa 
dentro  le  loro  città,  fperando  che  i nemici  , 
barbari  ed  ignoranti  , non  trovando  foraggi  , fi 
fpingeffero  ad  intraprendere  un  difaftrofo  attac- 
co . Impofe  lor  di  vantaggio  di  fpedir  folleciti 
elploratori  tra’  Svevi  , per  additargli  i di  loro 
andamenti  . Prontamente  ubbedifeono  gli  Ubj  , e 
del  tutto  accertati  in  pochi  di , informano  il  prò* 
„ confolo  : che  gli  Svevi,  dopo  un’ficuro  avvifo, 

che 

, (a)  Cxfar.  ibid.  c.  28.  iis  nationibus  , qua:  fub  eo- 

Plin.  hift.  nat.  lib.  vm.  c.  rum  funt  imperio,  denuneia- 
28.  re  , ut  auxilia  , peditatus  , 

(b)  Interim  , paucis  pofl  equitatufque  mittant  . De 
«Jiebiis  fit  ab  Ubiis  certior.  Bell.  Gallic  vi.  io. 

Suevos  omnes  in  unum  lo-  [c]  De  Bell.  Gallic.  vi. 
eum  copias  cogere  ; acque  ibid.  Celare  chiama  quella 
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„ che  avevano  avuto  dell*  arrivo  dell’ efercito  Ro- 
„ mano,  fi  erano  ritirati  negli  efiremi  loro  confi- 
„ ni , con  tutte  le  loro  forze  , e con  quelle  anco- 
„ ra  de*  loro  alleati  - e che  effondo  vi  una  felva  di 
„ grandiffima  eftenzione  , quali  dalla  natura  prò- 
y,  dotta  per  impedire  le  violenze  éd  incurfioni  de’ 
„ Svevi  contra  i Cherufci  , e dfe’  Cherùfci  con- 
„ tra  gli  Svevi  , aveano  coftoro  determinato  at- 
„ tendere  i Romani  all’  ingrelTo  di  quella  fel. 
v va  (c)  “ . A tali  novelle  Inaccorto  proconfolo/ 
confìderando  potergli  mancare  Germania  i vi- 
veri , perche  non  addetti  quelli  popoli  alle  indu-^ 
ftrie  della  campagna  , ftimò-  baftante  foddisfazione 
averli  una  feconda  volta  fugati , e fatti  nafeonder 
nelle  felvc  i,  colla  gloria  d’  aver  di  fmovo  paca- 
to il  Reno  • onde  difpofto  ritirarli  col  fuo  efer- 
cito  , per  efcludere  i luoi  nemici  da  ogni  fpe- 
rato  foccorfo  da’  Germani  , tagliò  quella  parte 
del  ponte  di  là  del  fiume  , che  toccava  il  con-? 
tado  degli  Ubj  , e fortificò  1’  altra  sul  Gallico  li- 
do con  una  torre  , e quattro  baftioni  ; su’  qua- 
li lafciando  di  guardia  dodici  coorti  l’otto  il  co- 
mando  di  C.  Volcazio  Tulio  * egli  vedendo  già 
prò  flirto  il  maturo  delle  biade*  , s’  avanzò  coli’ 
efercito  verfo  gli  Eburoni  , in  traccia  del}’  infa. 
jnc  Ambiorige  (d)  . 

Quelle  due  fpedijjioni , fatte  da  Cefare  in 

Tom.  II.  A a Ger- 


f«lva  Bacenis  , della  quale 
fanno  anche  menzione  di- 
verti Geografi  ; ed  alcuni 
han  creduto,  che  fia  quella, 
che  ora  chiamati  Der  Hartz 
Waldt  nel  ducato  di  Brun- 
ii? ic.  Altri  vogliono  , che 


fia  la  feWa  negra: non  vi  fc 
dubbio  però, che  ella  una 
parte  dell’  Ercinia  . 

(d)  Czfar,  poflqnam  per 
Ubios  exploratores  comperir, 
Suevos  fe  in  filvas  recepif- 
fe  ; inopiam  frumenti  veri- 

tus, 


Axw# 
or  Ho. 
w»  70C, 
di  es- 
simi 47 
i »te  r- 

RFCNO. 
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Germania  , e 1’  averne  egli  conleguito  quel  fine  , 
che  l’aveva  obbligato  a pattare  il  Reno,  di  (cac- 
ciar quelli  popoli  da’  confini  delle  Gallie  , e cosi 
trattenerli  a dar  foctorfo  a’fuoi  nemici , ha  fatto 
fupporrc  ad  alcuni  fcrittori  Germanici  , che  non 
folamente  Cefare  nulla  vi  avefie  operato  , e di 
cflerfi  lafciatoegli  dire,d’elTergli  (lato  badante  aver 
veduta  la  Germania;  ma  d’efferne  (lato  fugato,  e 
coftretto  a ritirarli  vergognofamente  in  Gallia  (a)t 
fondando  il  loro  fentimento  in  un  verfo  di  Luca- 
no , nemico  del  pa>confolo  , che  gli  fa  rinfacciar 
da  Pompeo  la  fuga  da  Germania  , e da  Bretta- 
gna ( b ) . Ma  le  è perdonabile  a quefli  fcrittori 
una  falfa  fuppofizionc , ammetta  in  grazia  della 
propria  nazione  , non  è loro  degnò  di  feufa  , il 
non  aver  letto  in  Svetonio,  poco  per  altro  amico 
di  Cefare,  che  quello  procon  (olo  , pattato  il  Reno 
contra  i Germani , diede  loro  delle  grandiflime  rot- 
te (c)  ; e molto  meno  non  aver  letto  in  Floro, 
che  aflìcura,  che  fu  tale  il  terror  de’ Germani  nel 
fentir  Cefare  di  nuovo  di  là  del  Reno , che  non  pen- 

, laro- 


tus  , quod , ut  fupra  demon- 
flravimus  , minime  omnes 
Germani  agricoltura  ftudent, 
confatine  non  progredì  lon- 
giu*  : fed , ne  omnir.o  metum 
reditus  fui  barbaris  tolleret , 
atque  ut  eorum  auxilia  tar- 
da; et,  redudo  exercitti,  par- 
te m ultimam  pontìs  . . . . 

refondit  ; atqne  in  extremo 
ponte  , turrim  tabulatortim 
iv  conftifuit,  prxfidiumque 
cobortium  xii.  pontis  tuen- 
d:  caufi'a  perni  ; magrufque 


cure  locum  tnunitionibus  fir- 
mai . Ei  loco  prxfidiuquc 
C.  Volcatimn  Tiulum  . . . . 
prxfecit  : ipfe  quum  mature- 
Icere  frumenra  kiciperent , ad 
bellum  Ambiorigis  profeélus, 
per  Arduennam  filvam . D* 
Bell.  Qaliit.  vi.  29.  Dtt* 
dii.  LX-  p.  1 jv 

<a)  Aventin.  annal.  Bojor. 
lib.  1.  p.  jj.  Quefio  fcrit- 
tore  narra  ancora  la  rifpo- 
fla  , che  fece  Tlmperator 
Mattimi  liane  ad  un  prela- 
to, 
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farono  ad  altro  rifugio  , che  a nafconderfi  nelle 
più  folte  felve  e paludi  , per  così  dare  a Celare 
1’  unico  e più  acerbo  dolore  , di  non  lafciargli 
punto  trovare  j che  vincere  (d)  . 

Prolèguendo  il  proconlòlo  colla  fua  arma- 
ta il  cammino  per  la  felva  Arduenna  , la  più 
grande  che  vi  era  nelle  Gallie  , e che  dendeafi 
dalle  rive  del  Reno , e da’  confini  de’  T reviri  fino 
a’Nervj,  per  lo  corfo  di  mille  e cinquanta  pafiì, 
fpiccò  di  là  anticipatamente  L.  Minucio  Ba- 
filio  con  tutta  la  cavalleria  , per  vedere  di  po- 
ter ritrarre  qualche  vantaggio,  anticipando  la  mar- 
cia, avvertendolo  però  di  non  permettere  di  far- 
li fuochi  o fumate  nel  campo  , per  meglio  oc- 
cultare il  prefto  fuo  arrivo  . Corre  Minucio  ve- 
loce per  quelle  campagne  , e fa  diverfi  prigicv 
«ieri  , che  all’impenfata  fon  còlti:  e fcoverto  da 
. quelli  ove  fi  occultava  Ambiorige  , gli  va  corag- 
giofamente  all’  incontro , e s’ affronta  con  effo , tro- 
vandolo incauto , e fprovvcduto  di  forze , come  quel- 
lo, che  fe  ne  dava  nel  fuo  occulto  ritiro,  circondato 

A a ,4  dal- 

cap.  zy. 

(d)  Nec  fernet  Rhenus  , 
fed  iterum  quoque  , & qui- 
dem  ponte  faéto  penetratus 
eft  . Sed  major  aliquanto 
trepidano  : qtiippe  quum 

Rhenum  fiiutn  fic  ponte  qua- 
li jugo  captum  viderent  , 
fuga  rurfus  in  filvas  & pa- 
luaes  : quod  acerbiffimum 
Catfari  fuit  , non  fuere,  qui 
vincerentur  . Fior.  IH.  ut. 
cap.  10.  ».  ij. 


to,  che  gli  dimandò,  fe  avea 
letto  i comentarj  di  Cefare, 
al  che  il  principe  rilpofe  , 
che  Cefare  avea  efagerate 
le  fue  azioni  , come  quello, 
che  fi  facea  vincitore  , ef- 
fcndo  vinto  . 

(b) . . . . Rheni  gel  idis  quod 
fùgit  ab  undis.  LucMi.plarf. 
Ho.  11.  v.  570. 

* (c)  Germano*,  qui  trans 
Rhenum  incolunt,  ponte  fa- 
bricato  aggredire,  maximis 
affccit  cladibus  • Svtt.J.  C*{. 
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dalla  felva  medefima  ( a ) : ma  quella  fortuna  eh* 

lo  portò  infenfibilmeote  al  pericolo,  fu  la  ftefla  , 
che  gli  refe  la  vita  * I pochi  Tuoi  familiari  , che 
gli  tencan  corteggio  , foftennero  per  poco  in  un 
luogo  angufio  lo  sforzo  de’  cavalieri  Romani  , e 
mentre  altri  combatteana  , uno  de’  fuoi  1*  ajut* 
a montare  a cavallo  , e via  fuggendo  nel  folto 
della  felva  , riufeì  imponibile  a’  fuoi  nemici  d’ 
averlo  più  nelle  mani  (A)  . Non  fi  fa  , dice  Ce* 
fare,  fe  Ambiorige  deliberatamente  lafciafle  l’efer- 
cito,  perchè  non  penfava  ai  combattimento,  o ne 
foflc  impedito,  dall’  improvifo  affalto  . Il  certo  fi 
fu  , che  egli  per  mefli  fegreti  avvisò  le  fue  trup. 
a metterf»  in  falvo  ; una  parte  delle  quali  in  ef- 
fetto fi  occultò  nella  felya  , altre  nelle  continuate 
paludi  , e que’  che  eran  più  vicini  all’Oceano,  fi 
falvarono  in  quelle  Ifolc  , che  genera  la  marèa  j 
e non  pochi  ve  ne  furono  , che  ufeendo  da’  loro 
confini  con  tutti  i loro  beni , fi  pofero  folto  la 
protezione  di  popoli  lontani , c ftranieri  (e) . Ca. 

ti  v ul- 


te •- 

[a]  L-  Minucium  Bafilum 
eutrj  omm  cquitatu  przmit- 
tit,fi  quid  celeritate  ìtinerìi, 
atque  opportunitate  tempo- 
ris  proficcre  poflfit  ; monet , ut 
i^nes  fieri  in  caitris  proni- 
beat  : ne  qua  ejus  adventus 
proctil  fìgnincario  fiat  : fefe 
confeflim  fubfequi  dicit.  De 
Bell.  Culi  vi.  29. 

[b]  Multimi  quum  in  om- 
nibus rebus,  turn  ip  re  mi- 
litari fortuna  potei!  . Nam 
lìcut  magno  accidlt  cafu , ut 
m jpliitn  locautum  atque 


imparatimi  inciderer  . . . , , 
fìc  magnz  fuit  fortunz  <rm* 
ni  militari  inflrumento  ere- 

pto ipfum  effugere  mor- 

tem  ; fed  hoc  eo  faCìum  e/!, 
qued  zdificio  circumdato  fil- 
va  ; . . . . comites  familia- 
relqne  ejus  angullo  m loco 
equitum  noftrornm  vim  pauj- 
Jiiper  fuflinuerunt  . Iis  pu- 
gnantibqs,  illum  in  equina 
quidam  ex  fuis  intulit:  fu- 
gienteip  filvz  texerunt . Df 
Bell.  Gu/lic.  vi.  30. 

(c)  De  Bell.  Gallic.  vi.  31. 
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tivtilco  dall’  altra  banda  Re  della  metà  degli  Ebu- 
toni , profferendo  delle  imprecazioni  cfacrande  con- 
tro Ambiorige  , che  lo  avea  tratto  a si  funedo 
partito  , non  trovando  altro  fcampo,  che  il  vele- 
no , per  fottratfi  a’  più  gran  mali , prefe  del  taf- 
fo,  di  cui  abbonda  la  Gallia  , e la  Germania  , e 
col  fucco  di  quella  pianta  fi  tolfe  la  vita  {d) . Nel 
tempo  flelfo  i Segni,  ed  i Condrufi  cercarono  im- 
plorare la  clemenza  del  vincitore,  perchè  non  infe- 
rifTe  loro  alcun  male , protedando  di  non  aver  corn- 
tneffa , nè  penfar  di  commettere  menoma  edilità  in 
riguardo  delle  truppe  Romane.  Celare  accordò  lo- 
ro la  pace, con  ficura  loro  promeffa  di  non  predar 
foccorfo,  nè  ricevere  ne’  loro  Stati  niun  fuggitivo 
Eburone  (e) . 

In  tal  maniera  raffermati  nell’  obbedienza 
qucdi  popoli , che  avea  creduti  infedeli , di  vile  in 
tre  corpi  il  fuo  efercito  , e fece  trafportare  il  ba- 
gaglio, per  disbrigarfene,  in  Atuaiica,  cadello  fi- 
diate nel  terreno  degli  Eburoni  , dove  appunto 

A a 3 ave- 


[d]  Cativulcus  Re*  dimi- 
si* partis  Eburonum  , qui 
una  cum  Ambiorige  confi- 
bum  inierat , «tate  jasn  con- 
feCius , quum  iaborem  aut  bel- 
li aut  fugae  Tufi  i nere  Aon 
poffet , omnibus  precibAs  de- 
teftatus  Ambiorigcfn , qui  e- 
jus  condili  au&or  fuifler,  ta- 
so, ctijus  magna  m Gallia 
Cermaniaque  Copia  eft , fé 
exanimavit  . De  Bel/.  Cali. 
Ti.  il. 

[e]  Segni , Ccadrufiqae. . .. 


legato*  ad  Catfarem  mife- 
runt  , oratum  ne  fe  in  ho- 
ftium  numero  ducerei,  neve 
omnium  Germanorum , qui 
effent  citra  Rhenum  , cauflam 
effe  uham  judicaret  : nihit 
fe  de  bello  cogitaffc  ; nulla 
Ambiorigi  auxiìia  mififfe. 
Caefar ....  fi  qui  ad  «os  E- 
burorte*  ex  fuga  conveniffent, 
ad  fe  ut  reduccrentur, impe- 
ravi! : fi  ita  feciffent,  fine* 
eorum  fe  violaturum  nega- 
vit.  Dt  Bill.  Cedi.  vi.  52. 


Amno_ 

DI  Rt>' 
Ma  700* 
di  Ci . 
sa*  r 4/ 
Inter- 
REOMO. 
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^Anvo  avevano  allogiati  i fuoi  luogotenenti  Cotta  e Sa* 
m*  700  bino  . Piacevagli  quello  luogo  principalmente  , 
' *■  perche  trovandofi  intere  le  fortificazioni  dell’  anno 
jvt*b*-7 antecedente  , poteano  riftorarfi  dalla  fatica  i fol- 
«tc.so.  dati  ; onde  lafciatavi  di  guardia  la  XIV.  le- 
gione , una  delle  tre,  levate  in  Italia,  fotto  il 
comando  di  Q.  Cicerone,  a cui  diede  ancora  du- 
gento  cavalli  j ed  ifpedendo  Labieno  con  tre  al- 
tre legioni  verfo  quelle  parti  dell’ Oceano  , che 
toccano  i Menapj  , e C.  Trebonio  con  ugual  ne- 
mero  , ne’  paelì  confinanti  agli  Atuatici  , per  at- 
tendere alle  prede  (a)  ■ egli  fi  rifolvè  di  portarfi 
colle  reftanti  tre  altre  legioni  fullo  Scalden  , e 
nelle  efireme  parti  della  Arduenna  , ove  era  in- 
formato d’  efierfi  ritirato  Ambiorigc  con  pochi 
Cavalli , promettendo  di  far  ritorno  il  fettimo  gior- 
no , alfine  di  difiribuire  il  frumento  alle  trup- 
pe (b).  Efortò  per  tanto  Labieno  e Trebonio,  di 
ritornare  anch’effi,  fe  ben  potea  riufcirgli  lo  flef- 
fo  giorno  , acciocché  fcoverti  gli  andamenti  de’ 
nemici , aveffero  potuto  di  concerto  intraprendere 
un’  altro  attacco . 

Pcr- 


„.(a)  Dé  Bell.  Gali.  vr.  ji. 
^b]  Fpfe  curri  reliquis  tri- 
bus  ad  flumen  Scaldini , quod 
inftuit  in  Mofam , extrctnafi- 
que  Ardtiennx  partcs,  ire 
conflituit,  quo  cum  paucis 
equitibus  profeftum  Ambio- 
ripem  audiebat.  Difcedcns 
poli  diem  vii.  fefe  reverfu- 
r*m  confi  mat:  quam  ad  dicm 
ei  legioni , qù*  in  prandio 
relinquebatur  , deberi  fru- 


mentum  feiebat  . De  Bell. 
Gallìc.  vi.  33-  Alla  truppa 
fi  diftribuiva  il  frumento  in 
un  giorno  flabilito  . Il  fofda- 
to  ne  avéa  quattro  moggia 
il  mele  , e fi  raddoppiava 
negli  officiali  a proporzione; 
e’1  moggio  pelava  circa  a 5. 
libre:  ficchi  circa  cento  li- 
bre di  frumento  aveva  il 
foldato  in  ogni  mefe . Lipfi 
(c)  De  Bell.  Gali.  vi.  34. 

Naro 
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Pervenuto  in  fatti  il  proconfolo  ne’  deligna-  A*v® 
ti  luoghi , trovò  effettivamente,  che  i nemici  non  70°0' 
aveano  più  verun  corpo  formato  di  truppe,  nè  ca- 01  Cl 
Hello  da  far  loro  difefa  : tutti  eran  dilperfi  per5,****/ 
le  felve  , e nafcondigli  , incogniti  a’  Romani  , **on». 
difficili  a pattarvi  in  truppe  , e pericolofi  a fol- 
dati  , fe  divifamente  svetterò  voluto  affaltarli . 

In  quello  flato  di  cofe  lì  {limò  più  prudente  con- 
iglio recedere  un  tantino  dalla  vendetta , che  sfo- 
garla con  evidente  pericolo  de’  fuoi  faldati  (c). 

Ma  per  non  lafciar  dell’  intutto  impunito  un  po- 
polo , che  lo  avea  sì  enormemente  oltraggiato 
nelle  perfone  de’  fuoi  luogotenenti  , pubblicò  un’ 
editto  , col  quale  permife  a’  popoli  convicini  di 
devaflare  , e predare  le  'follarne  degli  Eburoni  , 
per  così  caligare  ed  eflirpare  colla  mano  fletta  de’ 

Galli,  quelli  Galli  nemici  (d) . La  fama  di  quello 
editto  corfe  fino  in  Germania  . I Sicambri  più 
vicini  al  Reno,  raccolti  dumila  cavalli,  lo  paca- 
rono trenta  miglia  dittante  dal  ponte  , ed  intro* 
dottili  negli  Eburoni  , predarono  gran  copia  di 
belluine  (e)  : barbari  aVeg&i  a’  latrocinj  ed  alla 

Jt'i  4 , guer- 


Nam'  fi  fimul  exercitns  du- 
ceretur , loca  erant  legiombus 
ac  fignis  impervia.  Sin  an- 
- tem  ipargeretur , erat  paucis 
ab  omni  parte  periculum  : 
hofìes  autein  iocis  incogniti} 
delitebant.  Ano»,  in  vit.C <c- 
Dio.  Ub.  XL-p  LJJ. 
(d)  Cxfar  ad  finitimas  ci- 
vitate*  oitncios  dunittit  : otti- 
net  evocat  fpe  przdz  , ad  di- 
fjpicndos  Eburoncs , ut  potius 


in  filvis  Gallorum  vita , quam 
legionariorum , perieli  taretur; 
fimul  ut  magna  multitudine 
circumfufa,  prò  tali  facinore, 
flirps  ac  nomen  civiiatis  tol- 
latur.  De  Bell-  Gali,  vi  j+. 
Sic  utilitn  fieri  dii  pruden- 
tiflimus  exifiimabat,  ut  Gallo* 
rum  opera  Galli  d:riperen(ur, 
quam  periodo  Romanorum  • 
Anon.  ibid.  Dio.  lib.xi  />.  1 5 y. 
(ej  Trans  Rhenum  ad 
Ger: 
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guerra,  non  facendo  loro  alcuno  oflacolo  nè  felve 
ms  7*o  nè  paludi  , pattano  avanti  , e cercano  faper  da’ 
fi  cf-  prigionieri  in  quai  luoghi  ritrovavafi  Celare  ; c 
]nt£k  ritrovano  , che  egli  era  andato  lontano  con  tutto 
*£cnc.  l’ dercito  ; ed  uno  de’  prigionieri  ditte  loro,,  che 
„ voi  andate  dietro  , a quella  piccola  , c mil'c- 
„ rabile  preda  , quando  potete  etter  altrove  feli- 
„ ciffiml!  Voi  potete  trovarvi  fra  tre  ore  in  A- 
,,  tuatica  : ivi  ha  raccolte  tutto  le  fue  foflanze 
„ l’efercito  Romano  : evvi  un  folo  prelidio  , che 
„ non  bada  a cincer  le  mura  , nè  può  cialcuno 
„ avere  coraggio  di  ufcir  dalle  fortificazioni  (a)  “ , 
Allettati  dalla  fperanza  i Sicambri  , nafcondono 
la  preda  , che  aveano  fatta  , e colla  fletta  feorta 
del  prigioniero  fi  portano  in  Atuatica  (b)  4 

Avea  Quinto  Cicerone  rcligiofamentc  otter- 
vato  il  comando  di  Celare,  di  non  lafciare  ufcir  fol- 
dato  dalle  trincicre,  durante  la  breve  fua  attenza  ; 
ma  ettendo  già  venuto  il  dì  del  prometto  ritorno, 
* non  vedendolo  comparire  , giudicò  vera  la  vo- 
ce 

Gcrmanos  pervenir  fama  , Vi.  li- 
diripi  Eburones  , aique  ul-  * (a)  De  Bell.  Gallic.  vi. 

troomnes  ad  praedam  evoca-  jj.Celf-  in  vit.  Caef.  n.  ni. 
ri:  cogunt equitum  duo  mil-  (b)  Oblata  fpe,  Germani, 
lia  Sicambri  ....  Tranfeurt-  quam  tiafti  erant  pradam, 
tes  Rhenutn  navibus  ratibuf-  hi  occulto  relinquunt  ; jpfi 

que , xxx.  mdlibus  nafluum  Atuatucam  contendimi,  tifi 

infra  eum  locnm  udì  pons  eodem  dlice . D>  Bel/.  Cali. 

erat  irrtperfefìus,  przfidium-  vi.  55-  Atuatuca  , oggi  la 

que  ab  Czl’nre  reliflilm  , Contea  di  Namtir. 

primos  Ebhronum  fine»  ad-  (c)  Cicero,  qui  per  ornila# 
«uni:  mulros  ex  fuga  di-  fuperioresdies,  przeeptis  Cx- 

fperfos  excipinnt  ; magno  * faris,  futema  diligenza  mi^ 
pecom  numero,  ctijus  lunt  litcs  in  caftris  contmuiflcr,.  ■ . 

cupidifflini  barbari  , po-  vii.  die  diflidens  Czfarem 

tiuntur  . De  Meli.  Gallic.  de  numera  die  rum  fidem 

fcr* 
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Ce  d’  efferlì  più  iitre  avanzato  (c)  . Quindi  confi-  A**® 
Aerando  , che  non  poteva  cffervi  motivo  da  fofpet-  *lA  ?0£ 
tare  alcun  male,  fe  eranvi  in  armi  in  quelle  cam-m  cam- 
pagne ben  nove  legioni  , in  un  tempo,  che  i ne-j***HT 
mici  trova vanfi  quali  tutti  difiipati  e disfatti  , nè  «.tono, 
vi  era  notizia  di  alcun  loro  corpo  formato  , ral- 
lentò un  tantino  la  feverità  della  difciplina  Roma- 
na , e cedendo  agl’  im pulii  degli  impazienti  fol da- 
ti , che  riputavano  afledio  un  sì  lungo , e riftret- 
to  ritiro  dentro  le  mura  , fpedì  cinque  coorti  a 
fegar  delle  biade  ne’  luoghi  vicini , e circa  300. 
altri  uomini  a far  preda  ( d ) . Ma  ficcome  da  un 
punto  folo  gli  affari  della  guerra  dipendono , cos'r 
nel  punto  fi  elio  , che  furono  fuori  le  truppe  , e 
che  li  videro  fmembrate  le  forze  di  dentro  , li 
voltò  contra  di  lui  la  fortuna  (e)  . I Sicambri  , 
che  aveano  conceputa  la  fperanza  di  fare  il  gran 
colpo  , eccoli  affalire  gli  allogamenti  , e forzare 
con  impetuofo  furore  la  porta  decumana  del  cam- 
po (/)  . Si  refifie  quanto  fi  può  , ma  tutto  cir- 

v . • con- 


fetvaturum , quod  longius  etiti» 
progrefTum  audiebat , neque 
ulla  de  ejus  reditu  fama  af- 
ferebanir  . De  Bell ■ Calile. 
vi.  j<& 

(d)  De  Bell.  GaJlic.  vi. 
jtf.  Infnper  &fitortnn  incre- 

fiationibm  impulfus,  qui  il- 
ira  obedientiam  tam  exa-  , 
(Eìam  defperationi  atque  ob- 
fidioni  non  abfimilem  nu- 
merabant . Non  aderte  enim 
timendi  caurtam  ullam,  pro- 
pinquo Caefare,  falvis  legio- 
nibm , integro equitatu;  viéìil- 
que  ubique  bolli  bus  ac  dirti. 


patìs  8t  prz  timore  fatetf- 
tibus  parumper  & praxepttwn 
ducis  mflexerat;  & appetitili 
miìitum  frzna  laxaverat  ; Se 
qttinque  cohortes  in  vicina® 
fegetes  frumentatum  non  tam 
mtferat  , quam  ire  pernufe- 
rat.  Celf.  la  vie.  Cafar.  n, 
111. 

(e)  Punfìo  fsepe  tempori»  * 
maximarum  rerum  m omen- 
ti verri  . Liv.  IH.  1 1 1.  r» 
27.  C > lib.  24-  c.  ip. 

(f)  Hoc  ipfo  tempore  & 
cafn  Germani  equites  inter- 
ven.unt  , protinulttuc  eodem  • 

ili®. 
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Ahhs  condato  da’  nemici  ,•  fi  vide  in  tanta  confufione  , 
*'A  ?Ro0o'  che  uno  non  fape*  cofa  era  mai  intervenuta  al 
vi  ce  compagno,  nè  cne  rifoluzioni  dovettero  prender* 
****i^per  diftrigarfi  da  quelle  catene  : chi  gridava  effer 
via  no.  prefo  il  campo  , chi  fodero».  , che  disfatto  1"  im- 
peratore e diflipato  l’ efercito  , i barbara  nemici 
ritornavano  trionfanti  contro  di  loro  ; e molti 
».  finalmente  prefaggendofi  dal  luogo  fletto  la  forte 
funefta  di  Cotta  , % Sabino,  metteano  fotto  l’oo 
chi©  di  tutti  , queft*  tragica  fcena  (a)  . Da  tale 
timore  atterriti*,  fi- confermava  all’incontro  più  l’o* 
pinione  ne’  barbari  , che  poco  prefidio  era  Mi- 
campo  . Effi  perciò  forzano  il  tutto  , e fi  eforta- 
no  fcambievólmente  a non  lafciarfì  sfuggir -dalle 
mani  Una  si  propizia  fortuna  (b)  . Tutto  farebbe 
riufeito  a feconda  de’  loro  pravi  difegni , fe  Setti» 
Bacólo,  quel  valorofo  Primipilo  di  fopra  accenna- 
to ,-lhon  avette  raccolte  in  fe  fletto  1’ ultime  forze 
del  fuo  corpo  infermo,  ed  unitele  all’  animo  fuo 
generofo  ed  egregio . Poco  men  che  abbattuto  dal 
male , per  cui  avea  ferbata  per  cinque  dì  una  per- 
fetta dieta , accorgendoti  del  pericolo  in  cui  vedeva  ' 


ilio,  quo  venerant,  ctirfu  ab 
decumana  porrà  in  caftra 
irrumpere  conantur . De  Bell. 
Callic.  vi.  37-  '• 

(a)  Totis  trepidatur  ca- 
ftris,  atque  alius  ex  alio calif- 
fato tumulrus  quatrit:  neque 
quo  Tigna  ferantur  , neque 
quarti  in  partem  quìfqtie 
conveniat,  provident.  Alita 
jam  capta  cadrà  prontinciat: 
alius  deieto  exercitu  atque 


Imperatore,  viflores  barba* 
ros  venifle  contendit  : pleri- 
que  novas  fibi  ex  loco  relì* 
piones  fingunt  : Cottaeque  fic  c. 
Titurii  caìamitatem,  qui  io 
eodem  occiderint  cade  Ilo,  an- 
te oculos  ponunt  . De  Btl!, 
Galiic.  vt.  J 7- 
(b)  Tali  timore  omnibus 
perterritìs,  confirmatur  opi- 
nio  barbara,  ut  ex  captivo 
audierant , nulium  ette  intuì 

pra- 
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il  prefidio  Romano  , Calta  fuori  del  letto,  prende  awn* 
r armi  del  primo  , che  incontra , e fomminiftran-  mVt»o? 
dogli  T ira  le  forze  , faffi  innanzi  alla  porta , e fi  *>»  c*- 
oppone,  debole  fi,  ma  ardimentofo  a’  nemici 
Dalla  vergogna,  e timore  eccitati , lo  fieguono  gli  uscito, 
altri  , e cosi  poco  a poco  riprende  vigore  la  zuf- 
fa * ma  dovendo  cedere  Baculo  alla  fua  debolez- 
za , ed  alle  ferite  , dovette  lafciare  il  combatti» 
mento  , e farfi  trasferir  ferito  da’  foldati  nel  fuo 
padiglione . Intanto  ritornano  le  cinque  coorti  , c 
mettono  in  qualche  dubbio  i nemici  , fupponendo 
effer  quelle  le  coorti  delle  legioni , ficchè  recedono 
un  tantin  dall’  imprefa  ’ ma  accortifi  dell’ errore,  di- 
fprezzandone  il  poco  numero,  gli  fi  fan  Copra  fu- 
riofamente  (d)  . I predatori  Romani  fopragiungo- 
no  a quello  conflitto,  e non  Capendo  cofa  era  av- 
venuta , fi  unifeono  al  corpo  delle  coorti , e dopo 
aver  difeettato  full’  efpediente  da  prenderfi  per 
metterfi  in  Calvo  , di  concorde  parere  i vec- 
chi foldati  forzano  i nemici  , e con  diremo 
valore  , pel  mezzo  di  elfi  , palfano  rapidamente 
nel  campo  (e).  Seguirono  quello  efempio  i preda- 
' tori , 


prsfìdiitm  . Perrumpere  ni- 
tuntur,  {eque  ipfi  ad  hot  fan- 
tur  , ne  tantam  forrunam  ex 
manibus  dìmictant  • Dt  Bell. 
Collie.  ibid. 

(c)  Erat  zger  in  przfi- 
dio  reliélus  P.  Sextius  Ba- 
culus  , qui  primutn  pilum 
aptid  Gelare m duxerat  : . . . . 
ad  diem  jam  v-  cibo  ca- 
rtiera! . Hic  , diffùfus  fua:, 
ac  omnium  faluti,  inermi* 
ex  tabernaculo  prodi: 


carpit  arma  a proximis  at- 
que  in  porta  9onlìftit Dt 
Beli.  (Jalhc.  vi.  38. 

(d)  Barbari , Tigna  procul 
confpicati,  ab  opppgnationc 
defili  unt  , redige  primo  le- 

Siones  credimi  ....  polirà  , 
efpefta  paucitate  , ex  om- 
nibus partibus  impetum  fa- 
cilini . De  Bell.  Collie,  vi. 
3P- 

(e)  De  Bell  Qalhc.  vi.  ^ 
40. 


Digilized  by  Google 


3*ó  Storia  della  VitA  di  Giulio  Cesar* 

Ann o tori  , ed  i fol  dati  a cavallo  , e riufcì  loro  pari» 
*‘A  -Ro°*  mentc  felice  la  ritirata  agli  allogamenti  . Ma 
»!  Ce.  molti , che  non  ebbero  tanto  coraggio,  nè  trova* 
Int»r7  van^  Pcr*1*  del  tnefticre  delle  armi , dopo  eflerlì 
àicNo.  ritirati  fopra  un  poggetto , facendo  forza  di  feguire 
l’ efempio  degli  altri  , pochi  de’  piu  valorofi  po- 
teron  iarfi  colla  fpada  alla  mano,  la  via  tra’ nemi* 
ci,  ma  gli  altri  vi  rimafero  a pezzi  tagliati  (<j). 

Rinforzato  così  il  campo  col  ritiro  fortunato 
di  molti , perdettero  la  Iperanza  di  occuparlo  i Si* 
cambri  , e pcnlando  di  poter  efler  colti  all*  im« 
provilo  dalle  legioni,  che  eran  conCefare,  raccol* 
ta  la  preda,  che  avean  nafeofta  nelle  felve , ripafla* 
rono  il  Reno,  e li  iitirarono  ne’ loro  paefi  (£).C.|i. 
Volufeno  , che  era  flato  lpedito  da  Celare,  giunfe 
la  ftefla  notte  nel  campo,  per  portarla  lieta  novella 
del  ritorno  , che  faceva  il  proconlòlo  , illefo  con 
tutte  le  fue  legioni . Non  vi  era  tra  quella  truppa 
/paventata,  chi  voleffe  preftargli  credenza,  che  eran 

lai* 


(a)  Militnm  pars,  horntft 
vfrtute  fummotis  hoftibus, 
rzter  fpcm  incolumis  in  ca- 
ra perveuit  : pars,  a barba- 
ri circnmventa  , pcriit.  De 
Bell.  Callic  vi.  40.  Care- 
rum  Sicambris  non  fatis  Fuir 
ex  Eburonibus  prxdam  egif- 
fe , fed  ipfos  quoque  Roma- 
nos  petierunt  : quos  cum  fru- 
mentatum  digredì»  animad- 
vertifTcnt,  caflra  eorum  ag- 
gredì finir:  Romanorumque, 
re  percepta , ad  defendendum 
cadrà  concurrentium  multo* 
eccidemnt . bit.  libi  xl.  />. 


\ 

1 JJ- 

(b)  Germani  , defperat* 
expugnatione  cadrornm,  quod 
noflros  jam  conflitifle  in  mu- 
nitionibus  videbant,  cinti  e* 
przda  , quam  in  filvis  de- 
pofnerant , tran*  Rhenum  Te- 
le receperunt  . De  Bell . 
Gali.  vi.  41.  Ab  hoc  facìo 
Carfarem  timentes  , fumma 
cnm  fedinatione  dottmm  re* 
dierunt.  Dio.  IH.  xl.  p.t$6. 

(c)  Ac  tanrus  fuit  etiam 
poft  difcefFum  hoOium  terror, 
ut  ea  notte,  quum  C.  Vo- 
lutemi*, inifli»  cum  cquitarn 

. ad 
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Livi  Ccfare,  e le  fue  (quadre,  c farebbero  tuttavia  Anh# 
rimarti  fermi  nella  loro  oftinazione  , fe  Cefare 
non  averte  tolto  loro  il  dubbio  , e lo  fpavento  »t  c*. 
col  prefentarfi  perfonalmente  a’  fuoi  (c)  . Accorto 
e fperimentato  generale,  che  egli  era,  vide  quan-  «.teso, 
to  difturbo  , e detrimento  aveva  al  campo  appor- 
tato , l’  f (ferii  abufato  il  fuo  luogotente  Quinto, 
in.  non  elfere  sfatto  efecutore  degli  ordini  luoi  . 

Se  ne  dolfe  fortemente  con  lui  , e fece  toccargli 
con  mano  , che  po(Ta  la  fortuna  in  un  fubitaneo 
avvenimento.  Non  recò  tanta  ammirazione  a Ce- 
fare, chip  i Barbari  averterò  potuto  elfere  faccia- 
ti dal  campo  con  deboli  forze  , quanto  parve 
gliene  recarte  il  vedere  , che  avendo  quelli  paf- 
lato  il  Beno  per  mettere  a facco  gli  Stati  di 
Ambiorige  , aveano  dato  a quello  rubelle  la 
più  grata  fodisfazionp  , fe  aveano  trapazzato 
con  quella  opportunità  crudelmente  i Romani  (< d ) . 

Ritorna  egli  perciò  ne’  luoghi  ftelfi  a farne  ven- 


ati caftra  venifTet  , fidem 
non  faceret,  aderte  cum  in- 
columi Cxfarem  exercitu  . . . 
qtiem  ti  more  m Czfaris  ad- 
venrus  fufhilit  . De  Bell. 
Polite.  yi.  41.  Svetopio  ha 
fuppofto , che  Gefare  in  que- 
lla ocpafione  per  penetrare 
a’  fuoi  nel  campo  di  Cice- 
rone , averte  dovuto  pattarvi 
tra’  nemici  in  abito  di  Gal- 
lo; ma  l’aver  egli  feco  più 
legioni , che  riporrò  intatte, 
non  rende  verifimile  la  fup- 
pofizione,  la  quale  non  vic- 
flf  ^tettata  da  vcrun  altro 


(lotico . 

(d)  Reverfus  ille,  eventi» 
belli  non  ignarus,  unum,  quod 
cohortes  ex  ftatione  & praefi- 
dio  ertene  emirtac,  queftns  , 
ne  minimo  quidem  cafu  Iq- 
cum  relinqui  debuirte,  mut- 
tum  fortunam  in  repentino 
hortium  adventii  potuifle  in- 
dicavit  : multo  etiam  am- 

filius, quod  pene  ah  ipfoval- 
0 portifqtie  caflrorum  bar- 
bare» avertiflent  . Quanim 
omnium  rerum  maxime  ad- 
mirandum  videbatur  , quod 
Germani  , qui  eo  conftlio 
Rhe. 
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Anno  detta  : lafcia  predare  e mettere  a Tacco  tutti 
®'  ,oo  * paefi  degli  Eburoni  , per  rintracciar  così  , ed 
»i  c*-  aver  nelle  mani  1’  infame  Ambiorigc  : tutto  dì 
8^  Parca  fup*^*0  impegno  : non  vi  era  chi 
•V*,mo.  non  ufaffe  la  maggior  diligenza  per  Scoprirlo  , 
e farfene  merito  col  vincitore  . Ma  tutte  inva- 
no riufeirono  le  ricerche  , perché  nafeonden- 
dofi  il  rubclle  per  felve  , e per  dirupi  , e fatan- 
do da  luogo  a luogo  colla  guardia  di  quattro 
foldati  a cavallo,  a’ quali  dovette  fidar  la  fila  vita, 
gli  riufeì  falvarfi  dalle  mani  nemiche  (a) . Egli 
reftò  invendicato  , occultandofi  Tempre  di  là  del 
Reno  , ma  portò  Tempre  sul  doffo  colla  fuga  , e 
col  perpetuo  timore  un  fupplicio  più  crudele  della 
morte  medefima . Cefare  alla  fine , avendo  ben  de- 
preffe  quelle  nazioni , colla  perdita  di  fole  due  coor- 
ti , riportò  tutto  T efercito  a Durocorto  de’  Re- 
mi (6)  . Qui  intimò  una  dieta  di  tutti  i po- 
poli delle  Gallie  , per  efaminar  la  ribellion  de* 
Senoni  e de’  Carnuti  , che  non  eran  comparfi  a 
Parigi  (c)  . In  effetto  giudicato  degno  di  morte 
Accone,  capo  della  congiura  , fu  a tenor  del  co- 
fiume  Romano  battuto  nudo  colle  bacchette  , ed 

indi 


Rhemim  tranfierant , ut  Am- 
b’origis  fines  depopularentur, 
ad  caflra  Romanorum  dela- 
ti , optatiflìmum  Ambiorigi 
i beneficium  obtulerant  . De 
Bell.  Cali.  \\.  42.  Dio.  tib. 
XL.  p.  1 

(a)  De  Bell.  Gallie.  vt. 
43.  Dum  ille  interim  nuf- 
qnarn  tufi»,  die  nefttique  la- 
tcl/as  mutare! , non  nifi  qua- 


tuor  comitibus,  cum  falutem 
fuam  plnribus  committcre 
non  auderet  . Sic  inultum 
femper  Ambiorigi  crimen 
fuit,  qitamvn  fuga  jugis  & 
perpetuus  pavor  & latebre 
Jongum  fupplicii  gentts  effe 
potnerit  . Anonim.  in  vrt. 

n.  iif.  Nec  ulta  de 
rege  mor  ultio  : quippe  per- 
petua trans  Rhenum  fuga  la- 

tuit. 
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indi  recifa  allo  ftefio  la  teda . Altri  rei , {paventati 
da  quello  giudizio  e fuggiti , furono  interdetti  dell’ 
acqua  e,  dal  fuoco  ; e con  quello  terminata  la 
calda  Ragione , collocando  due  legioni  ne’  Tre  viri, 
due  ne*  L ingoni , e fei  altre  tra’  Senoni  (d)y  e pro- 
cedendole tutte  di  vettovaglie,  fe  ne  pafsò  Cefare 
felicemente  in  Italia  a lvernare  , non  meno  per 
attendere  a conventi  giuridici  delle  ragioni  , che 
per  aver  più  dappreffo  novelle  delio  {tato,  e de. 
gli  affari  della  repubblica  (e)  . 

%•'  Non  impiegava  Cefare  il  tempo  delle  vacan. 
se  militari  a rendere  {blamente  giuftizia  a’ popoli, 
ed  a provedere  a*  fuoi  domeftici  affari  , ma  a col. 
tivar  parimente  il  fuo  ingegno , ad  arricchire  la  Jua 
fantafia  di  elevate  cognizioni,  ed  a profeguire  con 
indefeffa  applicazione  i fuoi  Rudj  letterarj,  i qua- 
li egli  non  abbandonava  neppure  in  mezzo  a’  tu- 
multi guerrieri  . Quel  ritirarli  a'  quartieri  d’  in- 
verno , che  ora  ferve  foltanto  a’  Generali  per  ri- 
(loro  delle  fatiche  fofferte  negli  affedj  e battaglie, 
i Generali  Romani  fe  n’avvaleano  per  colti varfi  lo 
fpirito  , e per  efercitarfi  e perfezionarfi  negli  ftu- 
dj  . ' Somma  era  in  quella  1’  applicazione  di  Ce- 


tuit.  Fior.  lib.  ut.  f.  io. 

[b]  Oggi  Reitns . 

(c)  De  Bell*  Gallic.  vi. 

44- 

(a)  De  Accone , qui  prin- 
«eps  ejus  confi!  ii  fuerar , gra- 
viore  fenrentia  pronunciata, 
more  majorum  fupplicium 
fumpfit . Nonnuli  i,  ;udicium 
veritt  , proftigeritnt  : quibus 
qunm  aqtia  atque  igni  interdi- 
xiflct,  ti.  legione*  ad  Enea 


Trevirorum  , n.  io  Lingo* 
nibus,  vi.  reliquas  in  Seno- 
num  finibus  Agendici  m hi- 
bernis  coìlocavit  . De  Bell. 
Gali.  ve.  44- 

(•)  Frumentoque  exer- 
citui  provifo  , ut  mftituerar, 
in  Itali  am  ad  conveotus  a- 

Sendos  profe&us  eft  . De 
I eli.  Gallic.  vi.  44.  Dio. 
lib.  xi~  f.  136. 


Ann«- 

DI  IRÒ. 

ma  r®* 
PI  Ct- 
SAKx'eV 

ttrtrtà. 

KZOM» 


Digitized  by  Google 


3*4  Storta  beLla  Vita  bi  Giulio  Cesar* 

amko  fare  , fe  egli  non  la  tralafciava  neppur  folto  le 
ma  700.  fcnnc  (a)  • L’  eloquenza  , facoltà  che  abbracciava 
bi  ce-  non  poche  parti  della  vada  cognizione , non  efclu- 
jmtir-  ^e*  ncPPurc  le  P*b  minute  indagini  della  pulizia 
tKtevo.  della  lingua,  ed  egli  che  troppo  l’ amava , con  fonti- 
ma  cura  s’ ingegnava  a farne  vedere  il  pili  bello  . 
Infatti  probabilmente  in  quell*  anno  egli  pubblicò 
qne’  due  celebri  libri  dell’  Analogia  (à)  , o fìa  di 
una  fimile  declinazione  di  voci  , formata  a nor- 
ma di  altre  voci  fimili  , che  alcuni  Latini  dice- 
vano proporziono  •»  Ariftarco  e Crate  due  illultri 
grammatici  Greci  , fi  eran  tra  loro  difputata  la 
palma  , il  primo  a foftenere  1*  analogìa  , e *1  fe- 
condo 1’  anomalìa  , o fia  una  inegualità  di  de- 
clinazioni , che  fiegue  la  confuetudinè  . Vairone 
erodeva  efler  vana  1*  olfervazione  delle  voci  limili, 
c dimollrava  , che  in  tutte  le  voci  dovefle  domi- 
nar la  confuetudinc  (c)  . Cefare,  che  tanto  {lima- 
va la  purità  della  lingua  , credè  proprio  difende- 
re 1*  analogia  , la  cui  forza  era  di  riportar  quellé 
* che  era  dubbio  ad  una  cofa  fimile  , non  mefla  in 
quellione  , affine  di  approvar  1’  incerto  dal  cer- 
to (d)  . Un*  applicazione  di  quella  natura  fi  cre- 
derà forfè,  che  vada  a l’cemare  quell’ alta  idea  che 
fi  era  conceputa  del  talento  di  Cefare  , nè  tro- 
varfi  corrifpondente  a quel  carattere  , e dignità 
«he  allóra  egli  loft  enea  ; ma  preflb  i Romani 
- - '*  ognun 

[a]  Giuliano  era  folito  Cefare  pubblicane  quelli  li- 

fcrivere  lòtto  le  tenne  alcu-  bri  in  tempo  della  guerra 
ne  cofe  ad  imitazione  di  di  Munda  ; ma  Svetomo  di- 
Cefare  • Ammutì-  Marceli,  moflra  troppo  chiaramente 
J*lr*n. , 1*  errore . 

[b]  Sveton-  Jtil.  C*f.  cap.  [cj  Auf  Geli.  lib.  n. 
ytf.  Giudo  Lipdo  crede, «he  cap.  zf.  Varron.  de  iing. 

lat. 
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ognun  sa  , che  le  più  minute  parti  della  gramma- 
tica, cran  riputate  le  più  degne  occupazioni  degli 
uomini  grandi  , come  quelli  che  fi  avean  deter- 
minato d’  imporre  a tutte  le  nazioni  , col  giogo 
della  ferviti»  , anche  quello  di  un  linguaggio  , 
che  avelie  i contraflcgni  della  più  efquilita  perfe- 
zione . In  effetto  i libri  di  Analogìa,  pubblicati 
da  Cefare  , furono'  riputati  i più  eccellenti  in 
quello  genere  , ed  acquifiarono  tanta  lode  all’  au- 
tore , che  ne  han  fatto  compiangere  alla  pofterità 
amaramente  la  perdita  . Aulo  Gellio,  che  ci  ha 
confervati  divertì  pezzi  delle  opere  perdute  degli 
antichi  , ci  ha  inculcato  ad  aver  Tempre  in  me- 
moria, in  materia  della  pulizia  della  lingua , il  bel 
fentimento  di  Cefare,  tratto  dal  di  lui  primo  li- 
bro  dell’  Analogìa  : di  fuggir  Tempre  le  voci  in- 
folite  , e mai  intefe , come  il  nocchiero  fugge  lo 
Tcoglio  (e)  . -E  di  quelli  libri  parla  Cicerone,  al- 
lorché loda  un’  altro  egregio  fentimento  di  Ce- 
fare , tratto  ancora  dal  fuo  primo  libro  : che  la 
Tcelta  delle  voci  è la  vera  origine  dell’  eloque- 
za 

Già  nel  principio  dell’  anno  le  contefe  tutto- 
via  perfiftenti  sull’  elezione  'de’  conloli  , avean 
ridotta  la  repubblica  Cotto  il  governo  dell’  ìntcr- 
rege  , o fia  di  un  magiftrato  , che  dell’ordine  le- 
natorio,  profeguiva  a reggere  colla  ftefla  autori» 
T om.  IL  ' B b tà 


lat.  lib.  1*.  fub.  fin. 

[di  Aul.  Geli,  ubi  fupra. 

[e]  Aul.  Geli.  Noa  Àt- 
tic.  lib.  11.  c.  2$.  . 

[f]  Quin  etjam  in  maici- 
mis  occupationibus , cmn  ad 
te  ipfiKn  ( inquit,  in  me 


intuens  ) de  ratione  latine 
loquendi  accuratiffime  fcri- 
pfcrit  ; primoque  in  libro 
dixerit  ; verborum  de!e£bun 
originem  erte  eloquenti*  . 
Cu-  Sria.  n.  72. 


Anvo 
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amwo  tà  confdlare  lo  Stato,  , per  cinque  giorni  , elaflj 
*‘4  Roa  i quali  un*;  altro  gli  fuccedeva  t e «osi  ri»  cinque 
di  cv  in  cinque  dì  fi  variava  , fintanto  che  fi  tleve»*» 
inr**^  a^  una  legittima  elezione  de’  magifirati  (a)  . Da. 
nk«Mo.  verfi  e continuati  comi»}  furop  tenuti  , per  dU 
mettere  1*  ordine  interrotto ma  i tribuni  , che 
aveano , lotto  1’  interrege  , una  piti  libera  facoltà 
di  fconvolgere  , ed  intrigare  le  cole  , e regolarle 
affolutaraente  a loro  capriccio,  con  divertì, ritrova- 
ti nè  impedivan  1*  effetto  (b) . avarizia  de’ 
con  foli  precedenti  in  oltre  , che  sfacciata  mente 
aveano  meffo  »H*  -incanto  il  futuro  conloLato  , 
contribuiva  ancora  a mantener  lo  fconcerto  7*  è 
ad  alienare  i buoni  dal  concorrere , colla  loro  auto- 
rità , a far  fortjre  l’ elezione  (c) . In  fatti  era  tale  in 
quello  tempo  T univerfal  confusone  e dilordine,  che 
ben  potea  dirfi  non  effervi  più  repubblica  , non 
fenato  , nè  giuflizia  , 9 dignità  di  alcuno  ( d ) . 
" I mefi  paffavano  un  dopo  1*  altro  nell’  anarchia  , 
c già  n*  erano  feorfi  vicino  a fette  , .lenza  che  fi 
trovaffe  maniera  di  riparare  quel  male  , che  pre- 
faggi va  1’  diremo  rimedio  , e la  necelfità  di  fta- 
biiire  il  dominio  d’  un  folo  . Pompeo,  1*  artefice 
J principale  di  quelle  macchine  , fperava  ficuramen- 
te  di  ottenere  , tra  quelle  altercazjoni  e diftui- 
bi  la  dittatura  , alla  quale  unicamente  afpira- 
va.  Aveva  egli  tirato  al  fuo  dilegno  quafi  tuf- 


fa) Livius  IH).  1.  c.  17. 

(b)  Dio.  lib.  zl-  p.  141. 

(c)  Csmitiorum  quotidie 
fingili i dies  toliuntur  obnun- 
liaiionibu*,  mapna  voi  un  ta- 
re bonorum  omnium  : tanta 
invidia  funi  Colf,  propter 


fufpicipnem  paflorum  a can- 
didati prxmiorum  . GV.  *4 

£Jurnt.  jr.  lib.  m.  ep.  J. 

[d]  Sed  vides  tjullam  effe 
remp. , nullum  fonatimi  , nul- 
la judicia,  nullam  in  nullo 
ncflrtun  dignitatem  ..  Ad 
Quixt. 
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ti  i tribuni , perche  fi  adoperalfero  a perfuadere  il  po- 
polo a quella  rifoluzione . Non  mancaron  efli  di  an- 
dar fpargendo,  e la  necelfità  e ’1  vantaggio,  fenza 
trattenerfi  di  manifeftare  il  foggetto  , ed  avanzan- 
dofi  finanche  Lucilio  a proporne  la  legge  a favor 
di  Pompeo.  Alcuni  di  elfi  per  intrigar  la  faccen- 
da , propofcro  di  venirfi  all’  elezione  de*  tribuni 
militari  ; nè  vi  farebbe  fiata  pedona  , che  avelfe 
ardita  refiftere,  fe  Catone  colla  lolita  fua  coftanza 
non  vi  avelie  affacciate  delle  forti  oppofizioni . Su 
«juefto  Pompeo  fi  fchermì  colla  fua  affettata  fvo- 
gliatezza  ed  indifferenza  , e per  darla  più  a dive- 
dere , fi  appartò  da  Roma , fimulando  lafciar  il 
pubblico  nella  fua  libertà  : mentre  i tribuni  Irro, 
e Rufo,  di  lui  principali  (frumenti,  non  lafciavano 
via  intentata  per  procurargliene  la  fodisfazione.  L’ 
infolenza  dell’  ultimo  fu  si  grande  , che  il  fenato 
dovette  rifolverfi  a metterlo  in  arredo  , per  così 
fgomentare  la  temerità  de’  di  lui  colleghi  . I ru- 
mori con  ciò  fi  avanzavano , ma  più  fi  avanzò  la  for- 
tezza di  refiftere  alle  mire  del  Grande.  Difperando 
Pompeo  di  confeguire  1’  intento  , e ri  fermandolo 
ad  altre  occafioni,  ritornato  in  città  , fi  rifolfe  a 
permettere  la  nuova  elezione,  che  cadde  finalmen- 
te col  confenfo  fuo  nelle  pedone  di  M.  Mef- 
fala,  e Domizio  Calvino  (e). 

L’  ingegnofo  fcrittore  della  vita  di  Cicerone 
B b z s ri- 

anrea  ipfe  mihi  non  nega- 
bat  . Hirrus  au&or  fare  vi- 

detur velut,  nolit,  fei- 

re  difficile  e fi  . Hirro  (amen 
agente,  nolle  fe  non  proba- 
bit . Cie.  ad  Ouint.  fiat.  Ut. 
Ut.  tp.  8.  Appian.  Meli. 
Civ.  Ut.  II.  p.  439. 


Quint.  fir.  Ut.  in.  tp.  4. 
[e]  Plutarco  vita  ai  Pom- 

r:o  . Dia  lib.  il-  p-  142. 

umor  diéìatoris  injucundus 
bonis  : mihi  etiam  magis  qua» 
loquuntur  : fed  tota  res  & 
timetur,&  refrigefeit . Pom- 
peius  plana  fc  negat  velie  : 
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awvo  riflette  , che  in  vece  di  temerli  la  dittatura  , do. 
tu  Ro'vcvano  i Romani  in  queOe  emergenze  defiderarla, 
m'  ?Cf-  poiché  lo  Stato  avea  bifogno  affolutamente  di  un 
SARF4?  Jittatorc,  per  riparare  i' Tuoi  mali,  e che  potea  ben 
rYgno.  fperarfi  quello  vantaggio  da  Pompeo , lenza  temer 
le  cattive  confeguenze  del  fuo  potere,  poiché  ve- 
gliandogli (opra  un  uomo , come  Cefare , fotto  pre. 
tefto  di  difendere  la  pubblica  libertà,  il  fenato,  e 
tutta  la  gente  onefìa  , che  lo  avea  foflenuto  , non 
gli  avrebbero  permetto  di  eccedere  in  menoma 
parte  i limiti  della  moderazione  , e della  giufli. 
zia  (a).  Savio  ragionamento,  fe  non  aveflero  te. 
nuto  i Romani  fotto  gli  occhi  ancor  frefea  la  ti- 
rannia di  Siila  ,\e  gli  eccedi  medeflmi  , che  vi 
commifc  lo  fletto  Pompeo  di  lui  principale  fini- 
mento . E'  probabile  che  Cefare  non  fe  ne  fareb- 
be flato  indolente  , e non  avrebbe  mai  fottomeffi 
j fuoi  rari  talenti  all’  arbitrio  dell’  unico  di  lui 
potere  , ed  avrebbe  forfè  nel  punto  fletto  sfode. 
rate  le  lue  forze,  e valore , anche  unito  al  fenato, 
per  frenare  i di  lui  eccedi  ; ma  il  ciclo  potea 
iolamente  fapere  , fe  Pompeo  , trovandofl  nelle 
mani  1*  «doluto  dominio  della  repubblica  , fi  fof- 
fc  poi  contenuto  in  quella  fola  giuflizia  , e mo- 
derazione , che  alcuni  di  lui  partigiani  gli  atta- 
buivano  (6)  . Egli  volea  conferita  dal  pubblico 
Ja  dittatura,  ma  non  penfava  certamente  efcrcitar. 
la  colla  menoma  dipendenza  dello  detto  . 

I conloli  novellamente  eletti  infra  1*  anno , 
’ - cn» 


[a]  Middleton.  Hift.  of 
tke  lite  of  M.  T-  Cicero  . 
Seri-  6-  « 

[bj  Plutarco  vita  di  Pom- 


peo ■ 

lei  Liv.  lib.  vi],  c. 

[dj  M.  etiam  Mettala  Cn. 
Potmtu  in  confidatu  colìe- 

: £% 
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entrarono  fubito  nel  poffetto  del  confolato  . M. 
Valerio  Mettala  Corvino  era  ufeito  dall*  illuftre 
famiglia  Valeria  , ed  uno  de’  difendenti  di  quel 
Marco  Valerio  Mettala  , che  arditamente  accet- 
tando la  disfida  di  un  formidabile  Gallo  nella  ter- 
za guerra  Gallica , corpo  a corpo  lo  vinfe  in  duel- 
lo , loccorfo  da  un  corvo , onde  tratte  il  cognome 
di  Corvino  (c)  . Era  egli  un  fenatore  di  probità  , 
e molto  illuminato  nella  feienza  degli  Auguri  , 
avendo  efercitato  quello  mefliere  per  lo  corfo  di 
cinquanta  cinque  anni  (d):  Cicerone  ne  facca  tut- 
ta la  ftima  , e lo  avea  raccomandato  a Cefare  , 
perche  lo  avette  favorito  nella  petizione  del  con- 
folato (e)  . Gneo  Domizio  Calvino  era  dell’  anti- 
ca famiglia  Domizja  T la  quale  veniva  diQinta  iti 
due  illuflri  rami  , 1*  Enobarba  di  origine  patrizia  , 
e la  Calvina  plebea  . Il  di  lui  portamento  non 
era  inferiore  a quello  del  fuo  collega  : uomo 

illuflre  nel  m eli i ere  dell*  armi  , fu  nel  progref. 
fo  uno  de’  più  cònfiderabili  luogotenenti  di  Cela- 
re [f  ).  La  brevità  del  tempo  del  loro  confolato, 
non  diede  forfè  alcuna  opportunità  di  manifeftare 
al  pubblico  il  loro  talento  politico  nel  govern®. 
della  repubblica  ; ragione  per  cui  gli  fiorici  con- 
temporanei niente  ci  han  lafciato  di  fpeciofo  del- 
la loro  condotta  . 

Nel  principio  però  del  loro  confolato  perven- 
ni in  Roma  1*  infaufta  novella  della  morte  di  M. 
Craffo  , e della  disfatta  di  tutto  l’efercito  Roma- 

B b 3 no. 

ga,  idemque  per  annosquip-  lib.  tu.  ep.  8. 
qnaginta  & quiuque  augur . ] Glandorp.  Onoiriaft. 

M'ictob.  Satura,  uh-  i.  c.  p.  hifV.  Rora.  in  fara.  Domiti» 
[e]  Ego  Meflàlam  Cattar»  Cattar,  de  Bella  Ci  vii-  lib. 
frxniba  Cic-  ad  Qmnt.  fr . XM.  cap.  34. 
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*>f  Sro  n0  * Q.ue^°  avaro  » e temerario  proconfolo  ave* 
m*  7co follecitata  la  fua  partenza  per  la  provincia  di  Si- 
Vl  CE  ria  , col  fine  di  accumular  tefori,  movendo  guer- 
con*.  ra  , e conturbando  le  nazioni  , che  tuttavia  go- 
Cm- do- deano  l’amicizia,  e l’alleanza  Romana.  I Parti, 
c*™-  che  aveano  capitolato  con  Lucullo  e Pompeo, di 
«*«  * non  eflìere  moleflati  ne’  loro  dominj  , non  penfa- 
v vano  , /che  un  proconfolo  Romano  potette  attenta* 
re  all’  oflervanza  de’  patti  . Craflb  nientedimeno, 
difprezzando  ogni  oracolo,  a tutta  fretta  corre  ad 
imbarcarfi  a Brindifi  ; ma  appena  fpiegate  le  ve- 
le * le  tempere  l’ obbligano  a lafciar  il  mare,  ed 
a prender  per  terra  la  via  di  Galazia.  Giunto  co- 
là, Dejotaro,  vecchio  Re  di  quel  regno,  che^tto- 
vavafi  fabbricando  una  nuova  città , fi  portò  fubitó 
a complimentarlo;  ma  il  fuperbo  Romano  gli  difi. 
fe  beffandolo:,,  molto  tardi,  o Sire,  incominciate 
„ a fabbricare,  giacché  ve  ne  fiete  accorto,  all’ ul- 
tima  ora  del  giorno  ; “ e voi  fignor  capitano  , 
„ rifpofe  il  Re,  non  mi  par  che  vi  fiete  partito 
„ tanto  a buon  ora , a far  la  guerra  a*  Parti  poi* 
chè  Craflb  aveva  allora  ben  leflant’annì  (a)  . Per- 
venuto alle  rive  dell’  Eufrate  vi  gitta  un  ponte  » 
e vi  pafla  l’ efercito  : occupa  agevolmente  molte 
città  della  Mefopotamia  : incendia  , e faccheggì* 
Senodochia  , che  gli  fece  fola  qualche  reniten- 


za 


[a]  Plutarco  vita  di  Craf- 
fo.  Appian.  in  Parth. 

[b]  Appian-  ibid.  Plutar- 
co vita  di  Craflb. 

fc]  Appian.  in  Parth. 

[dj  Plutarco  vita  di  Craf- 
fo  . Qticft’  avido  Romano 


palpando  per  Gerusalemme 
fi  prefe  dal  tempio  dumila 
talenti  , che  Pompeo  non 
avea  ardito  toccare  , éd  in- 
voli tutto  l’ oro  , che  ivi 
era , importante  altri  ottomi- 
la talenti  ; « di  ciò  non 
con» 
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ii  ( b ) . Da  sì  piccolo  vantaggio  elevato,  aflunfe  Avwo- 
i in  propri  a mente  il  titolo  d’ imperatore  ; indi  porto  °‘A  7*°" 
un  prefidio  alle  città  i'oggiogafe  , fe  ne  palla  in  »«  c«- 
Soria*,  ove  lo  raggiunge  Publio  Tuo  figliuolo  (r)  .“0”4? 
Quello  ardito  giovanetto  , fperando  col  padre  altre  c*.  do- 
giorie , di  quelle , che  poteva  acquiftarfi  con  Cefa- 
re  , lafciò  h fuo  proconfolo  , e carico  di  doni  , no  e 
t con  mille  cavalli  , che  gii  accordò  in  foccorfo, 
andò  da  fe  fteflo  a comperarli  la  propria  rovina  . rio 
In  fatti  profeguendo  col  padre  il  cammino  , più 
Col  treno  d’  immenfi  tefori  , che  quelli  avea 
ftrappati  dalle  città  , che  con  ordine  di  battaglia 
ben  regolato  , fi  accodarono  a’  loro  nemici  (d)  . 

Orode  Ré  porentiffimo  di  quella  nazione,  gli  fpe- 
dì  ambafeiatori , per  diftoglierlo  dall’imprefa , alle- 
gando, che  fe  il  fenato  avea  determinata  la  guer- 
ra , mancava  al  trattato  di  pace,  che  avean  cón- 
chiufo  : fe  CralTo  di  fua  volontà  la  facea  , quel 
Re  commifetava  la  di  lid  vecchiaia»  S’irritò  Craf- 
fo  alla  propofizion  de’  legati , ed  arditamente  loro 
difle  , che  avrebbe  rifpoftd  in  SeleUcia  » Vagite 
uno  di  loro,  mortrando  la  palma  della  mano,  più 
predo  in  quella,  gli  replicò,  nafeeranno  de’  pdi  , 
che  tu  mai  vegghi  ^ricucia  (e)  » Finalmente  fre- 
mendo di  sdegno  Famhiziofó  proconfolo , profiegue 
la  marcia  , ed  ingannato  da  una  fcorta  infedele  , 

B b 4 / è tràt- 


éontento , volendo  portarfi  vii 
tutti  gli  arredi  facri  , credi 
il  fornaio  facerdote  Eleaza- 
ro faziarlo,  con  offerirgli  la 
trave  d’oro  in  loro  Wece , tna 
Graffo  avuta  quella  , e pro- 
metto non  toccare  gli  arredi, 


Violando  il  giuramento  dato, 
fpogliò  di  tutto  il  tempio 
lenza  lafciarvi  nulla  .Joftph. 
Ant.  Judaic.  iit ■ X«V.  c.  ij. 

[e]  Appiait  6c  Plutarc. 
ibidi  . , 
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è tratto  con  tutte  le  truppe  io  una  valla  , f de- 
ferta pianura  . Ivi  incontra  il  nemico  : furioii- 
mente  l’attacca,  ma  prima  vide  disfatto  il  fiso 
efercito  , e trucidato  il  figliuolo  , che  egli  potei- 
fe  avvederlene  . Con  animo  intrepido  cerca  rifts- 
bilirfi  * ma  è coftretto  alla  fine  falvarfi  per  poco, 
con  deboli  forze,  lopra  di  un  colle.  Surena,  gene- 
rale de’  Parti  con  arte  lo  circonvenne , ed  avuto- 
lo nelle  mani,  gli  fa  faltare  il  capo  dal  bullo  (a). 

Con  quella  tragica  feena  terminò  i fuoi  gior- 
ni M.  Licinio  Craflo,  il  pili  potente,  e dovizie* 
fo  Romano.  Di  famiglia  illuftre  , e patrizia,  era 
flato  educato  nella  modeflia  , e nella  parlimonia. 
Nella  prima  fua  gioventù,  avendo  perduto  il  pa- 
dre ed  il  fratello  nella  dedizione  di  Mario  , e di 
Cinna  , fcampò  egli  appena  la  vita,  col  tenerfi 
jungo  tempo  rifuggiato  in  un’  oleura  caverna  di 
Spagna  (6).  Indi  prefa  moglie,  fi  diede  a far  da- 
nari; e ficcome  l’ avarizia  foffoga  la  fede,  la  pro- 
bità , e tutte  l’ altre  buone  arti  (c)  ; così  egli 
gittatofi  nel  partito  di  Siila  , non  laido  mezzo 
indecente  per  appropriai  , e rapire  i beni  degl’ 
infelici  cittadini  proferirti  . Traile  induflrie  mag- 
giori , che  egli  faceva , era  un  diluvio  di  fervi  , 
che  avea  comperati,  per  impiegarli  in  tutte  le  ar- 
ti, da’  quali  profittava  grandemente  , e ritraeva 
eforbitanti  lucri  . Mai  contento  delle  ricchezze  , 
che  avea  , figurandole  tenui,  dicea  che  non  potea 

uno 


fa]  Dio.  lib.  xt.  p.  1*7.  a 
Jjj.  Plutarco  vita  di  CrafTo. 
Appisn.  in  Parth.. 

Ibi  Plutarco  vita  di  Craf- 
fo. 


fc]  Avaritia,  fidem,  pro- 
bitatem , ceteratoi»  artes  bo- 
nas  fubvertit . Saltujl-  Btil. 
Lati  Un.  cap.  10. 

[d]  M.  Craflus  negabat, 
ul- 
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uno  chiamarfi  ricco  , fe  rton  potea  mantenere 
efercito  a fiue  fpele . (d)  . Se  ufava  talvolta  dellaM»roo. 
liberalità  co’  fuoi  cittadini  , col  dare  ad  impredi-®1  Ck* 
to-  volentieri  , era  sì  religioso  nel  rifcuotere  co»*.V 
al  tempo  prefi (To  , che  piuttoft»  nuocea  , cheGI••I,•, 
giovava  il  di  lui  beneficio  (e).  Culto  nelle  -ficien-  cltvi- 
ze  , e principalmente  nell’  eloquenza  , avea  tenu-  NO  K 
to  un  luogo  non  inferiore  a’  più  fublimi  oratori  v***> 
del  fuo  tempo  , nel  difendere  le  caufe  : e ficco- 
me  non  avea  difficoltà  d’  abbracciar  quelle  , che 
Cicerone ^ Cefarc  , e Pompeo  talvolta  rifiutavano 
come  non  degne  di  loro,  così  con  quedo  mezzo 
acquiftò  egli  maggiormente  la  buona  grazia  , e ’l 
favore  del  popolo  ( f ) . Egli  occupò  le  prime  ca- 
riche dello  Stato  fu  due  volte  confido  , e cen». 
fiore;  ma  in  quelli  magiflrati  non  diede  altro  fag- 
gio di  fua  buona  condotta  , che  di  una  prudente 
umiliazione  all’  autorità  , e dignità  di  Pompeo  , 
tuttoché  foffe  più  anziano  di  lui . Concepì  niente- 
dimeno una  forte  emulazione  del  Grande  , perche 
io  vedea  sì  predo  efaltato  a’  fublimi  onori  e 
dubitando  di  non  edere  appredò  riputato  a lui 
inferiore  , s’  ingegnava  a favorire  più  deboli 
coll’  opera  , e col  denajo  ; così  per  mantener  l* 
equilibrio  , e redringere  ne’  giudi  limiti  la  di  lui 
imifurata  ambizione  , come  per  uguagliarlo  nella 
gloria  , e fuperarlo  nel  potere  . Con  quedo  dife- 
gno  favorì  parimente  gl’  intereflì  di  Ce  fare  , an- 

c or- 


li!! am  fatis  magnarci  pecu- 
niam  effe  ei , qui  in  Rcp. 
princeps  vellet  effe  , cujm 
fruclibus  exercitum  alere  non 
poffu . Cic.  de,  offie.  Uh.  i . 
c.  8.  Pintori»  vie.  ai  Crtijfe 


Dro.  Uh.  XL  p-  IJ4. 

fe]  Plutarco  vita  di  Graf- 
fo. 

ff]  Plutarco  vita  di  Craf- 

fcr.  * 
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Awwo  corchè  fuo  emulo  , e tenne  con  quello  valorofo 
va  700!  Romano  una  perfetta  amicizia  . Riconciliato  coi! 
»i  Ce.  Pompeo  , almeno  in  apparenza  , per  la  mediazio- 
Cons.47  o*  di  Cefare  fteffo  , fi  collegò  finalmente  con 
o*.  Do-  quelli  due  potenti  Romani  ; ma  conofcendo  di 
eluvi-  non  poterli  mai  uguagliare  nelle  virtU  i e nella 
no  b perizia  militare  ^fiisò  le  fue  mire  in  quello  trium- 
y ****  virato  al  folo  acquifto  d’ immenfi  tefori  * petfUa- 
iuo  fo  di  poter  così , non  fidamente  fofleher  la  ma  di- 
“*M<*  gnità  , ma  di  renderfi  forfè  ancora  con  quello 
mezzo  il  più  autorevole  i e potente  Romano  (a)  4 
In  fatti  ottenuta  la  Siria  nella  diftribuzion  delle 
provincie.  i dopo  il  fecondo  confidato  , corfe  ve- 
loce a quel  governo  per  muover  guerra  a’  Parti  t 
dalle  foftanze  de’  quali  fperava  il  compimento  de* 
luci  defiderj  < Quell’  avidità,  fmifurata  i che  ofeu# 
rò  in  lui  quelle  virtù  * delle  quali  eri  per  altro 
fornito  , gli  conturbò  talmente  la  fantafia*  che  fi 
cambiò  da  uno  non  mediocre  generale , in  un  pe- 
rito , ed  ingegnofo  mercatante  ( b ) t.  Lafciò  di  at- 
tendere a’  provvedimenti  militari  nel  corfo  dell* 
fua  fpedizione  , per  impiegare  il  miglior  tempo 
a pelare  , e numerare  i contanti  , che  rifcUotea 
dalle  nazioni  , in  vece  delle  truppe  , che  doveaii 
predargli  in  foccorfo  « Coti  quella  indolenza  avan- 

■ £a tu 


(a)  Plutarco  vita  di  Craf- 
fo  . Crafllis  & genere , & 
divitiis  omnibus  anteire  cu- 
piebat  ; quumque  Pompeio 
eflet  longe  inferior  , feoti- 
refque  C ac  fare m pieno  gradu 
ad  fublimia  pergere  , Ila- 
tuit  eos  inter  fe  tanquam  in 
sertamen  coiti  mietere,  ut  ea 


ràtione  neutet1  excelleret  * 
Spcrabat  enim  fore,  ut  his 
quaG  *quis  viribus  certanti- 
bus  , ipfe  interim  fru&us 
amiciti*  utriufque  caperer  « 
hortorefque  (ibi  , quam  illis 
ampliores  tribuerentur . Di», 
lib.  xxxv  n.  p.  5 6 . 

(b)  Plutarco  vita  di  Cradb* 
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zandofi  centra  i nemici  , e lanciandoti  forprendere 
da  inganni  e Uratagemmi , fidato  foltanto  alla  fa-M*7o^T 
ma  delle  armi  vincitrici  di  Roma  , reftò  final-01  c** 
mente  trucidato  da  loro  col  fuo  proprio  figliuolo,^™*.4* 
e con  tutto*  1’ efercito  : meritamente  (c)  efclama G"- D®* 
Seneca  , 1’  avidità  di  maggiormente  arricchirti , k>  clivt- 
rendè  vittima  dello  fdegnot  de’  Parti  , fe  non  cu-  »°  * 
rando  egli  le  orrende  maledizioni  degli  irati  tri-  t AV-* 
buni  , che  cercavano  trattenerlo,  i perigli  di  una*1® 
sì  lunga  navigazione,  i fulmini,  prefaggi  de’mali,  ^****' 
ohe  gli  caddero  pretto  l’  Eufrate,  volle  pur  anche 
a dispetto  degli  Dei  , e degli  uomini , correre  a 
cercar  1*  oro  anche  tra*  barbari  , per  fodisfare  la 
fua  insaziabile  avarizia  ( d ) , e lafciare  a’  nemici 
per  compimento  dell’  inefplicabile  livore  , che  ne 
aveano  conceputo  , lo  sfogo  crudele  di  fondergli 
nella  gola  tutto  1’  oro  , che  egli  aveva  acquiti»* 

Publio  fuo  figliuolo  non  avrebbe  incontrata 
una  morte  sì  difjperata  , fe  aveffe  feguita  la  flra- 
da , battuta  da’  fuoi  maggiori  - Giovanetto  ottima- 
mente educato  , fornito  di  una  feelta  erudizione  , 
d’  ingegno  penetrante  e lottile  , abbondante  e pu- 
lito nel  perorare  , grave,  fenza  arroganza  , rifer- 
vato  fenza  pegrizia  , avrebbe  fatta  la  tua  fortuna 

nel» 


(c)  Plutarco  vita  di  CrafTo. 

(d)  Sic  Parthis  avariti» 
CrafTum  dabit . Non  horre- 
bit  revocanti*  dìras  tribuni , 
non  tempeftates  longiffimi 
maris , now  circa  Enphr'atem 
praefaga  fulnìina , & Deos  re^ 
fiflentes,  per  hominum  deo- 
rumque  iras  ad  aurnm  iW- 
tur . Sente,  quafi.  nut.  IH.  v. 


c.  iS. 

(e)  Dio.  Ijb.  xt.  p-  ijj. 
Aurum  enim  liquidimi  in 
ri&tim  oris  rnfufum  eft  : ut , 
cujus  animus  arferat  a uri 
cupiditatc  , ejus  etiam  mor- 
tuum  & exangue  corpus  a» 
ro  ureretur  . Fior,  iik  m. 
t.  XI. 
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Anno  nella  carriera  degli  onori , fé  avefle  abbracciato 
”'A  -0°*  con%^  di  Cicerone  fuo  intimo  amico  : ma  il 
di  Ce  defiderio  ardcntiflimo  della  gloria,  non  infolita  a 
co*n$47  8‘ovan*  » c Pcr  011  * fi  diede  agli  efercizj  militari, 
o».  Do- portandolo  troppo  predo  da  luogotenente  di  un’ 
c1l'v°i  >mPerator  come  Celare  , a volerli  dichiarare  egli 
no  e dello  imperatore  ; leguendo  1’  ambizion  di  fuo  pa- 
dre  , fece  egli  vedere  in  quedo  luo  tragico  avve- 
tio  nimento  , che  mentre  volea  renderfi  firn  ile  a’  Ci- 
a>Icssa-  ri  , ed  agli  Alelfandri , fi  ritrovalfe  diflimiliflimo 
da’  L.  Crafli  , e dagli  altri  fuoi  memorandi  , cd 
illudri  antenati  , e lòffogafle  nel  proprio  fangue 
la  fperata  fua  gloria  , e la  fua  draordinaria  am- 
bizione (a). 

La  morte  di  Cradò  non  era  folamente  fatale 
alla  repubblica  per  la  perdita  di  quedo  potente 
proconfolo  , e per  quella  di  quali  tutto  il  di  lui 
cfercito  , ma  perche  trafeinava  dietro  la  rovina 
totale  della  aridodemocrazia  , ed  apriva  la  drada 
al  dominio  monarchico,  che  era  tanto  temuto  da* 
Romani.  L’ ambizion  di  Pompeo  , c la  voglia  di 
- redar  folo  alla  teda  degli  affari,  erano  date  fino- 
ra frenate  dalla  potenza  di  Cralfo,  che  framezzan- 
dofi  tra  lui  e Celare,  il  quale  ugualmente  vegliando 
a non  lalciarfi  fopraffare  da  alcuno  , avea  cercato 
di  tener  fempre  a ragione  quedi  due  contendenti; 
ma  feiogliendo  la  di  lui  morte  il  nodo  tenace 

dei- 


fa)  Erat  enim  cu»  infli- 
tutus  optime  , tum  edam 
perfette,  planeque  eruditus  : 
ineratque  & ingeninm  fatis 
acre , & orationis  non  inele- 
gans  copia  ; prxtcreaquc  fi- 


ne arroganti»  gravisele  vi- 
debatur,  & fine  fegnitia  ve* 
rectindus  . Sed  hnnc  quoque 
abforbuit  xfhis  quidem  non 
infolirz  adolefcentibu  glo- 
ri* : qui  quia  nani  a t mi- 

le* 
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delia  concordia  , e 1'  unico  rimafto  dopo  la  mor- 
te  di  Giulia , che  avea  tenuto  ben  co  dante  l’ami-  °‘A  7*®' 
cizìa  del  fuocero  e del  genero , non  ebbe  più  ter-  »»  Ci- 
mine la  libertà  di  Pompeo  ( b ) . Cominciò  egli  a co**47 
deporre  la  mafchera  , e dolcemente  a fpargere  al  gn.  do- 
pubblico,  che  egli  aveva  ottenuto  ogni  magiftrato  “A*lv®. 
anche  prima , che  1’  averte  fperato  } e 1’  avea  do-  no  e 
po  generofamente  deporto  , più  follecito , che  non  ^ '***• 
fi  era  creduto  : ma  che  ora  vedendo  bene,  che  ma 

Cefare  non  avrebbe  licenziata  mai  la  iua  armata , ^lAEtSA* 
gli  conveniva  fortificarfi  contro  di  lui , per  mezzo 
df’  pubblici  magiftrati*  e che  quantunque  non  avef- 
fè  motivo  di  diffidala  per  allora  di  Cefare,  volea 
però  che  fi  eomprendefle,  che  egli  lo  difprezzava, 

• non  ne  facea  verun  conto  (c)  . Mede  perciò  in 
opera  tutti  gli  ft  rata  gemmi , perche  nell’  elezione, 
che  dovea  farli  de’  magiftrati  , forgefle  tale  con- 
fusone e dilordine  , che  non  potefte  mai  ridurfi  ad 
difetto,  ed  accompagnò  i Tuoi  maneggi  con  quella 
criminosi  indifferenza  , che  potefte  portare  infenfi- 
bilmente  i Romani , ftufi  di  più  conturbarfi , all’e- 
ftrema  rincrefcevole  rifoluzione , di  doveteli  dar  nel- 
le mani  l’affojuto  dominio.  Secondava  le  fue  mire 
lo  Stato  fteffo , caduto  di  nuovo  nell’  interregno, 
perche  diverfe  volte  tentati  i comizj  , i confoli 
Calvino,.^  Meflala  non  aveano  potuto  riufcire 

• J'edar  le  violenze,  a molto  meno  a fcampare  da- 

‘ > g1» 


les  operam  imperatori  , im- 
peratorem  fc  ftatim  effe  cu- 
piebat  : cui  muneri  mos 

inajorum  ztatem  certain  , 
fortem  incertam  reliquie  . 
Ita  graviamo  luo  cali)  duna 
Cyn  &Alexandri  fimiUs  ef- 


fe voluit  , qui  fuum  curfurn 
tranfeurrerant  r & L*  Crafli 
& muitorum  CrafTorutn  in- 
veitfus  cft  diffimillimus . die. 
de  dar.  orai.  a.  81.  . 

(b)  Bodin.de  Rtp.  lib  il  e.». 

(c)  Plutarco  vita  di  Pompeo. 
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Anno  gli  evidenti  pericoli  della  vita  , pili  volte  rima- 
ma  7oo!  nendo  percofli  dalla  grate  armata  de’  temerarj  pre- 
*>>  ce-  tenlori  («)  . 

con'.47  Erano  quelli  Metello  Scipione  , Plauzio  If. 
Cm  oa-feo,  e Tito  Annio  Milone  , tre  infoienti  {funi 
c!Vv°i  cittadini  , che  con  una  fchiera  armata  di  gladia- 
wo  e tori  , e di  fervi  per  ciafcheduno  , fi  difputavan 
ValI?  ne*  foro,  come  in  un  campo  di  battaglia, la  con- 
aio quitta  del  confettato  (6).  I due  primi  lìdavanfi  in 
A»****" vano  a Pompeo  » c^e  non  intendeva  , a patto 
alcutto  i,  intrometterfi  a far  feguire  una  legittima 
elezione  , come-  oppofta  alle  lue  fperahze  • nu 
Milone  , tutto  che  di  carattere  turbolente , e che 
avea  diifipato  tre  volte  il  fuo  patrimonio  per  cor- 
rompere i cittadini  nelle  fue  pretensioni  , avea 
trovato  in  quell’  ultima  la  protezione  di  Cicero- 
ne , che  qual  nemico  irriconciliabile  di  Clodio, 
pretenfore  nel  tempo  fletto  della  pretura  , fpera- 
va  , che  facendo  eleggere  confoio  Milone , nemico 
egualmente  di  Clodio,  potea , col  mezzo  di  que- 
llo autorevole  magiftrato  , sfogar  1’  ira  fua  con- 
tro 1’  emulo  antico  , ed  afeendere  , con  tale  ap- 
poggio , a quel  grado  di  potenza  , che  non  era 
più  per  ifperare  altrimente  (c)  . Non  vi  furono 
mezzi  , che  1’  Orator  non  tentafle  , per  rendere 
Milone  nel  pubblico  alpetto  , come  uno  de’  più 
meritevoli  , e probi  candidati  , per  un  foggetto 
il  più  degno , nelle  circoltanze  prefenti , di  alcen- 


(a)  Dio.  tib.  xfc.  p.  *41. 

(b)  Plutarco  vita  di  Ca- 
tone . Armius  Milo  & P. 
Piatititi*  Hypfxus,&  Q.  Me- 
tcllus  Scipio  coqfuiatura  pe- 


ti ermi  t,  non  folrnn  largitione 
palanti  profufa , fed  enam  fa- 
élionibos  armatcrum  luccio- 
• fli  . Afeon.  argani,  prò  Mi  fon. 

(c)  Angit  unus  Milo  : fed 

ve- 
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derc  al  confolato  , e da  cui  poteva  unicamente  Anm* 
fperarfi  lo  ftabilimento  del  buon  ordine  , e della 
tranquillità  dello  Stato  . Supponendo  perciò- effi- °i  Ce- 
caciflimo  a foftenere  il  fuo  impegno  , C.  Scribo-  con'.47 
nio  Curione , che  tornava  in  Roma  dalla  queftura  Gn.  Do- 
deir  Afia,  giovane  quanto  ardito  ed  intraprenden- 
te  , fé  vuol  credcrfi  a Velleo  , altrettanto  prodi-  no  e 
go  della  fua , e dell’  altrui  pudicizia  , e foftanze  , yAAtREc.° 
e ’l  più  infigne  federato  del  fuo  tempo  (d)  , gli  no 
fpedì  egli  un’  efpreflo  ad  incontrarlo  , con  una  lette.  “tM4’ 
fa  piena  de’  più  fenlibili  vantaggiofi  fentimen. 
ti  , perche  impiegando  quel  credito  , che  fotto 
una  fimulata  aderenza  di  Pompeo, avevafì  egli  ac- 
quieto- tra’  partigiani  della  repubblica,  foftenefle 
1’  ambizion  di  Milone  . „ Io  ho  impiegato  , gli 
„ dicea  , tutte  le  mie  attenzioni  , le  mie  fatiche 
„ la  mia  induftria,  in  fomma  tutto  me  fteffo  per 
,,  far  elfer  confolo  Milone,  ed  io  fpero  dall’even- 
„ to  felice  della  mia  intraprefa , non  folamente  i 
„ frutti  ordinar)  del  dovere  , ma  anche  gli  elogj 
„ che  non  poflono  ricufarfi  alla  pietà  ; poi- 
„ che  non  vi  è perfona  , che  poffa  aver  tanta 
„ paflione  per  feftelfo,  e per  la  fua  fortuna , qua n- 
,,  to  ne  ho  io  realmente  per  1’  onor  di  Milone  , 

„ sul  quale  io  ho  fiflate  tutte  le  mie  mire , e fpe- 
„ ranze  ^ • e dopo  un’  elogio  incompetente  de’ 
ineriti  di  quello  candidato , foggiungea  : „ vi  prie- 
„ go  adunque,  fc  mi  {limate  uomo  riconofcente  e 

» 

velim  finem  affèrat  confuta-  bilis,  eloquens,  audax,  fu* 
tus  : in  quo  enitar  non  mi-  alienacque  & fortune  & pu- 
jiu6,quam  fum  enifus  in  no-  diciti*  prodigus,  homo  ing«- 
fìro  . Cie.  ad  Quint.  fa.  lib.  mollili  me  ncquam  & facun- 
iii-  tp.  p.  dus  malo  publico.  Veli. Pai» 

{d)  C.  Ctuio  , ...  vir  no-  lib.  n.  t.  48. 
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Awno  »»  grato  , giacché  mi  vedete  affaticar  così  a prò 
ma  700*»»  di  Milone  , e fe  mi -riputa te  degno  di  riceve- 
®«  ce-  n re  i voltri  favori , di  foccorrcrmi  in  quella  mia 
Co***47  n i«traprefa  , c predar  foccorfo  a quefta  mia  lo- 
Cw.  Do-  de  , o per  dir  meglio  alla  mia  propria  ialu- 
MIT,°  ♦.  “ 

Caivj-  » re  \a)  • ... 

»o  e Tale  era  1 impegno  di  Cicerone  e tale  il 

Va\Y-°  ^ne  > cu*  tanto  li  affaticava  l’ Oratore  a procu- 
mio  rare  l’efaltaxion  di  Milone  . Ma  il  talento  fedi- 
Mess*. zi0pQ  qugjjo  candidato,  non  trovando  freno,  né 
moderazione  traile  feiffure  ed  accalorameli  de’ 
partiti  , gli  tollero  in  un’  avvenimento  , ove  non 
feppe  con  prudenza  nafeonder  lo  ldegno  , perpe- 
tuamente  la  fperanza  di  più  accendere  al  confor- 
to . Era  tra  lui  e Clodio  irreconciliabile  l’odio, 
e fi  era  viepiù  avanzato  nel  vederli  da  coftui  a 
tutto  potere  contrattar  la  fua  pretenzione . Portan- 
dofi  egli  un  giorno  in  un  cocchio  con  fua  moglie 
Faulta , figliuola  di  Siila  ed  altri  di  comitiva  , a 
Lanuvio  , di  cui  era  dittatore  , per  fare  l’elezio- 
ne di  un  flamine  , poco  più  lontano  di  Bovilla, 
incontrò  Clodio  , che  tornava  a cavallo  d’  Ari- 
da, feortato  da  trenta  fervi  , che  gli  facean  la 
{tracia  , come  coftumavano  allora  i grandi  di  Ro- 
ma. Trai  feguito  di  Milone, effendovi  de’ gladiato- 
ri , quelti  affettatamente  attaccarono  una  riffa  co’fer- 
- . vi 


. (a)  Epift.  fam.  2.  6. 

(b)  Milo  Lanuvium  , ex  quo 
erat  municipio,  & ibi  tum  foi- 
étator , proteflus  eli  ad  Flami- 
nem  prodendum  pollerà  die  : 
occtirrir  ei  circa  horam  no- 
uam  Ciodius  parilo  ultra  Bo- 
vili w,  redicns  ab  Arieia.... 


Vehcbatur  Ciodius  equo  : fer- 
vi xxx.  fere  expediti,ut  ilio 
tempore  mos  erat  iter  fa- 
cientibus , gladiis  cinéti  fe- 

quebantur Milo  rheda. 

vehcbatur  , cuna  uxore  filia. 
Faiifla  L.  Syll*  diftatoris  & 
M.  Fufio  familiari  Ino  : fe- 
que- 
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vi  di  Clodio  , il  quale  voltandoli  loro  , con  mi-  Aw*' 
naccevole  afpetto  , uno  de’  gladiatori  gli  conficcò  ™ R0°*  ■ 
nelle  fpalle  tutto  il  pugnale  [b) . Crefciuta  da  ciò  «»  Ce- 
la  riffa  , Clodio  ferito  com’  era,  fu  meffo  da’  *A**47 
fuoi  in  falvo  in  un  albergo  vicino  : ma  Milonc,  ov  Do- 
che  fperava  ftabilir  la  fu  a fortuna  colla  rovina 
del  fuo  nemico,  come  temea  la  fifa,  le  mai  quel-  *0  %' 
lo  reftava  in  vita  , affittò  l’albergo  , e trattolo  M**co  1 
fuori,  con  pili  colpi  lo  fece  reftar  eftinto  nel  filo-  R‘ 
lo  , rimanendo  parte  sbaragliati  , e parte  uccifi  i 
fervi  di  Clodio  (c)  . La  pietà  di  Sefto  Tedio  , lA‘ 
che  pafsò  a cafo  per  quella  ftrada , lo  fpinle  a le- 
var di  terra  il  cadavere  , e mcffolo  nella  propria 
lettiga , lo  fece  trafportare  in  Roma  (d).  Gli  fchia- , 
mazzi  di  Fulvia  fua  moglie  furono  si  grandi 
che  commoffero  tutto  il  popolo  in  maniera  , che 
non  pochi  cittadini  rimafero  dalla  calca  fchiaccia- 
ti  . Il  furor  della  plebe  , che  parea  aveffe  perda* 
to  il  fuo  più  formidabile  difenfore  , fi  ertele  a 
pendere  il  corpo  del  defonto,  e portatolo  nel  fb- 
ro  , lo  pofe  ne’  roffri , perchè  rutti  ne  vedeffero  le 
ferite  (e)  . Planco  , e Pompeo  Rufo  , che  forte- 
neano  le  prctenzioni  degli  altri  candidati.,  fi  fer. 
virono  dell’ occafione  , per  concitar  maggior  odio 
verfo  Milone  . Il  popolo  infiammato  dalle  voci 
di  quelli  tribuni , trafportò  indi  il  cadavere  dal  fo- 
Totn.  II.  ) G c ro 

quebatur  eos  magnum  fer-  trajfcit  . Afcon.  argutn.  pré- 
vornm  agmen  : mter  quos  M tlon. 
gladiatores  quoque erant.  .. . (c)  Afcen.  ibid.  ' 

hi  in  ultimo  agmine  tarditi*  (d)  Sex.  Tediti*  feftaror, 
euntes,  cum  fervi*  P.  C'odi i qui  forte  ex  rurc  in  iirbcrn 
rixam  commifcrunf  : ad  queni  revertebatur  firflidit  , Se 
tumultuai  cum  refpexiflct  leftica  tim  Romam  ferri 
Goditi*  miiijrabundus  , hu-  juffit  . Afa ut.  iòti l 
merum  ejrn  Bifida  rompila»  (e)  Afcon.  ibtd. 


Aì**0 

et  Ro- 
ma 700. 
et  Ce- 
sar e 47 
Così. 
Ci.  D o- 

MtTIO 
Calvi- 
no e 
Marco 
Vale- 
rio 

Messa- 
la . 
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ro  alla  curia  , e formata  una  pira  da’  banchi  , e 
.gabelli  di  effa  , lo  confumò  con  uno  incendio  , 
che  non  folo  menò  in  fumo  la  curia  , ma  anche  la 
balilica  Porzia,  che  l’era  annetta.  Indi  profeguen- 
do  il  tumulto  , la  plebaglia  attaltò  la  cala  di 
Milone  e di  M.  Lepido  l’interrege  , ma  ne  fu 
relpinta  mirabilmente;  dal  che  andando  a prendere 
finalmente  i falci  dal  rogo  fteffo , fi  portò  in  ca- 
fa  di  Scipione  ed  Iffeo  , e quindi  profeguendo 
collo  (letto  furore,  fi  prefentò  negli  orti  di  Pompeo, 
chiamandolo  ora  coniolo , ora  dittatore  («)■„ 

Cicerone  non  potea  certamente  nafeondere  il 
fuo  giubilo  nel  ricevere  la  novella  della  morte  di 
Clodio  . L’odio  , che  nudriva  contra  quello  im- 
petuolo  nemico  , e 1’  avere  accennato  precedente- 
mente  ad  Artico  , che  Milone  1’  avrebbe  ammaz- 
zato in  un’  incontro  , indicavano  baftantemente  , 
che  di  lui  ne  fotte  (lato  il  principale  configlio  (£); 
e fu  buona  forte  , che  quella  lettera  non  compar- 
ve nelle  prefenti  circoflanze , perchè  tirandoli  dal- 
la medelima  una  ficura  premeditazione,  avrebbe 
llrafcinata  colla  rovina  di  Milone,  quell’ ancora  di 
Cicerone  (c)  . Ma  affai  più  fenfibile  di  quello 
dell’  Oratore  , fu  il  contento  di  Pompeo  in  que- 
lle nuove  , e più  accalorate  fedizioni  . Egli  ne 
prelaggiva  i luoi  imminenti  vantaggi  , e Sve- 
gliavano etti  nel  fuo  cuore  la  non  mai  lalciata 
lperanza  di  afeendere  fra  quelli  torbidi  alla  bra- 
*>  •;  x t * .ó  V *:  . mata 

f.  “ /L  lir 

(a)  Afcon.  ibid.  Dio.  lfb.  viam  obtulerit,  occifum  iri 
tu-  p.  14J.  . ••  ab  ipfo  Milone  video.  Cù- 

<b)  Renm  Publium  , nifi  ad  Atuc.  hb.  iv.  ep.  j.  Wtù. 
ante  occifus  erit  , fore  a dr  A*v[v.  rtfp.  4. 

Mdone  puro  . Si  le  inter  (c)  Vlì  Mongaulf  inlec. 

Ir  A II5 


T 
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mata  dittatura  . Facevagli  è vero  qualche  ombra 
alcune  voci  degli  aderenti  di  Celare  , che.  confi-  ^ ?0 ^ 
derando  le  di  lui  gloriole  gella , lo  defideravano  ^ Ce- 
e lo  nominavano  conlolo  (d)  ; ma  ben  egli  lapea  ^0*E,47 
prevalerli  delia  fua  prefenza  per  loffogare  le  idee  G»  d<>- 
vantaggiofe , che  avrebbero  potuto  iipprimere  nell’  cÌlv°i- 
j animo  de’  Romani  pochi  aderenti  di  un  lontano  e . 
competitore.  Badava  a Pompeo  per  ora  intrecciar  vAY-* 
si  bene  le  faccende,  prolungare  l’ elezioni!» , e me-  |to 
mre  a poco  a poco  fvanite  le  pretcnziom  degli 
attuali  candidati  , afta  di  portare  il  pubblico 
ultimo  rimedio  negli  eftremi  pericoli  praticato  . 

Il  dilegno  in  fatti  non  andò  all’ intutto  fallito,  e 
Milone  non  penfandolo  , venne  a darvi  l’ ultima 
mano . i*»i  MN»  * * « 

Quello  temerario  candidato  » che  ne’  pri- 
mi furori  del  popolo  erali  appartato  lotto  fpccie 
di  prcnderfi  un  volontario  efilio , avvilato  da’luoi 
amici  , che  l’incendio,  commelfo  da’  Clòdiani  , 
avea  conciliato  loro  grave  odio,  del- popolo  , e 
del  fenato, ebbe  lo  fpiriro  di  ritornar  sfacciatamen- 
te. in  Roma  ^ e con  uguale  arroganza  profeguir 
la  domanda  del  confolato,  comperando  ogni  voto 
nelle  tribù  a dieci  feudi  per  ciafcheduno  (e) . Nuo- 
ve riffe  , e tumulti  cagionò  la  lua  temerità  . 

Il- fenato  atterrito  da  tante  infolenze  , (limo  in- 
caricare all’  interrege,  a’ tri  boni,  ed  a Pompeo  di 
badare  alla  confervazion  della  repubblica  , permet- 

C c z ten- 


(d)  Dio  lib.  xl.  p.  144. 

(e)  Itaqiie  Milo,  quem  opi- 
nio  fuerat  ivifle  in  volunta- 
rium  exilium,  invidia  adver- 
fariorum  recreatus,  norie  ea 
tedierai  Romani , qua  incenfa 


erat  curia ,'  petebatqne  nihilo  , 

detcrius  confulatum , aperte 

quoque  tributim  in  fiqgulos  j 

millu  affinili  dederat . Afcon 

aigU'it-  pr?  Milani , , , J 
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a*s®  tendo  allo  fteflo  Pompeo  di  far  nuove  leve  per 
“'A7*°*la  comune  difela  ; ed  intanto  i fenatori  vcflirono 
»i  Ce  Ki  foga  ibrdida  per  atteflare  al  pubblico  l’ infelici- 
Con*.47  dello  Stato  (a)  . In  quelle  critiche  perniciolc 

ov.  Do-  circoftanze  , che  non  lalciavan  veder  probabile 
CaYvi-  k nuova  elezione  de’  conloli  , andavano  crelcen- 
ko  e do  le  voci  di  doverli  rifolvere  alla  dittatura  dii- 
vVm-°  P°mPcot  ° al  conlolato  di  Celare.  Bibolo  antico 
«io  emulo  del  proconlolo  delle  Gallie  , fpaventato 
M"JA' dall’  infelice  figura,  che  la  ftrav.igr.nza  del  luo 


LA  . 


procedimento  gli  avea  tratta ‘nel  conlolato,  prò- 
pofe  di  doverfi  conlignar  la  repubblica  in  quello 
infrangente  all’  arbitrio  di  Pompeo  , con  eleggerlo  ► 
confolo  fenza  collega  (A)  . Strano  era  f elpedien- 
te  , e dall’  antichità  feonofeiuto  e fenza  elem*  \ 
pio  (c);  e lo  fteflo,  che  autenticare  la  debolezza  k 
della  cadente  repubblica  , c la  neceflìtà  di  dover- 
li gettare  in  braccia  volontariamente  all’  opprcffto- 
ne  . Gridavano  i giudiziali  lenatori  per  le  conie- 
guenze  , che  ne  vedeano  nafeere  : tna  Bibolo  fi 
khetmiva  , che  il  calo  era  irreparabile  , e che  la 
repubblica , deftinata  a perire  , meglio  era  vederne 
la  fine  nérile  mani  del  creduto  .più  degno  (d)  . 
Credeva  ognuno,  che  Catone  colla  coftanza , e ri-» 
fcidezza  delle  fue  m;<flime,fi  levafle  allora  per  op- 
porli alla  novità  del  fentimento  di  Bibolo  ; ma,, 
confra  1’  alpettativa  di  tutti  , lo  ftoico  fcnarorc, 

. ..  ..  *7  $ . i,  che 


-,  (n)  Die-  Iib-  il-  p-  144 
AtCcn.  rbid- 

Plutarco  vira  di  Pom-  ,- 
pco , e di  Catone  . 

fc)  Gn.  Pompei ms 
a feuatu  conful  tertiim  fà- 


fìi:s  efl  nbfens  & foliis,Qi*d 
nemmi  unqtiam  cantingit  . 
Liv.  efrt.  114. 

(di  Dio.  Iib.  XI*  p-  1 4?»' 
Plutarco  vira  di  Catene  , * 
di  Pooincw. 
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che  ben  fi  accQrgea  degli  occulti  maneggi  di  Pom- 
peo, per  farC  eleggere  dittatore  , nel  tempo  ftclTo 
che  ne  facea  lo  i voglialo  , lodando  egli  ij  fuo 
congiunto,  dille  : che  valea  meglio  elfervi  un  ma* 
giurato  in  città  , qualunque  fi  foffe  , che  non 
averne  affatto  , e che  egli  fperava,  che  Pompeo, 
conliderartdo  d’  efferfi  commeffa  la  repubblica  alla 
fua  fedeltà  , avrebbe  faputo  ben  togliere  la  prc- 
fente  confulìone  , e ridurre  lo  Stato  alla  prirtina 
tranquillità  , e buon  ordine  (e)  ; fui  qual  fenti- 
mento, inclinando  i fenatori,fu  finalmente  Pompeo 
eletto  confolo  lenza  collega  , e foltanto  permelTo- 
gli  , fe  lo  (limava  conveniente  , di  aflociarfi  un* 
altro  , non  prima  pefò  di  due  mefi  (f  ). 

Fu  quello  palio  1’  ultimo  Crollo , e 1’  tofana* 
nabile  mortai  ferita,  che  il  fenato  diede  alla  repub- 
blica per  vederne  la  totale  rovina  . L’  idea  del 
dominio  di  un  folo  era  quella,  che  maggiormente 
1 paventava  i Romani,  e la  vanità  di  fpcrare,  che 
«urtandolo  una  volta  Pompeo , T avrebbe  volonta- 
riamente abbandonato  alla  menoma  richiefta  del 
fenato,  non  poteva  entrare  nell’ animo  di  chi  ben 
comprendea  la  di  lui  ambizione  , c le  melate 
parole  , colle  quali  cercava  inoltrarne  una  finta 
fvogliatezza-,  per  nafeondere  le  alte  mire , che  gli 
covavano  in  cuore  (g)  . Temca  però  egli,  e con 
ragione  temca  , la  potenza  di  Celare  , e comprai* 
*•  ,V  C c 3 deva 

i 

tercalario  con  fu!  creiti»  efy 
flatimque  confulatum  iniit  . 
A/con.  arjrunt.  prò  Milane 
Fiutare'»  Vita  di  Pumpto  , * 

•7  Ctjurt , 

fg]  Plutarco  vita  di  Qe- 
fare . 


[e]  Plutarco  vita  di  Ce- 
fare  , e di  Poinpep . 

[f]  Et  cum  tramata  ea  ras 
e (Tei  in  fenati! faflo  in  M. 
Bibuli  fcruentiam  S.  C.  Pom- 
pe ins  ab  interrege  Ser.  Snfj»i- 
<io,  v.  Kal.  Mari,  metileni* 


; 


t 
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4o5  Storia  della  v^a  hi  infoile?  Cesare 

»wo  cjCva  affai  bene,  che  quefto  avveduto  proconfo’o  ( 
m»  70*.  non  ^ farebbe  indotto  giammai  a crederlo  cotan- 
pt  c*  to  fincero  , che  non  a v effe  potuto  entrare  in  fo- 
co**. fpctto  di  dovergli  divenir  dipendente  , e fntto- 
gveo  mettere  i luoi  meriti  alla  fòla  di  lui  confidera- 
rtoMAZi°nc*  ^er  ifwnzare  in  fatti  1’  invidia  , e girtar 
e*o  , della  polvere  agli  occhi  altrui  , eccolo  ne’  primi 
Colle-  gi°rni  del  di  lui  efercizio  ricorrere  agli  arrificj  , 

<sa  . sul  timore  che  Celare , col  favor  de’  foldati  , e 
della  plebe,  non  fi  faceffe  eleggere  fuo  collega, 
affin  di  lenirlo,  c lufmgarlo  nello  fteffb  tempo  , 
di  non  eflcre  flato,  dal  pubblico,  e da  lui  negletto*  • * 
onde  potefle  trar  giuffo  motivo  di  muoverfi  a fde- 
gno  , per  mezzo  de’  tribuni  , co!  toccorfo  di  Ci- 
cerone promulgò  una  legge , colla  quale  abilitò  il 
proconfolo  delle  Gallie  a potere  nel  tempo  le- 
gittimo domandare  il  confolato  anche  aliente  [a)' 
tutto  che  coftantemente  aveffe  tifoluto  di  opporli 
alla  fua  propria  legge  , quando  avverti  He  il  cafo. 

Era  tuttavia  Celare  al  fuo  quartiere  d’inver*.. 
no  nella  Gallia  Cifalpina  , attendendo  a render 
ragione  a que’  popoli  , quando  gli  pervenne  la 
novella  della  tragica  morte  di  Godio , del  di  Idi 
liccii'ore  MUone  , de’  torbidi  accefi  da’feguaci  del 
defonto  , non  men  che  da  quelli  de’  pretenfori 
de’  magiftrati  , e Analmente  fu  nello  fteffb  quar- 
tiere informato  dalla  ftrana  efaltazion  di  Pom- 
peo 


[a]  Et  quod  ( Pompe ius  } 
verebatur  f ne , regione  armis 
vacua  , Cablar  libi  Audio 
mihtum  atque  imilritudinis 
coffega  daretur  : ne  is  ora- 
nino  regleilus  videri , juftam- 
qne  irar  caufam  haberc  pof- 


fer  , per  rribunos  eflecir , «t 
Cifari  permitreretur  legiti- 
mo  tempore  etiam  amenti 
confulatum  peterc . D<o  lib. 
ai,  p.  144.  Corvrra  C j fa- 
re m ? ubi  Hla:  fune  denrar 
dexters»  ? nam  ut  «li  Hoc 
lice- 
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peo  folo  al  confolato  * con  tutte  le  circoftanze  , a»*® 
che  accompagnavano  tanti  éccefii  . Il  pefo  che  *'A  ?OI. 
egli  allora  avea  per  le  mani , di  terminar  la  con-  •»  c«- 
quifta  delle  Gallie  , e le  occupazioni , che  gli  da-  comi.4* 
vano  tanti  popoli  di  fede  incollanti  , tutto  che  G»e» 
foffèro  in  buona  parte  abbattuti  , e depredi  , gli 
fecero  riputare  indifferenti  i tumulti  di  Roma  • o*o  » 
nè  dubitando  tuttavia  dell’  amicizia  di  Pompeo  , £.*"**, 
che  non  avea  ricevuta  menoma  occafione  di  fce-  et. 
margli  V affetto  , la  tranquillità  del  luo  cuore, 
Continuava  a dargli  campo  di  accrelcere  la  lua 
gloria  in  vantaggio  della  repubblica  . Parvegli 
ibitanto  (iraordinario  il  fcnatusconfulto  , che  il 
novello  e folo  contalo  , pensò  pubblicare  , di  do* 
verfi  tutti  i giovani  d’  Italia  congiurare  iutìeme  , 
o iià  di  venire  a predare  uniti  il  giuramento  di 
feguir  le  infegne  del  comandante  della  repubblica. 

Era  quella  contrazione  la  feconda  leva  di  truppe, 
che  il  fenato  folea  formare  ne’  cali  folamente  di 
tumulti  , e di  pericoli  dello  Stato  . Togliea 
quella  novità  il  comodo  a Cefare  di  levar  foTdati 
in  Italia  , e ficcome  egli  avea  dibifogno  di  fup- 
plire  , ed  aumentare  il  fuo  éfercito  » lenza  punto 
trafeurare  1’  obbedienza,  dovuta  a’  decreti  del  fe- 
nato j ordinò  le  lue  nuove  leve  in  Provincia  (b). 

La  fama  però  che  avea  trafportate  le  novelle 
dello  Stato  di  Roma  bella  Gallia  Cifalpina  , non 

C c 4 man- 


lice ret,  aditivi.  Cic.  aà  Attìc. 

Irb.  Vi  k tp.  1.  Svetm.  }ui. 
Cjtf.  top.  16. 

[bj  Quieta  Gallia , Orlar, 
tit  eónlhtuerat,  in  Italiani 
ad  conventus  agendos-  profi- 
cifcittir . Ubi  coanofcit  de 
P.  Clodi i czde  , de  Scnatus- 


que  conlulto  certior  fafìus  , 

««ime»  Italie  itmiores  coti- 
jurarvtit,  deleflem  tota  pro- 
vincia habere  inftituit . Da 
Bill.  Gallie.  vii?  14  Sigma, 
de  amiq.  Jur.  Qiv.  Rom-  1. 
*$.  V ••  4 
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mancò  di  offenderle  ancora  al  di  là  delle  Alpi  •. 
I Galli  che  trar  ne  volevano  il  loro  profitto,  ac» 
crebbero  le  voci  , e lalciarono  credere  a1  loro  po- 
poli, The  Celare,  trattenuto  dagli  affari  di  Roma, 
non  era  nel  corl’o  di  tanti  tumulti  in  iftaro  di 
ritornare  all’  efercito  (<?)  . Da  quelle  vane  e falla- 
ci afièrtive  animati  , prima  chi  mal  volentieri 
tollerava  U giogo  Romano,  c polcia  i grandi  della 
nazione , conunciaron  coftoro  a lufeitar  nuovi  tor- 
bidi e difegni  di  guerra.  Occulte  diete  tennero  nel- 
le felvc,*  e ne’ bolchi , per  non  lalciarli.  feoprire,  ove 
dolendoli  della  morte  data  d»  Celare  ad  Accone, 
indierò  avanti  gli  occhi  comuni  , che  un  limile 
calo  potea  loro  parimente  avvenire.  Quindi  coiti- 
piangendo  la  loro  di  Sventura,  con  promette  e con 
premj , invitavano  chi  voleva  ellère  il  primo  a ri- 
trinar  la-  vita  per  la  libertà  della  patria  r tutto 
è facile,  dicevano,  fe  fi  pon  mente  di  troncare  al 
proconiòlo  i palli  da  tornare  att’  eterei to,;  perche 
le  legioni  non  elcpno  mai  da’  quartieri  in  affen- 
za  del  comandante  , nè  quelli  fi  porterà  mai  a 
ritrovarle,  fenza  un  forte  diftaccamento • finalmen- 
te alla  peggio;  che  era  tempre  più  gloriolo,  lòg- 
giungevano  , perdere  la  vita  colla  lpada  alla  ma- 


fa]  E*  re$  In  Galliam 
T ranfalpinam  celeriter  per- 
fernntur  : addunt  ipfj  & af- 
fi ngnnt  nimoribns  Galli , quod 
res  pofcerc  videbatur  : reti- 
neri  urbano  motti  Carlarcm, 
ncque  in  tantis  diffeniioni- 
bus  ad  exercitum  venire  pol- 
le . I ’*  Bell.  Gali.  vit.  i. 

[b]  Eius  in  primis  ratio- 
ntm  habcntlam  clic  diurni, 


no 

prius  quam  eorum  clandefti- 
na  confìlia  efferantur  , ut 
C*far  ab  exercitu  interclu- 
datur  : id  effe  facile,  quod 
ncque- legiones  , abfente  Im- 
peratore, audeant  ex  hiber- 
nis  egredi  ; ncque  Imperator 
fine  prclìdio  ad  legióne* 
pervenire  poflìt  : poitremo 
in  acie  prsiìare  intertìci  , 
quain  non  vcicreni  bel  li  gio- 
ii tiam 


■n — 
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nb  , che  abbandonare  all’  intutto  ]’  antico  onore  A»»»® 
e la  libertà,  il  più  prcziofo  retaggio  de’ loro  mag-^^J 
ciori  (b)  . DI  Ce- 

0 v / t t 4 sari 

Sorgono  a quelle  voci  arditamente  i Carnu-CoNl. 
ti-,  e dicendo  non  prezzar  pericolo  alcuno,  fi  offe-G»*® 
rifeono  i primi  a prender  le  armi  in  difefa  della  'Mk 
lor  libertà . Per  afficurarfi  de’  voti  comuni  , non  evo  , 
potendo  fan  ufo  degli  ortaggi  , per  non  pubblicare  è*"**, 
il  Tecreto , ftabilifcono  l’alleanza  per  mezzo  deU*.- 
giuramento  , e con  raccogliere  infieme  le  bandie- 
re, che  era  la  cerimonia  più  folenne  tra  loro,  per 
obbligarli  a non  recedere  mai  dalla  guerra  , che 
aveano  di  concordia  intraprefa  (c)  . Lodati  perciò 

1 Carnuti,  e predato  il  folenne  giuramento  da  tut- 
ti que’,  che  eran  prefenti , di fciolgono  1’ afferri blea. 

Indi  al  tempo  preferitto  gli  ftefii  Carnuti  forto  il 
comando  di  Cotuato  , e Conetoduno,  due  uomini 
difperati,  affaltano  la  città  di  Genabo  , e menano 
a fil  di  fpada  tutti  i cittadini  Romani  , che  vi 
erano  , e tra  quelli  C.  Furto  Gotta  cavaliero  Ro- 
mano , che  per  comando  di  Cefare  vi  ftava  im- 
piegato a proveder  di  vettovaglie  1’  efercito. , Tac- 
cheggiando nel  tempo  fteffo  i loro  beni  (d).  Tut- 
te le  città  della  Gallia  furono  informate  di  que- 

; v Ao 


rlam  liberratemque,quam  a 
majoribns  acccperint  Recupe- 
rare . De  Bell . Cailic,  tinti. 

[c]  His  rebus  adirati),  prò- 
fircntur  Carnute*  : Te  nnilurn 
penculum , coimntinis  falutis 
caulTa,  recufare  princjpefque 
fe  ex  omnibus  bellum  faflu- 
ros  poilicenniri  &,quomam 
in  prasfentia  obfidibui  cave- 
re  imer  le  nen  poflitr.r,  ne 


rcs  efleratur  , ut  jurejurando 
ac  fide  fanciatur,  pettini  , 
coi! .tris  militaribus  iipnis , quo 
more  eorum  graviijiinz  ce- 
rimonia: continentur,  n«  fi- 
do initio  belli  a rcliquis  de- 
ferantur . De  Bell.  Calile . 
vn.  1 i. 

[d]  De  Bell.  Gallic.  vii. 
3.  Dio.  lib.  xl.  p.  1 3 C.  Ce- 
libe. oggi  cieùefi  Or’eanr. 


m 
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Aw*o  fto  attentato  per  mezzo  de’  gridi  ed  urli  , che 
M»7oTera  *1  legno  , che  laiciavan  pafTare  da  luogo  a 
pt  ce.  luogo  , talmente  che  la  voce  paisò  da  Gcnabo 
co".48  per  cento  Manta  miglia  fino  a’  confini  degli  Ar- 
cato verni  y in  men  di  dieci  ore  (d) . Era  quivi  un 
»eo  mh  giovanetto  terribile  per  grandezza  di  corpo  , di 
«!*o  , ìpirito  e di  armature  y il  cui  folo  nome  Vercinge- 
colle-  tor>gei  P3rea  fimilmente  comporto  ad  incuter  ter- 
«*.-  rore  [b)  < Era  egli  figliuolo  di  Celtilló  y che  avea 
ottenuto  il  principato  della  Gallia  Celtica  , ma 
era  ftato  finalmente  ammazzato  y per  averli  vo- 
luto ufurpare  il  Regno  (c)  . Coftui  ne’  giorni  te- 
divi , e di  pubbliche  adunanze,  tirando  a confe- 
renza ne’  bofcni  quantità  di  perfone  , con  Pentimen- 
ti feroci,  l’animava  a riftabilirfi  nella  prirtina  li- 
bertà Seguendo  il  fuo  progetto  y corfcro  gli 

Arverni  alle  armi:  ma  Gabanizione  fuo  zio,  non 
ripuntando  , cogli  altri  principi  della  nazione  , 
opportuno  tentar  la  fortuna  con  Celare,  lo  caccia- 
rono da  Gargovia  (e)  t Non  fi  sgomenta  Verci- 


fa]  Ccferiter  ad  omnes 
Gallia:  civitates  fama'  per- 
fertur  : nam,  ubi  major  at- 
que  illnftrior  incidi:  res , cla- 
more per  agros  regionefqiie 
fignificant  : hunc  ahi  dein- 
teps  excipinnt,  & proximis 
tradunt , ur  tunc  accidit  : nam, 

Sua'Genabi  orietire  fole  ge- 
a eflent.ante  primam  con- 
fettarci .vigiiiam  in  finibus 
Arverriorum  andita  flint 
q«od  (patiniti  cft  millium 
pafluum  circiter  clx.  De 
B*lt.  G»il.  vìi.  3», 
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[b]  Ille  cornore , armis  fpi- 

rituque  tembilis  , nòmine 
eriam  quafi  terrore  compo- 
rto, Vercingctorix . Flor.lib- 
■tit.  io.  ■ 1 •• 

[c]  Vercingetorix  Celtilli 
filius,  Arvernus , fumiti*  po- 
lenti* adolefcens  , cujus  pa- 
ter principacum  Galli*  to- 
tius  obrinuerar,  & òb  eam 
cau (Tarn , quod  regnum  appe- 
tebat,ab  civitate  efat  ifirer- 
feflns.  De  Bell.  Ga/l.vti .4. 

[d]  Convocati!  fuis  clien- 
tibus , facile  «oc  inceodit  u 

Ùe 
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gentorige  , e nelle  campagne  raccoglie  gente  di-  Anm 
iperatà  , e perduta  ; e quanti  ne  incontra,  urtiti  R0®J 
dalla  città  , conferma  nel  fuo  Tenti  mento  , ed°«  c«- 
eforta  a prender  le  armi  per  la  comune  libertà , c*0RNrs.4* 
c raccolte  in  sY  fatta  guifa  copiofe  truppe  , i'cac-  g»io 
eia  que’  nemici  da’  quali  era  Rato  egli  poe’ an- 
zi  Tracciato  ; e finalmente  fattofi  chiamar  Re  ,os®, 
fpedifee  ambafciatori  per  ogni  banda  , pregiandofi  di 
mantener  le  nazioni  in  fedeltà  (f)  / I Senoni , io».  •» 
Parigini  , i Pittoni,  Cadurci  , Turonj  , Aulerci , 
Lemovicj',  Andj,  e tutti  gli  altri  abitanti  le  rive 
dell’  Oceano  , fi  unifeono  a lui  , e gli  conferifco- 
no  il  comando  generai  della  guerra  (£)*  Gon  que- 
lla poteffà  , domanda  ortaggi  * e foccorfo  di  trup- 
pe : fortifica  il  fuo  comando  con  diligenza  , e 
fevcrirà  * conferma  i vacillanti  col  rigor  de’  fup- 
plicj  : fuoco,  tormenti  , e morte  inHige  a’  mag- 
giori delitti  la  perdita  degli  occhi  , o delle 
orecchie  a’  minori  , per  eflcr  loro  di  efempio,  e 
di  fpavento  agli  altri  ( b ). 

Adu- 


D*  Bell.  Calile.  HU.  U!e 
fertis  H febus , & conciliab’rti* 
qimm  frequentiflìmos  in  liicis 
haberer,  ferocibus  diflis,  ad 
jns  priftinum  libcrtatis  ere- 
xir  . Flnr.  Hi.  liti  e ■ io. 

[e]  Cognito  eiits  confilio, 
ad  arma  concurrirur  : abGo- 
banitione,  patmo  fno,  reli- 
ouifque  principibns,qui  hanc 
tentandam  fortunam  nonexi- 
flimabant,  expellitur  ex  op- 
pido  Gergovia  . De  Bell. 
Callic.  vii • 4. 

[f]  De  Bell.  Galliò  ibid. 

M 


[g]  Celeriter  fibi  Senones, 
Panno*,  PiÉYones,  Cadurcos, 
Tnrones,  Anlercos , Lemovii 
ces,  Andes , reliquofque  om- 
nes , qui  Oceanum  arrirtsunr, 
adiungit  omnium  conlenfu 
ad  eum  defertur  imperami . 
De  Bell.  Cai  He.  vi  1.  4. 
Celf.  in  vit.  C<tfar.-  n.  n 8. 

[h]  Snmrriz  diligenti*  fnm- 
mam  imperii  feveritarem  ad- 
dir : magnitudine  fupplicii 
dubirantes  cogit;  nam,  ma- 
jore  comminò  deliAo  , igni 
acque  omnibus  tormenti*  ne- 
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Auso  y.  Adunato  in  tal  guifa  Vercingetorige  l’eferci». 
u\  -roT.  to  » fpcdil'ce  Lutrerio  Cadurco,  ardito  giovane  , con 
01  Ci  un  diftaccamento  tra’  Rutenj  (a)  , ed  egli  volge 
CoVL4*  ^ cammino  ne’  Biturigi  (b)  . Quelli  popoli  al 
c*eo  fuo  avvicinamento  , chiedono  foccorfo  agli  Edui, 
»eoMa  c^e  B^enc  l'pcdilcono  prontamente,  coll’ intelligen- 
cno  , za  de’  legati  Romani  , che  Celare  vi  avea  lalcia- 
c»lle>  to  » ma  8*untc  Snelle  truppe  aulìliarie  al  fiume 
•a.  Ligeri  , che  divide  quelle  due  nazioni  ; dopo 
pochi  giorni  di  permanenza  , le  ne  ritornano  in 
dietro  , aderendo  , che  la  perfidia  de’  Biburigi 
avea  loro  igomentato  a pattare  il  fiume  . Vera  o 
falla  la  feula,  i Biturigi,  appena  partiti  gli  Edui, 
fi  collegano  cogli  Arverni  (c)  . Dall’  altra  banda 
Luterio  Cadurco  tirò  al  partito  degli  Arverni  i 
Rutenj  , e pattando  tra’  Niziobrigi  , e Gebali , 
obbligò  quelli  popoli  ancora  a dargli  ortaggi  , e 
quindi  àccrelciuto  meglio  il  luo  dirtaccamento 
marcio  verlo  la  Provincia  , e N ar bona  , eoli’ idea  di 
forzarle  ad  abbracciar  l’alleanza  (d)  . Attentati  sì 

«M  . ’ 8rt* 


cat:  ieviore  de  catifla , auri- 
bus  defeflis,  atit  lìngulis  ef- 
foffis  oculis,  domimi  remittjt-, 
uc  fiat  rcliquis  documento  & 
magnitudine  pana;  perter- 
reant  alios.  De  beli.  GaUic. 
VII.  4- 

[a]  Rovergne. 

[bj  Ceicriter  coarto  exer- 
c itti  , Luàìermm  Cadurcum 
lumina;  hominem  audacie 
cum  parte  copiarum  in  Ra- 
thenos  mittit,  i pie  in  Bituri- 
ges  proficiicitur  . &e  Bell. 

' g4i.  vi*.  5.  .. 


[c]  Id  eane  de  canili, 

qtiam  legatis  pronunctarunt , 
an  perfidia  adducli  fece- 

nnt Bituriges  eorum  di- 

fcelTii  fiatim  fe  cum  Arver- 
ni$  conjungunt  . De  Bell. 
Géill.  ibid. 

(d)  De  Bell-  Gallic-  vii. 
7.  I Niziobrigi , erano  i po- 
poli oggi  dell’ Aeentft,o  di 
Mompehcr.  I Geoali , o Ca- 
bali , que'  di  Givamo  un . I 
Rutenj  eran  due  diverte  na- 
zioni , una  in  Aquifania  , 
c 1’  altra  nella  Provincia  , 

OR* 
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gravi  paffaron  fubito  all’  orecchie  di  Celare  , che  a*»# 
allora  trova vafi  a Ravenna,  a fornir  la  lua  arma-  °‘A  ^ 
ta  di  nuove  leve  . Riloluto  di  correre  in  Gallia , *>'  cs- 
s?  accinge  a pattarvi  prontamente.  I fedizioli  Ipe- coVs. 
rdvano  , che  il  rigor  dell’inverno,  e le  nevi  co- gne« 
piofe  , che  covrivan  le  Alpi  , impediffero  il 
tranlìto  a Celare  : ma  qual  oftacolo  potea  mai  oso 
trattenere  il  coraggio  di  quello  Romano  ? per  le 
cime  de*  monti  inacceffibili  , e per  vie  imprati-  c*. 
care  , e per  nevi  non  ancor  rotte  , calpefla  feli- 
cemente i monti  , e colle  truppe  , che  leco  avea 
raccolte  in  Italia,  entra  velocemente  in  Provin- 
cia (e) . Meditando  all’  arrivo  la  maniera  di  unir- 
li co’  Tuoi  , incontrava  la  difficoltà  di  portarvifi 
con  fìcurezza  , poiché  fpoftando  le  legioni  per 
venirlo  a feortare  , non  avrebbero  quefle  potuto 
evitare  un  attacco  con  tanti  nemici  d’ intorno  j 
e, partendo  egli  colle  poche  truppe,  che  avea,  non 
era  lìcuro  di  ben  trovarfi  tra  gente  di  dubbia  fede, 
tutta  amica  che. fotte  creduta  (/) . Ma  l’infolenza 

di 


onde  detti  Ruteni  provincia- 
li , oggi  Rodais. 

(e)  His  rebus  in  Italiani. 
Catari  nunciatis  ....  in  Tran- 
f alpina  m Gallìam  profetìus 
eft  • De  Bell.  Gali.  vii.  6, 
Abcrat  lune  Calar,  Ravenna 
deletfum  agens  : 6t  hieme 
creverant  Àlpes  • . • Sed  ille 
qualis  erat  ad  mintiuin  rei  fe- 
ljciflìma  temeritatis  per  in- 
vios  ad  id  tempus  montimn 
tumulo? , per  mtaftas  vias  & 
Bives , expedità  manti  emer- 
fus  occupai  CJalham.  Fltr. 

■ IV 


itb.,\\  i.  e.  io. 

(f  ) Eo  quum  veniflet , ma- 
gna diflicultate  afticiebatur , 
qua  rationc  ad  exercitùm 
pervenire  porteti  nam,fi  le- 
giones  in  provmciaiH  accer- 
(eret  , le  ablente  in  itinere 
preelio  dimicaturas  inrellige- 
bac  , fi  jple  ad  exercitùm 
contenderei  , ne  ns  qmdeni 
ni  eo  tempore  pacati  vi- 
crentur,  (barn  falutem  recle 
committi  vide  bai  • De  Bell- 
vii.  6. 
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tendo  allo  fteflo  Pompeo  di  far  nuove  leve  per 
ma r>4*  h1  comune  difela  ; ed  intanto  i fenatori  vefhrono  ■ 
«>'  Ce  Ki  toga  Candida  per  atrePare  al  pubblico  l’ infelici- 
com*.47  ^ <^11°  Stato  (a)  . In  quelle  critiche  perniciofa 
cv.  Do-  circoftanze  , che  non  iafciavan  veder  probabile 
la  nuova  elezione  de’  conloli  , andavano  crelcen- 
vo  e do  le  voci  di  doverfi  rifolvere  alla  dittatura  di  L- 
Pompeo,  o al  consolato  di  Celare.  Bibolo  antico 
no  emulo  del  proconlolo  delle  Gallie  , fpaventato 
dall*  infelice  figura  , che  la  ftra  va  ganza  del  tuo 
procedimento  gli  avea  tratta ‘nel  coniolato,  pro- 
pofe  di  doverfi  coniignar  la  repubblica  in  quello 
infrangente  all’  arbitrio  di  Pompeo  , con  eleggerlo 
conlolo  fenza  collega  (A)  . Strano  era  i’  elpedicn- 
te  , e dall’  antichità  feonofeiuro  e lenza  eiem- 
pio  (c);  e lo  fteflb,  che  autenticare  la  debolezza 
delia  cadente  repubblica  , c la  neceilità  di  dover- 
li gettare  in  braccia  volontariamente  all’  oppreffio- 
ne  . Gridavano  i giudiziali  fenatori  per  le  conle- 
guenze  , che  ne  vedeano  nafeere  : ma  Bibolo  fi 
lcheimiva  , che  il  calò  era  irreparabile  , e che  la  L' 
repubblica , deftinata  a perire  , meglio  era  vederne 
la  fine  nèrl-le  mani  del  creduto  più  degno  (d)  . 
Credeva  ognuno,  che  Catone  colla  coftanza , e ri- 
gidezza delle  lue  minime,  fi  levafle  allora  per  op- 
porli alta  novità  del  l'enrimcnto  di  Bibolo  ; ma[- 
contro  1’  allettativa  di  tutti  , lo  ftoico  ienatorc,}, 

1 ii  *■  tàm  m che 


,-<•»)  Din.  lib.  xv  p.  144. 
A 'Con.  rbfd. 

v (b)  Plnrarco  vita  di  Pom- 
peo , e di  Catone . 

(c)  Gii.  Pompe  i'is  Ir  patti* 
a fenati!  confili  terrigni  fa- 


flt:s  eft  nbfens  & folus , qued 
perniili  unqtiam  contingit  . 
Lsv.  tftt.  114. 

<dj(  Dio.  fib.  xl-  p-  145. 
Plutarco  vira  -di  Catene  , e 
di  Pompeo. 
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che  ben  fi  accqrgea  degli  occulti  maneggi  di  Pom- 
peo,  per  farli  eleggere  dittatore  , nel  tempo  ftcffo  °,‘A  7C°" 
che  ne  facea  lo  1 vogliate  , lodando  egli  ij  fuo  Dtr  Ce- 
congiunto,  diffe:  che  valea  meglio  elfervi  un  mi-  “oVs.48 
giftrato  in  città  , qualunque  fi  foffe  , che  non  G*ro 
averne  affatto  , e che  egli  fperava,  che  Pompeo, 
conliderando  d’  eflerfi  commeffa  la  repubblica  alla  tfso  , 
l'uà  fedeltà  , avrebbe  faputo  ben  togliere  la  pre-  £E0nl**. 
fente  confufione  , e ridurre  lo  Stato  alla  priftina  01. 
tranquillità  , e buon  ordine  (e)*  fui  qual  fenti- 
mento,  inclinando  i fenatori , fu  finalmente  Pompeo 
eletto  confolo  lenza  collega  , e foltanto  permcllo- 
gli  , fe  lo  Rimava  conveniente  , di  afl'ociarfi  un’ 
altro  , non  prima  però  di  due  mefi  (/). 

Fu  quello  paffo  P ultimo  crollo,  e V infana- 
nabile  mortai  ferita,  che  il  fenato  diede  alla  repub- 
blica per  vederne  la  totale  rovina  . L’  idea  del 
dominio  di  un  folo  era  quella,  che  maggiormente 
fpaventava  i Romani,  e la  vanità  di  fpcrare,  che 
^urtandolo  una  volta  Pompeo 1’  avrebbe  volonta- 
riamente abbandonato  alla  menoma  richieda  del 
fenato,  non  poteva  entrare  nell’animo  di  chi  ben 
comprendea  la  di  lui  ambizione  , e le  melate 
prole  , colle  quali  cercava  moflrarne  una  finta 
fvogliatezza-,  per  nafeondere  le  alte  mire , che  gli 
covavano  in  cuore  (g)  . Temea  però  egli , e con 
ragione  temea  , la  potenza  di  Celare  , e compren- 

G c J deva 


[e]  Plutarco  vita  di  Ce- 
lare , e di  Pompeo . 

[rj  Et  curo  tramata  ea  ras 
elTet  in  fenati!,  faflo  in  M. 
Bibuli  fenrentiam  S.  C,  Pom- 
peitwab  interrege  Ser.  Suìpi- 
<?io,  v.  Kal.  Marrr.  raenfe  in- 


tercalano conful  creati»  efl, 
ftariroque  confulatutn  iniit  , 
/l/con.  ay^utn.  prò  Milite 
P lutarci  vita  di  Pompeo  , * 

•V  Cé fuTt . 

[g]  Plutarco  vita  di  Ce- 
rare . 
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*wo  eleva  affai  bene , che  quello  avveduto  proconfo’o  , 
M»7ol"non  fi  farebbe  indotto  giammai  a crederlo  cotan- 
i>r  cr  to  fincero  , che  non  aveffe  potuto  entrare  in  fo- 
co”. fpe«°  di  dovergli  divenir  dipendente  , e fotto- 
gveo  mettere  i luoi  meriti  alla  fòla  di  lui  confidera- 
r“oMAiionc  J ^cr  ifeanzare  in  fatti  1*  invidia  , e gittar 
e'o  , della  polvere  agli  occhi  altrui  , eccolo  ne’  primi 
Oule-  B<orni  del  di  lui  efercizio  .ricorrere  agli  artificj  , 

«*.  sul  timore  che  Celare,  col  favor  de’  foldati  , e 
della  plebe,  non  li  faccffe  eleggere  fuo  collega, 
affin  di  lenirlo , e lufingarlo  nello  fteffb  tempo  , 
di  non  effere  flato  dal  pubblico,  e da  lui  negletto^  - • 
onde  potette  trar  giuflo  motivo  di  muoverli  a fde- 
gno  , per  mezzo  de’  tribuni  , col  foccorfo  di  Ci- 
cerone promulgò  una  legge , colla  quale  abilitò  il 
proconfolo  delle  Gallie  a potere  nel  tempo  le- 
gittimo domandare  il  confolato  anche  aliente 
tutto  che  collantemente  aveffe  rifoluto  di  opporli 
alla  fua  propria  legge  , quando  avveniffe  il  cafo. 

Era  tuttavia  Cefare  al  fuo  quartiere  d’inver- 
no nella  Gallia  Cifalpina  , attendendo  a render 
ragione  a que’  popoli  , quando  gli  pervenne  la 
novella  della  tragica  morte  di  Clodio , del  di  lui 
uccil'ore  Milone  , de’  torbidi  acceli  da’feguaci  del 
defonto  , non  men  che  da  quelli  de’  pretenfori 
de’  magiflrati  , e finalmente  fu  nello  fteffb  quar- 
tiere informato  dalla  ftrana  efaltazion  di  Pom- 
* ' peo 

[a]  Et  quod  ( Pompeius)  fet  , per  tribunos  effecit,  ut 
verebatur , ne , regione  armis  Cifari  permitteretur  legiti- 
vacna  , Ca-far  fibi  Audio  mo  tempore  ctiam  attenti 
militym  atque  muititudinis  confulatum  petere.  Dio  lib. 
collega  daretur  : ne  is  om-  xl  p.  144.  Contri  Czfa- 
nino  negledus  viileri,  jnflam-  rem  ? ubi  HI*  funt  denfz 
qne  ir*  caufam  haberc  poi-  dextcrse  ? nani  ut  illi  hoc 
/y  lice- 
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peo  folo  al  confolato  * con  tutte  le  circoflanze  , 
che  accompagnavano  tanti  éccefli  . Il  pefo  che*A7<JI* 
egli  allora  avea  per  le  mani , di  terminar  la  con-  01  Ce- 
quifta  delle  Gallie  , e le  occupazioni , che  gli  da-  co”.4* 
vano  tanti  popoli  di  fede  incollanti  , tutto  che  g»fo 
fodero  in  buona  parte  abbattuti  , e depredi  , gli 
fecero  riputare  indifferenti  i tumulti  di  Roma  * o*o  , 
nè  dubitando  tuttavia  dell’  amicizia  di  Pompeo  , Molli- 
che non  avea  ricevuta  menoma  occafione  di  fce-  c*. 
margli  1’  affetto  , la  tranquillità  del  luo  cuore, 
Continuava  a dargli  campo  di  accrelcere  la  l'uà 
gloria  in  vantaggio  della  repubblica  . Parvegli 
•’*  iòltanto  ftraordinario  il  fenatuscon l'ulto  , che  il 
novello  e folo  contalo  , pensò  pubblicare  , di  do- 
verfi  tutti  i giovani  d’  Italia  congiurare  inlieme  , 
o fia  di  venire  a predare  uniti  il  giuramento  di 
fcguir  le  inlegne  del  cómandante  della  repubblica. 

Era  quella  contrazione  la  feconda  leva  di  truppe, 
che  il  fenato  folea  formare  ne’  cafi  folamente  di 
tumulti  , e di  pericoli  dello  Stato  . Togliea 
quella  novità  il  comodo  a Cefare  di  levar  foldati 
in  Italia  , e ficcome  egli  avea  dibifogno  di  fup- 
plire  , ed  aumentare  il  Ì40  efercito  s lenza  punto 
trafcurare  1’  obbedienza  dovuta  a’  decreti  del  ie- 
llato j ordinò  le  lue  nuove  leve  in  Provincia  {b). 

La  fama  però  che  avea  trafportate  le  novelle 
dello  Stato  di  Roma  àella  Gallia  Cifalpina , non 

G c 4 man- 


iiceret,  ad  invi.  Cic.aH  Attìc. 
itb.  vii.  tp.  1.  Sveton.  J ut. 
C*J.  eap.  26. 

[bj  Quieta  Gallia  , Celar, 
tit  continuerai,  in  Italiam 
ad  conventus  agendos  profi- 
cifcitur . Ubi  cognofcit  de 
V.  Clodii  caede,  de  Scriatus- 


que  confulro  certior  fafìus  , 
utomnes  Italie  juniores  con- 
jurarent,  delefUim  tota  pro- 
vincia haberc  indituit . De 
Bell.  Gallie.  vi*  1.  Sigen. 
He  antìq.  Jur.  Ci*.  Rem-  1. 
ij.  4-*^ 
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mancò  di  offenderle  ancora  al  di  là  delle  Alpi-. 
I Galli  che  trar  ne  volevano  il  loro  profitto,  ao 
si  c t crebbero  le  voci  , e Infoiarono  credere  a’  loro  po- 


****'*  poli , che  (gelare,  trattenuto  dagli  affari  di  Roma, 


Cotof»  . 

Gsro  non  era  nel  corlo  di  tanti  tumulti  in  iflato  di 

>eo  Ma  ritornare  all’  efercito  ( a ) . Da  quelle  vane  e falla- 
ri -o  , ci  nfièrtive  animati  , prima  chi  mal  volentieri 


tollerava  il  giogo  Romano,  e pofeia  i grandi  della 


ca.  nazione , comi nciaron  colloro  a lufcitar  nuovi  tor* 
bidi  e difegni  di  guerra . Occulte  diete  tennero  nel- 
le felvc,  e ne’ bolchi , per  non  Infoiarli  {coprire , ove 
dolcndofi  della  morte  data  da  Celare  ad  Accone , 
melfero  avanti  gli  occhi  comuni  , che  un  fimilc 
calo  potea  loro  parimente  avvenire . Quindi  com- 
piangendo la  loro  di  faventura,  con  promdfe  e con 
-prem),  invitavano  chi  voleva  cflère  il  primo  a ri- 
fchiar  la-  vita  per  la  libertà  della  patria  :■  tutto 
è facile,  dicevano,  fc  fi  pon  mente  di  troncare  al 
proconlolo  i palli  da  tornare  ali’  efercito  , perche 
le  legioni  non  cleono  mai  da’  quartieri  in  affen- 
za  del  comandante  , nè  quelli  fi  porterà  mai  a 
ritrovarle,  fenza  un  forte  uifìaccamento;  finalmen- 
te alla  peggio:  che  era  letìipre  più  gloriolo,  fog- 
gi ungevano  , perdere  la  vita  colla  lpada  alla  ma- 


no 


[a]  Ex  rei  in  Galliain 
Tranfalpinam  celeri  ter  per- 
fernntur  : adduot  ipfi  & af- 
fingitnr  nunoribns  Galli , qnod 
res  pofeere  videbatur  : reti- 
neri  urbano  morti  Cxlarem, 
ncque  in  tantis  difleniioni- 
bus  ad  exercitum  venire  poi- 
{e  . Bell.  Gali.  vu.  i. 

[b]  Eius  in  primis  rttio- 
nem  haliti  ntiani  effe  diamt, 


btins  quatn  eornm  clandefti- 
na  confilia  efferantur  , ut 
Cxfar  ab  exercitu  inrerclu- 
datur  ; iti  effe  facile,  quod 
ncque  legiones , ablente  Im- 
jieratore  , audeant  ex  hiber- 
nis  e^redi  4 neque  Imperator 
fine  prxfidio  ad  legióne? 
pervenire  poffir  : poltre mo 
in  acie  prxftare  interfici  , 
quain  non  veicrcm  belliglo- 
nam 
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nb  , che  abbandonare  all’  intutto  1’  antico  onore  Af**t 
e la  libertà,  il  piu  prcziofo  retaggio  de’ loro  mag-MA70I< 
giori  ( b ) . jARrC^ 

Sorgono  a quelle  voci  arditamente  i Carnu-  con*.4 
ti-,  e dicendo  non  prezzar  pericolo  alcuno,  fi  offc-Gxso 
rifeono  i primi  a prender  le  armi  in  difela  della  m* 
lor  libertà . Per  aflìcurarfi  de’  voti  comuni  , non  oso  , 
potendo  fan  ufo  degli  ortaggi  , per  non  pubblicare  coti*, 
il  lecreto,  ftabilifcono  l’alleanza  per  mezzo  dclo*. 
giuramento  , e con  raccogliere  infieme  le  bapdie- 
re,  che  era  la  cerimonia  più  folennè  tra  loro,  per 
obbligai^  a non  recedere  mai  dalla  guerra  7 «he 
aveano  di  concordia  intraprefa  (e)  . Lodati  perciò 
i Carnuti , e prertato  il  folenne  giuramento  da  tut- 
ti que’t  che  eran  prefenti , difciolgono  1’ affemblea. 

Iridi  al  tempo  preferitto  gli  ftefli  Carnuti  lotto  il 
comando  di  Cotuato  , e Conetoduno,  due  uomini 
difperati , affaltano  la  città  di  Genabo  , e menano 
a fil  di  fpada  tutti  i cittadini  Romani  , che  vi 
erano  , è tra  quelli  C.  Fufio  Gotta  cavaliero  Ro- 
mano , che  per  comando  di  Celare  vi  flava  im- 
piegato a proveder  di  vettovaglie  1’  efercito. , Tac- 
cheggiando nel  tempo  fteffo  i loro  beni  ( d ).  Tut- 
te le  città  della  Gallia  furono  informate  di  que» 

ft# 

rlam  !iberfatemque,quam  a 
majoribus  acceperint  Recupe- 
rale. De  Bill.  Gallii,  ibid. 

[c]  His  rebus  agitati* , pro- 
fitcntur  Carnutes:  fé  nnliura 
periculum , coromiinis  falutis 
candii  T recufare  principefque 
fe  ex  omnibus  belluin  faflu- 
ros  pollicentur;  &,quomam 
in  przfentia.  obfidibus  cave- 
re  intcr  fc  nen  portieri,  ne 


res  efteratur  , ut  iureiurando 
ac  fide  fànciatur,  petunt  , 
cullarli  militaribus  iìgnis , quo 
mote  eorutn  gravali  mz  ce- 
nnioniz  continentur,  ne  fa- 
fio  initio  belli  a reliquis  de- 
ierantur . De  Bell.  Gaìtic- 
»n.  li.  • • 

[d]  De  Bell.  Gallic.  m. 
}-.  Dio.  lib.  xu  p.  136  Ge- 
lata, oggi  cicùefi  Or«wt 
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Awwo  fto  attentato  per  mezzo  de’  gridi  ed  urli  , che 
ma  7or era  ^ fegno  , che  lalciavan  pattare  da  luogo  a 
vi  ce.  luogo  , talmente  che  la  voce  palsò  da  Gcnabo 
Con'.4*  Per  cento  feffanta  miglia  fino  a’  confini  degli  Ar- 
cato verni  \ in  men  di  dieci  ore  (d) . Era  quivi  un 
*°oMA  giovanetto  terribile  per  grandezza  di  corpo  , di 
«no  , lpirito  e di  armature  * il  cui  folo  nome  Vercìnge- 
colle.  torige,  parea  fimilmente  comporto  ad  incuter  ter- 
oa.  rore  {!>)<'  Era  egli  figliuolo  di  Celtillo  * che  avea 
ottenuto  il  principato  della  Gallia  Celtica  , ma 
era  flato  finalmente  ammazzato  , per  averli  vo- 
lato ufurpare  il  Regno  (e)  . Coftui  ne’  giorni  fu- 
rtivi , e di  pubbliche  adunanze,  tirando  a confe- 
renza ne’  bofcni  quantità  di  perfone  , con  Pentimen- 
ti feroci,  l’animava  a rirtabilirfi  nella  priflina  li- 
bertà (d}  .■  Seguendo  il  fuo  progetto,  corfero  gli 
Arverni  alle  armi:  ma  Gabanizione  fuo  zio,  non 
ripuntando  , cogli  altri  principi  della  nazione  , 
opportuno  tentar  la  fortuna  con  Celare , lo  caccia- 
rono da  Gargovia  (e)  t Non  fi  sgomenta  Verci- 

fa]  Celeriter  ad  omnes  [b]  Ille  corpore , armis  fpi- 
Galli*  civitates  fama!  per-  rituque  terribili#  , nòmine 
fertur  : nam,  ubi  major  at-  etiam  quafi  terrore  compo- 
que  illuftrior  incidit  res,c!a-  fuo,  Vercingetorix  • Flor.lili- 
more  per  agros  regionelqiie  ni.  io. 
lignificane  : hunc  ahi  de:n-  [c]  Vercingetorix  Celtilli 
teps  excipiant,  & proximis  filius,  Arvernus,  fumm*  po- 
tradirne , ut  urne  accidit:nam,  tenti*  adalefcens  , cujus  pa- 
nna»'Genabi  oriente  fole  ge-  ter  principatuui  Galli*  to- 
rta effent,ante  primam  con-  tius  obtinuerat,  & ob  eam 
fe&am  .vigiliam  in  6 n i bus  caufTam,quod  regnum  appe- 
Arverrtorum  audita  liint  : rebat,ab  civitate  erat  ititer- 

quod  fpatitim  crt  millium  feflns.  De  Bell.  Gali,  vi  1.4. 
pafTuum  circiter  clx.  De  [d]  Convocatis  fuis  clien* 
Bell.  Gali,  vii.  3,.  tibus,  facile  tot  incendit  . 

^ . Ùe 
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gentorige  , e nelle  campagne  raccoglie  gente  di-  *»»»• 
l’peratà  , e perduta  ; e quanti  ne  incontra,  ufciti  7R0®" 
dalla  città  , conferma  nel  fuo  fentimento  , ed“>  c«- 
eforta  a prender  le  armi  per  la  comune  libertà,^**.4* 
c raccolte  in  sV  fatta  guifa  cdpiofe  truppe  , fcac-  gv»o 
eia  que’  nemici  , da’  quali  era  flato  egli  poe’  an- 
zi  fcacciatò  ; e finalmente  fattofi  chiamar  Re  ,os®  , 
fpedifee  ambafeiatori  per  ogni  banda  , pregiandofi  di 
mantener  le  nazioni  in  fedeltà  (f)i-l  Senoni , io». 
Parigini  , i Pittarti,  Cadurci  , Turonj  , Aulenti, 
Lemovicj',  Andj,  e tutti  gli  altri  abitanti  le  rive 
dell’Oceano  , fi  unifeono  a lui  ,~e  gli  conferifeo- 
no  il  comando  generai  della  guerra  (,<*)*  Gon  que- 
lla poteflà  , domanda  ortaggi , e foccorfo  di  trup- 
pe : fortifica  il  fuo  comando  con  diligenza  , e 
fevcrirà  f conferma  i vacillanti  col  rigor  de’  fup- 
plicj  fuoco,  tormenti  , e morte  intìige  a’  mag- 
giori delitti  : la  perdita  degli  occhi  , o delle 
orecchie  a’  minori  , per  eflcr  loro  di  efempio , e 
di  fpavento  agli  altri  ( b ). 

Adu- 


De  Bell.  Còllie.  ìbìd.  LHe 
feflis  dicbus,&  conciliabili» 
qmim  freqnentifTìmo.  inr  luris 
haberer,  ferocibus  diflis,  ad 
jus  priflinurti  libertarìs  ere- 
xir  . Flar.  lib.  in.  e.  io. 

[e]  Cognito  eiu»  confilio, 
ad  arma  concurrirur  : abGo- 
banitione,  patruo  fuo,  reli- 
quifque  principibirs , qui  hanc 
tentandam  fortunam  non  exi- 
ftimabant,  expellitur  ex  op- 
pido  Gergovia  ■ De  Bell. 
Còllie,  vii.  4. 

[f]  De  Bell.  Galliò  ibid- 
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fg]  Celeri  ter  fibi  Senones, 
Parlf.o.  , Piftones,  Cadurcos, 
Turones , Anlercos  , Lemovi* 
ces,  Andes , reljquofque  om- 
nes,qui  Oceanum  attirigunr, 
adiungit  : omnium  conlenfu 
ad  eum  defertur  ìmperium  . 
De  Bell.  Còllie.  Vii.  4. 
Celf.  in  vie.  Ctefar.  n.  ti8. 
•[h]  Suirìmz  diligenti*  fum- 
mam  imperii  feveritarem  ad- 
dir : magnitudine  fupplicii 
diibirantes  cogit  ; nam , ma- 
jore  commi (Tò  deliAo  , igni 
atque  omnibus  tormenti»  ne-' 
cat  : 
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A*»o  c.  Adunato  in  tal  guifa  Vercingetorige  1’  eferci» 
m-Tow*0»  fpcdilce  Lutterio  Caduceo,  ardito  giovane  , con 
di  Ce  un  diftaccamento  tra’  Rutenj  (a)  , ed  egli  volge 
CoVs.48  ^ cammino  ne’  Biturigi  (b)  . Quelli  popoli  al 
Cmeo  fuo  avvicinamento  , chiedono  foccorfo  agli  Edui , 
»eoM*  c^e  €^*enc  ipediicono  prontamente,  coll’  in  tei  li  gen- 
ero , za  de’  legati  Romani  , che  Celare  vi  avea  lalcia- 
CeIle-  to  » ma  8*unte  Snelle  truppe  aufiliarie  al  fiume 
•a.  Ligeri  , che  divide  quelle  due  nazioni  ; dopo 
pochi  giorni  di  permanenza  , le  ne  ritornano  in 
dietro  , aflerendo  , che  la  perfidia  de’  Biburigi 
avea  loro  lgomentato  a paflare  il  fiume  . Vera  o 
falla  la  feula,  i Biturigi,  appena  partiti  gli  Edui, 
fi  collegano  cogli  Arverni  (c)  . Dall’  altra  banda 
Luterio  Caduceo  tirò  al  partito  degli  Arverni  i 
Rutenj  , e portando  tra’  Niziobrigi  , e Gebali , 
obbligò  quefti  popoli  ancora  a dargli  ortaggi  , e 
quindi  accrefciuto  meglio  il  luo  dirtaccamento 
marciò  verlo  la  Provincia  , e Narbona , coll’  idea  di 
forzarle  ad  abbracciar  l’alleanza  (d)  . Attentati  si 


r 


cat:  leviore  de  califfo , auri- 
bus  defetìis,  aut  fìngulis  ef- 
fotfis  ocults,  dorr.um  rcmittit; 
ut  fint  reliquis  documento  & 
magnitudine  pan*  perter- 
reant  alios.  De  Bell.  GaUic. 
vii.  4- 

aJ  Rovergne. 
bj  Ceierirer  coatìo  ex*r- 
citu  , Luflerinm  Cadurcum 
fumili*  hominem  audacie 
cum  parte  copiarutn  in  Ra* 
thenos  mittit,  ipfe  inBituri- 
ges  proficilcitur  . De  Bell. 

' G4J-  vii.  f . 


[c]  Id  eane  de  cauflTa, 

qiiam  legatis  pronunciami, 
an  perfidia  addugli  fece- 

Tint Biruriges  eorum  di* 

fceffii  ftatim  fe  cum  Arver- 
nis  oonjungunt  . De  Bell. 
Gali.  ,bid. 

(d)  De  Bell.  Gallic-  vii. 
7.  I Niziobrigi , erano  i po- 
poli oggi  dei  1’  Avene ft , o di 
Montjprl/er.  I Gebali , o Ca- 
bali , tyuc’  di  GivAuaan.  I 
Rutenj  cran  due  tfiverfe  na* 
zioni  , una  in  Aquitania  , 
c 1’  altra  nella  Provincia  , 

cp* 
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gravi  paflaron  dubito  all’  orecchie  di  Gelare  , che  A*»o 
allora  trovavafi  a Ravenna,  a fornir  la  lua  arma-  “*A 
ta  di  nuove  leve  . Riloluto  di  correre  in  Gallia , »i  c*. 
a2  accinge  a paffar vi,  ‘prontamente.  I lediiiolì  fpe-  coV*. 
ravano  , che  il  rigor  dell’inverno,  e le  nevi  co-gneo 
piol’e  , che  covrivan  le  Alpi  , impediffero  il 
tranlìto  a Celare  : ma  qual  oftacolo  potea  mai  evo 
trattenere  il  coraggio  di  quello  Romano  ? per  le 
cime  de’  monti  inacceflìbili  , e per  vie  imprati- c*. 
care  , e per  nevi  non  ancor  rotte  , calpefta  feli- 
cemente i monti  , e colle  truppe  , che  leco  avea 
raccolte  in  Italia,  entra  velocemente  in  Provin- 
cia (e).  Meditando  all’arrivo  la  maniera  di  unir- 
li co’  l'uoi  , incontrava  la  difficoltà  di  portarvili 
•con  Scurezza  , poiché  lpoftando  le  legioni  per 
venirlo  a feortafe  , non  avrebbero  quelle  potuto 
evitare  un’  attacco  con  tanti  nemici  d’intorno  j 
e partendo  egli  colle  poche  truppe , che  avea , non 
era  Gcuro  di  ben  trovarfi  tra  gente  di  dubbia  fede, 
tutta  amica  che.  foffe  creduta  (f)  . Ma  l’ infolenza 

di 


onde  detti  Ruteni  provincia- 
li , oggi  Rodais. 

(e)  Hit  rebus  in  Italiani. 
Cadari  nuuciatis ....  in  Tran- 
falpinain  Gailiam  profetìus 
eli.  De  Bell.  Gali.  vii.  6. 
Aberat  tunc  Cattar,  Ravenna 
deieCtum  agens  : & hieme 
creverant  Alpes...  Sed  il  le 
quali*  erar  ad  nuntuitn  rei  fe- 
lioflune  temeritatis  per  in- 
vios  ad  id  tempns  montiura 
Uimulos  , per  inta&as  vias  & 
■ìves , expedit*  marni  emer- 
gili occupai  Galbam.  Fin. 


IH-,  tu.  e.  io. 

(f)  Eo  aiium  veniflTet,  ma- 
gna difhcultate  afticiebatur , 
qua  rat  ione  ad  exercitùm 
pervenire  poflet  : nam,ft  le- 
giones  in  provinciai»  accer- 
(eret , fé  ablente  in  itinere 
predio  dmxcaturas  inrellige- 
bat,  lì  iple  ad  exercitùm 
contenderei  , ne  us  qmdem 
qui  «o  tempoce  pacati  vi- 
derentur,  fuam  falutem  re-ile 
commuti  videbat  • De  Bell. 
Gali.  vii.  6.  — 
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Awwo-di  Luterio  Cadurco  fcofle  ogni  dubbio  al  prò- 
**  Ro‘  conlolo  , ed  arditamente  all’  impeciata  le  ne  paf- 
»,  Ce  la  aliai  volta  di  Narbona  . Rianima  qui  i popoli 
*»**♦*  dal  timor  fpaventati  , rinforza  le  guardie  in  Ru. 
c*ro  tenia  , e fpedito  un  forte  prefidio  tra  gli  Elvj  , 
Peom  c^e  confinavano  co8^  Arvernj  , il  che  obbligò 
ó*o  , Lutterio  a ritirarfi  , s’avanza  egli  inleguito  ver- 
£#»«*  fo  quella  nazione,  in  guifa  che,  fecondo  l’efpref. 
0K'  - fione  di  Floro  , prima  trovolfi  egli  in  mezzo  la 
Gallia,  che  dall’  eftrema  parte  fc  ne  concepire  il 
timore  (a).  mir**  ffc  . (Mi- 

L’ardore  nientedimeno  , che  avea  di  avan- 
zarfi  a reprimere  1’  audacia  de’  nemici  , e di  raf- 
fodar  gli  animi  delle  fue  truppe  colla  (ha  autore- 
vole prefenza  , non  lo  fece  trattener  lungo  tempo 
tra  gli  Elvj  , nè  paventare  i difaftri  de’  rigidi 
tempi  . Dividea  gli  Elv,  dagli  Arverni  un  aha 
ed  alpeftre  montagna,  coverta  allora  con  fei  pal- 
mi di  neve  , appellata  Cevenna,  e per  dove  non 
eravi  efempio  d’  eflervi  mai  pattato  alcuno  in  fi- 
mile  Ragione  . Parve  quello  a Celare  un’ottacolo 
troppo  leggiero  per  trattenere  il  fuo  corfo.  Quin- 

-,nn  i# 

(a)  Qua  re  nunciata , Cjc-  juber  . His  rebus  comparati?, 
far  omnibus  contili»  ante*  repreflfo  jais  Ludeno  & re* 
vertendum  exiftimavit , ut  „ moto  . . . < in  Helvio*  profi- 
Narbonem  proficilceremr  . ctlcitur.  De  Bell.  GmU.vu. 
Eo  quoti»  vemflet,  tunentes  7- i.  Eie  dcflantibns  hibernis 
dontirmat  , prsefidia  in  Rut-  caflra  contraxit  ; & ante  in 
henrs  provincia! ibus  ...  con-  media  Gallia  futt,quam  ab 
ftrtmt  : partem  copiarum  ex  ultima  timeretur  . Fio r.  5. 
provincia,  tupplemenrumqtie  10. 

quod  ex  Italia  adduxc rat,  in  (b)  Eri»  mom  Gebenn» 
Helvios,  qui  6nes  Arvefno-  quia  Arvernos  ab  Helvi» 
rum  conungunt  , convenire  tifici  tidrt , duriflìmo  tempore 


( 
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di  fattavi  aprire  una  ftrada  da’  iuoi  indefefli  foj- 
dati  , feende  veloce  in  Alvernia;  e fa, che  fcorren-  ma  ;ot 
do  la  fua  cavalleria  il  paefe  , incutefle  agli  ahi-  °«  C*. 
tanti  il  piu  grave  terrore  (0)  . La  lama  ne  in-  Cows> 
forma  Vercingetorige  in  Biturigo  , ove  prefentan-  g*so 
doli  a folla  gli  Arvern)  , imploravano  la  fua  ^o’m* 
protezione , per  non  etter  vittima  dello  sdegno  de’  evo 
Romani.  Volta  perciò  Vercingetorige  il  iuo  efer*5£u*j 
cito  negli  Arverni  ; ma-  Ravveduto  proconfolo  , a*G 
che  non  era  ancora  in  ilhto  di  largii  fronte,  non 
iì  lafcia  cogliere  lproveduto  , e prima,  che  i ne- 
mici  entrano  nel  paefe  , egli  meflo  al  comando 
delle  truppe  il  giovane  Bruto  , con  ordine  di  lcor. 
rere  que?  luoghi  colla  cavalleria,  lalta  velocemen-  / 
te  a Vienna  , con  prometta  di  tornar  tra  tre 
giorni  al  campo  (c)  . Giunto  coiài  fuor*  di  ogni 
ipettativa  , e trovati  de’  frefehi.  cavalli  , che  vi 
aveva  anticipati  , lenza  polar  giorno  e notte  pc’ 
confini  degli  JEdui , corre  a Lingonj  , per  trarre 
feco  due  legioni  .,  che  eran  rimafte  a fyernare  r 
Di  qui  richiama  le  altre , e prima  in  Comma  eb- 
t>e  egli  raccolto  in  un  luogo  tutto  l’ efercito , che 


anni , alnflìma  nìve  iter  im- 
pecile bau  tamen  difeufla  m- 
ve  VI.  in  altitudinem  pedum, 
atque  ita  vi»  tpatcfadiis, 
fummo  militimi  labore  ad 
fines  Arveniorum  pcrvenit  : 
quibus  oppreffis  inopinanti- 
bus,  quod  fé  Gebenna,  ut 
muro,  munitos  exiflimabant, 
ac  ne  Tumulari  quidem  ho- 
roini  unquam  eo  tempore 
anm  femiue  patuerant , cqm- 
libus  imperar,  ut  quam  la- 


tiflime  poflent , yagentur , & 
quam  maximum  hoftibus  ter- 
rorem  inferant  . De  Bell. 
Gali.  VII.  8.  Plutarco  vita 
ai  Le  fare  . Dio.  Uh.  JIL.  f. 
»!*• ■ _ ... 


(c)  Dio.  lib.  u-  P-  ijtf. 
His  conftitutis  rebus,  luis  ino- 


Vii.  Di*  >4*  *»-  p-t\6 
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An^o-  né  potefle  giungere  la  notizia  a Vercingetorii 1 

«*^:sc  W-  ***** 

»i  Ce.  Quello  barbaro  giovane  all’  incontro,  paflato 
£**♦«  negli  Arvemj  , e ritmilo  del  ufo  dalla  fagacità  , 
Cneo  e prudenza  di  Cefare  , che  le  n’  era  fottratto  , fé 
»po M*  nc  r'torna  *n  Biturigo  • donde  prendendo  la  voi- 
ciò  , ta  di  Gergovia  fi  determina  ad  alfediarla  [b).  Cre* 
Je  l’Anonimo  fcrittore  della  vira  di  Cefare,  che 
qucfla  città  folte  fiata  dal  proconlolo  fcdificata  , e 
conceduta  agli  Edui  in  tempo  della  vittoria  , che 
e’  riportò  tra  gli  Elvczj;  ficchè  riputava  Verri nge- 
forige  troppo  per  le  ftelfo  gloriofo  , il  togliere 
agli  Edui  un  fictiro  ritiro;  e dillruggere  nell’tem* 
po  fteflb  un  opera  fatta  da  Cefare  (e)  . Sia  però 
quella  o altra  città  di  fimil  nome  ; come  altri 
penfano  , il  novello  attentato  de’ barbari  , mife  il 
proconfalo  in  Ibmma  coflernazione  : fe  egli  meN 
teVa  a’  quartieri  le  lue  truppe  pel  rimanente  in- 
Verno  , avrebbe  confìrmafo  in  fede  i tributar)  de- 
gli  Edui  , ma  avrebbe  dato  all’  incontro  agli  E- 


.-*tn 

* •'  /■  ,>»  •.»  ■**■  ‘ f 

[a]  Ibi  naflus  recentem 
cqult.ttuni,  quem  multi*  an- 
te diebns  eo  przmiierat  , 
neque  diurno,  ncque  aoéW- 
no  irfnere  infermillo,  per  (ì- 
ncs  /Eduorum  >ln  Litigones 
eontendit  : ubi  duo  leqiones 
hiemabanr . . k Eo  quom^  per- 
vemffet,ad  reliqua»  legionés 
mittit  , prful'cjue  in  unum 
locum  omnes  cogit  , quain 
de  ejti*  adventu  Arverms 
minciari  poftit  . Dt  Bei/. 
G V»  f . 7.  A 
(bj  Hac  re  cognita,  Ver- 


■i  * -<5  •;  . A. 


* « 


cingetorix  rurfus  in  Bittm- 
ges.“exe«itura  reduci!  ,' at- 
q'i ‘inde  profefkus  Gergo- 
vraia  Bojorum  oppidum  , 
quos  ibi  Hel velico  prati» 
viftos  Cafar  collocaverat  , 
£d*j|q>ie  attribucrat , oppH- 
gnare  ìnlltniit  . De  Bui- 
Gufi.  vrr.  9.  Dio-  tri-  lL- 
p.  rad. 

[cj  òpidrnn  illorutn  ftA 
Helvefice  vigoria  tempii* 
adifieamm  a Oziare  £dm* 
armburirtn  oppugnare  ddpo 
luit  ( opido  nome»  Gorgo- 
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dui  fteflì  un  motivo,  ben  ragionevole,  di  poterli  a*5*** 
ribellare  , non  vedendoli  difeu  in  quello  cimento:  70*7. 

fe  menava  innanzi  l’efercito  per  difender  Gergo- 01  <-F- 
via  , temea  con  ragione  , che  la  necelfaria  man-  coVj.+8 
canza  de’ viveri  in  sì  rigido  tempo,  non  opprime!-  «»£<> 
fe  i Tuoi  . Tra  due  eftremi  pericolofi  , abbracciò 
dunque  il  generofo  proconfolo  l’ultimo  partito  ,c*o 
fembrandogli  piuttofto  miglior  configlio  fotfrire  ^,NL**r 
la  fame  , che  tollerando  un’affronto  , alienarli  c».  , 

gli  fpiriti  di  tutti  i fuoi  collegati  (d)  . Elortati 
gli  Edui  adunque  a foccorrere  il  campo  di  quan- 
to più  di  vettovaglie  potelfero.  , fpedilce  tra’ 

Boi,  e loro  eforta  a confervare  la  fede  , ed  a fov 
ftener  l’impeto  de’  nemici  ; ed  egli,  lafciate  due 
legioni  in  Agendico  con  tutto  il  bagaglio,  va  a- 
raggiungerc  i medi  (e)  , Il  dì  appretto  per  to- 
glierfi  ogni  nemico  , che  potette  impedire  al  iùo 
elercito  il  trafporto  de’ viveri , penfa  alfediar  VcU 
launoduno , un  paefe  de’  Senoni , ed  in  due  gior» 
ni  lo  cinge  di  buone  circonvallazioni  ; ma  quella 
Tom.  II.  D d cit- 


bia):g!oriofum  (Ibi  exillimans, 
lì  Aduorum  receptaculum  fi- 
imilque  Caefareum  opus  ever- 
terci . Cttlf.  in  vita  Ctefaris 
».  ili.  Vi  erano  due  città 
di  quello  nome  , quella  di 
cui  lì  parla  era  la  capitale 
de’  Boi  , o lì  eno  Borbonelì , 
chiamata  oggi  Molins  . L’- 
altra tra  gli  Overgnati,  og- 
gi detta  Clartnont  . 

[dj  Magnano  ha:c  rcsCac- 
fari  difticultatem  ad  confi- 
lium  capiendum  afferebat  , 
fi  reliquam  narrem  hiemis 
uno  in  loco  legione!  conti- 


nerer,ne  flipendiariis  ifduo- 
rum  expugnatis,  conila  Gal* 
lia  deficcrct , quod  ntillum  in 
co  amicis  prailidium  vidcre- 
tur  pofitum  effe  ; fin  matu* 
rius  ex  hibernis  ed  licere  t # 
ne  ab  re  frumentaria  duris 
fubveClionibus  laboraret.  Pra:- 
llare  viftim  eli  tamen  om- 
nes  dilficultates  perpeti  , 
quam  tanta  contumelia  ac- 
cepta,  omnium  fuorum  vo- 
luntates  alienare . De  Bell. 
Gali.  vii.  10.. 

• [e]  D:  Bell.  Gallic.  vii. 

10 
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a»»«  città  evitando  il  peggiore,  fi  rende  , gli  cfibifce 
ma  70°.  arm*  et*  omaggi  » lua  richieda  ; e lanciatovi  C. 
»i  Ct-Trebonio  all' adempimento  , egli  fe  ne  palTa  pre- 
fio  in  Genabo  , i cui  naturali  al  primo  avvifo 
gmio  dell’ alfedio  di  Vellaunoduno  , non  credendo  finif- 
»*oMa  ^ Sl  Prerto  , fi  affaticavano  a fortificarfi  (a)  . 
«0  , Giunto  in  due  giorni  alla  vifla  della  fortezza,  vi 
Colai-  P*anta  *1  campo  la  notte  , e ’l  dì  vegnente , men- 
ci. tre  cercavano  i naturali  lalvarfì  colla  fuga,  l’ affai- 
ta  Cefare,  la  prende,  dirocca  , e mette  a Pacco  , 
e clonando  tutta,  la  preda  a’  foldati  , via  tra- 
fporta  1’  efercito  .,  valicando  il  Ligeri  , ne’  confini 
^e’  Biturigi  (ò). 

Vercingetorige  intanto  effendo  flato  informa- 
to della  venuta  di  Cefare , la feia  l’affedio  di  Ger- 
gOvia  , e s’  avvia  ad  incontrarlo . Aveva  il  pro- 
confolo  allora  (labilito  di  dare  un’  affalto  alla  cit- 
tà di  Novioduno  , collocata  per  quella  firada  ; 
ma  quegli  abitanti  lo  prevennero  , implorando  il 
perdono.  La  mirabile  celerità  , che  l’avea  fatto 


[a]  Altero  die  qtmm  ad 
©ppidum  Senonum  Veiltu* 
nodunum  veniifet,  ne  quem 
polì  le  hoftem  relinqucret  , 
quo  expeditiore  re  frumenta- 
ru  uteretur  , oppugnare  infli- 
tmt  . ldque  biduo  circum- 
vallavit  : terno  die  mifTis 
ex  cppido  legati  de  dedi- 
tione  , arma  proferri  , ju- 
ir.enta  produci  , nc.  cbfides 
dan  mber  . Ea  qui  confice- 
ret,  C.  Trebonium  legatitm 
rclmquit.  lpfe.wiquam  pri- 
muin  iter  faccret , Genabuxs 


Carnutum  proficifcìtur  ; qui 
fune  primum , allato  nuncio 
de  oppugnationc  Villaunor 
duni , qtium  longitis  eam  rem 
du&um  iri  cxiftimarent , ptar* 
fidium  Genabi  tnendi  cauf* 
la, quoti  eo  mitterenr,  com- 
parabant  . De  Bell.  Gaiitc. 
vii.  u.  Vellaunoduno  oggi 
Land*n  . 

[b]  Huc  biduo  Caefar  per* 
veuir  ; 8t  caftris  ante  oppi* 
dum  pofitis  , dici  tempore 
exclufus,  in  poflerum  oppu- 
gnar iene  tu  differì op- 

P‘- 
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riportar  diverfi  vantaggi,  chiamandolo  a cercarne  awmo 
maggiori  , lo  rildlvè  ad  accordar  loro  la  pace  , °‘A  70*^ 
con  obbligo  di  dargli  armi , ortaggi , e cavalli  (c).oi  ce- 
Per  vedere  adempiute  le  promette  condizioni  , ***£ 
fpedifce  in  città  de’ centurioni  con  pochi  l'oldati  ; G*«o 
ma  non  appena  erano  cominciati  a venir 
ortaggi  , che  veduta  i Noviodunefi  la  cavalleria , oso  , 
che  precedea  Vercingetorige  , ed  animati  della 
fperanza  di  un  pronto  lòccorfo , convertono  la  pa-  c»? 
ce  in  tradimento  (d) . Alzato  (libito  un  grido,  pren- 
don  le  armi  , f'alrano  falle  mura  , e fan  pruova 
di  chiuder  le  porte.  Se  ne  accorgono  però  in  tem- 
po gii  avveduti  centurioni  , e colla  l'pada  alla 
mano  occuparono  valorofamente  le  porte  , e ne 
tratterò  iflefi  i foldati  Romani  (e).  Celare  all’in- 
contro farti  innanzi  al  nemico  colla  lua  cavalle- 
ria, e vigorofamente  gli  attacca.  Ma  vedendo  que* 
fta  indebolita  , la  rinforza  con  óoo.  cavalli  Ger- 
mani , che  fi  avea  riferbati  per  la  propria  cufto- 
dia  . I Galli  non  refirtono  punto  all’  impeto  de’ 

D d i Ger- 


pidum  diripit , atque  incen- 
dit,przdam  militibus  donar; 
exercitum  Ligerim  rransducit, 
atque  in  Biturigum  fines  per- 
venir . De  Bui,  G:ll.  vii. 
li.  Cetf  in  vit.  C.ef.  n.m. 

[c]  Ur  celeritate  reliqnas 
res  conficerct,  qua  pleraqne 
crat  confecutus , arma  profer- 
ri » equos  produci , obfides 
dari  jubet  . De  Bell.  Gali. 
VII.  12. 

[d]  Equirarus  hoftium  pro- 
cuf  vifus  eft  , qui  agmen 

Vereingctorigis  anteccgerau 


quem  fimulatque  oppid.ini 
confpexenmt , atque  inlpern 
auxilu  venerunt  , clamore 
ftiblato,  arma  capere,  portas 
ciaudere  , murum  compiere 
caperunt  • De  Bell.  Ga/tie. 
ibid- 

[c]  Centurione!  in  oppido, 
quum  ex  (ìgnificatione  Gal- 
lorum novi  alìquid  ab  iis 
iniri  confilii  inrellexiffcnt, 
gladiis  dilìritìis  portas  occu- 
paverunt,  fuofque  omnes  in- 
columes  recepcrunt  • De  Bell. 
Gallic.  ibid. 
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At^o  Germani  , e datiti  in  fuga  coila  , perdita  di  mol- 
7„“‘  ti  , fe  ne  ritornano  al  campo  (a)  . Fugati  cofto- 
*>i  Ce  ro  , i Noviodunefi  fi  rifolvettero  ai  pentimento 
Co**,  della  lor  fellonia  ; ed  arreftati  i fediziofi,  autori 
cmeo  del  tradimento  , fi  portano  a’  piedi  di  Cefare  * 
»°oM*  implorando  , c provando  tutti  la  demenza  del 
evo  vincitore  . Indi  prol'eguendo  il  fuo  corfo  , lenza 
Coile-  Pcr<fita  di  tempo  s’ avvanza  ad  Avarico,  fortifli- 
c*.  ma  e magnifica  città  , fituata  ne’  confini  de’ 
Biturigi,  ove  fi  folìeneano  i Galli  • non  dubitan- 
do , che  conquista  quefla.,  tutta  la  nazione  gli 
fi  farebbe  arrcnduta  (b)  . 

Fatti  cotanto  lirepitofi  , ed  in  pochi  giorni 
egregiamente  efeguiti  dalla  potente  mano  di  Ce- 
fare, fe  non  deprederò  l’ animo  dell’audace  Vercin- 
getorige  , portarono  nientedimeno  quello  teme- 
rario capirono  a penfare  diverfamente  alla  manie-  , 
ra  di  ben  condurli , per  opporli  con  frutto  ad  una 
potenza  invincibile.  L’impenfata  perdita  di  Vcllau- 
noduno  , Genabo  , e Novioduno  , 1’  obbligò  a 
chiamare  un  configlio  di  guerra,  ove  adunati  tut- 
ti i fuoi  officiali  dille  loro  : che  apprendendo , e 
fperimentaodo  gli  uomini  fi  rendeano  piva  fapien- 
ti  , e iìccome  ciò  avveniva  in  tutte  le  cole  , co- 
sì maggiormente  vedeafi  ne’  ftrepiti  marziali  : che 

egli 

[i]  Eorum  ( Germano-  prehenfos  eos  , quorum  opera 
rum  ) impetum  Galli  furti-  plebcm  concjtatam  «xirtima- 
n-re  non  potnernnr , arque  in  bant,»d  Carlarem  perdtixe- 
fi.q.im  conjecìi,  mnltis  amif-  runt , lefeque  ei  dedidertint. 
fi s,  fefe  ad  a«men  recepe-  Quibns  lebus  confeflis,  Ca:- 
pint  . De  Bell.  Cali.  v»i.  far  ad  oppidnm  Avariami, 
ij.  oiKxl  crat  maximum  mimi* 

fb]  Q'iibus  proflin.vtis , ntr-  titfìfnufoque  in  fimbus  Birtjri- 
Jus  oppidanì  perternu , com-  guir,  atque  agri  fettilifTuna 

r«- 
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«gli  avea  intraprefa  con  gran  coraggio  una  guerra 
ftrcpitofa  ; ma  che  avea  mancato  di  diligenza  a 
ben  regolarla  : che  bifognava  perciò  tener  altro 
metodo  di  combattere  di  quel  che  avea  per  lo 
pattato  tenuto  : (c)  „ che  non  era  elpedicnte  at- 
„ taccare  i Romani  , ma  con  arte  fopralfina  pro- 
„ curar  diligentemente  di  toglier  loro  la  i'uffiften- 
„ za  : che  ciò  non  era  difficile , ; fe  i Galli  eran 
„ fuperiori  in  cavalleria  , ed  eran  coadiuvati  dal- 
la ftagione  medefima  : che  dovean  ritietrere  , 
che  i Romani  facean  la  guerra  ne’  paefi  de’ 
Galli  , e fi  fofteneano  colle  vettovaglie  de’  lo- 
ro fletti  nemici  : che  era  perciò,  troppo  necetta- 
rio  venirli  ad  un’incendio  univcrfale  de’ luoghi: 
preferire  la  laro  falvezza , alla  cura  de’  loro  beni , e 
d’onde  etti  tiravano  i viveri;  il  che  fe  parea 
dannofo,  era  per  contrario  utiliffimo,  affine  di 
non  lafciarli  abitare  fotto  i tetti  de’  Galli , ed 
alimentarfi  co’  frutti  delle  loro  campagne  ; ma 
di  obbligarli  ad  andar  vagando  , elpoffi  fempte 
dalla  necefiità  a’  gravi  pericoli  : che  era  indif- 
ferente , che  un  nemico  fi  battette  in  battaglia, 
o fi  difiruggette  a fame  : che  era  altresì  efpe- 
diente  incendiarli  ancora,  que’  paefi  , che,  nè 
„ per  fortificazioni  , nè  per  natura  potean  ficura- 
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regione  , profefìus  eli:  qnnd, 
co  oppido  rccepto,  civitatem 
Bittirigum  le  in  portiate m 
redaéìnrum  confidebat  . De 
Bell.  Calile,  vii.  ij-  Dio. 
iib.  XL.  p.  t $<S. 

[c]  Qootidie  experiendo& 
dilccndo  fiunt  homincs  do- 
iiiorcs  ; quod  cuin  in  rebus 


omnibus  , tum  pracripue  in 
re  bellica  verum  e(Tc  deprc- 
henditur  : magnis  anunis 
bellum  grave  fufeepimus , l’cd 
gerendi  modum  belli  non 
lat  folerter  advertimus:  alia 
nobis  itaque  bellandi  ratio 
ineunda  eli  . /Inonim.  in  vi - 
la  Cét/jru  n.  iaj. 
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d?*ro  »»  men*e  difenderfi  , affin  di  togliere  a’  loro  ne- 
ll» 701. ,,  mici  l’opportunità  di  ritirarvifi  , e formarvi 
®*rec^„  de’  magazzini  di  vettovaglie  , e di  prede  ■ e 
Covs.  ,,  fi  nalmente  , che  fe  parean  loro  quelli  mezzi 
roM°  ” are1^*  1 e Svaganti  , doveano  riputar  molto 
i>foMA„  piu  grave  il  vedcrfi  trafeinate  le  loro  mogli  , 
CNO  „ e’  figliuoli  in  un’afpra  fcrvitù,  ed  effere  elfi  fi- 
Colle-  „ nalmente  ragliati  a pezzi  , l’ultima  fine  , che 
04  • „ aipcttavano  i vinti  “ (a).  Comunque  afpro  , e 

dolorofo  il  progetto,  s’ avvidero  i Galli  dell* indi» 
fpenfabile  necdlità  , d’impiegare  agli  effremi  ma- 
li, gli  eflremi  rimedj:  ficchè  approvando  il  fenti- 
mento  del  Generale  , colla  fperanza  di  ri  farcirli 
di  tutto,  dopo  una  figurata  vittoria,  fecero  in  un 
giorno  mandare  in  fiamme  venti  città  de’  Bifuri- 
gefi  , e feguendo  la  deflazione  negli  Stati  vicini, 
altro  non  vedeafi  , che  confumi  ed  incendj  (b)  . 
Peniàvafi  efporre  alla  {fella  forte  Avarico  , ma 
i Biturigcfi  impetrarono  , contro  voglia  dal  co- 
mandante , efentarfi  ’ una  città  , che  era  la  più 
fpeciofa  di  tutta  la  Gallia  , fortezza  ed  ornamen- 
to della  loro  nazione  j e ficcome  era  fornita  di  na- 


[a]  De  Bell.  Gallic.  vii. 
14.  A nonim.  ibid. 

'b)  Omnium  confenfu  hac 
fententia  probata,  uno  die  am- 
plius  xx- urbes  Bitlirigum  in- 
cendunttir:  hoc  idem  fit  inre- 
liquis  civitatibus  . In  omni- 
bus parribus  incendia  conlpi- 
ciunturrqu*  etfi  magno  cum 
dolore  omnes  ferebant  , ta- 
men  hoc  libi  lolatii  propo- 
nebant  , quod  le,  prope  ex- 


plorata  vittoria  , celeriter 
ami!Ta  recuperaturos  confi- 
debant  . De  Bell.  Cali.  vii. 

(c)  Deliberatur  de  Avari- 
co  in  communi  concilio  , 
incendi  placcret  , an  defen- 
di . Procumbunt  Gallis  om- 
nibus ad  pedes  Biruriges  r 
ne  pulchcrrimam  prope  to- 
tius  Galli*  urbem  , qitz  & 
prandio  & ornamento  fit  ci- 
vita- 
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turali  munizioni  così  fu  corredata  immantinente 
di  un  forte  prefidio  per  la  fua  difefa  (c). 

Seguiva  in  tanto  a lento  paflo  Vercingetori- 
ge  l’armata  di  Ccfare  , e fermolii  in  un  luogo 
«juindeci  miglia  dittante  d’Avarico.  Attendeva  egli 
a feoprire  gli  andamenti  de’  fuoi  contrarj,  a pre- 
dar loro  delle  vettovaglie.,  ed  a molcftare  i Ro- 
mani, che  ufeivano  a cercar  biade,  e così  teneva 
in  gran  parte  agitato  il  campo  di  Cefare  ( d ).  E- 
raiì  quelli  accampato  da  quella  parte  della  città  , 
che  polla  trai  fiume  e la  palude  , avea  l’ unico 
e llretto  ingreflo  in  efla . Quivi  fortificofli  con  vi- 
gne, torri  , e terrapieni  , non  potendo  il  paefe 
permettere  altre  fortificazioni.  Trova vafi  però  egli 
molto  fcarfo  de’  viveri  , e le  follccirudini , fatte 
predo  i Boi  e gli  Edui  , non  avendo  prodotto 
molto  vantaggio , per  la  deficienza  , che  ne  avta« 
no  i primi , e per  la  negligenza  , che  vi  ufavano 
gli  ultimi,  e per  gl’incendj , che  fi  erano  fatti  de. 
gli  edifici , e villaggi , crebbe  perciò  l’angullia  a fegno, 
che  i ibidati  mancarono  di  vettovaglie  piu  giorni, 
loftentandofi  col  beduine , che  loro  veniva  da’  pac- 
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vitati,  fuis  minibus  fucccn- 
dere  cogerentur  : facile  fe 
loci  natura  defenftiros  di- 
cunt  ....  Datur  petcntibus 
venia,  difluademe  primo  Ver- 
cingetorige  , poti  conceden- 
te ... . Defenlores  idonei  op- 
pido  delìgunrur  • De  Bell. 
Callic.  ititi. 

(d)  Vercingetorix  minori- 
bus  Cxfarcm  itineribus  fub- 
fequiUic , 5c  loemn  caflris  dc- 


ligit....  ab  Àvarico  long* 

millia  paflìium  xv Ibi... 

qu*  ad  Avarictim  agerentur 
cognofcebat  ....  omnes  no- 
flraj  pabulaticnes  fmmenta. 
tionesque  obfervabat , di  (per. 
fofque , quum  longius  nrrcfTa. 
r»  procederent . adoriebatur, 
magnoqtte  incommodo  affi- 
ciebar.  Dt  bell.  QitUis.au. 
té • 
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^avvo  fi  lontani  . Ma  dove  quella  fciagùra  fconVolge  ed 
ma  701.  avvilifce  gli  eferciti  piu  vigorofi  , niuna  voce  do- 
01  ce  lente  s’ in  refe  da  quelle  truppe,  che  poteffe  eiudi- 
Coni.  cani  indegna  della  madia  Latina  , e delle  anteco. 
Gst-o  denti  vittorie  (*)•  ami,  dicendo  loro  il  prudente 
ì’foMa  procOhfolo  , che  le  non  voleano  tollerar  la  fame 
c^o  , avrebbe  tofto  difmeflo  l’ attedio  , a voce  piena  ri- 
Colle-  ip°icro  n di  non  far  quello  attolutamente:  che  elfi 
c*.  M avean  pugnato  l'otto  di  lui  molti  anni,fenz.a  ri- 
„ portarne  alcuna  ignominia,  nè  lafci crebbero  mai 
„ imperfetta  un’  imprefa  , che  abbandonandofi  co* 
Vrirebbe  loro  di  vergogna  , ,e  roffore  : che  elfi 
„ èran  pronti  a tollerare  le  più  gravi  feiagure , per 
„ non  lafciare  invendicati  giammai  que’  cittadini 
„ Romani  , che  la  perfidia  de’  Galli  , avea  me- 
„ nati  alla  morte  in  Genabo  ( b ) . 

Avea  Ccfare  già  avvicinato  al  muro  della 
piazza  attediata  le  fue  torri , tuttoché  fembraflc  dif- 
ficile a’  Galli  un  tal  tentativo  , per  eflfere  il  luo- 
go impenetrabile  da ‘una  parte  per  le  paludi  , e 
dall’  altra  per  effer  cinta  da  un  rapido  fiume  , 
quando  Teppe  da’  prigionieri,  che  Vercingetorige  , 
conlùmato  lo  Ararne  , avea  fatto  approffimare 

mag* 


fa)  Stimma  difficoltate  rei 
frumentari*  affé  ciò  esercito, 
tenuinrc  Bojorurtt , indiligen- 
tia  /F.doorum ,,  incendi is  ardi- 
ficiorum,  ufqne  eo,  ut  com- 
piute^ die?  milires  frumenro 
caruerint  , & pecore  e lon- 
ginquioribus  vicis  adado,  es- 
tremarti fltmen  fuflerftgrent  : 
miti  tamen  vox  eft  ab  iis 
aiidita  popoli  R.  majefìatt, 
& fuperioribus  vidorm  indi- 


gna . De  Bell.  Gal  tic.  Vii. 
•7- 

(b)  De  Bell.  Gallic.  vu. 
17. 

(c)  Qmim  jam  muro  ap- 
propinquaffent.  tnrres  ,ex  ca- 
piivis  Cariar  cognovit,  Ver- 
cingetorigem  confumpto  pa- 
bulo caftra  moviflc  propius 
Avaricuin , arque  ipftim , Cum 
equitatu  , expeditifque,  qui 
intèr  equites  preeliari  con- 
file f- 
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maggiormente  il  fuo  campo  ad  Avarico  ; ed  egli  a**® 
colla  fua  cavalleria  , e co’  foldati , che  combatteano  ** 
tra  quella , fi  era  avanzato  per  fare  un  imbofcata  a 01  Ci- 
quella  de’Romani , che  parimente  ufeiva  a procac-  c*0*Ej.4* 
ciarfi  del  fieno  per  i loro  cavalli  (c).  Profittò  Ce-  g*eo 
fere  dell’ avvilo,  e partito  in  filenzio  lanette,  per-  pjofcu 
venne  al  far  del  giorno  agli  accampamenti  nemi-  evo  , 
et  (d).  Avvedutili  cofloro  del  fuo  arrivo,  nafeo-^"*^ 
fero  il  bagaglio  in  folte  felve , e fi  piantarono  ino*, 
ordine  di  battaglia  in  un  luogo  alto  ed  aperto  . 

Era  quello  un  colle  , che  da  giù  dolcemente  fali- 
va,  ed  una  incomoda  palude, non  più  di  cinquan- 
ta palmi  larga , ne  circondava  tutte  le  parti.  Con- 
fidati ’i  Galli  alla  naturai  ficurezza  , che  il  luogo 
lor  dava  , lo  teneano-ben  guardato  per  ogni  ban- 
da , e fi  figuravano  , che  sforzandofi  i Romani  a 
pattarla  , poteano  respingerli  con  detrimento  dall’ 
alto  del  campo  * e poteano  far  loro  conofcere  più 
da  vicino  , che  etti  erano  bene  apparecchiati  a 
„ combattere  , nel  tempo  fletto  , che  le  critiche 
circoflanze  del  fatto , avrebbero  refi  avvertiti  i Ro- 
mani della  vanità  del  loro  di  legno  (e)'.  Ma  i. 
foldati  Romani,  sdegnando  di  foffrire  un  nemico 

si 


fueffent,  infidiarum  c auffa  eo 
profe&um  , quo  noflros  po- 
sero die  pabulatum  venturos 
arbitrabatur . De  Bell ■ Cali. 
vii-ifi-  Dìo.  lib.  xl-  p.\ 35. 

(d)  Qtiibus  rebus  cognitis, 
media  nofte  filentio  profe- 
tìus,  ad  hoflitmT  caflra  ma- 
re pervenir.  De  Bell ■ Gat- 
lic.  ibid. 

(e)  Sic  animo  parati  ( Gal- 
li), ut  fi  eam  paludem  Ro- 


mani perrumpere  conaren- 
tur  , hzfitantcs  premerent 
ex  loco  fuperiorc:  ut,  qui 
propinquitatem  loci  viderenr, 
paratos  prope  iquo  Matte 
ad  dimicaudum  exiftima- 
retit  : qui  jniquitatem  con- 
ditionis  perfpicerent  , inani 
fimulatione  fefe  oftentare  co- 
gnofeerent.  De  Bell.  Qallic. 
vu.  15. 
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Attwo-  sì  ardimentofo  al  loro  cofpetto  : „ cofa  è mai  ® 
m*  7»«*  »»  Imperatore , gridarono , che  vergogna , che  inde- 
**  c*’  » gnità , lafciarci  loffrire  un’  fimilc  affronto  ? per- 
Cok*.4*  » chc  non  comandar  la  pugna  e non  dare  il  legno 
Cw*o  „ della  battaglia?  che  non  polliamo  fcacciar  quelli 
»oM*  « barbari  da  que’  luoghi  , tanto  da  lor  creduti 
oso  , „ ficuri?  ( a ).  Contento  il  proconfolo  di  tanta  fe- 
deità  . „ Sarei  un’  empio  , rifpofe  , fe  veden- 
«*.  „ dovi  cotanto  interritati  per  la  mia  gloria  , che 

„ non  ifeanfate  pericolo  alcuno  , non  preferifli 
„ la  voftra  alla  mia  propria  falute.  Verrà  il  rem- 
d po  , che  io  farò  ufo  del  folito  voftro  valore  : 
„ prefentemente  conviene  , che  a me  date  la 
„ cura  del  configlio  , e del  tempo  opportuno  , 
,,  poiché  qaefta  vittoria  , che  voi  credete  sì  faci- 
„ le  , la  natura  del  luogo,  non  il  vigor  de’  ne- 
„ mici , la  rende  difficile  • e molta  perdita  mi  co. 
,,  fterebbe  di  valorofi  campioni , fe  volefli  azzardarla 
„ contra  1’  animo  mio  , che  quantunque  ambizio- 
„ fo  di  vincere  , non  mi  è però  mai  piaciuto 
„ comperar  la  vittoria  con  molto  fangue  de’ 
,,  miei  u (ir)  . Così  calmato  l’ animo  delle  fue 
truppe  , le  riportò  lo  Grifo  giorno  agli  accampa- 
menti , ove  difpofe  quanto  conveniva  , per  ridurre 
a compimento  l’ attedio  (c) . 

Intanto  Vercingetorige  ritornò  al  campo , fen- 


(a)  Celf.  in  vita  Cefari* 
0.120. 

(b)  Celf.  in  vita  Cefar. 
ibid.  De  Bell-  Gallic.  vii. 

**•... 

(c)  Sic  milires  confoiatus 

codera  die  reducit  in  caflra: 


reliquaque  , que  ad  oppu- 
enationem  oppidi  pernne- 
bant , adroiniftrare  inflituit. 
De  Bill.  Gallic.  vii.  iy. 

(d)  Vercingetorix,  quum 
ad  fuos  redillet,  prodmoni* 
iafimulatut,  quod  caflra  pro- 
pina 
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la  riportare  alcun  fratto  del  fuo  tentativo  . Ap-  Airi»* 
pena  prefentatofi  alle  truppe  , quefte  l’accufarono  M»  701. 
di  avere  avvicinato  foverchio  l’elercito  a’ Romani  : DI  Cs- 
che  le  n’era  partito  con  tutta  la  cavalleria  , ed  coj**.4* 
avca  lafciata  un’  intera  armata , fenza  alcun  coman-  G**<* 
dante , e che  quello  paffo  avea  data  1’  opportunità  T*o  m* 
al  nemico,  di  farfi  con  follccitudine  innanzi:  che  o»* 
quelle  cofe  non  avean  potuto  luccedere  a cafo  , coila- 
e finalmente  che  egli  volca  piuttofto  il  regno  oa. 
dalle  mani  di  Ce  fare  , che  per  beneficio  della 
propria  nazione  (d)  . Per  diflruggere  quelle  impu- 
tazioni , egli  fece  loro  vedere  : che  la  fcarfezza 
del  palcolo,  lo  aveva  obbligato  a muovere  gli  ac- 
campamenti , ed  avvicinargli  più  dappreffo  a’  Ro- 
mani, perfuafo  della  opportunità  del  luogo,  che 
fi  farebbe  per  fe  fleflo  difefo  : che  la  cavalleria 
non  era  vantaggiofa  in  luoghi  pieni  di  paludi  , 
ma  molto  vantaggiofa  , ove  egli  1’  avea  con- 
dotta : che  egli  con  arte  non  avea  nel  pawirfi  fi- 
dato il  comando  a niuno  , perchè  non  fi  foffe 
l’ interino , vedendofi  alla  teda  di  un  grande  eler- 
cito , lafciato  imprudentemente  a combattere , co- 
nofeendo  egli  in  tutti  una  debolezza,  da  non  po- 
ter più  tollerar  la  fatica  : che  la  venuta 
Romani  , fe  era  fortita  a calo  , doveano  attri- 
buirla alla  fortuna  ; fe  per  avvifo  di  qualchedu- 
no. 


pius  Romanos  moviflèr , quod 
cum  omni  equità  tu  difceflìf- 
fet  , quod  fine  imperio  tan- 
tas  copias  reliqmfiet  , quod 
ejus  difceflù  Romani  tanta 
opportunitate  & celeritate 
veniflfent  : non  h*c  omnia 


fortuito  aut  fine  confitto  ac- 
cidere  potuifle  : regnimi  il- 
luni Galli*  malie  Czt&ris 
concerti»,  quara  ipforum  ha- 
bere  beneficio  . Bt  Ball. 
Gali,  vii-  i*. 
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Ai»y#  no , dovevano  efferne  allo  ftefTo  tenuto  • perchè  ac. 
ma  70""  cortili  eflì  da  un  luogo  fuperiore  della  propria  de- 
ci  Ce-  bolezza  , c della  poca  virtù  , non  fidandoli  di 
Co  ss 48  combattere , avean  dovuto  ritirarli  vérgognofi  agli 
Cseo  alloggiamenti  . Che  egli  non  defiderava  da  C.e- 
fsoM*  *are  » Pcr  tradimento  , quell’ impero  , che  la  vit- 
cwo  , toria , che  avea  già  nelle  mani  , gli  veniva  a 
colle  concederc  , e che  volentieri  rimetteva  il  tutto  al 
•*.  loro  arbitrio  , fe  giudicavano  avergli  accorda- 
to maggiore  onore  di  quello  , che  meritava  ; e 
per  dimofirare  a’  Galli,  che  i Romani  eranfi  sgo- 
mentati di  refifier  loro  , produfle  de’  prigionieri, 
che  a forza  di  tormenti  dicelfero  : edere  elfi  Ibi- 
dati  legionarj,  portati  dall’inopia  a fuggir  dal  cam- 
po , per  procurarfi  da  vivere,  e che  tutto  l’eferci- 
to  trovavafi  in  fomma  Grettezza  ,da  non  poter  più 
refìllcre  alla  f,  me.  ed  al  travaglio  , in  guifa  che 
Cefare  avea  determinato  , che  fe  fra  tre  giorni 
non  riducea  la  piazza  , ne  avrebbe  levato  l’ alfe- 
dio  . „ Quelli  benefic;  , dicca  , voi  ricevete  da 
„ me,  e che  voi  denominate  tradimento  : coll’ope- 
,,  ra  mia  vedete  un’elercito  si  formidabile , e vin- 
„ citore  , quafi  dalla  fame  diftrutto  ; ed  il  qua- 
le  fuggendo  con  vergogna  , io  ho  proveduto  , 
„ che  niuna  nazione  lo  riceva  ne’fuoi  confini  [a). 
. Piacquero  tanto  alle  truppe  quefli  difcarichi , 


(a)  De  "Bel!.  Gallic.  vii. 
20. 

(b)  Condamat  omnis  mitl- 
titndo  & Tuo  more  armis 
conciepar  : quod  facere  in 
eo  confuevcrunt , cujus  ora- 
rionem  approbant  : fummttm 
cfle  Vercingctongcm  ducam, 


nec  de  ejus  fide  dubitandnm, 
nec  majori  ratione  btl'um 
admimfliari  pofle  . D*  Bell • 
Gali.  vii.  21. 

(c)  Quod  penes  era,  fi  op* 
pidum  rctinmflTent,  fummam 
vicioris  conflare  intellige- 
bant . De  Bell.  Gali,  v 1 1 sibtd. 
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che  ad  alta  voce , e battendo  le  armi , al  folito  , AKt,<> 
efaltarono  Vercingetorige  per  un  gran  capitano,  da  *0T. 
non  poter  meglio  regolare  una  guerra  ( b ).  Stabili-  DI  co- 
rono perciò  una  feelta  di  dieci  mila  uomini  , e con'.4* 
la  fped  irono  in  A vari  co  , per  non  lafciar  efpofta  Gm*® 
la  fortezza  alla  cuftodia  de’ foli  Biturigefi,  perfua-  ^"'Ml 
fi  , che  fe  avelfero  ritenuta  la  ftefla  , farebbero  evo 
flati  ficuri  di  una  vittoria  maggiore  (c) . Oppone-  colti, 
vanfi  i Galli  con  tali  efpedienti  , e con  efficacia  q». 
alla  virtù  de’  Romani  : uomini  che  effi  erano  di 
fommo  ingegno  e deflrezza  , ed  attillimi  ad 
imitare  , e mettere  in  pratica  tutto  ciò  che  loro 
fofle  additato  ( d ) : a forza  di  lacci  rimoveano  le 
falci  nemiche  , e trattele  dentro"  con  altri  fru- 
menti , fe  ne  avvaleano  per  ifcalzare  i baflioni 
Romani  ; tanto  più  che  eran  bene  informati  del- 
la natura  del  paefe  , molto  abbondante  di  mine  . 

Effi  avean  coperte  le  mura  con  torri  di  legname 
foderate  di  cuoi;  e con  moltiplicate  irruzioni  di 
giorno,  e di  notte,  o mettevano  a fuoco  i baflio- 
ni , o asfaltavano  i Soldati , applicati  al  lavoro  . 

Le  torri  Romane  venivano  dalle  loro  uguagliate 
nell’  altezza  , ergendo  altri  piani  fulle  loro  tor- 
ri , ed  impedendo  oltre  a ciò  con  fuoco  , con 
Saffi  , e con  gittar  pece  bollente  , i minatori 
dall’  accoflarfi  alle  mura  (e)  . Ergevano  i Galli 

le 


(d)  Singolari  militimi  no- 
firorum  virtuti  conGlia  cu- 
jtifquemodi  Galiorum  occur- 
xebant,  ut  efl  fummar  genus 
follerei!  , atqoe  ad  omnia 
imitanda  , atque  efficienda, 
qua:  ab  quoque  tradunrur, 
4pti0iinum  . De  Bell.  Culi. 


vn.  ti. 

(e)  Nam  & Iaqueis  falces 
avertebant  , quas  quum  dt- 
ftinaverant , tormentis  intror- 
fus  rcducebant,  & aggerem 
cuniculis  iubtrahebant  , co 
feientins,  quod  apud  eos  ma- 
gni funi  fetrarix,  atque  Din- 
ne 


X 
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? Awno  le  loro  mura  di  fortificazione  in  una  maniera  di- 
ma  7*01!  ver  la  da’  Romani  . Metteano  delle  travi  lunghe, 
»i  Ce  dirtele  nel  fuolo,  due  piedi  in  diftanzal’una  dall’ 
CoV*.  ihra  , indi  le  ligavano  interiormente  coll’ altre 
Cmio  travi  , porte  fopra  a traverfo,  e coperte  poi  di 
»ioM»  terreno , ne  riempivano  gli  fpazj  di  grotte  felci  al 
•xo  , di  fuori  , il  che  rendea  grato  l’ afpetto  : così  fe« 
co"**  Sucnc^°  ^ a^trc  c°fi°  "c^s’  ordine  , ed  empien- 
•*.  do  della  rteffa  guifa  gli  . fpazj  , ergevano  la  fab- 
brica ad  una  convenevole  altezza  . Queft’  opera 
ficcome  non  era  sfornita  di  bellezza  efteriore,  co- 
sì era  utiliifima  alla  difefa  della  piazza  ; perchè 
le  pietre  la  difendeano  dal  fuoco  , e le  travi , che 
forteneano  l’aldo  il  terreno  , la  difendeano  dalle 
percotte  dell’ariete;  non  potendo  qiefte  mura,  per 
la  lunghezza  delle  travi  di  quaranta  piedi , ben 
commelfe  e ligate  inlieme  , al  di  dentro  , nè 
fcuoterfi  nè  rovinare  giammai  (a). 

Se  tanti  oftacoli  aveano  impedito  a*  Romani 
di  occupare  la  piazza  , e le  piogge  continue , il 
fango  , e’  freddi  eccellivi  ne  tardavano  tuttavia  l'ef- 

fet- 

ne  geni*  ctioiculorom  no-  riutn  mali»,  adxquabam  ; & 
tum  atque  ufitatunf  e(ì  . apertos  cuniculos  przufta  & 
Totum  autem  murum  ex  przacuta  materia,  & pice 
«inni  parte  turribus  conta-  Fervefaéìa,  & maximi  pon- 
buiaverant  , atque  has  co-  deris  faxis  morabantur , ma- 
rus  intexerant  : tum  crebri*  mbufque  appropinquare  pro- 
diurnis  nofturmfque  eruptio-  hibcbant  . De  beli.  Cìnti. 
ribus  ant  aggeri  ignem  in-  vi  1.  t %. 
fcrcbant  , aut  miiites  occu-  (a]  De  Bell  Gallic.  vii. 
patos  in  opere  adorieban-  aj.  Vid.  Lipf.  Poliorc.  lib. 
tur;  81  noflrariim  turrium  111.  Dial.  v.  I Romani  al- 
alrirudtnem  , qVianrnm  has  zavano  due  muri  d'ineguale 
quotidiana  ap^cr  exprefle-  altezza,  uno  piti  dillante  dall’ 
rat  fuaium  tur-  altro  vcati  piedi  , tra*  quali 

git- 
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/ fetto , pure  non  lafciavan  e(Ii,acollo  di  un  coftan-  A*»*» 
te  travaglio  , fuperare  ogni  invincibile  intoppo  . 

Trailo  Ipazio  di  venticinque  giorni  alzarono  i fol-°t  Ce- 
dati un  baftione  a canto  al  muro  de’  nemici  ,coVL4* 
non  men  che  330.  palmi  largo  ed  ottanta  alto  ( b ).  cne# 
Ma  nell’ atto  ,-  che  quello  era  quafi  giunto  all’ al- 
tezza  del  muro  de’ nemici,  e che  Celare , fecondo  il  omo. 
Tuo  collame  lòvraftava  al  lavoro , ed  efortava  i fuoi  c* 
a non  intermettere  punto  la  perfezione  dell’  ope-o*. 
ra  , s’ accorfe  verfo  la  terza  vigilia  della  notte  , 
che  il  baftione  fumava  , e che  a forza  di  mine  i 
nemici  vi  aveano  attaccato  il  fuoco  j e nello  ftef- 
fo  tempo  s’avvide  che  da  due  porte  dell’  uno  , e 
l’altro  lato  delle  torri  , dopo  levato  un  grido  da 
l'opra  tutta  la  muraglia  , chi  attendea  a gittar 
da  lontano  fui  baftione  fiaccole  ed  altre  mate»' 
rie  lacche  , chi  pece  , ed  altre  cofe  , (c)  atte  a 
fonderfi  per  accrefeer  l’incendio  , in  guiia  che  i 
Cefariani  confufi,  non  fapevano,  ove  accorrere  pri- 
ma, per  impedirne  il  progreflò  (d).  Ma  l’avveduto 
proconfolo  , che  avea  Tempre  io  riferva  due  le- 

gio- 

gittarano  della  terra,  che  txxx- , extruxerunt . De  Bell. 
cavavano  dal  fbfiato,  e tal-  Q*ll.  vii.  34. 
mente  la  battevano  , che  (c)  De  Beli.  Gallic.  ibid. 

r uguagliavano  per  la  for-  (d)  Alii  faccs,  atquc  ari- 

rezza  alla  fabbrica  • Vedi  dam  materiem  de  muro  in 
Vtgtt.  lib.  iv.  in  princip.  aggerem  eminus  jacebant  ; 

[b]  Iis  tot  rebus  impedita  picela  alii,  rcliquafque  res, 
Oppugnatone  , milite»  qinun  quibus  ignis  cxcitari  potali, 
toro  tempore  luto,  frigorc , & hindebant  , ut  quo  primun» 

•(F.duis  imbribus  tardarentur,  occurreretur  , aut  cui  rei 
famen  continenti  labore  om-  ferretur  aitxilium,  vix  ratio 
nia  hcc  fuperaverunt,&die-  ini»  poflet.  De  Bell.  Gnllte. 
bus  xxv.  aggerem  iatutn  pe-  vii-  14. 
de*  cccxx*  / altura  pedo* 
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Atf*o-gioni  , che  fcortavano  il  campo,  fece  , che  al- 
bi  Ro-trj  fj  opponeflcro  all’irruzione,  ed  altri  ritiraffero 
» * c*  le  torri,  e disfaceflero  il  baftione;  e tutto  l’elec- 
i a r 1 48  ci f 0 fi  occupafle  ad  eftinguere  il  fuoco  (a) . Nien- 
Cneo  tedi  meno  i Galli  , pugnandofi  tutta  la  notte  f 
Pom-  fperavano  confeguir  la  vittoria  * vedendo  incen- 

do ,*  diati  i merli  delle  torri,  e che  i Romani  non  po- 
srvzn  tevano  entrar  frefchi , come  loro,  a foccorrere  i pri* 
mi  , per  ritrovarfi  allo  fcoperto.  Quindi  ponendo 
la  loro  falute  in  quel  profpero  punto  di  tempo, 
nioftrava  ognuno  il  fuo  coraggio  , e valore  ( b ) . 
Vcdevafi  alla  porta  della  piazza  fempre  fifeo  un’ 
foldato  , che  gittava  fopra  una  torre  , che  aveva 
al  dirimpetto,  delle  glebe  di  pece,  e fevo  ; e fic- 
come  uno  rimaneva  cfiinto  da  un  colpo  di  freccia, 
cosi  intrepidamente  un’altro  vi  fi  prefentava , tan- 
to che  quella  alternativa  infelice  , durò  per. tutto 
il  combattimento  con  iftupor  de’  Romani  , e del 
proconfolo  fletto  (c)  . 

Ma 


(a)  Tamen,quod  inllituto 
Czuris  du*  femper  legiones 
prò  caflris  cxcubabant , piu- 
rcfqtie  partitis  temporibus 
in  opere  erant,  celeriter  .fa- 
cilini e fi  , ut  alti  eruptioni- 
bus  reliflerent  , aiii  turres 
reducerent,  aggeremque  in- 
te  rfcinderent , omnis  vero  ex 
caflris  multitudo  ad  reftin- 
gucndiim  concurrcret  . De 
Beli.  Calli e.  vn.  24. 

(b)  Q.uitn  in  locis  omni- 
bus, conliimpta  jam  rcliqua 
parte  nuflis  , pugnaretur  , 
innperque  holhbus  fpes  vigo- 


ria: redintegrarctur,  eo  tra- 
gis  , quod  deuflos  turrimn 

{iluteos  vcdebant  , nec  fact- 
e adire  apertos  ad  auxi- 
liandum  aniraadvertebant  , 
femperque  ìpfi  recentes  de- 
fefTts  fuccederent  , omnem- 
qtie  Galliae  faiutcm  in  ilio 
vcfligio  temporis  pofitam  ar- 
bitrarentur.  De  Bell.  Gullu. 
vii-  2e- 

(c)  Quidam  ante  portare 
oppidi  Gailus,  qui  per  mi- 
nus ,•  levi  ac  picis  transditas 
glebas , in  ignem  l regione 
Aurris  projicicbat  , fcorpione 

ab 
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Ma  quanto  petto  averterò  eflì  moftrato  in  fi  Aww« 
ftrepitofo  ed  impenfato  affai to  , altrettanto  i Ro.  °‘A 
mani , con  increrìibil  coftanza  , e valore  li  refpin-  Ce- 
fero  a fegno  , che  F obbligarono  a rititarfi  , e la-  sCoRNEs.4* 
fciar  loro  libero  il  campo  . Sgomentati  erti  dal  g»eo 
fuccefTo  infelice,  del  la  loro  intraprefa,  il  dì  leguen- 
tc  dfolvettero  di  fuggir  d’Avarico  per  impulto,  covo 
configlio  dello  fteffo  Verciogctorige  (d) . Speravan  coti»-' 
eflì  menare  il  loro  difegno  ad  effetto  nell’opportu-  0*. 
nità  della  notte  , fenza  molto  danno  delle  loro 
famiglie,  tanto  più,  che  non  molto  lontano  aveva 
il  campo  Vercingetorige  , e che  le  perpetue  palu- 
di avrebbero  trattenuti  i Romani  ad  infeguirli  . 

Ma  le  madri  di  famiglie  , che  a tempo  fi  accor- 
fero  , con  pianti  e finghiozzi  gli  fcongiurarono  a 
non  lafciarle  vittima  del  furor  de’  nemici  , fe  la 
debolezza  del  lèffo  , e dell’  età  le  vietava  ad  ab- 
bracciare ancor  effe  la  fuga  (e)  : ma  ficcome  il 
timore,  nel  fommo  periglio  , efclude  ogni  com- 

Tom.  IL  E e ' paf- 


ab  latere  deliro  ' transje- 
élus , exanimatiifque  concidit  : 
hunc  ex  proximis  unus  ja- 
•entem  tranfgrefTus , eodem 
ilio  munere  fungebatur  : ea- 
dem  ratione  1À11  fcorpionis 
exanimato  altero  , fucceffit 
tertius  , & tertio  quarrm  : 
nec  ille  prius  cft  a propti- 
gnatoribus  vacuus  relichis 
focus,  quam  reftinélo  agge- 
re,  atque  omni  parte  fub- 
motis  hoftibtfs,  finis  eli  ptt- 
gnandi  fafttts . Dt  Meli.  Cali. 
vn.  aj-  Lo  fcorpione,  che 
nel  progredo  del  tempo,  fe- 


condo Vegezio,  fu  chiamato 
manuballilta  , o balelfra  da 
mano  , tirava  de’  dardi  rot- 
tili, che  meravigliofamente 
colpivano,  e con  effetto  am- 
mazzavano . 

(d)  Omnia  experti  Galli, 
qttòd  res  nulla  fticcefTerat 
pollerò  diè,  confilitim  cepe- 
runt  ex  oppido  profugere, 
hortante  & jubente  Vercin- 
getòrige  . De  Btll.  Calile, 
yit.  »6. 

(c)  Jamque  hoc  facere 
noclu  apparabant , quum  ma- 
ues  famiiiae  repente  in  pò- 
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amxo  paffione  dell’animo  , così  vedendo  effe  i Galli 
va  ineforabili  alle  lagrime  delle  moglie,  delle  madri, 
di  ce-  e figliuoli  confirmarfi  nella  loro  oftinazione  , co- 
coVs+8  minc*arono  cogli  urli  > e fchiamazzi  a dar  fegno 
esso  a’  Romani  della  imminente  lor  fuga  , dal  che 
Pom'Mj  atterriti  i Galli  , per  non  efferq  colti,  dalla  ca* 
evo  , valleria  Romana , folpefero  per  poco  il  dilegno  (a), 
col**  Celare  all’incontro  il  dì  vegnente  avanzò  alle  mu- 
sa, ra  la  torre  , e fscea  già  preparare  il  convenevole 
per  rinnovare  l’imprefa;  quando  un’impenfata  tem- 
pera con  dirotta  pioggia  parve  che  voleffe  tratte- 
nerlo dal  corto  ; ma  prendendo  egli  quella  per  le 
piu  felice  occafione  da  riportar  la  vittoria,  perchè 
vedea  fulle  mura  incautamente  dilpofte  le  guar- 
die , comanda  a’  fuoi  di  profeguir  con  lentezza 
il  lavoro  , additando  loro  il  difegno  di  venire 
all’affalto.  Elortò  per  tanto  le  legioni  , che  egli 
aveva  occultamente  dilpofte  traile  vigne , che  avef. 
feto  pure  una  volta  raccolto  il  frutto  delle  loro 
fatiche  ; e proponendo  de’  premj  , a chi  de* 


blicum  procurrerimt , dente f- 
que  proietta;  ad  pedes  fuo* 
nitri  , omnibus  precibus  pe- 
tierunt,  ne  fe,&  communes 
liberos  hortibtis  ad  fuppli- 
cium  dederent,  quos  ad  cat. 
piendam  fugam  natura  & 
virium  infirmitas  impediret. 
De  Bell.  G all.  vi  i.  a tf. 

(a)  Ubi  eos  perrtare  in 
fententia  videront , quod  ple- 
rumqtie  in  fummo  pericolo 
timor  mifericordiatn  nonre- 
cipit , conclamare , & fignifi- 
care  de  fuga  Romani*  c«- 


perurrt  . Quo  timore  perter- 
riti  Galli  , ne  ab  equitatu 
Romanorum  via:  prseoccupa- 
rentnr,  confilio  deftiterunt. 
De  Bell.  Gai  tic.  dia. 

(b)  Porterò  die  Cacfar 
promota  torri  , diretti  fotte 
operibus,  quae  facere  indi» 
tuerat  , magno  coorto  im- 
bri  , non  inonlem  hanc  ad 
capiendum  confilinm  tempe- 
flatem  a bitrants  eft  , quod 
panilo  incautim  coOodias  in 
muro  difpofitas  videbat  : A io  A 
que  iangu.Jius  in  opere  ver- 
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primi  faliflèro  il  muro  , diede  il  fegno  dell’af.  ***•  • 
fallo  a’  foldati  (b) , Non  corlèro  , ma  volaron  co-  °A  7*°' 
fioro  per  ogni  dove  , ed  in  un  batter  d’ occhio  01  Ce- 
oceuparono  la  muraglia  (c)  . I nemici  atterriti  coni.4* 
dalla  novità  del  fatto,  precipitano  dal  muro  , ceno 
dalle  torri  , ed  a compagnie  fi  prefentano  nelle 
piazze  e luoghi  aperti;  lperando  , che  aflaliti  nel  evo  , 
piano  poteflero  difenderfi  , e combattere  in  ordine 
di  battaglia  ; ma  non  vedendo  da’  Romani  pren-c*. 
der  mai  quella  ftrada  , anzi  feguitar  l’imprefa  in- 
torno alle  mura  , lperando  ialvarfi  coll?  fuga  , 
gittano  le  armi , e corrono  via  agli  ultimi  angoli 
della  città  ( d ).  Ivi  furono  trucidati  in  buona  par- 
te per  l’ anguria  del  luogo  , e gli  altri  dalla  ca- 
valleria , appena  alci  ti  , rimafero  eftinti  , fenza 
che  i Romani  penfaflero  a preda  alcuna  ; ma  fu- 
riofamente  incitati  dalla  ftragge  , che  de’  loro 
compagni  avean  quelli  fatta  in  Genabo  , e riftuc- 
cati  dalle  fatiche  neH’afiedio  tollerate , non  la  per* 
donano  nè  a felfo  , nè  ad  età  (e)  ; in  guila  che 


fari  jiiflit,  & quid  fieri  vel- 
let,ortendit.  Legiones  intra 
vineas  in  occulto  expeditas 
cohortatus , ut  allunando  prò 
tantis  laberibus  fruéìum  vi- 
éforiae  perciperent  , iis , qui 
primi  immuri  cfcendifTent 
pracmia  propofuit,  miluibuf- 
que  figouro  dedit  • De  Bell. 
Collie,  vii.  J7.  Dio.  lib. xl. 
P ■ 

^ (c)  I Ili  {libito  ex  omnibus 
partibus  evolaverunt,  mu- 
xxitnque  celeriter  comple- 
runt . De  Bell.  Collie,  ibid. 
(d)  Hoftes  re  nova  pet- 


territi , muro  turribufque  de- 
jefli , in  foro  ac  locis  poten- 
tioribus  cunearim  confiite- 
runt,  hoc  animo,  ut,  lì  q.;a 
ex  parte  obviaan  contra  ve-» 
niretur,  acie  inftruéla  depu- 
gnirent  . Ubi  neminem  in 
*quum  locum  fefe  dcmitte- 
re  , fed  loto  undique  muro 
circumfundi  viderunt  , veri- 
ti,  ne  omnino  fpes  fugar  tol- 
leretur,  abjcilis  atmis,  ulti- 
mas  oppidi  parto  continen- 
ti impctti  petiverunt  . De 
Bell.  Gol  He.  vii-  *8, 

(e)  De  Bell,  Gallic.  ibid. 
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A*»»*  di  quaranta  mila  nemici  , appena  ottocento  potè- 
ma  7*  u rono  ritrovar  falvezza  nel  campo  di  Vere  inge- 
rì ce  torige  (a) . 

co*'.48  Quello  accorto  capitano  occultò  alle  fue  fqua- 
Gnco  dre  fagacemente  il  fatto- , per  evitar  con  pruden- 
rsoVu  za  Sua^c^e  movimento  tumultuofo  , prevalendoli 
«so  della  notte  a farli  ricevere  da’  fuoi  aderenti  par- 
CoLtt-  titamente  nel  campo  . La  mattina  vegnente  però, 
o*.  convocato  un  configlio,  con  animo  intrepido  f’e 
coraggiofo  fi  fece  egli  a confolare  l’armata,  e ad 
dottarla  „ a non  perderfi  d’animo  , nè  a pertur- 
„ barfi  del  danno  : che  i Romani  non  avean 
„ vinto  nè  in  battaglia , nè  per  la  loro  virtìt,  ma 
„ per  un  certo  artificio , e perizia  a regolare  1*  af- 
„ fedio  , del  che  eflì  erano  poco  efperti . Che 
„ nella  guerra  non  doveano  fperarfi  tutti  gli  even» 
„ ti  felici  : che  cfli  ftefli  erano  teftimonj . del 
„ contrario  fuo  fentimento  , a follenere  e difen- 
„ dere  quella  piazza  , che  ora  facea  loro  provar 
„ quello  incomodo  , per  1’  imprudenza  de’  Bi- 
„ turigefi  a domandarlo,  e per  la  loro  indulgenza 
„ a permetterlo  . Che  egli  nientedimeno  con  ce- 
„ lerità  fanarebbe  il  tutto  con  maggiore  vantag- 
„ gio  : che  avrebbe  tirato  al  fuo  partito  le  na- 
„ zioni  dilTenfienti , col  confenfo  delle  quali  tutto 
„ il  mondo  infieme  non  avrebbe  potuto  far  loro 

» pii» 


(a)  Denique  ex  ornili  eo 
minierò, qui  fnit  circiterxi.. 
nnllimn,  vix  pece,  qui  primo 
clamore  audito  fi:  ex  oppi- 
do  ejecerant,  incoltimes  ad 
Vercingetorigem  pervene- 
nint  . De  Bell.  Guitte-  ibid. 
Avariami  cum  quadraginta 


millibus  propugnantium  fu- 
fluiit.  Fior.  l<b.  tu.  e.  io- 

(b)  De  Bell.  Galiic.  vii 
ap. 

(c)  Fnit  harc  orario  non 
ingrata  GaMis , maxime,  quod 
ipfò  animo  non  de  fece  rat, 
tante  accepto  mcoMmodo  , 
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,,  più  fronte  ; e ficcome  tuttocciò  era  all’ordine,  awk* 
„ cosi  non  voleva  altro  da  loro  per  la  comune  70U 

„ falvezza  , che  attendeflero  io  fine  a fortificare  01  0*- 

„ gli  accampamenti , per  più  agevolmente  refifiere  co**.4* 

„ a’  repentini  infulti  de’  loro  nemici  ( b ).  Gne* 

Intefero  con  grazia  i Galli  il  ragionamento 
di  Vercingetorige  , tanto  più  che  egli  collante  ed  omo  , 
intrepido,  non  fi  era  in  menoma  parte  fcofiò  da’  colle. 
danni  fofferti  , nè  avea  sfuggito  prel'entarfi  alla  0*.  . 
moltitudine  ‘ e più  fu  riputato  d’animo  faggio  a 
prevedere,  e difporrc,  perchè  tutto  l’accaduto  era 
feguito,per  non  aver  voluto  abbracciar  elfi  la  fua 
opinione, di  dovcrfi  incendiare  Avarico;ed  in  fat- 
ti Cefare  fteflo  confefla , che  quanto  le  avverfità  di- 
minuil'cono  l’autorità  di  un  generai  comandante  , 
altrettanto  in  coftui  accrebbero  al  fommo  grado 
la  riputazione  , e la  dignità  (c)  . Speravano  elfi 
l’unione,  additata  loro  delle  altre  nazioni  , onde 
• vertero  potuto  veder  1’  effetto  delle  fue  promef- 
fc,  e quindi  abbracciarono  la  prima  volta  il  con- 
figlio di  fortificare  gli  accampamenti  ; poiché  tal- 
mente erano  allora  cofternati  di  animo , che  quan- 
tunque uomini  infoliti  alla  fatica,  giudicarono  pu- 
re efpediente  di  foffrir  tuttociò  , che  fi  forte  lor 
comandato  ( d ) . Vercingetorige  all’  incontro , non 
mancò  di  diligenza , per  renderfi  partigiane  le  altre 

E e a na- 

* *. 

ncque  fe  in  occul  rum  abeti-  quorum  Impera  forum  res  ad- 
derar,  ncque  conlpedtimmul-  vcrfae  auftoritaiem  miniiunt, 
litudinis  fugerat  ; plufqoe  ftc  huius  ex  contrario  digni- 
•nimo  providerc  & pnefcn-  tas , incommodo  accepto,  m 
tire  exiftimabatur , qtiod  re  dies  augebatur  . De  Bell. 
integra  primo  incenaendum  Gelile,  vii.  $o 
Avaricum,  poli  deferendum  (d)  Simul  in  fpem  venie- 
qenfucrat  , Itaque  ut  reli-  barn,  ejus  aftirmatione  de 

re- 
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nazioni  : con  proni  effe,  e con  don?  vi  allctta  i prin- 
cipali , fpedendovi  de’  fagaci  ioggetti  , perchè  po- 
tcflcro  , o con  fimulate  parole  , o per  via  dell’ 
amicizia,  tirarli  alla  rete  . Provede  di  armi  , e 
vedi  menti  i fuggiti  d’ Avarico  , per  compiere  le 
truppe  diminuite  : preferive  nuove  truppe  a’  fuoi 
confederati  , e provede  il  fùo  efercito  di  maggior 
numero  di  lagitfarj  , de’  quali  abbondava  la  Gal- 
lia  , e con  tali  provvedimenti  riftabilì  il  detri- 
mento, che  poco  prima  avea  (offerto  (a).  A tali 
vantaggi  gli  fi  aggiunge  un  corpo  formidabile  di 
cavalleria , che  dall’ Aquitania  conduffero  Teutoma- 
to,  figliuolo  di  Ollovicone  Re  de’ Niziobrigi  (b) , 
il  quale  , non  ottante  che  fuo  padre  avea  me- 
ritato il  titolo  d’  amico  della  repubblica  , avea 
voluto  barbaramente  ribellarfi , abbracciando  il  par- 
tito de’  Galli  (c)  . 

Cefare  intanto  trattenutoli  più  giorni  in  A- 
varico  , ed  acquittata  in  effo  gran  copia  di  fru- 

men« 


reliquis  aditingendis  civitati- 
bus  : prirmitnque  co  tempo- 
re Galli  caflra  munire  in- 
ftituenmt  ; & fic  ftint  ani- 
mo cofternatr,  hommes  in- 
fueti  labori.?,  ut  omnia  quae 
imoerarcntur,  fibi  patienda 
«xirtimarent . De  Beli.  Cal- 
ile. ibid.  Un  dotto  Francete 
il  Signor  Abate  de  Fonte- 
nu,  nella  tua  difertazione  tu’ 
luoghi  conofciuti  in  Francia 
forro  nome  di  Cefare  , im- 
magina , da  quello  parto  , 
che  Cefare  doverti  la  con- 
quirta  delle  Gallie  alla  fua 
abilità  di  ben  prendere  i 


porti  , e di  fapervifi  ben 
trincierare  , onde  dovette 
Vercingetorige  far  prefentc 
a’  fuoi,  che  non  avrebbero 
potuto  mai  refirterlo,  fé  erti 
non  formavano  1 loro  cam- 
pi alla  maniera  Romana  , 
e non  vi  fi  fortificavano  co- 
me loro.  Hifloir • de  f Acca- 
der». tom.  x.  p.  404.  405. 

(a)  De  Bell.  Gali.  vif. 

ji. 

(b)  Popoli  dell’  Agenefi  . 
Altri  han  creduto  que’  di 
Mompellicr,  errare  notabile, 
come  riflette  Scaligero . 

(c)  Interim  Thcutomana 

01- 
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mento  «d  altri  viveri , vi  riftabill  1*  efcrcito  dal- 
ia fame , e dalla  fatica  . Avea  risoluto , veggendo 
già  proffima  la  primavera  , attaccar  l’ inimico  , o 
«die  felvi  , o nelle  paludi  , o come  meglio  gli 
'ri  itici  (Te  affediarli  (d)  , quando  fi  vide  comparire 
innanzi  i legati  degli  Edui , che  lo  pregavano  di 
{occorrere  in  tempo  la  loro  nazione,  che  trovavafi 
indiremo  periglio*  poiché  Convittolitano , giovane 
iliuftre  e fiorito  , e Goto  , fortito  da  una  anti- 
.chiflìma  famiglia, uomo  di  gran  potenza,  e di  nu- 
merala parentela,  il  cui  fratello  Videliaco  l’anno 
antecedente  aveva  efercitato  quel  fupremo  magiftra- 
to,  fi  deputavano  la  preferenza  in  efio,  pretendendo 
ambidue  edere  flati  legittimamente  detti  : che 
quella  briga  avea  divifo  il  fenato  e ’l  popolo  in 
due  partiti  , che  voleano  riportare  ognuno  il 
vantàggio  colle  armi  'alla  mano  , al  quale  effèt- 
to imploravano  la  iua  autorità,  per  riparare  ed 
evitare  maggiori  {concerti  (e)  . Celare  comunque 

E e 4 ■ giu- 


Olloviconis  filius  Rex  Ni- 
tiobrigum  , cujux  pater  abl’e- 
•atu  noftro  arnicus  erat  ap- 
pellata , eum  magno  e- 
quitwm  faorum  numero,  & 
quos  «x  Aquitania  conduxe- 
rat  , ad  eum  pervemt.  De, 
Bell.  Calile,  vii-  Ji.  Celf. 
in  vie.  Cef.  ».  1 19. 

(d)  Celar  Avarici  com- 
pì ures  diescommoratns,  fum- 
mamque  ibi  copiare  frumen- 
ti , & reiiqtu  coir.meanu 
aadus  , exercitum  ex  labo- 
re atque  inopia  rcfecit.Jam 
pmpe  hieme  eowfeda,  quum 
Jplo  anni  tempore  ad  ge- 
renJjm  belluria  vocaretur , &C 


ad  bolle  m proficifci  conlli- 
ttiiflet  ; fife  eum  ex  paludi- 
bus  filvifque  elicere,  live  ob» 
fid:one  premere  poflet . De 
Bell.  Gallic  vit.  jt. 

(e)  CnMatem  omnera  ef- 
fe in  armis  , divifum  fe- 
natum  , divifum  populufR 
in  fuas  cujufque  coruin  dien- 
telas  ; quod  fi  diutius  ala'ur 
controverfia,  fore,  uti  par» 
cum  civitau*  parte  con  fò- 
ga r : ul  ne  accidat  poGturn 
in  ejus  diligentìa  atque  au- 
éloritate  . De  Bell.  Gali. 
vii.  32.  Ce//>  in  vie..  Cef- 
fi. »»?• 
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Aw*o  giudicaflc  fvantaggiofo  pofporre  la  fua  meditarti 
m*  7*°.  lpcdizione  , pure  iapendo  quanto  danno  potea  na- 
si cr-  feere  da  tali  diflenfioni  , per  non  alienar  da’  Ro- 
go»*.48 man*  uPa  nazione  perpetuamente  amica , ed  affiti- 
o»*o  che  il  partito  poco  a lui  aderente  non  fi  foffe  pre- 
pfo  Ma  va*uto  eiercito  Gallo  , ftimò  opportuno  ae- 
cvo  , correre  in  tempo  (a) . Non  potendo  prefcrivere  a’ 
colti-  conrcndcnti  di  prefentarfi  ad  fuo  campo  , per- 
ca. che  le  leggi  patrie  vietavano  a’magrftrati  ul'cir  da 
loro  confini  t portatofi  egli  in  pertona  a Decezia 
fui  Ligeri  nel  tenimento  Eduo . Ivi  impofe  a’  con- 
tendenti , ed  a tutto  il  fenato  di  prefentarfi,  per  rfa- 
roinar  egli  a dovere  le  differenze  d’ambe  le  par- 
ti ; Quivi  informato  fegretamente  delle  circolan- 
te del  farto  , ed  intefe  le  ragioni  feambievoli  * 
|>erche  le  leggi  della  nazione  non  permettevano  t 
che  due  di  una  famiglia  viventi  poteffero  eferci- 
tare  il  magiftrato  , anzi  neppure  entrare  in  fena- 
to , perciò , effendo  flato  Coto  nominato  dal  frate!» 
lo  , l’obbligò  a deporre  il  fuo  magiftrato  , e n« 
. lafciò  Tefercizio  a ConvittolitanQ , che  v’era  fla- 
to eletto  da’  fàcerdo.ti  , fecondo  il  coftume  del 

v - pae- 


(a)  Carfar  , erti  bello  at- 
que  hofte  difeedere,  detri- 
uientofum  effe  exiftimabat: 
tamen  non  ignora  n$  quanta 
ex  diffenGonibus  incommoda 
oriri  confueffent  , ne  tanta 
Se  ram  conjufta  populo  Ro- 
llano civiras  , quarti  ipfe 
letnpèr  aiuiffet , ommbusque 
rebus  ornaffet , ad  vini  , atque 
ad  arma,defcenderet;  atque 
ea  p%rs,quae  minus  fibicon- 
fiderct  , amili*  a Vercin- 


get  erige  accerferet , httic  rei 
prscvercendum  exiftimavit  . 
De  Bell.  Gali . VII.  JJ. 

(b)  Quum  prope  omnei 
ci  v itas  co  conveniffet , docere- 
turque , paucis  clam  vocatis, 
alto  loco,  alio  tempore,  at- 

Jue  oportuerit  » fratrem  a 
atre  renunciatum  ; quum 
leges  , duos  ex  una  familia, 
viro  utroque  non  Iblum  ma- 
giftratus  creari  verarent , fed 
etiam  in  ienatu  effe  prohi- 
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pacfe  (b)  . Promulgato  quefto  decreto  , ed  eforta- 
ti  gli  Edui  a mettere  in  obblio  tutte  le  controver-  73“* 
fie  , e diflenfioni  , infinuò  loro  a fervirc  in  que- 01  ce- 
rta guerra , per  meritar  que’  premj , vinta  la  Gal-  coVs.4* 
lia  , che  farebbero  flati  corri l'pondcnti  alla  fedeltà  Ose» 
e lervigj  ; ed  importo  loro  nel  tempo  fteflo  un 
fuflidio  di  cavalleria»  con  una  follecita  fpedizioneevo  , 
di  diecimila  fanti , per  impiegarli  alla  cuftodia  del-^it». 
le  vettovaglie  , divile  egli  il  fuo  efercito  in  due  sa.  h 
corpi  (e)  . Quattro  legioni  fpedl  tra’  Senoni  , e 
Parigini , fotto  il  comando  di  Labieno  , ed  egli 
con  lei  altre  fi  portò  tragli  Alvernj  alla  città  di 
Gergovia  lungo  il  fiume -Eia vero  y e della  caval- 
leria, parte  ne  diede  a Labieno,  e parte  l’accop- 
piò al  fuo  efercito  . 

Penetrato  Vercingctorige  il  profumo  arrivo  di 
Cefare,  diede  ordine  di  tagliarli  tutti  i ponti  del 
fiume , per  dove , credeva  egli , dovettero  partire  i 
Romani  , ed  avviandofi  nel  tempo  fteflo  per  la 
contraria  ripa  (d)  , fcoprl  al  dirimpetto  il  nemi- 
co. Non  erano  quefti  due  gran  generali  in  mino- 
re agitazione  l’uno  del  altro.  Temea  Vercingeto- 

rige. 


berent  ; Cotum  magiAratum 
deponere  co^gir*  Convidoli- 
tanem  , qui  per  facerdotcs, 
more  Civitatis  , intermiflìs 
magiflratibus,  elTet  creatus, 
poteftatem  obtinere  jtiflit  . 
Me  Bell.  Geli.  vii.  fj.  1 
(c)  Hoc  decreto  interpo- 
sto , cohortatus  £dttos , ut 
conrroverfiartttn  ac  d 1 fleti - 
tionnm  oblivifcerentur  , at- 
que  omnibus  omiffis  rebus , 
htiic  bello  fervirenr,  eaque, 
quz  meruiflent  , primi»  al» 


fé,  divida  Galli»,  expecla- 
rent,  equitatum,  omnemque 
& pcditum  millia  x-  ftbi 
celeriter  mitterent,  quz  ia 
przfidiis  rei  frumentari*  caufc 
fa  difponeret  : exercitum  iti 
duas  partes  divifit.  De  Bel/. 
Collie,  vii.  34. 

(d)  Qua  re  cognita,  Ver. 
cingetorix  , omnibus  ìnter- 
ruptis  ejus  fluminis  ponti- 
bus,  ab  altera  Elaveris ‘par- 
te iter  facere  ccepit  . De 
Bell.  Gatlie.  ibi A. 
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Awwo-  rige  , che  Cefarc  non  rifarcifie  qualcheduno  de* 

®'A  ^0°' ponti , e Cefare  fi  agitava  dal  fofpetto  , che  impe- 
«i  Ce.  dito  dalla  corrente  , non  atta  a guazzarli  prima 
Co** 48  dell’  autunno,  non  folle  obbligato  a raggirarfi  la 
G*eo  , fiate  intorno  alle  acque  : ma  tutte  le  difficoltà  , 
che  gl’inlorfero,  furono  fuperate  dall’acutezza  , e 
«no  , vivacità  del  fuo  ingegno  (a)  . Fermò  egli  il  fuo 
Colle  e^erc^°  *n  Un  ^uop°  felvaggio,  ma  dirimpetto  ad  * 
«A.  uno  de’ ponti,  disfatti  dal  nemico,  indi  tratto  dal. 
le  fei  legioni , che  feco  aveva , il  quarto  da  tut- 
te le  coorti  che  le  formavano  , con  quefia  fcelta 
truppa  fi  tenne  appiattato  la  notte  in  un  luogo 
bofcofo  . La  mattina  vegnente  comandò,  che  mar. 
ciafle  avanti  con  tutto  il  bagaglio  come  folea  pra- 
ticare , ma  in  guifi  , che  non  pareflero  /cana- 
te in  menoma  parte  le  legioni  (b) . Vercincetori- 
ge  lupponendo  , che  i Romani  avanzaflero  per 
trovar  luogo  atto  a guazzare  il  fiume  , comin- 
ciò a feguirli  offervando  , per  trovarli  pronto  ad 
opporfi  loro(c);  ma  Cefare  occupato  il  luogo,  la- 
fciato  da’  Galli  , fece  tofio  riftabilire  il  ponte  di- 

sfat- 


(a)  Hoc  in  (tatù  preme- 
bant  vari®  duces  cur®.Ver- 
cingerorix,  ne  quem  C®far 
e pontibns  rcficere  metue- 
bat.  C*far  vero  ne  flnminis 
alveo  przpedirns , qttod  vada- 
ti ante  autumnnm  non  fo- 
leat,otiofam  agere  cogeretur 
«ftatem  : omne  tamen  in-  - 
commodori  vicit  dncis  inge* 
nium . Celf.  in  vit.  Ctcj'aeis 
n . 1 30.  De  Beli.  Gal  He.  vii. 

(b)  Iraque,  ne  id  accide- 
ret,  filveftri  loco  caftris  po- 


fìtis,  e regione  unius  eonira 
ponrium  , quos  Vercingeto- 
rix  refeindendos  curaverat  , 
pollerò  die  cum  11.  le- 
giombus  in  occulto  reftitit  ; 
reliquas  copias  , cum  omni- 
bus impedimenti  , ut  con- 
fueverat , mifit,  demptis  quaA 
tis  qnibufque  cohortibus , uti 
numerus  fegionum  conflare 
videretur  : is  quatti  longiffì- 
rae  poffent  progredì  juflts  . 
De  Bell.  Catlic.  vii.  3 j. 
Di*,  lib.  xl  p.  137. 
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sfatto,  Tulle  ftefle  bafi  da  loro  rimafle  , e vi  5 

palsò  felicemente  le  truppe  • indi  richiamate  le 
altre,  lafciate  dietro,  e fattele  paffare  ugualmente,  D1  c*- 
fortificò  il  fuo  campo  all’altra  riva  (d) . R i mallo 
così  fchernito  , e delufo  Vercingetorige , nè  volen-  Cmeo 
do  obbligsrfi  controvoglia , con  marcic  sforiate  , 
con  tutto  1’  elercito  , tratto  il  preziefo  , che  e*o 
v’era,  fi  ritirò  velocemente  in  Gergovia  (e).  coll*. 

Era  quella  città  fituata  fopra  un  altiffimoc*. 
colle  d’  impenetrabile  acceflfo  , e fortificata  da 
validiflìme  mura  , che  ne  rendeano  l’aflèdio  di- 
fperato  a’  Romani  . Vercingetorige  avea  già  oc- 
cupate le  alture  d’  intorno,  ove  aveva  ascampato 
formidabilmente  il  fuo  efercito  . Cefare  , che  vi 
fi  era  avvicinato  , non  avea  potuto  trovar  altro 
luogo  per  iftabi’irfi  , che  nel  piano  , ficchè  trop. 
po  lvantaggiofa  teneva  egli  la  fua  fituazione, appet- 
to a quella  de’ nemici , che  dall’alto  aveano  l’op- 
portunità di  offenderlo  con  incurfioni  foventi  , e 
con  ficure  , e facili  ritirate  , qualora  molto  oc- 
correrle avanzarfi  (/ ) . Diverfe  fcaramucce  traile 


(c)  Time  hofle  digreflb  , 
& Romani  exercitns  iterob- 
fervante , ut  ubicumque  tran- 
fire  volentibusobviaret . Celf. 
in  ’Jtta  C<tfaris  n.  iji. 

(d)  fifdem  (ublicis , qtiarum 
pars  inferior  integra  rema- 
nebat  , pontem  reficerecce- 

C't.  Ceicricer  effeclo  opere, 
gionibufqiie  transdiuff is , & 
loco  cafìris  idoneo  deletìo 
reliquas  copias  revocavi  . 
De  Bel/.  Gallie.  vu.  35. 
Dio.  ibiti. 


[e]  Vercingetorix,  re  cogni- 
ta, ne  contra  fuam  volnnta- 
tem  dimicare  cogeretur  , raa- 
gnis  itineribus  anteceflit  . 
De  Bell.  Gali.  vii.  33.  Sed 
Arverni  Gergobiam  fefe  imi- 
verfi  , collatis  eodem  iis  , 
qua  chara  habebant  omni- 
bus , contulefam  ■ Dio.  Uh. 
XI..  p.  1 37.  Polyeen.  Stratag. 
lib.  viti.  e.  23.  17.  9. 

[f]  Dio.  lib.  xi.  p.  137. 
De  Bell.  Gallie.  vu.  36. 
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Anno  cavallerie  eran  feguite  , ma  nulla  di  vantaggio 
m*  7oT  ne  avean  ritratto  . Eravi  in  quella  regione  alle 
»i  Ce  radici  del  monte  un  colle  dal  fito  Hello  egregia- 
Co»»*.4*  mente  difelo  , e fiaccato  da  ogni  banda  ; 1*  acqui. 
Cmeo  Ilo  del  quale,  fe  riufciva  a’  Komani  , avrebbero 
*«o M*  co^oro  P°tuto  vietare  a’  nemici  l’ufo  dell’acqua, 
«mo  , e de’pafcoli,  ed  infatti  quanto  era  il  luogo  più  di 
ColIe  °Sn‘  a^tro  difficile,  e fcabrofo  a tentarlo  , altret- 
•a.  tanto  con  negligenza  lo  cuftodivano  i Galli.  Ce- 
lare, che  ben  penetrava  il  conto  , che  far  ne  do- 
vea,  fi  accinfe  torto  ad  occuparlo.  Armò  egli  perciò 
i più  arditi,  e’ più  pazienti  de’fuoi  foldati , e gli 
fece  nafconder  nelle  felve  vicine  , alla  finirtra  del 
colle,  comandando,  che  fi  provedeflero  foltanto  di 
corte  frecce,  e di  convenienti  pugnali , perchè  fol- 
lerò più  fpediri  tra’  cefpugli  , e che  fi  avanzal- 
fero  , non  già  ritti  , ma  curvi  . Alla  punta  del 
giorno  fi  avvanzaron  coftoro  carponi  , e dalla  fi- 
niftra  falirono  al  colle  , mentre  Celare  dalla  de- 
lira avvanzava  le  lue  truppe  in  faccia  a’  nemici» 
Cercaron  cortoro  refplngerli  , ma  in  quello  frat- 
tempo sbucando  dalle  ielve  i fuoi  foldati  , afce- 
fero  , e fi  refero  padroni  del  colle  , prima  , che 
potefle  il  nemico  foccorrcrlo  (a)  • ed  avendo  con 
violenza  fcacciato  il  prefidio,  vi  piantò  Celare  due 
legioni  , tirandovi  un  doppio  fofTato  di  dodici 
piedi  dal  campo  maggiore  al  minore  , perchè 

. po* 

(a)  Poiyam.  Stratag.  lib. 
vt  i <•  cap,  a$.  n.  io. 

[b]  Erat  e regione  oppidi 
«ollis  fub  ipfis  radicibus  mon- 
tò egregie  munitus  , atque 
«z  ornai  parte  circumcjlus; 


( qnem  lì  tenerent  noflri  « 
& aqu*  magna  parte  ,&  P4; 
bularione  libera  prohibituri 
haftes  videbantur  ) f«d  is 
locus  prarfidio  ab  iis  ni* 
mis  firmo  tenebatur.Tamen 

filen- 
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poteflero  Caramente  communicarfi  i due  campi , io 
cafo  di  un  repentino  aflalto  ( b ).  “'A  ?0,. 

Mentre  fi  fatte  difpofizioni  dava  il  procon-  oi  c«- 
folo  , per  difporre  e facilitar  1’  a (Tedio  della  piaz-  èo*'4* 
za  , Convittolitano  , che  era  fiato  da  lui  forte-  cneo 
nuto  nella  fuprema  poteftà  tra  gli  Edui  , lafcia- 
tofi  corrompere  dal  danaro  de’ Galli,  fi  rifolvette  a omo 
tentare  il  più  efecrabile  tradimento  al  fuo  bene- 
fattore  . Tenuto  egli  una  conferenza  con  certi  6a. 

giovanetti  , capo  de’  quali  era  JCitavico  co’  Tuoi 

altri  fratelli , giovane  di  generofa  famiglia,  divi- 
dendo con  em  il  premio  ricevuto  , eiorta  loro 
„ a ricordarli  d’  effer  nati  liberi  , e defiinati  all* 

„ impero  : che  la  fola  nazione  degli  Edui  era 
„ quella  , che  tratteneva  una  vittoria  compiuta 
,,  alla  Gallia  , e che  a di  lei  ritìeflione,  T altre 

„ eran  coftrette  a ferbar  T indolenza  ; ma  fe  muta- 

„ van  elfi  partito  , non  avrebbero  più  avuto  i 
„ Romani  luogo  da  reggere  in  Gallia  : che  fe 
,,  egli  tenea  prefenti  i beneficj,  ricevuti  da  Cefa- 
„ re  , quefti  erano  fiati  effetti  della  giufiizia  , 

„ che  gli  apparteneva  , ma  che  egli  dovea  pre- 
„ ferire  a tutto,  la  libertà  comune  ■ e che  non 
trovava  ragione , perchè  gli  Edui  doveffero  ri- 
correre a Celare  , per  decidere  fu’  loro  diritti, 

„ e non  i Romani  agli  Edui  (e)  “.  Sedotti  co- 
loro da’ pnemj,  e dalle  lufinghe  , dichiarandoli  ri- 

fo- 


»* 


filentio  noìfli*  C*far  ex  ca- 
flris  egreflus  , dejefto  praefi- 
dio  , potitus  loco  duas  ibi  le- 
gione; coliocavit  ; foflamque 
duplicem  duodenum  pedum 
a majoribus  callris  ad  mi- 
nora perduxit  : ut  tuto  ab 


repentino  hoftium  incnrfu  e- 
tiam  finguli  commeare  pof- 
fent  . De  Bell.  Gali.  vii. 
?«• 

[c]  De  Bell.  Gallic.  vii, 
37.  Dio.  lib.  xi-  p-  13S. 
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Avio  folliti  a feguirlo,  pollavano  a trovar  la  maniera  di 
ma  -oli  ridurre  ad  efl'etto  i loro  dilegni  , giacché  non  li 
oi  Ct  fidavano  d’ indurre  la  nazione  ad  abbracciare  la , 
CoV».4*  guerra  ia)  • E*t*ofi  perciò  cadere  il  comando  del- 
Cvto  le  truppe  , che  doveanli  dimettere  a Celare  , in 
►co  Ma  Pcr^ona  di  Litavico  , maellro  nel  tclfere  inganni, 
evo  , appoggiarono  a collui  la  condotta  di  quello  affa- 
ìfnia  rc  /£»  Partì  quello  traditore  coll’  eicrcito  , e 
•a.  giunto  trenta  miglia  dinante  da  Gergovia  , chia- 
mato i foldati  a parlamento,  con  diremo  affettato 
dolore  , e con  lagrime  finte  ,,  ove  andiam  noi  , 
„ o foldati  , egli  difle  : tutta  la  nollra  cavalle- 
„ ria  , la  nollra  nobiltà  , i nollri  principi  della 
„ nazione  , Eporedorige , e Virdumaro,  imputati 
„ di  falfa  prodizione  , fenz’  cfl'er  intefi  , fono  Ha- 
+ „ ti  da’  Romani  ammazzati  “ : cd  avendo 

chiamati  alcuni,  da  lui  corrotti,  a dir  come  egli 
voleva,  ed  avea  loro  inlegnato,  foggiunfe  „ fap- 
„ piatelo  da  colloco , che  lcampati  lono  alla  llrag- 
„ ge  ; giacché  a me  il  dolor  della  morte  de’miei 
„ fratelli , e congiunti , mi  vieta  di  narrarvi  il  far- . 
„ to  crudele  (c)  Atteflato  il  finto  fuccefio  da’ 
tellimonj  corrotti  , fi  buttano  gli  Edui  in  braccia 
a Litavico  , perché  dia  loro  opportuno  rimedio, 
e configlio  ( tl ) : „ non  v*  è bilogno  di  configho  , 


[a]  Celeriter  adolefcenti- 
bus  & oratione  magiftratus, 
& premio  dedudis  , quum 
fe  vel  principes  eius  confi-' 
Ir?  fore  profilerentur  , ratio 
perficiendi  qtuerebatur  ;quod 
civitatem  temere  ad  fiifci- 
pieiiilum  b-Htim  adduci  pof- 
le  non  coofidebant . De  Bill. 


■ 

Gitile,  iblei.  J7-  Dio.  ibià. 

[b]  Placuit , ut  Litavicus 
decem  illii  millibus,  qu* 
Caefari  ad  bellum  mineren- 
tur  , praeficererur,  atque  e* 
ducenda  curarci  . Dt  Bell- 
Gal  tic.  vii-  37. 

[c]  De  Bell.  Gallic.  vii. 
36. 
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„ ripigliò  Litavico  : non  è neceflario  , che  an- 
„ diamo  a Gergovia  , convien  , che  ci  accoppia*  *°r‘ 

„ mo  agli  Arvcrnj  : dubitiam  forie  , foggiunfe  , c*- 

„ che  i Romani  , dopo  quello  misfatto  , non  in-  con*.4* 
„ tendano  fare  il  fimile  a noi  ? Facciamoci  cuore  gn*<» 

,,  adunque,  le  ci  refta  fpirito  alcuno “•  ed  additan- 
do  que’  cittadini  Romani , che  fi  erano  accompa-  omo  , 
gnati  colla  truppa  , per  portarfi  con  più  ficurezza  al  ^.*1. 
campo  di  Celare  „ vendichiamo  diffe  , l’ indegna  o*.. 

,,  morte  de’  noltri,  colla  flrage  ed  efterminio  di 
,,  quelli  latroni  (e)  . Appena  terminato  il  difeor- 
fo , efpofe  al  facco  gran  quantità  di  frumento  ed 
altre  vettovaglie  , che  ieco  avea  ; fece  tormenta- 
re , e tagliare  a pezzi  gl’  innocenti  Romani , che 
v’  erano  : fpedì  alla  nazione  de’  mefli  per  infor- 
marla collo  ftelTo  inganno  , ed  elortarla  , colla 
(leda  fimulata  ragione  , a vendicar  di  concerto 
l’ ingiuria  (/), 

In  quello  flato  di  cofe  Eporedorige  nobiliflì- 
nio  , e potentilfimo  giovane  Eduo,  unitamente 
con  VirJumaro  , giovane  di  uguale  età  , e di 
ugual  credito,  il.  quale  febbene  di  nafeita  inferiore' 
perchè  datogli  da  Diviziaco  , 1’  avea  Cefare  ele- 
vato a’  maggiori  gradi  della  cavalleria  Edua , che 
dcrviv»  lottp  di  lui  , Era  flato  egli  partigiano 


[d]  Conclamant  lEdui,  & 
X.iravjcum  obfecrant , ut  (ibi 
confu!  at  . Qe  Bell.  Collie, 
situi. 

fe]  Òe  Bell.  Gallic.  ibid. 
[fj  Continuo  magnino  nu- 
merimi frumenti,  commea- 
.ufque  diripit  , ipfos  crude- 

iner  eacrucuto*  interficit  ; 


nuncio»  tota  cavitate  JEduo- 
rutn  dimittit  : eodem  menda- 
cio , de  cxde  equitum  & 
principum  , permovet  : hor- 
tatur,ut  fimili  ratione  arquv 
ipfe  fecerit  , ftus  injurias 
perfequantur . De  Bell,  Col- 
iti. vu.  J$. 
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Amn«-  di  Convittolitano  nella  pretenzione  del  governo 
»i  Ro-  ^ qUCj  popolo,  ed  avea  contribuito  preffo  di  Cefa- 
»i  c*  re,  per  farlo  riufcir  nel  difegno,  non  ottante  l’op- 
Con»48  P°^z’on  Virdumaro  , che  foftenea  le  ra*. 
dio  gioni  di  Coto  . Eporedorige  adunque , informato 
p°-Ma  del  tradimento,  ordito  dall’infame  Convittolitano 
«no  ,*  lo  fvela  a Celare  verfo  la  mezza  notte  (a)  , pre- 
senz*  J}  gandolo  a non  permettere,  che  i configli  reprot 
„ bi  di  giovani  fcapeftrati,  privaflero  la  nazione  ®f!P 
„ amicizia  de’  Romani  : che  fubito  provedefle  al 
M rimedio  , e confiderafle  , di  che  pefo  foflè  1*  u- 
„ nirfi  a’  nemici  tante  migliaja  d*  uomini  , la  fa» 
,,  Iute  de’  quali  non  potea  deprezzarli  da’  loro 
„ congiunti  , nè  ftimarfi  un  nulla  dalla  {fella  na» 
„ zione  ( b ) w.  CommolTo  Celare  da  si  grave  no- 
tizia , e vedendo  , che  un  celere  efpediente  po- 
tea vincere  il  tutto  , efce  da’  fuoi  allogamenti 
con  quattro  legioni  e tutta  la  cavalleria  , lafcian- 
db  C.  Fabio  con  due  legioni  alla  cuftodia  del 
campo  (c)  . Obbedienti  i foldati , ed  animofi  a 
tollerar  la  fatica  , $’  avanza  coll’  efercito  , e dopo 
venticinque  miglia  di  marcia  continuata  , fcuopre 
| !>■  il»  .'W  ì| 


[a]  Eporedorix  JEduus  fum- 
mo loco  natus  adolefcens  , 
& fu  in  ma’  domi  potentise  , 
& una  Virdumarns  , pari 
arare  & gratia  , fed  genere 

difpari in  illa  magi- 

ftratuum  controverfia  alter 
prò  Convifiol itane, alter  prò 
Coto  fummis  opibus  pugna- 
vera:  . Ex  iis  , Eporedwrix 
cognito  I, invici  confilio,  me- 
dia fere  notfe  rem  ad  Carfarem 
deferì . De  Bell.Ge/lic.v i 1.39. 


[b]  De  Bell.  Gallic.  vii. 
ibid. 

[c]  Magna  aflfe&us  folle- 
citudinc  hoc  nuncio  Csfar... 
nulla  interpofita  dubitatione, 
legiones  expcdifas  iv.  equi- 
tatumque  omnem  ex  ca- 
ftris  educit  ....  quod  re* 
in  celeritare  polita  elle  vi- 
debatur  . G Fabium  lega- 
rum  ctim  legionibus  i r.  ca- 
fìris  prarfidio  relinquit.  De 
Bell.  G alile-  tu.  40.'  Die.' 

LA. 
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il  diftaccamento  degli  Edui  . Alla  villa  di  enfio-  Avy® 
ro,fpedilce  l’ accorro  proconfolo  avanti  la  cavalle-  70°" 
ria,  per  trattenere  i nemici  di  più  avanzarli  : ma'»  Ce- 


con  ordine  di  non  offendere  alcuno  , e comanda 


ad  Eporedorige,  e Virdumaro,  fpacciati  per  mor-GNFo 


ti  , di  farfi  avanti 


e chiamare  i loro  concitta- 


dini  . Quelli  vedutili  alla  tetta  delle  fquadre  , ri-  c-wo 
conobbero  immediatamente  la  fraude  , e concepu- 
to  di  effa  un  giallo  timore,  alzan  le  mani  , pere», 
dar  fegno  di  darfi  a Cefare  , e gittate  le  armi  , 
implorano  la  pietà  , e la  vita  j nell’  atto  Hello  > 

che  Litavico  con  tutti  i Tuoi  clienti , i quali  ri- 

putavano indegnità  abbandonarlo,  anche  nell’ dire- 
mo periglio  , dandoli  in  fuga  , va  a rifuggirli 
in  Gergovia  (d) . 

Spedì  fubito  Cefare  de’  melfaggieri  agli  Edui, 
per  manifeftar  loro  , di  aver  egli  confervati  in 
vita  coloro  , che  a buon  dritto  di  guerra  meri- 

tavan  la  morte  ; ed  indi  accordate  tre  ore  di  ri- 

pofo  alla  truppa,  drizza  il  fuo  cammino  per  Ger- 
govia (e) . Non  era  però  giunto  a mezza  llrada  , 
fxhe  incontra  una  mano  di  cavalli , fpediti  da  Fa- 


Tom.  II. 


F f 


bio» 


'■rviy.SS 

lib.  XL.  p.  I3R. 

[d]  Cupidiflimis  omnibus 
( milinbus  5 progreflTus  mil- 
ita paffiium  xxv.,  agmen  FL- 
duorum  conlpieatus  ( Cariar) 
'immiflo  eqnitatn,  iter  corum 
moratur  atquc  impedit  : in- 
terdicitqne  omnibus, ne  quem- 
qtiam  interficiant.  Eporedo- 
rigem  , & Virdiimarnm , quos 
illi  interfefìos  exiftimabant, 
tnter  equites  vertati  , fiiofque 
appellare , jubet . Iis  cogmtis, 


o- 


■*» 

K 

A 


& L’favici  fraude  perfpcfta, 
TEdui  rnanus  tendere,  & de- 
ditionem  lignificare,  & pro- 
je£lis  armis,  mortem  depre- 
cati incipinnt  . Litaviciw 
cum.fuis  dientibns  , quibus 
nefas , more  Gallonili!  efì, 
etiam  in  exrrema  fortuna 
deferere  patronos  , Gergo- 
viam  profugit . De  Bell.  Gal- 
lìc.  vii-  40. 

[e]  Citar  nunciis  ad  ci- 
vitatem  itduorum  mtflìs  , 

I -ìX#7*  qui' 


è 


• * 

s. 
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awko  bio  per  additargli  il  pericolo,  incorfo  nel  primo 
ma  della  Tua  partenza  . Gli  narrarono  coftoro 

01  c*-  P irruzione  fatta  da’ Galli  con  tutto  l’elercito  agli 
con*48  allogamenti  , e come  le  truppe  frefche  de’  Galli, 
gmfo  rilevando  le  (lanche,  tenevano  in  un  continuo  tra- 
»foMa  vagli°  1 Romani  , a’  quali  era  convenuto  reftar 
omo  , firn  nelle  trincicre , per  tener  ben  guardata  la  gran- 
colle-  *lezza  del  campo  , fenza  curar  le  ferite  di  molti, 
oa.  che  avean  dovuto  lòccumbere  alla  pioggia  de’ 
dardi  : che  avea  Fabio  foflenuto  1*  attacco  per  Io 
grand’ufo  , che  avea  fatto  degli  frumenti  bellici; 
e che  partiti,  avea  (limato  chiudere  tutte  le  porte 
del  campo  , laiciandone  fole  due  , ed  aggiungere  ’ 
alla  trincierà  de’  forti  ripari  ; ma  che  dubitava, 
che  il  giorno  apprefTo  i nemici  non  foflero  ritor- 
nati più  arditamente  all’ alfalro  (a).  Corfe  Cefare  a 
quello  avvifo  , e tro volli  al  fuo  campo  colle  le- 
gioni, prima  che  fpuntalfe  il  loie  ( b <).  Intanto  i 
lediziofi  Edui  , ricevute  le  prime  falle  novelle  di 

Li- 


qui  fno  beneficio  conferva- 
tos  docerent,  quos  jure  belli 
interficere  potuiflet , tribus- 
que  horis  nedis  exercitui  ad 
quietem  datis  , calìra  ad 
Gergoviam  movit.  De  Bell. 
Guitte.  vii.  41. 

(a)  Medio  fere  itinere,  e- 
qnites  a Fabio  midi, quanto 
rcs  in  periculo  fuerit,  expo- 
nunt  : fummis  copiis  ca- 
flra  oppugnata  demonftrant: 
qumn  crebro  integri  defellis 
succedere  nt,  ncftrofque  alli- 
duo  labore  defatigarci  , 
qui  bus  , propter  magnitudi- 
nem  caflrorwn  , perpetuo 


eflet  iifdem  in  vallo  perma- 
nendum  ? mtiltitudiné  fagit- 
tarum  , atque  omnis  gene- 
ris tclorum  multos  vulnera- 
tos  : ad  h*c  full  menda  ma- 
gno ufui  fuifle  tormenta  : 
Fabium  difceffu  corum,dua- 
bus  relidis  poitis  , obO me- 
re ceteras  , plufeotque  vallo 
addere,  & le  in  poverina 
diem  fimilem  ad  cafum  pa- 
rare. Di  BtlL  Guitte.  vii. 
41. 

(b)  lis  rebus  cegnitis  , 
Calar  , fummo  {Indio  mili- 
tum,ante  ortum  loliS  iuta- 
ftra  pervenir,  16>d. 
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Litavico  , fenza  punto  cfaminarlc  , moltiplicano  A*"*» 
gli  eccedi  contra  i Romani.  Altri  (pinti  dall’ ava-  7<3** 
rizia,  ed  altri  dalla  temerità  e dall’ira,  prenden- 01  c«- 
do  al  folito  lor  naturale , per  vera  ogni  paflaggicra  col'.4* 
notizia  , fi  lafciano  a faccheggiare  i beni  de’  cit-  Gwto 
ladini  Romani  , tra  loro  abitanti  ; c parte  di  eflì 
ne  uccidono  , e parte  ne  menano  in  fervitù  (c)  . oso  , 
Fomenta  il  furor  della  plebe  Convittolitano  , 
affinché  non  potefle  più  richiamarfi  dal  commefifoc*. 
delitto  (B)  . Quella  , violata  la  pubblica  fede  , 
data  al  tribuno  militare  Ariflio  , di  portarfi  alla 
fua  legione  , lo  caccia  fuori  di  Cabillono  , infic- 
ine con  tutti  i negozianti  , che  v’ erano  , ed  af- 
faltatili  nel  cammino,  rubba  loro  tutto  il  bagaglio. 

Pochi , che  fecero  refi  (lenza,  furono  attediati  di  gior- 
no , e di  notte  ; e per  le  fcambievoli  morti  , 
che  ne  faccetterò  , incitarono  alle  armi  un  mag- 
gior numero  di  perfone  (e). 

In  fuetto  (lato  fediziofo  , e temerario  giun- 
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(c)  £dui  , primis  nunciis 
a Litavico  acceptis  , nullum 
(ibi  ad  cognofcendum  fpa- 
tium  relinquur.  . Impelli: 
alios  avaritia  , alios  iracon- 
dia & temeritas  , quae  ma- 
xime illi  hominum  generi 
eft  innata  , ut  levem  audi- 
tionetn  habeat  prò  re  com- 
pera . Bona  civium  Roma- 
norutn  diripiunt  , czdes  fa- 
ciunt,  in  fervitutem  abflra- 
bunt.  Dt  Bell . Gallic.  vii. 
42- 

(d)  Adjuvat  rem  procli- 
natam  ConviAolitanis  , ple- 
bcmque  ad  furorem  impel- 


lit,  ut,  facinore  admiflb,  ad 
fanitatem  revcrti  pudeat . De 
Bell.  Gali.  tbid. 

(e)  M.  Ariftium  trdxinum 
miìitum  iter  ad  legionera 
facientem  , fide  data  , ex 
oppido  Cabillono  cducunt  : 
idem  facere  cogunt  eos,  qui 
negotiandi  canna  ibi  confti- 
terant . Kos  continuo  in  ifi- 
nere  adorti  ; omnibus  impe- 
dimenti exuunt , repugnan- 
tcs  diem  , noftemquc  obfi- 
dcnt  i multis  utrimque  in- 
terfeflis  , majorem  multitu- 
dinem  ad  arma  concitant  . 
De  Bell.  G siile,  tu.  4». 
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a»vo  fe  loro  rinviato  da  Ccfare  , colla  vera  notizia  di 
ma  7*?.  ritrovarti  lc  troppe  Educ  tutte  già  ricevute  al 
vi  tt  Tuo  campo.  Cambia  Cubito  afpetto  l’affare;  e co- 
coVs4*  mc  per  defecare  gli  eccelli,  corrono  gli  Edui  im. 
c*eo  mediatnmente  ad  Ariffio  , moflrandogli  di  non 
r ° o Ma  e^er  l’arteiirato  reguito  per  pubblico  configlio  : 
oso  ftabilifcono  ricercarfi  i beni  furati  , confricano 
coTls  quelli  di  Litavico,  e fpedifcono  a Cefare  ambalcia- 
tori  , per  fargli  le  fcui’e  («).  Speravano  con  que- 
lle fimulatc  operazioni  nalcondere  l’interno  livo- 
re, e riavere  tra’ loro  i concittadini,  che  erano  nel 
campo  Romano  , per  il'coppiar  di  nuovo  in  una 
più  univerfal  ribellione  . L’  avveduto  proconfolo 
ben  ne  comprendea  le  mire:  fapeva  egli , che  con- 
taminati cofloro  dal  proprio  delitto  , ed  alletta- 
ti dal  vantaggio  de’ beni  rapiti,  non  che  fpaventa- 
ti  dal  timor  delle  pene  , incominciavano  a far  Te- 
oreti maneggi  per  tirare  al  loro  partito  le  altre 
nazioni  dilfenfienti  , per  più  temerariamente  ope- 
rar di  concerto  •;  nientedimeno  diflimulando  il 
tutro’i  e facendo  ufo  di  fua  prudenza  , ricevè  of* 
fìciofamente  , e di  buon  animo  i legati  , ed  afii- 
cuiò  loro , che  egli  non  era  mai  per  giudicare  li. 
meramente  degli  Edui,  full’ ignoranza , e la  levi- 
**  * *?  tà 


(a)  Interim, mmcio  allato, 
emnes  cerino  milites  in  po- 
teliare  Cifaris  teneri  , con- 
corrunt  ad  Ariftium  : ni- 
hil  publico  fatfiim  ccnfilio 
demonfirant  : qtizflioncm  de 
bonis  direptis  decernnnt  ; 
Lira  vici  tiatrumque  bona 
pnblicaot  : ltqaros  ad  Cs- 

fareru  fui  purj’andi  gratia 
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mi  min  r . De  Bell.  CmHìc. 
vi  i.  4?. 

(b)  H.rc  faciunt  , recu- 

f>er. indonno  fiorino  cawf- 
a : led  contaminati  f«- 
cinore  , & capri  compendio 
ex  direptis  bonis  , qtiod  ca 
res  ad  mtiltos  pernnebat  , 
& timore  pana:  «sterriti  , 
conliha  dam  de  belle  ini- 
--  5 t* 
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tì  del  volgo  , nè  per  diminuire  la  fua  benevolen- 
la  verfo  una  nazione , che  del  Tuo  amore , e pro- 
tezione, avea  ficure,  e badanti  ripruove  (6). 

Licenziati  cosi  gentilmente  i mcflaggieri  , 
raccoglie  nel  tempo  flelTo  le  lue  diverfe  riHeflfioni 
fulla  natura  , e volubilità,  come  delle  altre,  cosi 
di  quella  beneficata  nazione*  e non  potendo  afpet- 
tar  meno  , che  nuovi  , e maggiori  movimenti  , 
per  non  lafciarfi  cogliere  in  mezzo  da  tutti  i po- 
poli , fi  diede  a meditare  in  che  modo  potefic  par- 
tir da  Gergovia,  e come  unir  di  nuovo  le  fuc,  colle 
legioni  , che  avea  conlignate  a Labicno,  in  guifa 
però  che  ho n fembrafle  la  fua  partenza  un  prodotto 
di  timore,  fomigliante  aduna  fuga  (c) . Seco  ftelfo 
cosi  riflettendo  , eccone  opportuna  la  occafione  . 
Erafi  egli  portato  al  campo  minore,  che  avea  Af- 
fato fui  colle , per  oflcrvnr  le  fortificazioni . Si  av- 
vide da  quel  luogo  , che  l’ altro  colle  , occupato 
da’  nemici  , e che  per  lo  innanzi  era  tutto  co- 
'•  verto  di  loro,  appariva  totalmente  abbandonato. 
Cercandone  la  cagione  a’  fuggitivi  , che  giornal- 
mente in  quantità  ne  venivano  , Teppe  lo  llelTo 
di  quello  , che  gli  aveano  narrati  gli  cfploratori  ; 
che  eflendo  quel  luogo  poco  utile  a*  nemici , era- 
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re  iocipitTrìT  , civitatefqne 
reliquas  legar  ioni  bus.  follici- 
tant  . Qui  tamerfu  Citar 
mtelligcbar  , rarnen,  qtiam 
mitiffime  poteft , legaros  ap- 
pellar : mhil  le  propter  in- 
fcientiam  Icvitatemqiie  val- 
gi , graviits  de  rivirare  judi- 
care  , neqtte  de  (uà  in  JE- 
dito*  benevolenti!  dmiinuer 
re . De  BtU.  G*i!k.  Vi  1*44. 


(c)  Ipfe  majorem  Galli* 
motum  expertans.ne  ab  om- 
nibus civitatibus  circumfifte- 
retur,  confilia  inibat  , que 
madmodum  a Gergovia  ditee- 
deret  , ac  rurfus  omnem  e- 
xercitum  contraheret  ; ne 
profeto  mta  a timore  de- 
fedlionis  fimilis  frigi  videre- 
tur.  De  Bei/.  CìiUic.  \tf. 
«• 
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a*no  no  ftate  le  truppe  richiamate  da  Vercingetorige  a 
ma  *T.fltuarfl  * e fortificarli  ir»  altro  luogo  , ove  più 
®i  et  temea  , che  i Romani  occupandolo,  non  lo  chiu- 
coVs.4*  de  fiero  , e così  gli  vietaflero  l’ufo  de’  pafcoli  , e 
gsio  le  fortitc,  che  non  gli  erano  facili  per  altra  ban- 
peo  Ma  (*)  * Penfa  Cefare  di  occupare  quel  colle  , e 
oso  verlo  la  mezza  notte  vi  fpedì , con  uno  ttratagsm- 
Colle  1113  > divertì  lquadroni  di  cavalli , a’quali  comanda 
oa.  di  divagarti  da  pertutto  con  maggior  ftrepito;  ed 
alla  punta  del  giorno,  fece  quelli  feguire  da  gran 
numero  de’ mulattieri  fu’ muli  de’ bagagli,  i quali 
coll’elmo  in  tetta,  comparittero  tanti  ioldati , e loro 
impone  di  circondar  tutto  il  colle  . Indi  fpedifee 
verfo  lo  fletto  giogo  una  legione  , e fattala  av- 
vanzare  un  poco,  la  fa  nalcondere  nelle  fclve  (b)  . 
Scoprivano  i nemici  le  motte  de’  Romani  , ma 
non  poteano  ben  diftinguere  da  lontano  a che  an* 
dattero  quelle  a parare  ; onde  entrando  maggior, 
mente  in  fofperto  , ne  ritirano  le  fquadre  , per 
condurle  a fortificare  il  nuovo  lor  fito  (c)  . Cefa. 
re  , che  feoprì  gli  allogamenti  già  vuoti  , fa- 
cendo  covrir  le  infegne  a’  faldati  , ed  occultar  le 
bandiere,  vi  trafporta  le  truppe  , dittaccate  dal 

cam* 

(b)  De  Bell.  Gallic.  vii. 
45.  Polyaen.  Stratagem.  Iib. 
viti.  cap.  a}.  §.  10.  Celi, 
in  vita  Catfaris.  n.  141. 

(c)  Auge  tur  Gallis  fufpi- 
cio  , atqne  omnes  ilio  mu> 
mtionum  copia  transducun- 
tur.  De  Bell.  Cali,  vii  4;. 

(d)  Vacua  caflra  hoftium 
C^far  confpicatus , tefìis  infi- 
gnibus  filorum,  occultatisque 
iìgnis  milnaribus , raros  mi- 

li* 


T Diyiilzadby  Googlc 


(a)  Vehemenfer  huic  illos 
loco  timere,  nec  jam  aliter 
fentire  , uno  colle  ab  Ro- 
inanis  occupato  , fi  alterum 
amififTent  , quin  pene  cir- 
cum vallati,  atque  omni  exi- 
tu  & pabulatione  interclufi 
vidercntur  ; ad  bone  mu- 
niendum  locnm  omnes  a 
Vercingetorige  evocatos.  De 
Bell.  Gal  He.  vii.  44.  Celf. 
in  vi  té  Cie/aris  n.  141. 
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campo  maggiore  , e quindi  fpiega  a’  fuoi  legati , 
melfi  alla  tetta  di  ogni  legione,  il  dilegno  di  oc-  70l 
cupare  quel  luogo  [d)  ; e loro  avvertile,  di  frenar  ^ Ce- 
la truppa,  perchè  nell*  ardor  di  combatterete  nel  CoNt. 
desìo  della  preda,  non  troppo  s’ innol tratterò  innan-  «*«• 
zi  , effendo  il  luogo  sìlcabrofo,  c difficile,  che  la  ,coMà 
fola  celerità  potea  fuperarlo , valendo,  diceva,  affai  o»o^ 
meglio  una  occafione,  che  un  ardita  battaglia  (c)-  cont- 
Era  in  fatti  la  ftrada  affai  fcabrofa , e difft-  o* . 
cile,  così  per  la  natura  , come  per  l’abbondan- 
za delle  pietre  ; ed  oltre  a quelle  difficoltà  , vi 
aveano  nel  mezzo  del  colle  alzato  i Galli  un  ^mu- 
ro di  fei  piedi  , per  trattenere  il  paffaggio  a’  Ro- 
mani, e di  là  dal  muro  , traile  fortificazioni,  vi 
aveano  Aabiliti  tre  campi  . Ma  tuttociò  parea 
nulla  a’  valorofi  Romani  , i quali  avuto  il  legno 
da  Cefare  con  rapidiflìmo  corfo  per  quell’ unica 
ftrada  , che  parea  portaffe  alla  cima , lattando  il 
muro , pervengono  più  brevemente  , che  poffa  dirli, 
ad  occupare  , e circondar  le  fortificazioni  , e ad 
impadronirfi  di  tre  campi  j e colla  ftcffa  ce- 
lerità affaltanc  all’  improvifo  Teutomato,  Re  de 
Nitiobrigi  nel  proprio  padiglione , mentre  ftava  ri- 
. F f . 4 ’ * • pò- 


liees,  ne  ex  oppido  animad- 
verterentur  , ex  majonbus 
caftris  in  minora  transducit  : 
legatisque,quos  fingulis  legio- 
ni  bus  pnfecerat  , quid  neri 
vellet,  oftendit  . De  Bell. 
Cali.  vii.  4J-  Le  infegne 
erano  i pennacchi  , che  i 
foldati  portavano  a*  cimie- 
ri , ed  erano  o di  piume  , 
o di  fpoglie  di  lupi  a dif- 
ferenza di  quelle  de’ Galli  « 
che  erano  • corna  , o altre 


parti  degli  animali  . Vedi 
Tur  neh.  Adver.  hb.  LX-  e.  8. 
Lipf-  torri,  in.  De  milil. 
Rom.  hb.  HI.  Dìa!.  V- 
(e)  In  primis  monet,  ut 
contincant  milires,ne  (Indio 
ptignandi , aut  fpe  pra:dac  lon- 
gius  progredian'ur  : quid  ini- 
uitas  loci  habeat  iucommo- 
i,  proponif  : hoc  una  celerita- 
te  poffe  vitari  : occaConis 
effe  rem , non  presili  - De  Bell 
Gal  he.  VII  4J- 


Di 
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»*Wro  P°^anc^0  ncll’  ora  del  mezzodì  , il  quale  difarmato 
MA  7C1.  della  corazza  , c mezzo  dal  fonno  fiordi to  , con 
D!  ce- avcrg]i  ferito  il  cavallo,  potè  appena  lalvarli  fttg- 
coV«.48 gcndo  (#).  Felicemente  riufeito  il  colpo,  coman- 
Owto  do  Cefare  di  ritirarli  la  truppa.  La  decima  lcgicv- 
e"oM*ne>  c^e  Seguiva,  ubbedi  ; ma  1’ altre , che  più 
e*o  » lontano  trovavanfi  , o non  lentcndo  il  legno  , o 
Colie-  dal  guerriero  fervore  , tutto  che  voleffero 

•a.  ritenerle  i legati  , animate  dalla  fuga  de’  nemici, 
dalla  fperanza  di  una  pronta  vittoria  , e niente 
giudicando  sì  arduo,  che  non  potefle  vincerli  dal* 
la  loro  virtù,  non  fi  trattennero  affatto  alle  porte 
della  fortezza  ( b ).  Spaventati  i Galli  dal  repenti- 
no tumulto  , e fupponendo  già  dentro  le  porte  i 
Romani  , cominciano  a butrarfi  dalle  mura.  Le 
donne  gittando  veftimcnta  ed  argenterie , e licovren- 
dofi  colle  mani  il  petto  , imploravano  a braccia 
aperte  la  milericordia  de’  vincitori  • nè  poche  fu- 
rono quelle  , che  lafciandofi  calar  dalle  mura , lì 
dettero  in  poter  de’  Romani  (r)  . L.  Fabio  valorofo 
* . ' ‘ i cen- 


(a)  Milires,  fignodatn,  ce- 
leriter  ad  mumtionem  per- 
veniunr  , eamque  tranfgreflì 
mnis  caftris  potiuntur  : ac 
tanta  fuit  in  capiendis  ca- 
fìris  celerità»,  ut  Theutoma- 
tus  rex  Niriobrigum  fubiro 
in  tabernacolo  oppreflùs,  ut 
meridie  conqnievcrat , fupe- 
liort  corpons  parte  nudata, 
vulnerato  equo,  vix  le  ex 
mantbus  przdantium  mili- 
tum  eriperet . De  Bell.  G-i/l. 
vii-  4$.  Erti  aureni  natu- 
ra & nuau  hominiun  agge- 


7 

ftis  perplextim  iter  laxis  r & 
fuper  duplicem  difficultatein, 
tria  ibi  hoftium  cadrà  mu- 
nitiones  inìederant  &c.  CelJ- 
in  vita  Cxf*ris  n ■ <41- 

(b)  De  Veli.  Gaiiic.  vii. 

46.  -a 

(c)  Tum  vero  ex  omni- 
bus Urbis  pa  rti  bus , orto  cla- 
more, qui  longius  aberant, 
repentino  tumuitu  perterriti, 

!|uum  hofles  intra  portas  c(- 
e exiflimarent,  lele  ex  op- 
pido  ejecerunt  . Matreslà- 
ìnilias  de  muro  vellem  ar- 
gen- 


f 
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centurione  della  nona  legione , memore  de’  premj 
accordati  da  Celare  a chi  prima  monrava  il  ma.  MA  70l“ 
ro  d’Avarico,  fi  dichiarò,,  che  non  avrebbe  per- 01  Ce- 
„ meffo  ad  altro  di  montarlo  prima  di  lui  in  com*. 

„ Gergovia  “ , e lafciandofi  follevare  da  tre  luoiG',EO 
* manipolari,  vi  fi  piantò  fubito  fopra  • e tirando- 5,°“'^ 
vi  parimente  i fuoi  ajutanti  , parve  aver  dato  un  evo  , 
prolpero  fegno  della  conquida  (d)  . Ma  la  teme-  coll r- 
rità  , riflette  l’Anonimo,  quanto  ha  dilettevoli  io*. 
principi  , altrettanto  ha  sfortunati  gli  eventi  (e). 

I Galli  , che  fi  erano  portati  a fortificare  il  no- 
vello  fito,  allo  drcpito  de’  fatti  , ritornarono  in 
dietro  , ed  attaccarono  un’ afpra  zuffa.  Le  donne, 
che  prima  imploravan  perdono  , fcapigliate  ani- 
mavano gli  uomini  loro  a fodener  la  difefa  (f)  . 

II  corlò  , la  dracchezza , la  malagevolezza  del  fi- 
to  , e ’l  minor  numero  , rendevano  i Romani  di- 
fadatti  a dare  a fronte  a’  loro  nemici  , che  fre- 
fchi  al  combattere , ne  riportavano  la  migliore  (g). 

Cefare  , che  cominciava  a vederfi  dringere  dal 

n ■ • / ,.  , V con- 


genrumque  jaélabant  ; & pe- 
core nudo  prominentes , paf- 
fis  manibus  obteflabantnr  Ro- 
mano*, ut  fibi  parcerent  ... 
nonnullae  de  miins  per  ma- 
ni» demiflae,  fefe  m i litibus 
transdebanr . De  Bell.  Gal - 
he.  vu.  47. 

(d)  De  Bell.  Gallic.  vii. 
ibid- 

(e)  Sed  tetneritas  ut  frpe 
latta  principia,  fic  moeffos  ha- 
bet  eventus  . In  -vita  Ctefans 
».  142. 

(f)  Matreifamilias  , qur 


paulo  ante  Romanis  de  mu- 
ro manus  rendebant  , fuos 
cbteftari , &,  more  Gallico, 

fiaffum  capillum  oflentare  , 
iberofque  in  cofpeAum  pro- 
ferre  c ce perunt . De  Beh.  Gal. 
lib.  vii.  40- 

(g)  Erat  Romanis  nec  lo- 
co , nec  numero  7qua  con- 
tendo r finuil  & curfu,  & 
(patio  pugnar  defatigati  non 
facile  recentes  ataue  irne- 
gros  fuftinebant  . De  Bell. 
G alile.  ibid. 
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Anno-  concorfo  frequente  de’  Galli , ordinò  a T.  Seftio  , 
**  fot.  c^e  avca  lalciato  ai  campo  minore  , che  lubita- 
»«  Ce  mente  fi  prefentafle  colle  fue  compagnie  alle  falde 
Co**4*  <*el  m°nte  i dalla  delira  de’  nemici  , per  far  ar- 
Cwso  gine  a’  medefimi , fe  mai  loro  folle  riufcito  fcac* 
»eom*  c*ar  k fue  truppe  (a)  . Intanto  gli  Edui  , che 
cno  , erano  (lati  fpediti  dal  proconfolo  per  l’altra  ban- 
Coile-  da,  eccoli  comparire  di  fianco . Tuttoché  difarma- 
c*.  ta  portalfero  la  fpalla  delira  , che  dinotava  gente 
amica,  non  furono  alla  prima  per  tali  riconolciu- 
ti  , ed  apportarono  non  lieve  timore  a’  Roma- 
ni [b)  , i quali  a petto  al  gran  numero  de’  ne- 
mici , ed  alla  fcabrofità  del  terreno  , non  aveva- 
no altra  difefa  , che  la  virtù  e’1  valore.  In  que- 
llo flato  di  cofe  Fabio , e’  fuoi  compagni , colti 
nel  mezzo,  furono  morti  , e precipari  dalle  mu- 
ra (e).  Marco  Petronio  all’incontro,  raccogliendo 
in  le  dello  tutte  le  forze,  urta  violentemente  in- 
nanzi per  romper  le  porte;  ma  opprefìò  dalla  cal- 
ca de’  nemici,  e perduta  ogni  fperanza  di  falvar- 
fi  , malmenato  , e ferito  , rivolto  a’  fuoi  dille 
loro  „ giacché  non  pollò  io  falvarmi  con  voi  , 
A almeno  cercherò  provvedere  , per  quanto  pollo , «1-. 


£tum  exiflimabant.  De  Bell. 
Oallic.  vii-  jo.  Il  Li pd» 
non  trovando  tra  gli  anti- 
chi lo  (covrir  della  delira 
fpalla  , per  fegno  di  amici- 
zia ; come  al  contrario  tro- 
vava , che  tifare  la  delira 
mano  , era  il  legno  degli 
alleati  ed  amici,  corrigge  il 
pattò  , con  togliere  dal  te- 
tto 


W D*  Bell.  Gallic.  vii. 
4*  ‘ 

(b)  li  fimilitudine  armo- 
rum  vehementer  noflros  per- 
ternienint  : ac , tametfi  dex- 
tri*  humeris  exertis  ahi. 
madvertebanttir  , quod  infi- 
gne  pacati*  effe  confueyerat; 
tamen  id  ipfum  fui  faflendi 
cautta  milite*  abhottibus  fa- 


** 
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„ la  voftra  falute  , fe  vi  ho  qilV  trafportato  per 
„ amor  della  gloria  “ ; e così  penetrando  i ne- 
mici , ed  ammazzandone  due  , fece  gli  altri  fco-  “»  ca- 
ttar dalla  porta  . Volevano  i ftioi  sforzarfi  a foc-  èo**!.4* 
córrerlo  , ma  egli,  che  già  vede*  mancarfi  „ in- G»ao 
,,  darno  , diflc  , vi^  affaticate  fe  già  mi  mancai!  ,goiu 
,,  le  forze  , Stivatevi  dunque  , c ritiratevi  prfcftó  «no 
alle  infegnc  . Così  mancò  egli  di  vita  , per  daréj.***^ 
a*  fuoi  l’opportunità  di  mettcrfi  in  falvo  \d).  Fi- «a. 
nalmcnte  i Romani  ftretti  per  ogni  parte  colli 
perdita  di  quarantafei  centurioni , furono  finalmen- 
te ributtati  dal  luogo  (e).  La  decima  legione  im- 
pedì di  eflere  Infeguiti  da’  Galli,  non  off  ante  thè 
lì  troyaffe  in  luogo  poco  vantaggiofo  ; ed  indi  ff 
unì  colle  tredici  coorti  , che  dal  campo  minori' 
eran  corfe  in  ajuto  . Vercingetorige  all*  incontrò 
dalle  radici  del  colle  riportò  i fuoi  nelle  trincie- 
re  , avepdo,  avuta  la  gloria  di  far  perdere  à’  Ro- 
mani poco  rrìen  che  fcttecento  uomini  (/). 

Terminarono  quefta  infelice  giornata  i Roma- 
ni in  una  fomirna  , e religiofa  attenzione  di  cura^ 
re  i feriti  , e fepellire  i defonti  , e nel  deplora- 
re univerfàlmente  l’infauffo  evento  della  loro  fpe- 

■>  js*  ■ t .>,« 


ri- 


ffe la  vece  humerit  . Il 
Volfio  crede,  coll’ autorità  di 
Silio  Italico  , e di  Stazio  , 
che  quello  era  il  legno  di 
cominciare  la  pugna  ; niente- 
dimeno conviene  , che  ali 
Editi  u fa  fiero  così,  per  fa- 
lciarli conofcerc  per  amici 
a’  Romani  ; e diftmguerfi 
così  nelle  loro  truppe . 

(c)  De  Bell-  Gallic.  ibid- 


, (d)  Ita  pugraus  j»ff  pan- 
lum  concidit,  ac  fuis  faluti 
fuit . De  Bell.  Gallic.  Vi  I. 
50-  Celf.  in  vit.  Ctef  ».  143» 

(e)  Noftri , quum  undiqu* 
premere n tur  xlvi.  centtirio- 
nibus  amilTìs,deiefìi  l'unt  lo- 
co. De  Bell.  Gallic.  vii.  fi. 

( f)  ]Eo  die  milites  fimi  t 
panilo  minus  dcc.  delìdtrasi- 
De  Bell.  Gallic.  ib,d.  ' 
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J}«£  rimentata  fortezza  (a).  Cefare  , che  non  men  dì 
wa  7oi.  l°r°  n’era  irritato, il  dì  vegnente  al  primo  albore 
■*  Ct-  convocato  l’efercito  : „ eccovi  dille,  o foldati  il 
Coni.4*»  frutto  della  voftra  temerità  , e cupidigia  : do- 
c"t0  „ lordo  per  me  , ma  non  indegno  della  voftra 
,80  Ma  >»  acacia  ed  infolenza  , in  ufurparvi , operando  a « 
c*o  » „ capriccio,  l'officio  tutto  del  voftro  generale  . 
Coti*  » Quanto  io  vi  ho  favorito  dove  ho  potuto  , 

««•  „ tanto  voi  avete  di  me  deprezzato  il  coman- 

„ do  [b)  • “ e profeguendo  a moftrar  loro,  quan- 
to importalle  combattere  in  luogo  fvantaggiofo  , 
e come  elfi  dovean  ben  rammentarfi  degli  eferci- 
ti  disfatti  per  un  fimile  errore*  c che  quando  gli 
antichi  fatti  non  foflero  loro  tornati  in  mente  , 
bafìava  tener  prefente  il  fuo  fentimento  , tenuto 
fotto  Avarico  , allorché  non  oftante  di  aver  egli 
trovato  il  nemico  fenza  comandante  , c fenza  ca- 
valleria , avea  Ifimato  piuttofto  difpenfarfi  di  una 
certa  vittoria  , che  mctterfi  in  pericolo  ed  cfpor- 
re  a piccolo  danno  i Tuoi  foldati  : che  quanto 
egli  lodava  in  loro  la  grandezza  dell’ animo,  per- 
chè non  avean  curato  nell’ impeto  nè  trinciere,  nè 
alti  monti  , nè  mura  della  fortezza  , altrettanto 
ne  riprcndea  1’  arroganza  di  prefumere  conofcer 
meglio  del  lor  generale,  i preludj  della  vittoria  : 
che  l’obbedienza,  non  il  comando  era  il  loro  do- 
vere: che  la  prudenza  era  il  maggior  bene  dell’ ani- 
mo, e che  perciò  cran  pochi  i capitani  eccellenti, 

, c mol- 


la) Et  dici  quidem  illius 
reliquie  faucii*  cura.idis  ani 
humandis  mortili*  & feris 
qtiarimoniis  funt  abfumptx  , 
Ce//,  in  viti  Cefali  ».  J44. 


(b)  Celf.  in  vita  Carfari*  ' 
b-  *44- 

(c)  Celf.  in  vita  Carfari* 
n.  >44.  Hae  habita  concio- 
ne  , & ad  «xtremum  ora-  * 

ti®- 
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e molti  i foldati  coraggiofi  ; a’  quali  fe  fofTe  data 
una  si  rara  virtù,  non  vi  farebbe  necefiità  di  un  \ ^ 
comandante  ; e che  egli  defiderava  nella  fua  *»  c«- 
truppa  più  la  modeftia  , c la  continenza,  che  la  com'** 
virtù  , e l’ardire  dell’animo.  Conchiufe  nientedi-  Gvio 
meno  qaefto  difcorfo , con  efortarli  ad  cffer  più  cau-  ^ 
ti,  e che  fi  dafiero  a confidcrare,  che  la  vittoria  evo 
riportata  da’  nemici , non  era  fiato  effetto  del  loro 
valore,  ma  del  luogo  vantaggiofo,  che  aveano  avu-  e*, 
to  ; e che  fperava  in  progrefio  di  far  altra  cfpe- 
rienza  del  valore , e della  prudenza  de’  foldati  Ro- 
mani (c)  . Confortati  in  tal  guifa  le  truppe  , e 
profeguendo  il  difegno  di  sloggiar  da  Gergovia  , 
le  cavò  fuori  degli  allogamenti , piantandoli  in  un 
fito  proprio  ed  aperto,  affinchè  i nemici,  fe  avef-  * 
fero  ardito  tentar  qualche  infulto , lo  poteffero  ri- 
trovar ben  preparato  . Vercingetorige  accorgendoli 
della  moffa,  fi  porta  egli  coll’  elercito  parimente 
nel  piano  * ma  feguite  due  legicre  fcaramucce 
colla  fu  peri  ori  tà  de’  Romani  , fi  ritirò  di  nuovo 
agli  alloggiamenti;  e Cefare,a  cui  parve  badante 
pruova  , per  confirmare  il  coraggio  de’fuoi,  e di- 
minuire 1’  ofientazione  de’  Galli,  fi  mile  in  carni-  • 
no  alla  volta  degli  Edui , ove  non  vedendoli  infe- 
guito  da’  nemici  , il  terzo  giorno , rifatto  il  pon- 
te full’ Eiavero,  vi  pafsò  tranquillamente  Telerei» 

*>  - 

STa 


(ione  confirmatis  militibm, 
■e  ob  hanc  cauffam  animo 
permoverentur  , nei)  , quod 
iniquità*  loci  attuliflet  , id 
virtutj  bottiniti  tribuerent  . 


De  Beli.  Gali,  vi i.  jj. 

(d)  Eadem  de  profedione 
cogitans , qu*  ante  fenfcrat,  / 
legiones  ex  caflris  eduxit-.  JY 
aciemque  idoneo  loco  con- 

Ut- 
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.r;c.lVTElb  temP°  ♦ c^c  io  Galli*  dentava 

Mi  701.  Cefare  a debellar  tuttavia  i nemici  , per 

Cr-eftendere  ed  accrescere  Tempre  più  la  gloria  dell’ 
Coki,  impero  Romano  , fi  deliziava  ‘Pompeo  in  Roma 
Ckco  oc’  piaceri  dell’  affoluto  dominio  , che  gli  aveano 
pio M»  accordato  poc’anzi  incautamente  i Tuoi  cittadini  , 
CN0  1 -e  nelle  fede  , e magnificenze  delle  novelle  nozze, 
colli  che  avea  celebrate  . Ave»  egli  fpoiata  Cornelia, 
«»•  figliuola  di  Q.  Metello  Scipione,  frefca  vedova  di 
P.  Graffo  s ed  avea  promedo  al  padre  per  otte- 
nerla  , rhe  egli  1’  avrebbe  difefo  , e liberato  dal- 
le acculo  , che  temea  gli  fodero  fatte  per  le  sfac- 
ciate largizioni,  impiegate  nella  petizion  del  con- 

fola- 


flitnit  . Qmim  Vercingitorix 
nihilo  magi*  in  zquum  lo- 
. teiim  defcenderet,  levi  faélo 
equfftri  prcelio  , atqne  co 
firctmdo  , in  caftra  exerci- 
tum  reduxit  » Quuoi  hoc 


idem  poftero  die  feciflet  , 
laus  ad  Gallicam  otlenta- 
tionem  mimiendam  , mili- 
tiimquc  animo?  continuando? 
factum  exiftimans,  ìnjtduos 
catti.?  morie*  Ne  tum  qui- 
«n 
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folata  , e cho  T avrebbe  prcfcelto  confolo , e fuo 
collega  (a)  . L’  età  di  Pompeo , eflendo  avanzata  K»  70°* 
in  grado  , che  meglio  conveniva  Cornelia  al0»  c*- 
fuo  figliuolo  , che  a lui  , non  fece  approvare  un  co***».4* 
tal  matrimonio  da’  più  favj  , e cordati  Romani, o**® 
i quali  giudicavano  , che  egli  attendefle  piuttofto 
a goderli  i frutti  della  fua  novella  dignità  , che  oso  , 
B.riftabilir  la  repubblica  , per  cui  eranfi  unica- coll», 
mente  lafciati  a conferirgli  tanto  onore  . Ma  leo*. 
notabili  qualità  di  una  dama  gicvanetta  , fornita 
di  copiofe  grazie  , e di  una  rara  bellezza  , onc- 
ilamente  eiercitata  nella  geometria  , e filofofia  , 
maeftra  ancora  nel  fuono  della  lira  , aveano  tal- 
mente buzzicato  il  prurito  di  Pompeo  , che  egli 
volle  aleutamente  palfare  alle  lue  quinte  nozze  , 
e dare  al  pubblico  un  novello  contrafegno  delle 
file  antiche  debolezze  pel  fello  (b)  . Per  fedare 
nientedimeno  in  parte  i fofpetti,  conceputi  di  fua 
indolenza , trovò  egli  prefto  il  folito  e malconce- 
puto  efpediente  in  quc’  tempi , di  metterli  a dettar 
nuove  leggi , che  fembralfero  confacenti  a*  torbidi 
iniorti , < ma  che  aprilTero  nel  tempo  fteflb  la  fira- 
da a’  fuoi  maggiori  difegni . Perciò  traile  prime , 
che  fece  pubblicare  , egli  ordinava  una  fevera  in- 

Sifizione  contra  quelli  , che  aveano  delinquito 
Ha  via  Appia  , incendiata  la  curia  ed  infultata 
la  cafa  dell’  interregge  Lepido  , il  che  riguardava 

1 orai- 


dem  infecutis  hoftibus,  ut. 
die  ad  fiumen  Elaver  pon- 
tem  refecit,  arque  exercitum 
transduxit . De  Bell.  Gal  He. 
vn.  sj. 

Ca)  Scipio filiam  Pom- 
peio  in  matrimoniiun  dede- 


rat  : ab  eo  contra  confuta- 
timi , ac , ne  caufam  diccret, 
acceperat.  Dio.  Itb.  xt_  p. 
144. 

(b)  Plutarco  vita  di  Pom- 
peo. 
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ad  accoppiatali  a lei  molta  gente  dell*  altre  vicine 
contrade,  fi  rifolvono  tutte  alia  guerra , appoggian*  °‘A 
done  la  condotta  a Camulogeno  Aulerco , che  leb-  01  er- 
be* vecchio  decrepito  , era  pur  troppo  perito  J-‘0“43 
dell'arte  militare  (>).  Coftui  confiderando  il  Iuocn.pom 
terreno  efler  tutto  maremme  , che  lcorreano  nella 
Seguane  , (limò  meglio  fermarvifi  per  impedire  il  quinta 
paltò  a’  Romani  (c)  . Labieno  cercò  nientedirne.  ^ETS*^ 
no  avanzarli  , tirando'  innanzi  delle  vigne  , e r,0ui  » 
gettando  terra  , e graticci  fulle  paludi  : ma  non 
potendo  riufeire  , alla  mezza  notte  fi  ritira  ver» 
fo  Meloduno  , anche  città  fituata  full’ifola  delia. 

Quivi  trovate  50.  navi,  le  fa  montare  da'  Tuoi 
foldati  . Gli  abitanti  , che  erano  dati  ugualmente 
invitati  alla  guerra, ne  rellarono  sbigottiti,  e La» 
bieno  lenza  contefa  fi  rende  padrone  della  città  ; 
ed  avendo  in  feguito  rifatto  il  ponte  già  rovina» 
to  da’  Galli,  lo  paiTa  colle  truppe  , e fi  prefenta 
a Lutfzia  (d) , I nemici  rimarti  fulle  paludi  , ed 
T om . IL  H h av» 


J ttt.  Gali.  vii.  f6.  Celf.  in 
vit.  C te  far.  ».  14S.  Dione 

(appone,  che  Celare  fi  riti- 
ralle  , fenxa  pafiare  il  fiume , 
' • lenza  aver  tirato  da*  ne- 
mici, che  gli  erano  a fron- 
te, verun  profitto  ; ne!  che 
Ambra  Icoftarn  dalla  narra* 
tiva  di  Celare  . Lib.  xl. 
f.  1 j8. 

(b)  Stimma  imperii  tranf- 
ditur  Camulogeno  Aulerco  ; 
qui  prope  conferire  stare  , 
tamen  propter  fingularem 
’fcientiam  rei  militari*  ad 
«una  ed  honorem  evocatus  . 


De  Bell.  Calile,  vm.  57. 
Lutezia  oggi  Parigi  , la  te- 
de reale  di  Francia. 

(c)  Is,quum  animaJvertif- 
let , perpetuami  effe  paludcm, 
quse  infiueret  in  Sequanam , 
atque  illum  omnem  locum 
magnopere  impedirei  , hic 
conicdit  ; nofiryfque  tranfitu 
prohibere  inftituit.  Ve  Bell, 
Gal  he.  ibid. 

(d)  Labienus  . , . . depre. 
henlis  navi  bus  circiter  l.,  cele- 
riterque  conjunCìis,  atque  eo 
militi  bis  im  politi*  , & rei 
aoviute  perterrius  oppida- 

nn , 
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Storta  della  Vitandi  Giulio  Cesare 

Avvo  avvifati  di  ciò  da’  fugitivi  di  Meloduno  , fecero 
oi  Ro  mandare  a fuoco  la  città  , e rompere  i ponti  , e 
‘cl'_  movendo  finalmente  il  loro  campo  per  le  rive 
«ARE4S  fieffe  del  fiume  verfo  Lutezia  , lì  accampano  *11’ 
Gn-  pom  incontro  delle  fquadre  Romane  (<*).  Contuie  voci 
noM»  intanto  fi  fpacciano  , che  Cefare  erpti  ritirato  da 
qu°mto  Gergovia  ; che  gli  Edui  eranlì  ribellati  ; e che 
Metti,  nutriti  profperi  gli  attentati  de’  Galli  r dalla  per 
i.r,  sci-  Burja  jjg’  viveri,  da’  palli  chiulì  , e dall’ impedi- 
mento del  fiume , era  fiato  obbligato  il  proconlou. 
lo  a ritirarli  in  Provincia.  I Bello.vaci  intefa  la 
ribellione  degli  Edui  , non  eflendo  men  di  cofio- 
ro  infedeli , cominciano  ad-  unir  truppe,  ed  aperta- 
mente  a prepararli  alla  guerra  (è) . Agitato  da'Vjue- 
fte  circofianze  Labieno,  muta  allora  configlio  , e 
rralafciando  di  peulare  a far  qualche  acquifio  %I  o 
di  battere  l’inimico  , medita  folo  a condurre  in 
falvo  1’  elercito  ad  Agendico , giacché  *da  una  pat- 
te gli  li  opponevano  i Bellovaci,  nazione  aredin;# 
troppo  viratola  tra’  Galli  , e dall’  altra  Camulo- 
geno  , oltre  di  un  gran  fiume  , che  tenea  di  fiac- 
cate le  legioni  dal  prefidio  , e dal  bagaglio  (r)  . 

. ' . !n 

■ ' » •» 

> 

tefque  ejus  oppici i refeindi 
jubent  ; ipfi  profeti  palu- 
de ,iiqripis  Sequana , è regio- 
ne LiVretise,  centra  Labieni 
cafìra  conlidunt  . De  Bell. 
Gulhc.iuiti.  Meloduno , o.Me- 
tofedo  come  trovavafi  prefió 
tam  gii  antichi  codici  , og- 
gi è propriamente  Alclum . 

(b)  De  Bell-  Gallic-  vij. 

5 9 i 

(c)  Ttim  Labienns,  tanta 
rcruin  cemaiuutioce  , long  e 

aliud 


nis , quorum  magna  pars  erat 
ad  bellino  evocata  , fine 
contentione,  oppido  potitur. 
Referto  ponte  , quem  fupe- 
noribus  diebus  hofles  te  lei - 
i derant  , exercitum  tranfdu- 
cit,  & fccundo  Umiline  ad 
Luletiam  iter  facere  caspie. 
De  Bell.  Gallic.  vii,  j3. 
Dio.  ith,  XL-  p.  l}S. 

(a)  Holìes  re  cognita  ab 
iis,  qui  Meloduno  profuge- 
rant , Lute  tiain  incendi , pco- 
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Infatti  convocato  Labieno  un  aflemblea,  ed  efop. 
tati  i fuoi  ad  efeguir.  prontamente  gli  ordini  , m*7o°! 
che  avrebbe  lor  dati , diftribut  a’  cavalieri  Romani  01  Ce- 
che  leco  avea  , le  nayi , che  aveafi  prefo  a Melo-  tpsM4* 
duno  , e prima  di  avanzarfi  la  notte,  loro  coman-  Gs.Po* 
da  d’  inoltrarli  per  4.  miglia  chetamente  , lungo 
la  corrente  del  fiume,  ed  ivi  fermarli;  ed  al  con- » 
trario  della  corrente,  vi. f'gedilce  cinque  coorti  con  ^'u'  rs“. 
.tutto  il  bagaglio  , -preferì vendo  doro  di  far  lom-  pione  . 
mo  flrepito  ; al  quale  effetto  raccolfe  alla  riva 
molti  battelli  , perche  col  batter  de’  remi  più 
rimbombale  il  fragore..^  è lafciate  finalmente  al- 
tre, cinque  coorti  aUa  cuftodia  degip  accampamenti, 
poco  dopo  egli  marcia  inN&lenzio  colle  tre  fue 
legioni,  c va  a raggiungere  felicemente,  le  navi  (d). 

Appena  giùnto  in  quel  luogo  . V*  trovati  gli 
esploratori  nemici  , tutt’  altro  penfnndo , che  d’ellèr 
•colti  all’ imppovilo , gli  mena  tutti  a ft|.  di  lpada, 
e montato  fulle  navi  Fcfercitó,  col  favore  di  una 
notte  ofeura,  qccompagnatj  da  una  iiubitanea  tem- 
pcfta,  lo  tralporta  all’altra  riva  (e) . Se. ne  avver- 
tono al  primo  albore  i-  Galli,  ma.,  lo  ilratagenwa 


, 

aliud  fibi  capiendnm  coniì- 
lium,  atque  antea  (enferat , 
intejligebat  : neque  jam  ut 
aliqttia  acquireret  , prastrnf- 
que  hoftes  lacefleret,  fed  ut 
incolumem  exercitum  Agen- 
dicum  reduceret,  cogitabat 
-fiamque  altera  exparte  Bel 
levaci , qux  civitas  in  Gal 
dia  maximum  habet  opimo 
nem  virtutis,inftabant:  alte 
ram  Camulogenus  parato  at 
que  mftru&o  exercitu  tene 


hH'h 


di 


b»  f f rtfr»  legionis  à praefì- 
dio atque  impedimentis  inter- 
clufas-  maximum  Hmnen  di- 
ttineWt’-  De  Bell.'G.ili.  vii. 
59.  Cttf.  in  viu  C*f.,  n 1 49. 

(d)  Ipfe  pol^'paulio,  (ilen- 
tio  egreflus  cum  1 i-r.  le- 
giombus,  eum  locum  petit, 
quo  naves  appelli  inlTerat  . 
De  Bell.  Galiic.  ibid.  60. 
Fronti n.  * ’ftrat . lìb  il.  c.  5. 

(e)  Eo  qiium  eflet  venmm, 
«xploratores  hoftium",  ut  o in- 
ni 

4.- 

• y-*, 
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anno  di  Labieno  l’ inganna . Sentono  fufurrare  nel  loro 
01  Ro‘  campo  , che  nel  Romano  più  del  folito  faceafi 
•I  ce-  ftrepito  : che  un  gran  corpo  di  truppe  li  avanza- 
co*'4*  va  a^  0PP°^0  della  corrente  : che  lcntivalì  gran 
Gn'pom  rumore  verlo  la  ftefla  parte  : e che  molte  navi 
no m*  gij,  trafportavano  deila  gente;  Picchè  andarono  a 
quanto  giudicare  , che  per  tre  luoghi  paffavano  le  legio- 
metii.  ni  ^ pertubatc  tutte  dalla  ribellione  degli  Edui  ‘ 
J“0Nb."  e follecite  tuttavia  a metterfi  in  fuga  , Su  quello 
falfo  giudizio,  dividono  ancor  effi  in  tre  corpi 
l’efercito.  Buon  prelidio  lafciano  incontro  agli 
accampamenti,  men  numero  ne  fpediicono  verfo 
Metiofedo  , con  ordine  di  avanzarii  per  quanto 
fcorreano  le  navi  , e portano  tutto  il  dippiù  , 
che  reftava , contra  Labieno  (a) . I Romani , fatto 
giorno  , e trovandoli  di  là  dal  fiume  , Scoprono 
il  campo  nemico.  Intrepido  Labieno , fi  mife  in  or- 
dine a ben  riceverli  : eiorta  i tuoi  a rammentarli 
dell’ antico  valore  , di  tante  vittoriose  battaglie  , 
che  avcano  date  , di  Cefare  fteflo  , Potto  gli  or- 
dini del  quale  avean  Tempre  fuperati  i nemici  , e 
che  ora  piuechè  mai  lo  riputaffero  all’azione  pre-. 
Pente  ; ed  in  tal  guifa  avvertiti  , dà  loro  il  Pe^ 
gno  della  battaglia  (à)  . Nel  primo  affalto  la.PeN 


ni  flutninis  parte  eranr  di* 
{politi , inopinantes,  qtiod  ma- 
gna l'tibito  erat  coorta  tem- 
pcflas,  ab  noltris  opprimun- 
t«r  : exercitu*  equùatufque, 
rquiribns  Romanis  admini- 
fìrantibus  , ouos  ei  negotio 
purfeceiat,  oeleriter  tranfmit- 
titur  . De  Bell.GalUt.vx  1.61. 

(a)  Qufbns  rebus  auditis  , 
quod  eiiftuoabam  tri  bus  1q- 


cis  tranfire  legioees,  arque 
omnes  perturbato;  defezio- 
ne Aduorum  fugam  parare , 
fitas  quoque  copias  in  tres 
partes  «hilrihuerunt  ; nam  & 
prarfidio  e regione  caflrortun 
reliZo,  & parva  marni  Me- 
tiofedum  verfus  miffa  , qu* 
tantum  progredererur,quatv 
tum  naves  proceflìflent  : re» 
Liqu^i  copias  contra  Labie* 
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tifila  legione  , che  flava  all’ala  delira,  fuga  torto 
gli  afTalitori  , e la  duodecima  , che  era  alla  fini-  MA  70J. 
lira  , tuttoché  averte  abbattuti  , e trafitti  co’  pili  Cx- 
le  prime  file  de’  nemici  , non  riconolceva  in  erti  co**4 
ancor  principio  di  fuga,  ma  piuttofto  fomma  co-  gv.pom 
ftanza  a refifiere.  Il  comandante  Camulogeno  tut-  ””  E* 
tavia  affiliente,  s’affaticava  a dar  animo  a’fuoi  , quinto 
« rendea  la  vittoria  ancdra  dubbiofa  ; quando  av-  ^sov- 
vertiti i tribuni  delia  fettima  legione,  di  quinto  n#«* 
feguiva  alla  finifira,  s’avanzano  dalla  parte  di  die- 
tro  dando  addoffo  a’  nemici.  Cofioro  non  cedeino 
luogo , ma  effendo  fiati  forprefi , refiarono  finalmen- 
te tagliati  a pezzi  , tra’  quali  pfirdè  ancora  la  vi- 
ta il  vecchio  Camulogeno  (c)  . Udita  la  ftragge , 
coloro  , che  eran  rimarti  di  prefidio  infrante  agli 
accampamenti  Romani  , correndo  in  ajuto  de’  lo- 
to compagni  , occuparono  un  colle:  ma  non  po- 
tendo rcfìficre  all’ impeto  de’  vincitori,  mifchiatifi 
con  altri  , che  fuggivano  , chi  non  potè  prende- 
te le  felve  , o i monti  , reflò  vìttima  della  ca- 
valleria. Cosi  vittoriofo  Labieno  fe  ne  ritorna  in 
Àgencìico  , ove  erano  tutti  i bagagli  , e di  là 
con  tutte  le  forze  paffa  ad  unirfi  con  Cefare  (d). 

La  ribellione  degli  Edui  già  divulgata,  accreb- 
bi h q be 

peraflent  , adefTc  przfentem 
exiftimarent  ; dat  fignum 
presili.  Ut  Beli.  Geli.  vii. 
da. 

(c)  Ne  eo  qtiidem  tem- 
pore quifquam  loco  ceffit  , 
fed  circumventi  omnes,  in- 
t'erfecliqiie  funt  : eandem  for- 
tunam  tulit  Camulogenus  . 

De  Bell.  Calile,  ihid. 

(d)  Hoc  negotio  confedìo 
U- 


toum  dnxerimt  . De  Bell. 
Gelile.  Uh.  vii.  6 1. 

(b)  Prima  luce  èc  nofiri 
ottone*  erant  trasportati,  & 
boftiuna  arie*  ccrnebatur  . 
Labienus , inilites  cohortatus, 
tot  fu*  prillinz  virtutis  , & 
tot  fecundiflìmorum  pnslio- 
tvm  memoriam  tenerent  : at- 

3ue  ipfum  Czfarem  , cujus 
udu  fcepenumere  hofiet 
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akvo  be  mnggiorojéntc  l’ardcrt*  della  guerra  . Si  fpedi-* 

°’A  ,c*)  Icnno  ambafciatnri  per  tutte  le  vicine  nazioni  a 
*>i  ci  lollecirarnc  l’ alleanza  , e quadro  valgono  il  cre- 
J;/'rRNt4Vdito , 1’ autorità  c’1  danajo  , tutto  s’ impiega  per 
Cn  pov  iflrappar  loro  il  confenfó;  anche  il  barbarti  efpedién- 
cvo^e* te  trucidare  gli  ortaggi  , che  Celare  avea  la*J 
in  r©  le  iati  preflb  di  quelli,  fu  meflo  in  opera  per  vin- 
10  Sci-Ccre  col  tttrortf  le  ricufanti  nazioni'*  (a) . Gli  EdutYX 
fio-ir.  .chiamarono  "Vercingetorige , perche  potertero  concer- 
tare i rco^menfi  da  tenerli  nell’  imprefa.  Giunto' 
tra  'loro  quello  audaci (Calig  Gallo , pretefero  gli  E- 
dui  appoggiarli  alla  loro  nazione  la  condotta  del- 
la- guerra  . Diverfi'  contralti  infortì  fu  quella  pre- 
cedenza , obbligìnoittìf de  nazioni  ad  cfaminarli  in 
urla  dieta,  intitftafìf  a*  Bibratte  , ove  fu  rifolut£‘ 
darfene  il  comando  allo  rterto  Vercin^èfl?tìj*u  . 

Remi , i Litigoni  , c’  Trcviri  rertaror 
quelli  trattati  : i primi  perche  legai  vario 
zia  de’  Romani  , c -gli  ultitni  come  troppo  lon- 
tani , e travagliai  allora  da’  Gernjani  loro  vici- 
ni : motivi,  che,dovettero  obbligarli  ad  una  per- 
fetta-neutralità  (b)  Intanto  gli  Edui  , che  erand 
flati  elclufi’  dal  principato  , cominciaromf*  a ratfi 
vederli  del ^ precipizio ovt  efafi'  caduti;  e fofpira- 
* & ‘ /'  va*. 


inlr  cfenti  dà 

ano  V amici- 


Labienus  reveftitur  Agen- 
diciim  : ubi  impedimenti 

. À4  * , . - 

tonus  exercitus  relitta  e- 
raot  : inde , cum  omnibus  cc- 
piis  ad  viafarem  pervenit  . 
De  Bell.  Gallici  iblei. 

(a)  Defezione  F.duoriun 
cognita , bé!!um  apgetur.:  !e- 
gationes  in  .omnes  partes 
circummittnntur  : quantnm 
gratia,  aucloritate , pecunia 

■ M 

v - -i 


vàlent,ad  follicitandas  civi- 
tates  nituntur  . Nafli  obft- 
des*  , quos  Catfar  apud  cos 
nepofiijfrat , horum  lupplicio 
diÌDifantes  territant . De  Bell. 
G.itlic-  vu.'G?.  Geìf.  in  vit. 
fla-j.IT.  h.i  50.  ”• 

(b)  Ab  hoc  coricjlio  Rhe- 
mi  , Lmgónes,  Trcviri  ab- 
frerunt  : il!i,quodamicitiam 

Romanorum  Icqnebantur*: 
Tre- 
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vano  tra  fé  ftcffi  la  clemenza  di  Cefare.  Ma  non  Ann» 
ebbero  ardire,  dichiarata  la  guerra,  manifeftarli  di  MA  ?0I* 
contrario  fentimento  degli  altri , e dovettero  co’  due  di  Ce- 
giovani  Eporedorige  , e Vcrdumaro  fottometterfi  coVs.44 
agli  ordini  dello  fteflo  Vercingetorige  (c) . Eleva-  Cm.pow 
to  coftui  intanto  a si  alto  grado  di  onore  , co- 
mincio  le  lue  difpofizioni  con  più  fiducia  . Dopo  quint.^ 
ordinati  , e ricevuti  da  tutti  gli  ortaggi  , pie-  ^sci- 
fcrifle  agli  alleati  di  rimettergli  quindecimila  ca-  pione  . 
valli  colla  maggior  follecitudine , per  aumentar  la 
fua  cavalleria  . Egli  aggiunfe  , che  non  irtimav^ 
per  allora  accrefcere  la  fanteria  , perchè  non  penf 
fava  cimentarli , nè  tentare  la  fua  fortuna  in  una 
battaglia  ; ma  che  abbondando  di  cavalleria , avea  1 
determinato  di;  toglier  con  erta  ogni  fufliftenza  a* 
..Romani^  per  ridurre  tanti  uomini  valorolì  nelle 
armi  a perir  della  fame'  e vieppiù  crefcendo  ncl- 
Je  vane  fperanzc  , efortò  loro  a rifolverfi  di  buon 
animo  di  dare  il  guafto  alle  loro  campagne , ed  q’ 
proprj  edificj  , potendo  effer  ficuri  , che  qucfte 
perdite  familiari , farebbero  (late  ben  ricombenfate 
dal  vcderfi  tra  poco  alla  vifta  di  un  formidabile 
impero, colla  intera  reftituiione  della  loro  pregiata 
libertà  (d) . Formò  inoltre  un  .novello  corpo  di 
, H h-  4 dio- 


* •* 

Trcviri  qnod  aberant  lon- 
gius,  & ab  Germanis  pre- 
mebantur  : qua  fuit  califfo, 
quare  toto  abeflent  bello  , 
& neutris  auxiha  mitterent. 
De  Bell.  Calljc.  ibià. 

(c)  Magno  dolore  #.dui 
fèrunt  fe  dejeèlos  principa- 
ti! , quernntur  forum*  com- 
tmntationeni  ; & Cifaris  in- 
dulgenuam  in  le  rcquirunt  : 


ncque  tamen  , fnfeepto  bel- 
lo, fnum  confi! ium  ab  rei  t- 
quis  feparare  audent.  Invi- 
ti fummae  fpei  adolefrentes 
Eporedorix  » & Virdumarus 
Vercingetprigi  parent*.  De 
Bell  Caliti . vii-  tfj. 

(d)  jEqno  modo  animo 
fua  ipfi  frumenta  corruni- 
pant,  sdificiaque  incendaty, 
qpa  rei  familiari*  ja&un  , 
per* 


k 
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Awwo  diecimila  fanti  , raccolto  tra  gli  Edui , c Segufia* 
MI*7o<i'n'»  a cu*  aggiunfe  ottocento  cavalli  , e datone  il 
*>i  e*  comando  al  fratello  di  Eporedorigc,  gl’impofe  dì 
Co»*,  muover  la  guerra  agli  Allobrogi  loro  confinanti  . 
Gn.Pom  Sperava  egli  di  tirar  quello  popolo  colle  minacce, 
”°“Ae  colla  rimembranza  de’  paffati  difaftri , avuti  da’ 
.Quinto  Romani  , a violar  la  pace  , che  ne  aveano  (la* 
xVso-  Milita  ; al  quale  effetto  fpedì  tra  quelli  fecrete 
no» * .lettere  , e nunzj  per  animarli  alla  ribellione  ; e che 
fe  non  potevano  indurli  colie  ragioni , avellerò  de* 
terminati , colla  forza  delle  monete,  i principali,  e 
la  nazione, colla  promeffa  di  dar  loro  l’impero  dì 
tutta  la  Provincia  . E finalmente  per  non  lafciar 
mezzo  intentato  , fpedì  i Gabali  , abitanti  ne* 
contorni  degli  Arvemj , verfo  gli  Elvj;  ed  i Ru- 
teni , e*  Cadurci  ne’  confini  de’  Volcari  Areco- 
mici , per  mettere  a faccomanno  quefli  popo- 
li poco  loro  aderenti  (4).  Novello  Fabio  tra’ Gal- 
li , ben  penfava , che  non  altrimente  potea  fuperar 
la  tempcfta  delle  armi  Romane  , che  col  tempo- 
reggiare , e fcanfar  di  venire  alle  mani , per  non 
fidare  il  tutto  ail’efito  di  una  lòia  decifiva  batta- 
glia • Somma  prudenza  ed  avvedutezza  certamente 
moftrò  egli  in  quelle  difpofitioni , tendenti  a fpo- 
ftar  l’inimico  col  privarlo  de’ viveri,  e de’ foraggi, 
principal  cura  di  un  favio  generale:  ma  Vercinge- 
torige  non  aveva  un’  Annibaie  in  fronte  : egli  aveva 

un 


perpetrami  imperami,  liber- 
tateraqua  (t  cortfequi  vi- 
deant.  De  Beli.  Gal  He.  vii. 
64.  Ananim.  m vita  Cafar. 
».  iyi. 

(a)  De  Bell.  GaJlic-T.il. #4. 


(t>)  Ad  ho*  orane*  cafus 
provifa  crani  prifidia  co- 
nortium  duaium  & viginri , 
qui  ex  ipfa  coafìa  provin- 
cia ab  L.  Citare  legato  ad 
omnes  partes  oppone bant tir . 

' Hel- 
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un  Cefare  , che  affai  prima  di  quel  che  egli  pcn-  A’nr* 
lava  , fapea  ben  provvedere  a’  futuri  bilioni  ^ella  ** 
guerra , ed  a prevenire  le  fue  inopinate  vicende.  »»  c*- 
In  fatti  a quanto  avea  Vercingctorige  difpo-  co**.4* 
fio,  era  Ccfare  accorfo  colla  fua  vigilante  preven- gh.po* 
zione  . Un  corpo  di  truppe  di  circa  dodecimila 
uomini  , che  erano  flati  levati  dal  fuo  cugino  L.  quinto 
Ccfare  in  Provincia , {lavano  già  all’ordine  per  op-  J*0Es*,V 
porfi  a tutti  i tentativi . Gli  Elvj,  che  avevano  in-  >i«aa  . 
traprefo  incautamente  attaccare  i loro  confinanti , fu- 
rono perciò  {cacciati , colla  perdita  di  molti,  e prin- 
cipalmente di  Caio  Valerio  Donatauro,  fijgliuol  di 
Caburo  principe  della  città,  e ridotti  a racchiuder  fi 
dentro  Je  mura  . Gli  Allobrogi , che  aveano  dilpo- 
fti  varj  prefidj  inforno  al  Rodano, con  gran  diligen- 
za c valore  cuflodirono  i loro  confini  (A)  ; e Celare, 
che  fi  conofceva  inferiore  in  cavalleria  , e chiufo 
per  ogni  banda  dal  potere  aver  vittovaglie  da  Ita- 
lia , o dalla  fieffa  Provincia  , era  ricorfo  a quelle 
Città  di  là  del  Reno  , da  lui  poco  prima  fedate, 
perchè  gli  mandaffero  un  pronto  foccorfo  di  caval- 
leria , e di  armati  alla  leggiera  . All’  arrivo  di 
quella  truppa  fi  avvide  , che  i loro  cavalli  non 
eran  sì  agili  , ed  idonei  a foflenere  i fuoi  foliti 
Veloci  movimenti;  onde  prefi  i cavalli,  che  mon- 
tavano i tribuni  militari  , que*  de’  cavalieri  Ro- 
mani , degli  Evocati  , e di  altri , vi  fece  montar 


Helvii  fua  fpotire  etim  iini- 
timis  proelio  congreflfi  pel- 
luntur,6t  C.  Valerio  Dono- 
tauro  Caburi  fitto  principe 
civitatis,  compluribtifque  a- 
his  mterfedis , intra  eppida 


murofque  compelluntur . AI- 
lobrogcs,  crebri»  ad  Rhoda- 
num  difpofitis  przfidiis,  ma- 
gna cum  cura  & diligenza, 
tuo»  tuentur . De  Meli.  GmU 
Ut.  fi*,  «f. 
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fu  gli  aufiliarj  Squadroni  , e ridotto  il  fuo  eferci- 
m*  rotato  io  un  formidabile  ftato,  drizza  ib  fuo  camminò 
»i  ce-  con  ordine  proprio  per  gli  eftremi  confini  de’  Lin- 
Col*48  gnn'  i affin  di  Soccorrere  pili  agevolmente  la  Pro- 
ci».pom  vincia  {a).  Intanto  Vergingetorige  raccolta  tutta 
cvo'e*  l’ armata  Galla  , e ripartitala  in  tre  corpi  , era 
Qctwro  andato  a far  alto  circa  dieci  miglia  dittante  dal 
campo  di  Cefare.  Chiamò  egli  qui  a parlamento 
rioKt  . i fuoi  prefetti  della  cavalleria  , nella  quale  confi- 
fteva  il  maggior  nerbo  delle  fue  forze  , e moftrò 
loro  „ d’  elìer  già  proflimo  il  tempo  della  fperata 
„ vittoria  j e che  i Romani  già  fuggivano  nella 
„ Provincia  , e lafciavano  in  abbandono  la  Gal- 
„ lia  : che  fe  quello  ballava  a recuperar  la  liber- 
„ tà  , non  aflìcurava  1’  acquitto  delia  futura  tran- 
,,  qualità  , perchè  farebbono  ritornati  i Romani 
„ pili  copiofi  di  truppe,  ed  avrebbero  ricomincia- 
,*  ta  la  guerra  : che  egli  (limava  allora  asfaltarli 
nella  confufione  della  marcia  , poiché  fe  la  fan- 
„ tcria  fi  avanzavaa  Soccorrerli  venendo  impedita  r 
„ da  loro  bagagli , non  avrebbe  potuto  profeguire  la 
„ marcia  ; al  contrario  le  lai  ciati  i loro  bagagli , 
„ come  con  fondamento  fpcravafi  , provedevano  a 
„ metterfi  in  falvo  , farebbero  rimarti  privi  dell’ 
„ ufo  delle  cofe  neceffarie  , e della  loro  dignità  f 
„ poiché  tra’  loro  Squadroni , non  vi  farebbe  ftato 


(a)  Gelar,  quod  hofles  e- 
quitarn  fuperiores  effe  intel- 
Jfgtbars  &,  mterclufis  om- 
nibus ifirreribus,  nulla  re  ex 
Provincia  atque  Italia  fub- 
levari  porerat  , trans  Rhe- 
nnm  in  Gsrmaniam  mittit 
ad  eas  civitates,  qua*  Uipe- 


rioribus  annis  pacaverat  ; 
equitefque  ab  his  accerfit  ; 
& levò  armatura:  pedites  , 

?|ui  inter  eos  preeliari  con- 
ueverant  . Eorum  adventu, 
quod  mimjs  tdoneis  equis  u- 
tebantur  , a tribunis  mili- 
timi reliqtufquc  , (ed  & 
«qui- 
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„ alcuno,  che  averte  ardito  ufcir  dalle . linee  : che  Aww* 

„ dovcano  dunque  dar  dentro  , e che  egli  per”A70l/ 
„ maggiormente  dar  loro  dello  fpirito , terrebbe  tu t-  »«  Ce- 
„ to  l’ efercito  intorno  agli  accampamenti  , e così  con'.4* 
„ incuterebbe  del  terrore  a’  nemici  Tutti  gri-  gm.po«* 
darono  “ che  conveniva  predarli  un  rcligiofo  giu-  ^ 
„ ramento  di  non  dovere  alcuno  ritirarli  a cala,  quinta, 
„#nè  veder  moglie  , figliuoli  , e genitori,  fe  non  ^*5*^ 
„ averterò  partati  per  ben  due  volte  a cavallo  il  non* 

„ campo  nemico  (b)  “ . Si  deve  ammirare  in  que- 
llo la  Tua  abili , ritìette  un’  ingegnolo  fcrittore 
dell’arte  militare,  in  ben  prefeiegliere  i fuoi  ac- 
campamenti : ella  dovea  erter  grande  fc  Celare  , 
il  piu' attivo  c’1  più  intraprendente  capitano,  che 
vi  fia  fiato  nel  mondo, non  trovò  mai  l’occalìone 
di  attaccarlo  con  vantaggio  , nello  fteflo  tempo  , 
che  il  generale  Gallo  , credè  aver  quella  di  for- 
prenderlo  nella  fua  marcia  (c) . 

Abbracciato  con  grande  applaufo  il  fuo 
fentimento, giuratane  tutti  la  pronta  elocuzione, di- 
vife  Vercingetorige  in  tre  corpi  la  lua  cavalleria, 
perchè  due  fi  prelentaflèro  al  nemico  da’  fianchi  , 
e ’l  terzo  di  fronte  imprenderti  a vietargli  il  cam- 
mino (d).Gran  vantaggi  fi  prometteva  egli  da  que- 
lla fua  difpofizione  , e dal  gran  conto  iacea  dell% 
fua  cavalleria  * ma  Celare  , che  avea  maglio  efa- 
• mi- 

equitibtis  Romanis , atque  e-  (d)  Probata  re  , atque 
Vocatis,  eqtios  lumit  , Ger-  omnibus  ad  jusjtirandum  a- 
manifque  diftrìbuit . De  Bell.  daéìis  , porterò  die  in  tre* 

Gal  He.  vu.  6$.  partes  diftnbuto  equitatu  , 

(b)  De  Bell.  Gallic.  vir.  du*  fe  acies  a dnobus  late* 

66-  ribus  ortendunt  Mina  i pii* 

(c)  Guifcardt  Memoires  mo  agmine  uer  impedire 

miiitaires  tom.  1.  Cbap.  xv*.'  coepit . De  BelL, Gaitu.  vi  la 
p.no.  67. 
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armo  minato  l’affare , gli  oppofe  torto  i Tuoi  {quadroni , 
ma  7RoT  anche  in  tre  corpi  divifi  , e comandò  di  andargli 
« Ce-  alP  incontro  . La  zuffa  fi  attacca  per  ogni  parte 
Co**.4**0  un  me^efimo  tempo  : fi  ferma  l’efercito,  ed  i 
gn.Pom  bagagli  fi  riducono  in  mezzo  alle  legioni . Se  ve*. 
•wo*e*  de  va  il  proconfolo  ftretti  i luoi  da  qualche  lato, 
quinto  ove  i nemici  potefleró  fperar  del  vantaggio,  face» 
io*  sci*  rinforzarlo  ; il  che  non  meno  giova  vagli 

«ione*  a trattenere  i Galli  dall’infeguire  i Romani  , ch’e 
ad  accrefcere  in  queft’ ultimi  maggiormente  il  co* 
raggio,  per  la  fperanza  d’un  immediato  foccorfo  (a). 
Durava  tuttavia  con  pare  ardore  la  pugna, quando 
Celare  fece  girar  dall’  ala  delira  gli  {quadroni  Ger* 
mani  verfo  la  finiftra  de’  Galli , che  decifero  del* 
la  vittoria.  Occuparon  coftoro  la  cima  di  un  col* 
le  , donde  gettandoli  fopta  i loro  contrarj  , ob* 
bligarono  quelli  a cedergli  il  fito,  e fuggirfene  fi* 
no  alle  fponde  del  fiume  , ove  alla  villa  medefi* 
ma  di  Vercingetorige  furono  inlcguiti  con  notabi- 
le firagge  (l>) . Avvertiti  gli  altri  di  quanto  era  a’ 
compagni  avvenuto  , temendo  ui  non  effere  colti 
nel  mezzo,  fi  diedero  ugualmente  alia  fuga  : ma 
trovavan  la  morte  in  ogni  luogo.  Tre  nobiliffimi 
Edui  furono  nel  conflitto  prefi  , e menati  alla 
grelenza  di  Celare,  Coto,  generai  della  cavalleria, 

e quel* 

(a)  Qua  re  nitnciata,C*-  aciemque  converti  jubebat  : 
far  fuum  quoque  equitatum  qu*  rcs  hofles  ad  infequen- 
tripartito  rfivilum  ire  contra  aum  tardabat  , & noilroe 
hofles  jubet  . Pugnatur  una  fpe  auxilii  confirmat  . De 
omnibus  in  partibns.  Confi-  Bell.  Gnllic.  vii.  67. 
flit  agmen  . Impedimenta  [b]  Tandem  Germani  ab 
inter  legiones  recipiunrur  • Si  dextro  latere  , fummum  ju- 
qua  in  parte  noftri  laborare,  gum  nafli  , hofles  loco 
aut  gravius  premi  videban-  depellunt  : fugicntes  ufque 
tur,  co  figna  inferri  Calar,  ad  tflumen  ubi  Vcrcmge- 

tQ. 
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e quello  fletto  , che  con  Convittolitano  avea  pre- 
tefa  pocanzi  la  preferenza  al  fupremo  magiftrato 
degli  Edui  , Cavarillo  , che  avea  comandata  la  ot  c«. 
fanteria  , dopo  la  fellonia  di  Litavico  , ed  un’  c*oh*.4* 
altro  Eporedorige , che  prima  della  venuta  di  Ce-  gm.po* 
fare  in  Gallia  , avea  comandato  gli  Edui , e fatta 
la  guerra  a’  Scquani  (c)  . Plutarco  ha  creduto  , quinto 
che  nel  primo  attacco  di  quella  funzione,  non  fof-  ^oE 
fe  andato  il  proconfolo  dente  da  qualche  fcofta  , *i«ks  * 
poiché  gli  Arvernj  mollravano  fino  al  fuo  tempo 
una  fpada  , fofpela  in  uno  de’  loro  tempj  , come 
guadagnata  a lui  in  battaglia  : che  Celare  la  vi- 
de  dopo  , ma  non  volle  permettere  a’  fuoi  froda- 
ti di  levarla  dal  tempio  riputandola  cofa  facra  , 
e confegrata  agli  Dei  (d). 

Era  (lato  Vercingetorige  fpettatore  de’danni  fof- 
ferti  dalla  fua  cavalleria,  tuttoché  alla  tetta  di  un 
numerofo  efercito  , che  fquadronato  in  ordine  di 
battaglia,  comandava  di  là  del  fiume,  AveaCefare 
penfato  attaccarlo  , ma  il  Gallo  non  ittiniò  fuo 
vantaggio  cimentarli  colle  forze  de’  vincitori,  an- 
zi cominciando  una  pronta  sfilata,  corfe  a ritirarli 
fotto  le  mura  di  Aleflia,  vicina  città  de’Mandu- 
bj , ordinando  cavarfi  dal  campo  tutto  il  bagaglio 
ed  andargli  dietro  follecito  (e)  . Celare  non  perdè 

tem- 

torix  eum  pedeftfibus  copi»  circumje&orum  hottium  or- 
6onfederar,  perfeqtumrutseom-  dines  perniperant.  Pio.  IH, 
plurefqtie  interficirtnt  . De  XL.  p.  139. 

Bell.  Gali.  ìbid'  Haud  pa-  [c]  De  Bell.  Gallic.  ri*, 
rum  ad  eam  vicloriam  Ger-  <7.  ibid. 
mani , q'tos  Ofar  ad  auxi-  [d]  Plutarco  vita  di  Ce- 
lium  evocaveràt , Romani:  fare . 

contulerunt  : qui  audaciam  [e]  Fucato  omni  «qnitàtti, 
fuam  ingenti  corporum  mo-  Vercingetotix  copia*  mas,  ut 
le  ac  rotore  confirmantes , pio  caftris  collocaverat , re- 


ni 
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«• 

Awso-  tempo  ad  infeguirlo  , ed  avuta  nella  marcia  me- 
■ì»»  mn  ddì ma  l’opportunità  di  raggiungere  la  retroguardia, 
»i  ce.  tagliatone  a pezzi  più  di  tremila  , fi  fermò  il 
Con*  48  8’orno  appallò  con  tutto  l’efercito  fotto  di  Alef- 
•CN.PoMlia  , ed  alla  villa  de’  Galli  (a) . L’ impoffìbilità 
ef.oMaJì  forz>ar  quella  piazza  , difefa  dal  gran  numero 
•quinto di  abitanti,  e foftenuta  fotto  le  mura  da  un  efer- 
Mf.tei.  cit0  poderolo,  non  men  che  di  ottantamila  perfo- 

10  Set-  1 , 1 e 

noN«.ne  » oltre  de  rinforzi  , che  a momento  ; al  petta- 
vanfi  dalle  nazioni  collegato  , quanto  avrebbero 
dovuto  fgomentare  ogni  più  gran  conquiftatore  , 
altrettanto  alimento  diedero  all’  animo  fuo  di  vin- 
terla  , e fuperarla.  Dilprezzando  egli  intanto  tut- 
te le  difficoltà  dell’imprefa,  fi  rilolle  immediata- 
mente cincerla  con  tutto  il  di  lei  efercito,  di  un 
forte  afledio  , ed  obbligarla  in  fine  a renderli  a 
fame  (b) . Tutto  quello,  che  l’arte,  e 1’ efperien- 
za  poteano  foinminiftrargli  di  più  perfetto,  e mi- 
rabile , fu  melfo  in  opera  in  quello  vaftaflimo  bloc- 
co,  la  cui  manovra, per  fervirci  deli’entufiafmo  di 
Velleo  , fe  poteva  immaginarfi  del  fommo  ardire 
di  un  uomo  , non  pareva  efeguibile  lènza  che  Id- 
dio medefimo  vi  avclTe  niella  la  mano  (c)  . 

La  città  d’Alelia  era  iìtuata  alla  cima  di  un 
monte  altiflimo,a  piè  del  quale  correano  due  fiu- 
mi 


duxit,  protimilque  Alefiam, 
. quod  eli  oppidum  Mnndu- 
biorum,  iter  tacere  capir  ; 
^celeriterque  itnpedimenta  ex 
cafìris  educi,  & le  fubfequi 
jutTit . De  Bell.  Gallic.  vii. 
ÓS. 

[a)  Calar  ....  feqimtns 
«piananti  diei  tempus  eli 
paflùin  , circiter  111.  mini- 


bus hoflium  ex  noviflìmo 
agmine  interfeiiis,  altero  die 
ad  Alefiam  caOra  fccit  . 
De  Bell.  Gailic.  ibtd. 

fb]  PerfpcÉto  urbis  fim  , 
perierritifcpie  hoftibus , quod 
equitatu  , qua  maxime 
parte  excrcitus  confidebant , 
eram  pulii  ; ad hortatus  ad  la- 
borera  militcs  Aleliam  cir- 


, Libro  Sesto.  4^5 

.mi  in  due  parti.  Dalla  parte  di  avanti  della  cit- 
tà eravi  una  pianura,  che  fi  eflendea  per  tre  mi- 
glia , e per  tutte  l’ altre  parti  era  circondata  di 
colli  , didaccati  tra  loro  , ma  di  un’altezza  qua- 
li eguale  a quella  dello  de(To  paefe.  Ella  crede- 
vafi  edere  (lata  edificata  da  Ercole  , allorché  dopo 
la  conquida  delle  Spagne,  pafsò  nella  Celtica,  ed 
a tempo  di  Diodoro  paffava  per  la  capitale  di 
quella  nazione  (d).  Sotto  le  mura  verfo  oriente  , 
erano  accampate  le  truppe  Galle  , che  fi  erano 
trincierate  con  foffato,  difefo  da  un  rialto  di  pie- 
tre a fecco  di  fei  piedi  di  altezza  (e) . Celare 
avendo  occupato  i luoghi  più  vantaggiosi  nelle  al- 
ture , di  vile  la  fua  armata  in  ventidue  cadelli, 
o quartieri  , ciafcuno  ben  trincierato  , ne’  quali  li 
difponeano  buone  guardie  di  giorno,  per  impedire 
qualche  Subitanea  irruzione , c di  notte  fi  cudodi- 
vano  colle  loro  Sentinelle  , e con  più  forti  prefi- 
dj  . Riconobbe  il  Sito  del  paefe  , e difegnò  nel 
punto  medefimo  una  linea  di  circonvallazione  , 
, che  abbracciale  circa  undeci  miglia  di  circonferen- 
za, dentro  la  quale  redaffero  rinchiufi  non  men  la 
. piazza  , che  l’ efercito  Gallo  , che  la  fiancheggia- 
va Sotto  le  mura  (/)  . Non  appena  erafi  meda 
mano  a queda  grand’  opera  , che  Vercingetorige, 


cirnivaìlare  infiituit . De  Bell. 
Collie,  vii.  68. 

[c]  Circa  Alefiam  vero, 
tant®  res  quantas  audere 
vjx  hominis  , perficere  pene 
nuli ins,  nifi  dei  fuerit.  Veli. 
Potere,  z.  47. 

[dj  Diodor.  Sicul.  lib.  iv. 
«-  6. 

[e]  Sub  muro  , qus  pars 


collis  ad  orientem  fpeéìabar, 
hnnc  oronem  locum  copi® 
Gallornm  compleverant  ; fof- 
famque,&  maceriam  fex  in 
altitudinem  pedum  prsduxe- 
rant.  De  Bell.  Collie,  vii. 

[f]  Eius  munitionis,  qu* 
ab  Romanis  infiituebatur  , 
. circuitus  xi.  millia  paf- 
fuiun 
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Storia  della  Vita  di  Giulio  Cesare 

ém*o-  cui  troppo  angudiava  il  vederli  riflretto  , lpcdì  la 
**»  *o°i"  ^ua  cavalleria  nel  piano  additato  per  impedirla  . 

•i  c*  Combatterono  i Galli  con  edremo  valore  , e ri- 
Co**4* bufferò  i Romani  alle  drette  . Celare  vi  fpedì  la 
Cn.Pom cavalleria  Germana  in  rinforzo,  con  progredì  cor- 
rifpondenti  al  coraggio  della  loro  nazione.  Rel'pin- 
Quixro  fero  quedi  fubito,  e mefl'ero  in  fuga  i nemici,  e 
^o'sc^  Pregiandoli  fino  a’trincieramenti , ove  impediti 
■ohi  .per  la  ftefla  moltitudine,  ne  fecero  una  ftragge;ed 
alcuni  fmontando  da  cavallo,  cercavan  far  forza  di 
fallar  le  trinciere.  Celare  fece  un  poco  avanzar  lei  • 
legioni , che  avea  fquadronate , ficchè  i Galli , che 
eran  dentro  le  trinciere  , fi  sbigottirono  , c te- 
mendo non  cadefle  fopra  di  lor  la  tempefta  , fi 
sforzavano  ritirarfi  in  città  ; ma  Vercincetorige 
ne  avea  fatte  chiuder  le  porte  , perchè  il  campo 
non  rimaneffe  vuoto.  Intanto  i Germani  , che  ne  ‘ 
•vean  trucidati  molti  , prefafi  quantità  di  cavalli 
fi  ritiraron  gloriol'amente  al  loro  quartiere  (a)  . 
Dopo  quello  infelice  fucceffo  , confiderando  Ver» 
cingetorige  in  quelle  circodanze,  d’inutile  pefo  la 
fua  cavalleria,  prima  che  fi  perfezionaflero  le  for- 


funm  tenebat.  Caflra  oppor- 
tunis  locis  erant  polita  ; ibi- 
que  caOella  xxm.  fatta  , 
in  qtiibus  caftellis  interdiu 
ftaticnes  difponebantur , ne 
qua  ftibiro  jrruptio  fieret  , 
h.rc  eadein  notili  excubito- 
ribus,  ac  firmis  prstidiis  te- 
rebantur . De  Bell.  Galhc. 
▼ ii.  6q. 

[a]  Stimma  vi  ab  ntrjfque 
contcnditur . Laboiantibus  no- 


flris  Czfar  Germanos  fub- 
mittit  ....  noflris  animus 
aueetur  : hoftes  in  fugam  con- 
iceli fé  ipfi  multitudine  im- 
peditine ....  Germani  acrius 
ufque  ad  munitiones  feqtiun- 
tur  . Fit  magna  cardes  , 
nonnulli  , relitlis  cquis,  fbf- 
fam  tranfire,  & maceriam 
tranfccndere  conantur  Paul- 
lum  Icgiones  Czfar , quas  pro- 
vallo continuerai,  promovcri 
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«%  1 B * Min  Mrir«f  no- 
tificazioni del  nemico  , (limò  licenziarla,  e chia-  a*m 
man  i di  lei  capitani  „ impofc  loro  di  andar  via  01  R<K 
* ed  obbligare  tutti  gli  uomini  ddlc  lorQ  ^ 

” atti  alle  armi  di  portarli  alla  guerra:  ricordo’'' 

” a medefimi  ifttoi  benefit; , e fi  raccomandò  loro  gv.Pom 
« caldamente,  di  provedere  alla  lua  fallite,  e di  non  MoM* 
” foffrire,  che  venghi  efpoflo  agli  flrazj  de’ nemici,  ro 
„ chi  avea  tanto  operato  per  la  comune  libertà  • 

„ che  badaflero  a non  effer  cagione  della  perdita 
» di  ottantamila  Galli  , per  i quali  non  avei'*^ 
„ vittovaglie  , che  per  circa  trenta  giorni  o 
„ poco  più  , fc  fi  foffero  diflribuitc  con  efattà 
» bonomia  “ (b)  . Con  quelle  commeflioni  gli  [e. 
cc  u le  ire  vedo  la  mezza  notte  , con  tanta  \iccor- 
tezza  , che  i Romani  non  fe  ne  awiddero  , le 
non  quando  non  erano  più  nello  flato  di  far  lo- 
ro alcun  danno  ; ed  egli  intanto  fi  riduce  dentro 
la  citta  , richiamandovi  ancora  tutto  l’elcrcito 
che  aveva  all’intorno,  per  ivi  attendere  il  (decor- 
ro, e prepararli  all’imprela  (c) . Di  rutto  ciò  in- 
formato C.efare  da’  prigionieri,  e 4a ‘foggi  ti  vi , at- 
<tele  con  maggior  follecitudine  a far  prole-mire  i 

Tom-  !?•  l m3Jr  ° la.  5 


a 


l ' > »*■  Vi  «Vf  x TU 

ìnbet.  Non  minus.qni  intra 
munitiones  erant,  Galli  per- 
turbantur  : verno  ad  le  con- 
fortini «xiftimantes , ad  arma 
conclamant  : nonntiiii  per- 
territi  in  oppidnm  irtum- 
ptint  . Vercingetorix  jnbet 
portas  Claudi,  ne  cartra  nu- 
dentur  . Multis  inrerfeélis  , 
ébmpluribus  equi?  captis,  Ger- 
mani fefe  recipiunt  . Qt 
Bell.  Géilic.  vii.  70. 


[b]  De  Bell.  Gallic.  VII. 
7«r  V 

[cj  Hisdati-;  mandaris. ... 
fec.inda  vigilia  fifenrio  eqtii- 
tatum  dimitrit  ....  copia* 
omnes,  quas  prò  oppidu  col- 
Incaverai,  in  oppidnm  reci- 
pe ■ His  rationibns  auxilia 
Galli*  expeftare  & bellun* 
adminiflrare  parai.  Le  Btil. 
Gallic.  vii.  71. 
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awno  lavori  premeditati  per  la  circonvailazion  della 
»i  *o-  piazia  • ma  ficcome  i Galli  non  binavano , ^olle 
c«'  loro  continue  fortite  , tuttoché  Tempre  relpinù  f 
.«RF48tii  ritafdaine  il  progredo  , cosi  per  opporvi  con 
S"p.w  maggiore  effetto  , ftabilì  di  accrclcere  la  lua  for- 
r*o Mn  tificazione  nella  leguente  maniera:  fece  cavare  ua 
oNu°,ro  folTaro  venti  piedi  profondo  ed  al  tretanto  largo, 
Metti.  f)cchè  il  fondo  eguagliale  in  larghezza  la  boccale 
»?one  . fifsò  quattrocento  palli  dittante  da  quello  follato  verlo 
la  città, tutti  i Tuoi  trinceramenti, affinché  non  po- 
tettero incavici  colla  loro  moltitudine  cingerli  cosi 
facilmente,  nè  di  notte  forprendece , nè  di  giorno 
colettare  co’  dardi , gli  applicati  al  travaglio  («).  Tra 
quello  medcfmio  fpazio , fece  egli  ancora  cavare  due 
gran  lodati  di  quindeci  piedi  larghi,  ed  al  tretanto 
profondi  , e covri,  i’ interiore  d’acqua  , che  tiro 
dal  fiume,  per  canali  per  mezzo  alle  vicine  cam, 
pagne  , e luoghi  badi  , e predo  di  quelli:  lodati 
lece  aitarvi  un  terrapieno  con  una  palizzata  di 
dodeci  piedi  alta  , alla  quale  fece  aggiungere  un 
parapetto,  o controlcarpa  con  merli,  e cervi  prò* 
vomenti  , i quali  ben  commedi  nel  tenapieno  , c 
"4  nar .petto,  impedivano  il  potervi  montale,.,  e 
nal m ente  intorno  a tutta  quella  fortificazione  vt 
fece  piantar  delle  torri  fide,  ottanta  piedi  in  di- 


(a)  Foffam  pedoni  xx.  di- 
teétis  latenbus  duxit  , ut 
cjiiS  lolum  tantundem  pa- 
tere: , quantntn  lumnu  la 
bra  ni  ; teliquas  nin- 

ne* munitiones  ab  ca  fofla 
pedibus  cd.  redimii  : id  hec 
cnnfdio  , quomain  tanuim 
efict  ncctflàrio  (pattuii)  com- 


plexns  , nec  facile 
opus  corona  miliuim 
rctur  , ne  de  imprcvifo 
nodo  ad  munii  ione»  noi! 
nini  amdo  ad  volai  et , aut 
terdiu  tela  in  noflros  operi 
defiinaios,  conj:cet<  peffcnV 
De  Bell.  Gal  Ite  vii 
[bj  Hoc 


2*ai,“  run»  daH’alcra , perchè  da  Tulle  medelìme  ah» 
potefle  meglio  refpingerfi,  ed  offendere  gli  an„reT.  01  R<* 

lori  ( b ).  & 00  m*  701. 

Dovea  Cefare  di  vantaggio  riparare  ad  un’’*”4* 
altro  pm  notabile  inconveniente.  Molti  graffi  di-  §°NPo« 
ftaccamenn  teneva  egli  impiegati  alla  collruzion  I’roM* 
di  quelle  opere  non  men  che  a foraggiare  ed  a 
trafportar  materiali  , tantoché  non  gfi  era  il  ri. 
manente  del  iuo  elercito , ballante  a perfezionare  Sc" 
e mol torneno  a difendere  le  due  gran  linee,  e tuN 
te  le  altre  munizioni;  e dovendo  tenere  occupata 
gtan  truppa  per  le  continue  inllancabili  fortite  che 
dalla  piazza  affiliata  f,  facevano,  finanche  sforzan. 

\ doli  1 nemici  a tentargli  dalla  piazza  un’eruzione 
per  molte  porte,  affin  d’impedire  il  travaglio, non 
gli  lalciavano  in  ficurezza  la  parte  elleriore  nè 
con  torce  (ufficienti  a follenere  un’  attacco  impro- 
vilo  , che  le  novelle  truppe  , che  il  nemico  at- 
tenda a momenti  da  tutte  le  Galliche  nazioni 

avrebbero  potuto  intraprendere.  Stimò  pertanto  fin. 

gcgnolo  proconfolo,  di  aggiungere  alle  prime,  al- 
tre  nuove  fortificazioni  , per  mezzo  delle  quali 
potelTe  ben  difenderla  linea  di  contravallazione  * 
con  minor  numero  di  gente  , ed  accrcfcere  più 
loldati  opera;  , per  ridurre  più  prello  a perfezio- 

1 1 ne 


I 


dims  foflas  xv.  pedes  Istas 
eadem  altitudine  perduxit  : 
qtiarum  interiorem  campe- 
flribus  ac  demiflìs  !oc:s  , 
aqu.i  ex  Alinone  derivata 
complcvirr  poft  eas  aggettai 
& valium  xn.  pedum  ex- 
«truxit.  Huic  Ioricam  pianaf- 
que  adjecic  , grandi  bus  cer- 
fis  em  memi  bus  ad  comraif- 


furas  plureorum  afque  agge- 
ns  , qui  adlcenftim  hottium 
tardarent  : & rurres  roto  o- 
perc  circumdedit  , qui  pe- 
des  lxxx.  inter  fe  difhrent. 
Dr  Bell.  Gallìe.  vii.  72.  IJ 
Lipfio  calcola  il  numero  di 
quelle  torri  intorno  ad  am. 
bi  due  le  linee,  per  mille 
"cerno  leflaotua». 
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Awo  ne  la  circonvallazione  (a).  Fece  perciò  egli  cavare 
07  s nel  circuirò  un  follato,  cinque  piedi  prorondo,  nel 

w cs-  quale  fece  piantar  de’  tronchi  d’alberi  reci  fi  con  tutti 
Vos**  ’ p**1  1°^*  rani'  * mondi  ed  aguzzi  nella  cima  , e 
«ix.Pom  fortemente  conficcati  a cinque  a cinque  nel  terreno, 
«s©*b*  affinchè  non  potefl’ero  fvellerfi  con  faciltà,  ed  in. 
quinto  trecciati  i loro  rami  gli  uni  agli  altri-,  in  guifa  che 
rÙETit  coloro, che  vi  aveficro  voluto  entrare,  reftaflero  for. 
fteul'.  temente  intricati  ed  ofFefi  dalle  acutifti me  , e dure 
punte  de7  rami,  che  fporgeano  fu  dal  terreno.  Egli 
diede  il  nome  di  ceppi  a ouefta  fua  novella  e mira, 
bile  opera  ( b ).  Innanzi  a quella  egli  ne  fece  un’altra 
non  men  travaglila,  che  molella  per  chi  avefle  volu. 
to  imprendere  avanzarli  per  quel  terreno.  Fece  ca- 
vare molti  folli  cinque  a cinque  in  ordine  obbliqua- 
mente, poco  più  larghi  di  bocca,  che  di  fondo,  ne’ 
quali  fece  piantare  tronchi  di  legno  rotondi  , e 
grolli  quanto  la  cofcia  di  un’  uomo  colla  punta 
in  lu  aguzza, ed  indurita  al  fuoco,  fporgendo  dal- 
la terra  non  più  di  circa  quattro  dita  , ben  zep. 

pati 


' 4 [a]  Erat  uno  tempore  & 
pi  .penati  & frumentari  & 
t..i)tas  uvminones  fieri  ne- 
<eH  , deminutts  nofirls  co- 
pili , qua:  longiu*  ab  caflris 
pmcredicbantur  : & non  nun- 
quam* opera  nofìra  Galli  ten- 
r.'.re  atipie  eniptionem  ex 
or pido  pl.uribus  porris  face- 
rc  Glioma  vi  conabantur  : 
Spiare  ad  lwc  mrfus  opera 
-fdl  ondimi  Calar  putavit , quo 
muore  minierò  ninnmones 
defeudi  po'flent.  De  tiril.Gui- 
n, 


( 

V 

( 


[b]  Itaqne  tnmcis  arbo- 
rnm  am  admodum  fi  rum 
rami?  abietti» , atque  horiuti 
dolabratis  , atqne  prsacutis 
cacummibus,  perpetua;  foffifc 
qu  nos  pedes  alia,  duceban- 
tur  ; luic  òlli  llipites  demil- 
fi,  & ab  infimo  rcvinili , ne 
revclli  pofknt  , ab  rami* 
eounebant.  Quini  erant  cr- 
dincs  conjiinfli  inter  fe,  at- 
que implicati  ; quo  qu 
travernnt,  fc  ipfi  acutiiTìmis 
vaijis  inducbant,  hos  Cifptj 
appcliatum . Ut  BtU.  dai. 
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patì  conterrà  c pietre  al  fondo,  e fece  indi  coprir 
quelle  buche  di  virgulti,  e di  vinchi,  per  occultarne  M;  7=“i" 
i’infidia  . Egli  ne  lece  cavar  tante,  che  formavano 
otto  ordini, tre  piedi  1’ una  dittante  dall’altra,  al-^',v 
le  quali  diede  il  nome  di  gigli , per  la  fomiglian- 
za,  che  aveano  a quello  fiore  (c).  Finalmente  piu 
innanzi  a tutte  quelle  fortificazioni  > egli  fece  fpar-  eri- 
gere di  qua  , e di  la  per  buon  tratto  di  terreno 
intorno, gran  quantità  di  pezzi  di  alberi  un  piede  uose. 
lungo,  e tutti  forniti  di  punte  ed  ami  difeno,  a’ 
quali  diede  il  nome  di  Jlimoli  (J) . Compiute  que- 
lle opere,  e melfo  in  ottimo  flato  la  difela  di  que- 
lla linea  di  contravailazione  , profeguì  egli  colla 
Ruffa  coftanza  a perfezionare  la  circonvallazione,, 
per  mctterfi  a coverto  di  qualunque  invasone , che 
porcile  fuccedergli  dalla  parte  di  fuora  , c doven- 
do in  quella  ieguirc,  per  quanto  potea , la  natura 
del  terreno,  interrotto  dalle  afpre  colline, venn 
formare  un  recinto  di  circa  quattordeci  miglia 
Fra  quelle  due  linee  venivano  a rimaner  Rubili 

I » 3 « pi 


he.  vn.\r6i4. 

[c]  Ante  jios,  obliqui*  or- 
dinigli* in  quinctincem  (li- 
fpofitis,  fcrobe;  triura  in  al- 
Titudineia  pedum  fodieban- 
tur,  pauLanni  aneuftiore  ad 
infilimi»  falligio.  Hucteretee 
Ibpìtcs  feminis  crafTmidine 
ab  (iimmo  prteacuti  & prat- 
ili dimittebaiìcur  ; ita  ut  non 
amplius  quatuor  digitis  ex 
terra  eia-inerenti  fiumi  con- 
fimundi  & flabiliendi  calif- 
fo finguii  ab  infimo  lòlo.pe- 
de>  uria  exculcabantur  : r«- 


liqua  pars  fcrobis  ad  occu 
tandas  infidias  viminibtt* 
virgulti*  imegebatnr . Hiii 
generis  ofìoni  ordincs  dm 
terno*  inter  fe  pedes  difi.i- 
bant,  id  ex  fimilitudioe  flo- 
rìs  Lilium  appel labari: 

Bell.  Guitte,  vii.  ib.d, 

[d]  Ante  hsec  tale: 
dem  longe  ferreis  hamis  in- 
fixi*  tori  In  rcrram  i ’fo- 
diebantur  , mediccnbiifqtte 
interinici*  fpacii?',  ornili  Sr»; 
loci*  difTercb.intur , quo*  3V7- 
multi  nomiiubant . titiJ. 
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'Awvo  e piantati  i quartieri  del  Tuo  efercito  , le  cui 
tHncicre  egli  procurò,  per  quanto  gli  era  poflìhile, 
»t  ce-  unirle  a quelle  della  linea  , fervendoli  delle  altuté 
Con'48  Pcr  j^abìlir  la  comunicazione  colla  campagna . E- 
Cn.roM  gli  fortificò  quella  linea , come  l’altra  , e nell’  efle- 
ono^A  r’ore  v*  a8S*un*e  k barriere  di  gigli , flimólì 
uinto  ed  altro, con  che  avea  fortificata  la  contravallazione, 
EsciL  a^",nche,fe  dopo  la  partenza  della  cavalleria  nemica, 
E . i Galli  in  gran  moltitudine  avellerò  doluto  tentare  un 
azzardo,  i prefidj  delle  munizioni  averterò  potuto  con 
vantaggio  refpingerlij  ed  affinché  le  fue  truppe  non 
follerò  Hate  coflrette  ad  ulcir  da’  loro  allogamenti 
con  qualche  pericolo , ordinò  una  provifla  di  vetto- 
vaglie  nel  campo , da  potergli  ballare  per  trenta  gior- 
ni (a) . Tale  è la  deferizione  , che  Cefare  ci  ha 
lafciata  di  quella  grand’opera  , (labilità  per  1’  al- 
fedio di  una  città  , che  oltre  al  gran  numero  de- 
gli abitanti , avea  dentro  ottantamila  Galli  di  guar- 
nigione , oltre  di  un  numero  llrabocchevole  ^ che 
quelli  attendevano  a’  momenti  per  venirli  a lòc- 
correre  . Molti  valentuomini  dell’  arte  militare 
facendo  ufo  de’loro  valli  talenti  fi  fono  affaticati 
pcr  renderne  l’intelligenza  più  chiara,  e per  togliere 
quelle  difficoltà  , che  la  concila  narrazione  dello 

ferii? 


[a]  His  rebus  perfefìis  re- 
giones  fecurus , quam  potine , 
aquiflimas  prò  loci  natura, 
x«v.  inillia  pafTunm  com- 
plcxus,  pares  ejufdem  gene- 
ris mnnitiones  , diverfas  ab 
nis  , contra  exteriorem  ho- 
ftem  perfecit  ; ut  ne  magna 
quidem  multitudine,  fi  ita 
accfdat  , cìus  difccflù  rauni- 


tionum  prasfidia  circumfundi 
poffent  : ncu  cum  periculo 
ex  cafiris  egredi  cogercnrnr, 
dierum  rriginta  pabulum  fru- 
mennimque  habere  pmnes 
Conveéìum  jubet.  De  Bell • 
Calde,  v li.  74. 

[b]  Il  Lijpfio  ha  creduto  , 
che  i due  fofiati  di  xv 
di, de’ quali  uno  era  ripieno 
d*  ac- 
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fcrittorc  Romano , parcM  offerirti:  agli  occhi  loro.  AJJ 
jj  HMMteged  il  Lipfio  , che  vi  fi  è “ 


o- 

V A 70». 


Dopo  il  Vigenero  , 

immortalato  , fi  ha  voluto  diftinguerc  in  que- °i  Ci 
fio  punto  il  Signor  Guifcardr  , il  quale  nelle  lue  con*.4* 
Memorie  militari  , fondato  fulla  gran  perizia  , che  gm.pom 
egli  avea  della  tattica  degli  antichi,  ha  dirtela  un’'*®”* 
anali!!  di  quello  blocco  , in  cui  cerca  rilevare  gli  Quinto 
errori  de’  primi  , principalmente  l'ulla  molti piici- 
tà  de’  foffati  , che  egli  non  crede  , c fulla  per-  honl  . 
petua  eftenlione  de’  ceppi,  gigli  , e (limoli  (b)  • 
ed  anche  i più  notabili  errori  del  cavaher  de’  Fo- 
lard:  nientedimeno  egli  conforta  , che  non  in  tutto 
il  fuo  Pentimento  è (lato  abbracciato  , e che  il 
Signor  d’ Andeville  ha  foftenuto  eflervi  (lati  in 
tiaicheduna  delle  due  linee  due  gran  fortati  para-  s 
lelli  , de’  quali  quello  , che  fi  univa  al  terrapie- 
no , era  coperto  d’acqua  . Vantafi  pur  chi  li  vo. 
glia  di  migliore  intelligenza  iurta  narrazione  di  ; 
Celare  , per  altro  non  tanto  ofeura  per  li  termini 
Jlcfii  • che  non  potrà  negarli , che  quella  grand’opera 
non  fia  (lata  la  più  portentofa  , che  ci  addita 
l’ antichità  ; e fe  fi  confiderà  la  prodigipfa  quan- 
tità. de’  materiali  , per  cui  i bofehi  le  ne  rilenti- 
rono  per  moltirtìmi  anni  : lo  ftrepitofo  numero 

I i 4 del- 


d*  acqui , ferviflfero  alla  con- 
trovallazione  , e che  Celare 
ne  facctte  due  altri  nella 
circonvallazione  ; e che  tut- 
ta fedendone  traila  fotta  a 
pii  del  col  le , e gli  due  fof- 
i'ati  della  fletta  controvalla- 
Zione  fotte  (lata  fparfa  di 
ceppi,  gigli  , e llimoli  , al 
che  fi  oppone  il  Signor  Gut- 
fcardt, (allenendo,  che  i due 


fottati  uno  abbia  fervito  per 
la  circonvallazione  , e 1’  al- 
tro pieno  d’  acqua  per  la 
contravallazione  ; e che  re- 
denzione non  fotte  data  fe 
non  per  qualche  tratto  di- 
fefa  dagli  additati  ceppi,  gi- 
gli, e limoli  ; ed  :n  quelli 
due  punti  cade  tutta  la  con- 
troversa tra’  cotnentatori  di 
Celare 
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A»’*0  delle  macchine  , c ’l  brevi  filmo  tempo  di  trenta 
ma  j'°ù  giorni  > impiegati  a perfezionarla , non  vi  farà  chù 
oi  c*-  non  la  reputi,  per  fervirci  dell’ enfafi  del  Lipfio, 
co*s.4B  una  macchina  , e coftruzion  de’  Giganti  (a).  4 i 

g«.Pom  Mentre  preparavafi  quello  grande  afledio  d’ 

Alefia  , i Galli  confederati  chiamando  un  confi- 
QeiNToglio  delle  nazioni  , non  convennero  di  lommini- 
' ' . L tirare  a Vercinpetorige  tutti  gli  uomini,  atri  . 
no.NE.armi  , come  egli  aveva  ordinato;  ma  foltanto  urt  , q 
certo  numero  per  cialcheduna , per  non  elporrc  una  j 
si  gran  moltitudine  alla  confufionc  e difordir.c  , a 
cui  fono  efpofli  fovente  i grandi  eferciti  ( b ) .Non  | 

vi  fu  popolo  però,  che  ricufalfe  accettar  la  contri- 
buzione {labilità,  falvoche  i Bellovaci , i quali  in- 
tendendo  far  la  guerra  a’ Romani  per  loro  conto,  * 
non  inclinavano  a lòttometrerli  agli  ordini  altrui  £ 
e pure  pregati  alla  fine  da  Comio  , che  era  loro 
familiare  , nc  contribuiron  due  mila  . Era  co- 
dili quello  {ledo  Comio , cotanto  beneficato  daC  e- 
.fare  , per  averlo  afliflito  in  Brettagna  , ed  alla 
cui  rilleflione. diverfi  privilegi  aveva  accordati  alla 
lua  patria:  ma  era  tale  il  confenfo*  dice  lo  fleffo 


N49  Volita  IIIUIIUUIIL»  IIIViUUAi;  5 UCb  U4tV«IHWt«  mva| 

rum  dicir  > Lipf.  PoKorc.  nec  frumentandi  rauonem 

Kb.  1 1 Ditti,  i.  habere  poflent  . De  BHi. 

[b]  Dnm  baie  ad  Alefiam  G 'aUit.  vii.  75. 

peruntur , Galli  concilio  prin-  (c)  Tanta  tainen  nnivcr- 
cip'im  indico  , ncn  onhties  fx  Gali iz  confenfio  fmr  lj>- 

qui  arma  ferre  poflent  4 tit  berratis  vindicandie,  & pri- 

cenfiut  Vere  in  perori  x , con-  ftins  belli  laudis-  recnpcran- 

vocandcs  ftarunt  ; lèd  cer-  dar,  ut  ncque  beneficiis , ne- 

tuni  nnmenim  cuique  civi-  que  ambiti*  memoria 


* 


4 


'te 
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rar  la  gloria  del  loro  antico  valore  nelle  armi  , Anm# 

^ ....  « . ».  ni  D . 


che  non  vi  fu  memoria  di  benefici  ricevuti  , né  di  Ro* 


«A  701, 


amicizia  per  loda  che  folfe  (lata  , che  potefle  01  c*- 
rimoverli  da  quella  intraprefa  , impiegando  fe  coV*4* 
flelìi , e’  loro  proprj  beni  per  fuperar  quello  im-  Cv.p0i# 
pegno  . EIU  unirono  in  fatti  un  rinforzo  a Ver- 
cincetorige  di  non  men  che  dugcnto  quarantamila  quint® 
fanti  cd  ottomila  cavalli  , de’  quali  ne  fecero  la  ^ 
ralTegna  ne’  confini  degli  Edui  , fotto  il  com  :n-  mone  . 
do  di  Comio  Atrebate,  di  Verdumaro,  e di  Epo- 
redorige  Edui  , e di  Vergafillauno  Arverno,  cugi- 
no dello  Hello  Vercingctorige  (c)  . Pien  di  fidu-  , 
eia  , e presunzione  s’  avviò  per  Alelia  quella  for- 
midabile armata  , giudicando  clic  non  vi  poteva 
efferc  alcuno,  che  fi  fidaflc  di  neppur  follenerne  1 
afpctto  , malfime  in  una  dubbia  battaglia , e quan- 
do i Galli  di  dentro  faceffero  irruzioni , animati  alla 
villa  di  un  rinforzo  s't  llrepitolo  di  fuora  (</) , 

Ma  fovente  manca  di  effetto  un  temerario  dile- 
gno . I Galli  affediati , vedendo  elaffo  il  gior- 
no , in  cui  fperavano  giugneffe  il  rinforzo  , e 
mancando  aleutamente  il  grano  per  la  loro  l'uffi- 
ftenza , né  punto  avendo  notizia  di  ciocché  lì  ia- 
■ (.Life 


verenttir  ; omnelque  & ani- 
mo, & opibus  in  id  bellnm 
incumberent  : coa&is  eqni- 
tnm  nx.  miilibus  &pedmim 
circiter  ccxl-  Hate  in /F.duo- 
rum  finibus  recenfebantur  -, 
nnmériifqtte  inibattir  ? prac- 
fciHi  confi ituebantur  : Comro 
Atrebari,  Virdumaro,&  E- 

Elorigi  ^Eduis  , Verfjafil- 
> Arverno  corifobrino 
ingetorigis  filmina  im- 
perli iri.iiàmir  Df  Bell. 


Gai He.  vu.  yi.  * 

(d)  Omnes  alacrei,  & fi- 
ducia pieni  ad  Alefiam  Pro- 
ficifcuntur  : nec  erat  om- 

nium quifquam , qui  adfpe- 
ttum  modo  tantse  multitudi- 
nis  fuftittèri  poffe  arbitrare- 
tnr,  pr afferri m ancipiti  proe- 
lio ; qnum  ex  oppido  eniptione 
pugnaretur  , & foris  tanta» 
coojaj  equiìanis , peditatufque 
etmercnenr . De 


» .V 
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AurMo-ceffe  tra  gli  Edui  , cominciarono-*  radunata  un* 
**»  70,"  ademblea  , a meditare  ciocché  lor  convcnidc  in 
»i  Cf  quella  critica  circoftanza  . Diverfi  furono  i tenti* 
48  menti  : una  parte  inclinava  a renderfi  a Celare, 
Cx.pom  un’  altra  fi  oflinava  a tentar  1’  ultimo  sforzo  in 
'”*J‘Una  generale  irruzione  (a)  , Critognato , Un’ illuflre 
quinto  Arverno,  memorabile,  per  la  fua  temeraria  e crudele 


1.0  Sci. 


natura  , in  quefto  conflitto  dì  opinioni  , alzando 


,,  fo  . Che  animo  mai  potranno  avere  i noflri 
„ congiunti  ed  amici  , fc  ctTendo  Itati  tagliati  a 


, pezzi  in  un  luogo  ottanta  mila  uomini , fodero 


»» 


co- 


fa)  At  ii , qui  Alcfìx  eb-  rant,  confumpto  omni  fru- 
(ìdebantur,  preterita  die,  qua  mento , mfcii  ,quid  in  jEduis 

auxilia  exfpcCUvc*  gercrctur  , concilio  coarto  , 


I 


nell*  adunanza  la  voce  i „ Io  non  intendo , di (fe, 
„'di  ragionare  a coloro  , che  chiamano  renderfi* 
„ una  viruperofa  fervitù  : uofnini  indegni  del  no- 
„ me  di  cittadini  , e di  edere  ammeflì  a confi- 
„glio.  A coloro  mi  accolto,  che  Itimano  efpcdien- 
„ te  ufeir  fuori  a combattere  , e rifvegliare  con 
„ nobile  fentimento  , la  memoria  del  noltro  an- 
j/tico  valore  ‘ cd  invero  non  può  effervi  alcuna 
virtù  , o valore  in  colui  , che  per  la  fua  mor* 
„ bidezza  non  è portafo  a tollerare  per  poco  la 
^deficienza  di  qualche  comodo.  Più  facilmente  fi 
„ trova n perfone,  che  fi  elbongono  volonrariamen* 
„ te  alla  morte,  che  non  fi  trovan  di  quelle  che^ 
«vogliono  (offrire  con  pazienza  un  dolore:  lenti- 
„vmenro  che  io  approverei,  per  non  mancarmi  la 
grandezza  nell’animo,  le  oltre  la  vita  noltra  , non 
„ vifnlfe  altro  danno-  ma  nella  noltra  determina* 
„ zione  dobbiamo  aver  riguardo  a tutta  la  Gallia, 
„ che  abbiamo  meda  foffopra,  per  predarci  foccor* 


*• 
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corretti  a combattere  quafi  Lugli  dedi  cadaveri  ? 

Non  vogliate  adunque  privar  del  vodro  ajuto  , 
chi  per  difender  la  vodra,ha  deprezzata  la  prò*  »«  c*- 
pria  vita  , nè  mandare  in  rovina  e Ibggettare  con*.4* 
ad  una  perpetua  ferviti!  tutta  la  Gallia,  per  la  Gn.po* 
vodra  doltezza  e temerità  , non  che'  per  la  "0^ 
imbecillità  dell’  animo  vodro  . Dubitate  forfè  quint* 
della  loro  fede,  e coffa nza , per  non  edere  giun- 
ti  nel  giorno  determinato  ? Dunque  fuppenete,  n« 
che  i Romani  travagliano  per  delizia  notte  e 
giorno  in  ulteriori  munizioni  ? Se  non  potete 
pervadervi  da’  loro  medi , che  dovrebbero  giunger- 
vi , fe  i pad»  non  fodero  chiufi  ; vi  ferva  per 
tefiimonianza  d’  elfer  già  vicino  lo  fpcrato  foc- 
"corfo  , il  vedere  i nemici  dal  timore  atterriti, 

„ attendere  notte  e giorno  al  lavoro . Ma  qual’  è 
„ il  voftro  lentimento  direte  voi  ? Il  mio  fenti- 
„ mento  è di  fare  quel  che  fecero  i nodri  mag- 
,,  giori  nella  guerra  Cimbri cs  e Teutonica  , di 
„ gran  lunga  a quefta  interiore  i quali  riftretrì 
„ nelle  fortezze  , e fopraffatti  da  una  limile  inopia, 

,,  fi  mantennero  in  vita  co’  corpi  di  coloro,  che 
,/°per  1’  età  erano  inutili  alla  guerra  , nè  vollero 
„ mai  darti  a’  nemici  ? rifoluzione  , di  cui  fc 
,,  non  avedimo  efempio  , io  ftimerei  la  più  bella 
„ per  dahilirfi  e tramandarti  a’  poderi  , ove  trat- 
„ tafi  di  riacquidare  la  libertà.  Qual  cofa  di  gra- 
„ zia  è data  mai  lomigl  tante  a queda  guerra  ? I 
„ Cimbri,  dopo  aver  laccheggiata  la  Gallia  , ed 
„ inferitale  una  fomma  calamità,  partirono  fìnal- 

* " men- 


« 


de  exitti  forttioanim  fnantm  fuppeterent, eniptionem  ccn~ 
eoiifnltabant  : ac  variis ditti*  febast . Dt  Biii.  G*ltic.\ «a. 

, qiiarom  pars' de- 
dii  ione  rs  ; pars,  dura  vires 
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A»vo  it  mente  da’noftri  confini,  e ci  lafciarono  i dritti, 
v*  70°* ie  leggi,  i campi  , la  libertà  . Ma  i Romani, 

»»  Ce-  f|  che  altro  richiedono,  che  altro  v.ogliono , fc  non 
CoVL48  « c^e  indotti  dall’  avidità  , di  venirli  a llabiliie, 
Cs.pom  n ne’  campi,  c nelle  città  di  coloro,  che  per  fa- 
”°0“A  „ ma  han  conofciuto  valorofi  e potenti  in  guerra, 
Quinto  „ ed  imporre  a’  medelimi  una  eterna  ferviti!  ; non 
lo'scf-  »»  avendo  mai  fatto  guerra  per  altra  cagione  ; e 
vioif e . „ le  a voi  fono  ignote  le  loro  guerre  ne’lonta-1 
„ ni  paefi  , confiderete  le  nazioni  della  fteifa  Gai» 

,,  lia  a noi  vicine,  le  quali  ridotte  in  provincia,! 

„ cambiati  i dritti  , e le  leggi,  fottomefli  a’ car- 
„ nefici , fi  opprimono  con  una  perpetua  fervi*} 

» tu  (a). 

Non  ebbero  animo  i Galliftjper  allora  abbrac- 
ciar quello  barbaro  , ed  inumano  configlio  ; efil 
rilo lièro  di  cercare  ogni  altro  elpediente,  prima  di  1* 
uniformarli  a quello  di  Critognato  . Scacciarono 
perciò  di  città  tutti  gl’  infermi,  i fanciulli  , le 
donne,  c tutti  i dilutili  alla  guerra , fperando , in  t-** 
vano  , che  i Romani  allettati  a far  preda  4.  avef- 
fero  prefa  e ritenuta  quella  moltitudine  , e co- 
si sgravati  da  tanta  gente  avellerò  potuto  elfi 
foftenerfi  per  altro  tempo  ; reflando  fermi  , e 
collanti  , di  piuttollo  avvalerli  alla  fine  dell’  em- 
pio dettame  , in  calo  che  tardalfe  il  foccorfo 


tche 

(a)  De  Bell.  Gallic.  vii.  tentiam  delcendant  : ilio  ta- 

men  potnis  «tendimi  confi- 
do, fi  res  cogat  atque  auxi- 
lia  moreniur  , quam  dedr- 
tionis  aut  pacis  lubeundam 
condirionem  . De  Bell . Col- 
ite. vii.  73. 

(c)  Mandi!  bii , qui  eos  op- 
pi- 


fp,  . 

(b)  Sententiis  diélis , con- 
flitunnt  , ut,  qui  valetudi- 
ne, aut  stare  inutiles  lunr 
bello,  oppido  excedant  , at- 
que omnia  prius  experian- 
tur | quam  ad  Ciitognati  fen- 
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che  di  venire  ad  accettar  condizioni  di  refa  o 
di  pace  (b)  . I Mandubj  , che  l’ avevano  ac- 
colti in  città,  pagarono  il  fio  dell’  infedeltà,  mo- 
ftrata  a’ Romani.  Furono  elfi  i primi  ad  efier  cac- 
ciati colle  lpro  mogli  e figliuoli . Con  urli  e con 
pianti  fi  prefentaron  coftoro  alle  munizioni  Romane, 
è li  offerirono  in  fervitù,per  poco  pane  che  lor  fi 
dafle  per  vivere  (c)  . Le  ragioni  di  Stato  , c la 
<fcoca  abbondanza  de’  viveri , obbligò  Celare  a lo- 
•endere  un’  atto  di  fua  naturale  clemenza  , ed  a 
Icoftringerli  a ritornare  d’  onde  eran  partiti,  non 
tvitendofì  immaginare,  che  rimandandoli,  non  fof- 
|ero  ricevuti  : ma  infelici  che  furono , cacciati  da- 
gli amici  , e da’  fuppofti  nemici  , vagando  tra 
due  campi  fenz’  alimento  , vennero  ad  incontrare 
la  morte:  forte  ordinaria,  riflette  l’anonimo,  di 
coloro,  che  Ipontanca mente  ricevano  ofpiti  arma- 
iti,  cedendo  in  cafi  limili  le  leggi  alle  armi  (d). 
intanto  Comio  , e gli  altri  capitani  giunfero  con 
Tutto  1’  efercito,  di  cui  avevano  avuto  il  coman- 
do , fotto  le  mura  di  Alefia , ed  occupata  1’  efte- 
Iriorc  collina  , fi  fermarono  non  più  di  cinque- 
cento palli  lontani  dalle  trinciere  Romane  , brii- 
Jlando  di  giubilo  gli  aflediati  , che  gli  l'co- 
prirono  dalla  città  . Il  dì  ieguente  con  tutta  la 
cavalleria  empierono  la  gran  pianura  di  tre  miglia, 

-*+*m*#  e p°- 


in  vallo  cuflodiis  , recip: 
prohibebat.  De  Bell.  Callic. 
vii.  73.  Dio.  lib.xx..  p.  ijp. 
Documentino  evidens,  ne  quii 
armatos  hofpites  intra  luum 
limen  (ponte  recipiat  , ce- 
dunt  enim  jura  armis.  Celf. 
ut  vit.  C *f.  v.  i j 7. 


ANNO 
di  Ro- 
ma 701 
DI  CE- 
SARE 48 

Cons. 
Gx.roM 
feo  Ma 

GNO  E 

Quinto 
Metii 
lo  Sci- 
pione • 


Ipido  receperant,  cum  liberi* 
taciute  uxoribus  exire  cogun- 
<tur.  Ii.quumad  ntnnitiones 
fRomanortim  acceflìflent,  flen- 
4r,  omnibus  precibus  ora- 
b i nt , ut  (e  in  Icrvitutem  re- 
eeptos  cibo  jtivarcnt  ■ De 
tì.-U.  G. itlic.  ibui. 

jk  (tl)  Hi»  Calar,  difpofitii 
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Amvo  e poco  di  là  dittante,  tennero  nalcofta  la  fanteria 
* * 70'"  in  certi  luoghi  l'upcriori  (a)  . Gli  attediati  allegri 
»i  o- adultero  le  loro  truppe  nell’ antico  campo,  lotto 
Cosj**  le  mura  della  » e coverta  di  graticci  la 

Cx.Pom  foffa  , i'mantellati  i di  tei  parapetti  , lì  prepara. 
,EO  Ma  aj  una  formidabile  irruzione  (b) . Celare  che 
Quinto  ugualmente  dall’  alto  tutto  fcopriva  , lchierò  il 
w s«-^°  esercito  full’  una  , c l’altra  linea,  ed  affo» 
t ione  . gnò  a cialcun  fuo  generale  il  luo  pollo  ; e fat- 
ta ufeir  dagli  allogamenti  la  cavalleria  diede 
in  fine  il  legno  della  battaglia  . Avevano  i 
Galli  framilchiari  fra  gli  (quadroni , molti  poictoni 
di  arcieri  , e delle  loro  migliori  truppe  legicre  , 
perchè  potettero  (‘occorrere  que’  che  cedevano  , e 
lotter  1’  impeto  della  cavalleria  Romana  . In  fatti 
da  quelli , molti  ne  reflarono  offefi  , ed  obbligati  ad 
uicir  dalla  zuffa  . I Galli  di  dentro  , e di  fuori 
fupponendolì  già  da  un  tal  fuccelfo  fuperiori  , e 
vedendo  dalla  loro  moltitudine  , (fretti  i Roma- 
ni , raddoppiarono  1 gridi  e gli  urli  per  confir- 
mare a loro  combattenti  il  coraggio  (c),  e lìcco- 


(a)  De  Bell-  Gallic-  vii. 

7 9-  -,  4 

(b)  Concurritnr,  nis  auxi- 

liix  vifis  ; fir  gratulati©  in- 
ter eos,  atque  omnium  ani- 
mi ad  latritiam  excitantur- 
Iraq  uè  , prodi  iclis  copiis  ante 
opptdum  conlidunt  , & pro- 
ximam  foflam  cratibns  incc- 
aunt,  atque  aggere  exploit  ; 
(eque  ad  eruptionem  , atque 
«n;nes  cafus  comparant.  De 
ittH.  GJl.  vi  u y j>.  Facile 
fa  loro  coprir  quel  (b flato  , 


ed  abbattere  il  terrapieno  , 

poiché  Celare  1’  avea  ab- 
bandonati nel  ritirare  già 
la  Tua  contravallarione- 

(c)  Galli  intcrcqti!tes,ra- 
ros  làgirtarios,  expedttofque 
levis  armatura:  intcrjecerant, 
qui  iins  cedenti  bus  ausilio  ùic- 
currerent,&  noftrorum  equ> 
tum  impenna  luflinerent . Ab 
his  cornplures  de  imprcvifo 
vulnerati , pro;lio  exccccbant, 
qunm  Ino»  pugna  fuperiotes 
effe  Galli  couliderent  , & 


DO- 
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fi  combatteva  al  colpetto  d’ ambidue  gli  efcr- 
citi,  e ne  fatto  egregio,  nè  pigro  poteva  occultarli- 
così  1’  amor  della  gloria  , e ’l  timore  dell’  igno- 
minia incitava  fcambievolmente  alla  virtù  ( d ) . 
Con  indefelTo  valore  leguitando  la  pugna  dal  mez-  Gv. 
zo  dj  lino  al  tramontar  del  fole  , la  vittoria  j!“ 
£cra  tuttavia  indecifa  ; quando  Celare  , che  fi  Qui 
avea  riferbata  la  fua  cavalleria  Germana  , la  fpe-  Me 
dì  per  altro  luogo  della  linea.  Quella  riftrettafi  in 
una  fronte  maggiore  diede  un  urto  sì  impetuofo 
a’  nimici  , che  furono  , fiubito  precipitati  in  fuga  . 

Le  truppe  armate  alla  legiera  , venendo  colti  nel 
. mezzo,  rimafero  tagliate  a pezzi.  Lo  ftelTo  feguì 
neU’altre  parti  dell’  armata  , la  quale  urtando  per 
ritirarli  , fu  inleguita  fino  alle  loro  trinciere  , nè 
^ ebbero  campo  di  più  raccoglierli  • ,e  quelli  efie 
erano  ulciti  dalla  Città,  abbattuti  dal  dolore  , c 
dalla  quali  difperata  vittoria  , fi  ritiraron  di  nuo- 
vo nella  piazza  £ ed  in  fine  i Romani  vittoriofi 
fi  riportarono  a zipolar  nelle  linee,  (e). 

Avrebbe  potuto  Comio  , che  comandava  un’ 

440  . «ex  . ar" 

noflros  premi  multitudine  tabat.  De  Bell.  Gallic.  iéiJ. 
viderent  ; ex  omnibus  patti-  (e)  Q itim  a meridie  pro- 
bns,  & ij,  qui  inumtionjjbus  pe  ad  lolis  ocp aìum . dubii 
Conrineb.intur  i & ii,  qui  ad  viéìoria  pugnaretur,  Germa- 
auxdium  conveneran:  , dà-  ni  una  in  parte  conferii* 
more  & ululatu  fuonun  ani-  turtnis  in  ho|les  impciuin 
. mos  confinnabant . De  Bell,  fecerunt  , eofque  propuie- 
OW/zc.  vn.  So.  rune  ; quibus  in  fugam  con- 

(d)  Quod  jn  coìpedu  oni-  jccìis,  lagittarii  circumventi, 
„^nium  res  gerebatur,  ncque  interfc&ique  funt.  Item  ex 
rccle,aut  turpitcr  faibun.  ce-  reliquis  nartibu*  rioflri  ce- 
lari  poterai  j uttpique^ft  dentcs  ulque  ad  caftra  infe- 
l.mdis  cupiditas,  & tiqjpr  cuti  , fui  colligendi  facnlta- 
ignominia:  ad  viiuttcm c.cci-  tem  non  dedaunt  rat  u, qui 


« 
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Ians»-  armala  si  nuinerofa  , fofl -nere  in  cavalleria  con  un 
^“"giiifto  corpo  d’  infanteria  , che  avrebbe  facili» 

• ni  Ce.  tata  la  fua  ritirata , e quella  delle  truppe  leggiere 

Coii* 48  con  uSua*  or^'ne  e ficurezza  , „ ma  non  bilogna  j 

Cs.pom „ (limar  la  condotta  di  quefli  popoli,  riflette  un’ 
"°1*”  ingegnofo  Icrittore  , fecondo  i buoni  principi 
Quinto  ,,  dell’  arte  militare  . Pieni  di  coraggio  fi  bat- 
i«>ETScL  ” tevail°  ^a  valorofi  , lenza  prendere  altre  mi  fu  re, 
none  che  quelle  fole  , che  un  groffolano  buon  tempo 
„ loro  dettava  . Il  primo  loro  impeto  , dice  Li- 
„ vio  , era  fcmpre  piucche  di  uomini  , ma  dive-  * 
„ nivano  dopo,  affai  più  deboli  delle  donne  (a).u 
* Intermetto  un  giorno  alla  funzione  , fi  prepararo- 
no di  nuovo  i Galli  ad  imprendere  un  generale 
affalto  . Scelfero  etti  la  notte  , ed  ulciti  cheta- 
mente dalle  linee  , con  gran  numero  di  graticci  ,L 
fcalc  ed  uncini , attaccarono  le  munizioni  Romane, 
.elevato  uno  ft  rcpi  to  grande  per  dar  fegno  agli  atte- 
diati della  loro  intraprela  , gettando  da  parte  in 
parte  i graticci  (£),  con  fiondc , dardi,  e (affi  tra-»' 
Vagliavano  i loro  nemici  ne’  baftioni  (c).  Vercin- 
■getorige  ulti  d’  Alelia  colle  fue  (quadre  . Non 

la- 

WB  d (>.  <L4*  , m,j|u 


1 ab  Alefia  procdlcrant,  ma- 
lli , projie  vigoria  delira- 
ta , le  in  oppidum  recepc- 
nuit . De  Bell.  GmIHc.  vii. 
«o. 

(a)  Guifcardr.  memoires 
militaires;  Tom.  t.  p 11C. 
Prima  cerimi  proelia  p!uf- 
diiam  viiorntn,  poiìrem  ami- 
mi- quani  fceininarum.  Liv. 
iti-  io.  c.  id- 

(b)  I craticci  eran  certi 


comporti  di  vinchi  , che  al- 
le volte  lervivano  per  ripa- 
ro, tenendofi  , c mettendoli  | 

innanzi  ; ed  alle  volte  per 
facilitarli  il  palleggio  tu’ 
mucchi  di  terra  e di  arena, 
fervendofene  come  di  ponte, 
e pcrcib  dice  Cefare  , che 
1’  andavano  gitiando  . VetU 
J-tpf.  Bollore-  li/t.  I.  Ditti. 
vi  t. 


[a]  Subito  clamore  Libia 
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Iafciarono  1 Romani  di  fare  ogni  sforzo  per  difen-  am*o 
derh  , e mettere  a fpavento  i nemici  colle  mac- „Ro‘ 
chine  da  lanciare,  che  aveano  preparate  • ma  1’  di  ?Ce. 
olcuntà  della  notte  troppo  impediva  il  proerellò . S'*E  48 
S'  avvidero  di  quello  inconveniente  M.  Antonio  e g*!?om 
C-  I rebomo,  due  luogotenenti  di  Cefare,  ed  ufei- PEoM* 
ti  dalle  trincio*  fi  avvanzarono  a foltenere  qùe’SJR.™ 
luoghi,  che  pativano  anguftia  (d).  I Galli  guada- MpTrt 
gnavano  intanto  terreno  , ma  incontrando  i ceppi,  . 
1 * e gli  ftimoli,  cominciarono  a fgomentarfi 

per  la  perdita  del  tempo  , e degli  uomini  , che 
vedeano  cadere  tra  que’  dif'aftri  , in  guifa  che 
cominciando  a rilchiararfi  l’aria,  e dubitando , che 
1 Romani  dal  lato  aperto  de’  fuperiori  quartieri  non 
facelìcro  un’irruzione,  e li  firingelTero  di  fianco, 
filmarono  retrocedere  con  non  piccolo  danno  (e)  . 

Segai  lo  fiello  agli  attediati . Intenti  cofioro  all’eru- 
zione  , e riempiute  già  le  prime  folle,  per  cui 
con! untarono  molto  tempo  , s'  avvidero  che  le 
truppe  alleate  avevan  retroceduto  , prima  che  oc- 
cupatfero  alcuna  trincierà  , e perciò  feguendo  il 
loto  eleni  pio,  lalciara  ogni  altra  operazione,  ri  pi- 


T om.  II. 


K k 


glie- 


lo , qiu  fignificitione,  qui 
in  oppido  obfìdehinnir , de 
Ino  advenru  cognofcere  |xB- 
fent  , crates  propcerc , ftimJrs, 
fagittis  , Upidibus  noftros 
de  vallo  deturbare , relkjn- 
que,  qn  ad  oppugn  uionem 
pertment,  ad  mi  ni  11  rare  . De 
Bell,  (itti/  vii.  gì. 

f*i]  At  M Antoruus,  & 
C.  Trebonius , legati , qmb'is 
eat  p.artes  ad  defendendum 
obvencrant  , qua  ex  parte 


premi  nofiio1?  intellexerant  I • 
iis  auxilio  ex  ulterioribus 
caflellis  deduclos  fubinit  te- 
limi. De  Bell.  G.M.  vii. 
Hi. 

[e]  Multis  una ique  vulne- 
riti. acceptis,  nulla  munirio- 
ne  perpetua  , quinti  lux  ap- 
peteret  ; venti , ne  ab  fare* 
re  aperto  et  fnperinribtis  ca- 
ftris  eruptione  circumveoi- 
tentur , le  ad  fuos  rccepennt, 
D*  Bell.  Cali  vii.  Sa. 
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>wo  aliarono  la  fortezza  (*)'. 

"ro-  d Relpinti  i Galli  ben  due  volte  con  notabile 
4 detrimento  ; s’  avvierò  che  avevano  attaccati  i 
forti  -trincieramenti  de  nemici  , e pcnlando 
c^Pom  al  rimedio , fedirono  gente  pratica  de  luoghi , per 
riconolcere  quali  «Meco  t ben  diteli.  Eravi  nel- 
c!,°  E li  rute  fettentrionale  del  colle  un  ufo, che  perla 
Sl'rtt  grandezza  non  avea  potuto  abbracciarli  dalla  tu  a- 
10  *c‘*  aeri  e neceflari. unente  i Romani  avevan  dovu. 
,,0yE'to  piantarvi  i baftioni  in  un  limftro  , e feokefo 
luo'io  , lotto  da’  caftodia  di  C.  Antillio  Regino  , 
c C Canini®  Rebilo- , .che  vi  comandavano  due 
le,  ioni  (b).  Informati  dagli  cloratori  della  qua- 
Htà  de’  paefi  , i quattro  Generali  prcfcellero  un 
corpo  di  c in qu ant a cih qtic m 1 1 a fanti  , tratto  dalle 
nazioni  più  baiente  , e lecretamenre  conce r raion 
tra  loro  la  maniera  d»  * agire  * fidando  1 atiaU 
to  all’  ora  di  mezzo  giorno  . Yergaltllauno  il 
cKSnto  di  Vcrcingetorige  tu  eletto  al  comando 
di  Mudto  diflaccamento.  Ulcì  egli  da  tuoi  aKo* 
giamenti  nella  prima  viglia  della  lera  , e terra»» 
iìato  il  cammino  in  tutta  la  notte  puma  detr 

,,  * é aU 

pter  magnitudi  ne  m circuitus, 

opere  circturpledi  non  po- 
tm  ; anr  noli  ri  ; neceflari»  pe- 
ne iniquo  loco  , & lem  ter 
declivi cabra  tocenmc  • H*c 
C.  A minine  Reginos,  & C. 
Cainniic  Rchilns  i epuri , cmn 
11.  kyìombos  ebtmebant-s 
De  B-U.  &*//.  vii.  *1 
(*/  lis  copiis  Verga  tìllau- 
dmn  Arvernnm  N «munì.,  ex 
citiamo!  dticibus , prop’nei't'nf 
Vcteingéturig:» , pnrbciunij» 

Z+  . *•••  4* 


[a]  At  interiore?,  dum  ea, 

qua-  a Vernngetonge  ad  e- 
rnrrtiotiertl  paeparem  erant^ 
j r -lenmt  priores  fcHii  ex- 
plent  r*.dniiius  in  lis  rebus 
idinmiUrandis  morati , prua 
In*»  ditceffifle  cognoverimt  ,• 
(j<«m  munniombns  aspre- 
pmquarent  . Ita  re  int’cAa 
in  òppidum  icverrerunr  De 
H*U.  Colite  i6:i. 

fb)  Krat  a Scptemtrieni- 
t>n-  tedila,  9U«n  quia,  "t** 
tl  • 


9 
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alba  , pensò  far  alto  , appiattato  dietro  di  un  anno 
monte,  per  dare,  qualche  ripofo  alla  f'ua  gente  . °,y7*^ 
Indi  appnolfimandofi  il  tempo  dileguato  , mentre  di  Ce- 
egH  drizzava  il  corfo  verini  il  campo  di  Antidio,  coV;  ' 
e Caninio  , la  cavalleria  da  una  banda  fi  accodò  OnTom 
alle  munizioni  del  piano  ,‘e  dall’  altra  le  rima- 
nenfi  truppe  fi  fecero  vedere  intorno  al  loro  cani-  quinto 
po,  Squadronate  in  ordine  di  battaglia  (e).  Ver- 
cingetorige  dall’alto  della  città,  ^coverta  la  dilpo-  pipsf  , 
fizione  de'  fuoi  proveduto  il  fuo  efercito  di  mu- 
fcoli  , falci  , ed  altri  attrezzi  militari  , che  già 
*vea  preparati  all’  eruzione , corfe  nel  tempo  def. 
fo  ad  attaccare  i Romani  . Il  cdnflitto  fi  accen- 
de per  ogni  parte,  c dove  fcorgefi  debolezza,  ivi 
fi  corre  in  rinforzo  (d)  . I Romani  obbligati  alla 
difefa  di  tanti  luoghi  , non  potevano  foambievol- 
mcnte  foecorrerfi . I gridi  de’  nemici  , che  da  die- 
tro fentivanfi,  accrescono  loro  il  timore,  e peti  in- 
no che  il  loro  periglio  dipende  dalla  ftraniera  virtù. 
Vedeva  Celare  da  un  luogo  elevato  le  azioni  di 
tutti  i quartieri*,  e dove  conofceva  il  bitogno 
Spediva  il  loccoriò  . Ognuno  di  ma  va  che  quedo 
'•  V v/  K k a era 


Ille  ex  cadris  prima  vigilia 

egreffns,  prope  confètto  lub 
lu’ccni  ni  nere,  poft-  montem 
r#occtilravH  , miiirelqnc  e* 
no  l'imo  labore  fole  rctieerc 
juffit  . Qmim  jim  meridie* 
appropinquare  videretur,  ad 
ea  oallra  , qn*  fupra  demon- 
ftravimtis,  conrendir  : codem- 
qne  tempore  equitanti  ,*<i 
campeflres  mnnirione*  acce- 
dere ; & rehqita:  copia?  fole 
prò  caline  oftendere  ccepc- 

IBÉft  a _ tf-At 


runt . De  Bell.  Galli c.  vii. 
8j. 

4 (d)  *v  erciuperorix  ex  arce 
Alelut  fuos  conipicatus,  ex 
oppido  «greti  itnr  , è catini 
longurios,  mnfeulos,  falces,  re- 
liqnaqne,  qmc  enipuoniscanlr 
fa  pnraverar*profert . Pugna- 
tnr  uno  tempore  omnibus  lo- 
cis,  «que  omnia  tentanti».; 
qu®  minime  vifa  pars  firma 
effe , hnc  concurritur.  De  Urli. 
Gallic.  vm-.  84.  tmmrn  *0 


/ 

Digitized  by  Google 


5x6  Storia  «Atai  VffrA  m Cesari 

anno  era  il  tempo  da  far  1’  ultime  pruove  del  proprio 
DI  Ro  valore  . I Galli  dilperavano  della  loro  (alute  , le 
di*  7cè-  non  disfacevano  le  fortificazioni  . I Romani  fpe- 
**rE-*8  ravano  in  quefta  vittoria  la  fine  di  tanti  loro  fu- 
c°iroM  dori  ( a ) . L’  impegno  maggiore  confifieva  , ad 
peoMa  occupare  il  quartiere  di  Antiftio  e Caninio  : po- 
cn^Tofto,  che  per  effere  elevato,  era  troppo  vantaggio. 
Metee  p0  a’  dilegui  de’  Galli  . Ma  Celare  , che  non 
pione'.*  avca  potuto  comprenderlo  nella  gran  linea,  non 
avea  per  tanto  falciato  di  renderlo  inefpugnabile, 
per  mezzo  delle  più  efatte  fortificazioni . Si  avan- 
zano perciò  i nemici  ad  attaccarlo  . Dopo  una 
copiofa  fcarica  di  dardi  , eflì  formano  una  te- 
fiuggine  , e cercano  far  con  elfa  1’  ultimo  sforzo; 
in  guil'a  tale,  che  rovinato  il  terrapieno , i Galli  fi 
fan  la  firada  alla  (alita  : il  terreno  caduto  copre 
gli  argini  già  piantati  , ed  i Romani  fi  veggono 
ipoflati  a’  arme  , e di  forze  ( b ) . 

Si  avvede  Cefare  del  periglio  , e comanda  a 
Labieno  , che  con  fei  coorti , vada  prefio  in  loro 
foccorfo,  con  ordine  , che  non  potendogli  riufeire 
di  foftenerfi  , nell’  ultimo  eftremo  elea  fuori  colla 
fitti  truppa  , c forprenda  con  una  irrunzion  1’  ini- 

mi- 

gitimi  loci  ad  dediviratern 
fatìigium,  magnimi  habet 
momemum  . Ahi  tela  con- 
jicitttu , ahi  telhatine  fajfta 
fnbennt , defati^atis  invicein, 
integri  fnccedimt.  Ai^er  ab 
univerfis  in  mimitioiiem  con- 
je$us,&  adtcentum  dai  Gal- 
li*, & qua*  in  terram  occul- 
raverant  Romani,  contea»*  » 
nec  jam  arma  nofins,  "nec 

W' 


t (a)  Utrifquc  ad  animimi 
occurrit , unum  illud  efii.*  tem- 
pii*, quo  maxime  contendi 
convemat.  Galli  nifi  perfre- 
gerint  munitiones,  de  omni 
lalute  defperant . Romani , fi 
rem  obtmuerint , finem  labe- 
rum  omnium  expedant  • De 
Bell.  Gtill.  vii.  S*. 

(b)  Maxime  ad  tnperiorc'. 
inumnones  labc.attir . a vexi- 


A NH  H » . JI? 

mico  ; ed  egli  intanto  vilìta  gli  altri  quartieri  , ^ 
anima  , ed  elorta  i foldati  a non  ifgomentarfi  del  70*. 
travaglio,  confiderando  ,the  quello  era  il  giorno  e OIR^*§ 
i’  oca  da  raccogliere  il  premio  di  tutte  le  antcce-  q'ovs. 
denti  battaglie  (c)  . Dall’  altra  banda  gli  attedia-  gn.po* 
ti,  fotto  il  comando  di  Vcrcingetorige , difperan-  *so  E 
do  occupare  i luoghi  piani  per  la  grandelia  delle  cristo 
fortificazioni,  tentano  violentare  i trincieramenti,  *0!  sci- 
fituati  in  que’iuoghi  di  difficile  accetto, Quivi  tra-  »ione  . 
iportano  quanto  avevan  di  macchine, preparate  ai- 
1 attalto  cominciano  con  una  pioggia  di  dardi 
a difiurbare  i ditenlpri  delle  torri  : li  fanno  la 
ftrada  per  meno  di  argini  e craticci , e rovinano 
il  terrapieno  e’1  parapetto  a forza  di  falci  (d)  . 

Celare  che  gli  vede  inoltrare  , moltiplica  i luoi 
rinforzi  : vi  lp,difce  in  primo  luogo  il  giovanet- 
ti) Bruto  con  lei  coorti  , e poco  dopo  fa  loguir- 
lo  da  Fabio  con  altre  fette  , e finalmente  egli 
ftetto,  nel  calor  del  combattimento,  fi  avanza  con 
tutto  il  corpo  di  riferva  , cd  in  un  batter  d’  oc- 
chio rallenta  1’  ardore  degli  attediati  , e 1’  obbli- 
ga a retrocedere  . Riftabilite  le  forze  a quello 
quartiere  , marcia  egli  colla  fua  truppa  nel  pollo, 

K k 3 ove 

vircs  fuppetunt  . De  Bell. 

GjUìc.v it.  85. 

le)  Ipe,  ( .Cxfar  ) adir 
reliquos  : cohortatur  ne  la- 
bori fuccmnbant  : omnium 
liiperionim  dimicationnm  fru- 
llini in  eo  die,  atqqe  hora 
docct  confiflere  . De  Bill. 

Guliic.  vi^.  86. 

£d]  Interiore» , difperatis 
campellribus  locii , propter 


magnitudiuena  munitiomnn , 
loca  przfupta  ex  adlcenlu 
tentane . Huc  ea , qui’  para- 
verant  , conferunt  : moltitu- 
dine tclormn  ex  turribns 
propugnante*  detnrbnnt:  ag- 
gere,&  craribns,  aditns  ex- 
pedi  um:,  falcibns  valium,  ac 
lorica  m , refe  indimi . De  Bell. 
GétUic.  tb: d. 
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awvo  ove  avea  fpedito-  Labienn , che  non  vedeva  in  mi- 
7^;’ nore 'periglio , 'Olrre  la  trtfppa  che  avea  feco  ; tnrf- 
oì  ce-  le  da’  vicini  quartieri  quattro  coorti -f  e comandò 
Col*4*  una  Parte  ^^SlJeria  di  fluirlo  , e ad 

Cn-  pom  un’  altra  , perche  atrraverfando  le  munizioni  efterio- 
ri  , aflàltaflfe  dalle  (palle  i nemici  (a)  . 

Qvtsro  Infanto  Labieno  non  avendo  potuto  impedire^ 
lo E Sci-  C^*e  ' non  diroccaffero-  le  palizzate, e non  appia- 

navi. nafferó  i forti  gunite  trentanbve  coorti  le  quali 

profittando  della  inazione' di  Comin erano  ulci te  ' V 
in  (occòrib  da’  vicini  prefidjy  c gli  li  erano  av- 
venni cofani  ente  avvicinati  , fa  noto  al  ornconfol» 
lo  fV.-.ro  critico  di  fila  fmr.rzione,  e ’l  dif'egno-,  che 
avea  di  attaccarli  con  uba  gener.ile  forma  , come 
enfi  P avea  prima  ordinato  Si  avanza  fu  bit# 
qtfcfto  gr.m  generale  per  trovarli  predente  alla  bat- 
taglia , ma  non  fu  appena  ' conofciutO  - da  Lonta- 
no alla  vtfte  di  particolare  colore,  con  cui  folca 
flbfte  battaglie  diflinpucrtì  {b)  , e non  fu  appena 
feóverta  la  fua  cavalleria  è fanteria’,  che  i ne- 
mici riaccendono  la  battaglia  . Gli  feambievoll 
•àd.  allarmarono  i prefi dj  de’  quartieri  1 Ro- 
mani confumati  in  un  copiofo  foarico  i pili  , imf‘ 
prendono  a giocare  le  fyade  . Ma  la  cavalleria  , 


'pii  RWitutd  predio,  ac  itfente  portavano  il  palvdft- 

repufds  hoflibus  , eo  , quo  mento,  o fia  una  vede  brani 

Labiemtm  midi-rat , conren-  ex*  o purpurea , pér  loro  di- 

dfPr  ctjhorres  iv.  ex  prodi-  vifa.  Ma  Celare  fembr.i  di 

ftté  citfìeijo  educit  : eqtiirwn  atertié  porti*»  una  di  un 

le  pàfrerfi  (equi  , partem  attore  particolare  , per  di- 

clttutTvre  exrcriores  munì-  ftinguerii  dagli  altri',  alrri- 

riones,  te  ab  tergo  bofles  rtfttire "farebbe  (laro  imitile 

addrifi  jnbet  . De  Heil.CnHic.  accennarlo  , ertine  r:ri<-t:e  il 

vi».  8?.  É)av:e*  , cen.:  undo 


ch« 


(b)  1 generali  otdinaria- 


10  , che  /lima  Vdcverfi 


**•  iV 


1 


k>  tUlRP  s E W 

«bc  apparve  da  dietro  , e,  Jj  altre  coarti  , frhe^  ,A*|9 
avvicinarono  , obbligarono  i Galli  a voltar  faccia  MA  -óì.  ' 
?,daffi  alla  fuga,  nella  quale  influiti  dagli  fea- y • 
dipm , ne  fecero  cofloro  144.1  ftragge  infici  ta.(c)  . %-?£./<;  .‘4 
dolio  capitano,  e principe  de’  Lcmovici  fu  eiìinto.Ss-w«*  - 
sul  campo  , cl.  comandante  Vergafdlauno  fuggen-  -^A 
|io  celiò  prigioniero  , e perdute  con  elfo  fettanta-  Qì-isito 
quattro  bandiere , pochi  falvi  ne  ri  tornarmi  oj  agl» 
adlogiamentit(^).  Coiaio  , che  era  flato v fpsjta^e  nosi  . 
indolente  in  quello  conflitto  , dallo  (pavento  dol- 
ala dislatta  di  Vergafillauno  , pensò  meglio  co’ 
tuoi  darli  ancor  eflo  alla  fuga,  c falciar  pj^i  com- 
piuta la  vittoria  al  vincitore  . Gli  attediati , che 
dalla,  città.  G. . avvidero  della  fliagge  , perdendo 
Ogni  iperanza.  di  ialute , rieliiamaron  le  truppe^, 
che.  erario  per  le  trinciere , le  quali  fuggen- 

do feuz’  pv#iu%  ppr  metterli  in  fafyo  , farebbero 
tirate,  egualtoeqte,  disfatte  , fc  la  lìanehezza  dc’Ko- 
m#pi  nqn  .i  av:4Te  obbligati  a lafciarc  1’  iniy- 
guimeffto^  nientedimeno  fa  «veleria  colfc  la  re- 
jtrogu^dia  , c ne  fece,  oltre  i. morti,  gran  parte 

f'ji  oliera  • Taf  vandali  la  rimanente  nelle  loro  is- 

crive nazioni  (e).  , 

Il  dì  feguente  Io  fventurato  Vercingetorigc  , 

K k 4 che 


•jtr  teflo  cafTarc  l’efpreflione 

xcjbvgs  £/c.' 

*,  Jd  NToiìri  , ertyljis  pilis  , 
gladu*  rem  geniot . Rcpen- 

f .poll  tergum  equiratus  cer- 
nir . Conortes  alia:  appro- 
nguant  : hoftes  terga  vcr- 
tunt  : fngientiquSj.  oc- 

Currunt  : Ct  magna  cx.ies  . Le]  Compitati 
Ùt  Bell..  QsUk-  vii-J.  pileria  & lugani  fuoyiim* , 
[d].Sedulnis  din.  & priu-  deaerata  falute ^ copia*  a 
am  ' ■ ± «■Hip  W II  If.  s 


ceps.  Lejnovicym  occiditur  : 
Yerga.(ì!!aimus  Arvernus  yi- 
yus  in  fuga  compreliehji(tqr: 
figna  mjlìtaria  lxxiv.  ^*d 
Odarem  referuntur  :vpatici , 
ex  lantp  numero  le  ipcoft- 
mes  in  ca/Tra  rccipìiiqt  ■ D: 
Bel!.  Q.i/l/c  y i.ì  • SK 
ÌA  Conlpicat!  ex  oppiifo 
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giti  Storia  dHu  ArVmM  Cesar* 


Ahko  che  avca  fatto  prodigi  di  valore  nell’  attacco  del-  . 
ma  lc  t' inciere  Romane  , veduta  la  disfatta  de’  luci 
»i  Ce  la  fuga  di  Comio  , e la  prigionia  di  V ergale  llao» 
no,  non  trovando  alcun  riftoro  a tante  forze 
CN.PoMgià  diflipate,  chiama  un  conliglio,  ed  el  pone , che 
cwo^e*  c8^  nc)n  aveva  intra  prclà  quella  guerra  per  luo  van- 
qlinto  tapgio  , ma  per  amore  della  comune  libertà  ; « 
tc>k St i*”  P°^°  che  conveniva  cedere  alla  fortuna,  egli  ve- 
nosi* . lenticri  fi  offeriva  , o di  fodisfarc  i Romani  colla 
fila  morte,  o di  tra  ('portarvi  lì  vivo,fe  lo  voleva- 
no {a)  . Si  lpedirono  l'ubito  su  quello  progetto 
gli  ambalci:  tori  a Celare  , che  loro  comandò  di 
eonlìgnargli  le  armi  , e i principali  delle  nazioni.. 
Prontamente  lì  ohbedifce  : vi  fi  portano  i princi- 
pali, e Vcrfingetnrige  prefentatofì  umile  a’fuoi  pie- 
di , e depofle  le  infegne  e le  armi  : „ Eccoti  un’  uomo 
„ forte,  gli  dice,o  iortilfimo  eroe,  hai  vinto  (£). 
Si  era  egli  rifbluto  a qucfl’  atto  sulla  fperanza  , 
che  l’aprica  amicizia,  tenuta  con  Celare  gli  avef- 
ic  facilitato  il  perdono  . Vi  erano  in  fatti  di 
quelli  , che  compalfionando  la  fua  {ventura  , te- 
nevan  prel'cnte  la  frefea  potenza , c’1  lublime  flato. 


tnunitionibi*  reducunt  . Fit 
jprotinm  , hic  re  audita,  ex 
caflris  (rallori'.m  fuga . Quod 
nifi  crebri*  fbbfirfiis,  ac  to- 
tiiis  dfei  labore  milite*  Fin f- 
fent  def‘lfi,  omnes  hoftinm 
copia  deieri  po»n  flenr . De 
media  nofte  , mifTus  eq"ita- 
tus  mAriflìmum  agmen  con- 
fcpvft'it  : magniis  n.'meriis 
capitar,  ìrque  ini 
wliqui  e»  fuga  m cmtates 


i 

difeedunt . De  Bell.  GaUie- 

Vi*-  88. 

[a]  Poflero  die  Vercirge- 
rorix  , concilio  cortvocato , id 
fe  belluin  fttfcepiffc  non  tu»- 
ttim  neceflitatnm  , fed  com- 
miinis  libertatis  califfi  de- 
n onOrit  ; & qnoniam  fit 
fortuna:  cedendur»  . ad  ufrath- 
qne  rem  fc  iliifr-rflerre  ,.  fri: 
morte  Tua  Rcmanis  fatisfe- 
«ere  , feu  v:\um  iranfdere  ve- 
Uat . 


\ 
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Libro  ^Tve  s r o 


in  cui  l’avevan  veduto  . Ma  Celare;  orterva  Dio-  Anvo 
ne  , bilanciando  i benefìcj  , che  gli  avea  latri  *,  7°,~ 

c 1’  amicizia  , che  gli  aveva  accordata  , colla  guer-  o«  ce- 
ra temeraria,  che  quello  principe  gli  avea  molla, 
parvegli  , che  aggravarteli  notabilmente  il  fuoGsPo* 
delitto  , onde  non  forte  nello  flato  di  meritare  la^°N’4 
fperata  indulgenza  . Quindi  lo  fece  egli  porre  in  Quinto 
catene  , per  iervirfene  alla  pompa  de’  luoi  trionfi, 
in  fin  de’ quali,  egli  crede,  lo  facerte  morire  fr) ione  . 
Un  moderno  fcrittore  fuppone  ertere  fiata  quella  ri- 
duzione,un’ atto  di  poca  umanità  del  procnniblot» 

„ lo  non  so , dice  egli , fe  colle  giuftc  idee  della 
„ gloria,  non  fi  amerebbe  meglio , elferc  flato  Ver- 
„ cingetorige  che  Ccfare  (d)  “ . Ma  non  lap- 
piamo alì’  incontro,  fe  un  principe,  quanto  ft  vo- 
glia pietofo , perdonarcbbe  facilmente  ad  un  ribelle, 
che  dopo  avergli  lollevati  più  popoli , e meflbfi  al- 
la teda  di  una  poderolà  armata , cortretto  dalla  di- 
sfatta del  fuo  elercito  e dalle  morti  IcgHitc  per  ina 
cagione,  veniffe francamente  a domandargli  rimpuni- 
tà  ; nò  lappiamo  fe  converrebbe  allo  Redo  principe, 
per  riportar  la  gloria  di  una  intempefli  va  clemenza, 

efpor- 


lint . De  Bell.  Gali.  Vi  i.  8y, 
[b]  Mittuniur  de  hii  rebus 
m legati . Jubet  ar- 
ma transdi  , principes  pro- 
duci . lpfe  in  munitione  prò 
caftris  confedir  : eo  duces 
rodiicuntiir  . Vercrn^etorix 
edmir  , armi  projiciuntur  • 
De  Bell.  Geli.  vii.  89-  lpfe 
>»e  Rei , maximum  vigori* 
decus,  fupplcx  quum  in  cadrà 
venitlèr,  tum  & phaleras,& 
rt»  arma  ante  Celar»  gc- 


nua  projecit:  inquit , 

Fortcm  yìium , vir  forti jfime, 
vicijfi.  Fior.  lib.  in.  c.  x. 
viri,  notes. 

[c]  Dio.  lib.  xl.  p.  iJ9- 
Che  Cefare  lo  a ve  (Te  rifer- 
bato  pel  fuo  trionfo , concor- 
da con  Dione , Plutarco  r ma 
riguardo  all’ averlo  fàrro  do- 
po morire , Dione  è il  folo 
fcrittore , che  cosi  lo  accenn.v 

fdl  Guiscardt.  memoires 
militaires  . Tom.  1.  p.  i:a. 
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Si»  Storia  della  V$ta  di  Giulio  Cesare 
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Arno  efporfi , colla  di  im  li berta , un. maggiore  ci rcjcnto. 

m*  Avevano  i Galli  piu  volte  fperimcntato  il  pieto- 
dl.  Ce- fo  cuore  di  Celare  in  limili  cali  , ma  non.avea^ 
Col*. 48  no  conlervata  mai  la  fede, che  gli  avean  piomeflgj, 
«■•Po*  in  tonto  la  rela  della  fortezza  , ri* 

fervo.  Celare  gli  tdui  c gli  Arvernj  „ per  vede-. 
quinto  re  , le . potea  con  el]i  ricuperar  le  loro  nazioni,? 
roESciL-  ''^urle  a^a  P3**  * -Ma  » rimanenti  prigioni  Ih 
»iMt . diUribuirli  per  preda  a’  ibidati  (a).  Ordinati 
gli  atiari  di  Alclia  , par: 

per  gii  confini  degli  Edui  . Corfero  qui  gli  am- 
ba! ci  a tori  degli  Ai- verni  ed  implorare  la  efemenzg 
del  vincitore  , eliòendpfi  quell'  ardita  nazione  di 
lottolcrm  rii  ciecamente  aduni  ordini  , i quali  li  ri- 
dgilere  all’elibizione  di  un  gran  numero  di  ofieggi  (/»). 
Cosi  ebbe  termine  quella  ftrepitoia  campagna  , 
mirabile  per  tutte  le.  lue  parti  . Non  /1  trattava 
di*  batterli  con  un’  etere  ito  uguale  , 0 poco  piì^. 
maggiore  di  numero  , nè  di  un'  attedio  di  uua 
piazza  , fornita  di  un  prelidio  competente  ‘ ma 
di  trovare  dentro  le  mura  di  erta,  oltre .^li  abi-, 
tanti  , non  meno  die  ottantamila  Galli  , cd  un 
decito  di  predo  a dugentocinquantamila  , che 
fuori  la  circondavano  , ed  egli  rillretto  nel  cen- 
tro delle  lue  lince  con  fole  dieci  legiqni,  che  al- 
tro numero  non  formavano , che  fella nta  mila  com- 
battenti, d’onde  verifimilmente  nacque  la  voce,ac- 
téub  *-*.  .4»  f*r  *,«*****..  IM  con- 


fai Rf fervati*!  ^duis,  at- 
que  Arvernis,  fi,  per  eos  ci- 
Viiares  recuperare  poflet,  ex 
seliquis  capnvis  toro  cxcrci- 
tu  capita  (ingula  , prati* 


Yj 


, dirtribiut  , Dt  Idi.  i*tet , le  ùtì 


GmIJ  tu. 

[b]  His  rebus  confeAis , if 
zEduos  pioficifcitur  , cjvj li- 
rem  reci pi t . Eo  legati  ab 
Arvernis  miflì  , qu*  impe? 


fermata  fcrittnri  poderiori , d’  edere  Rato  v.e-  A.xve 


fbfre-aflediato  da’ Galli  lotto  di  A!elìa-(r).  Niente-  ’ 


oi  Ro- 


ma 701, 


dimeno  l’arte  e l’ingegno  di  quello  gran  madro  di  »i  Ct. 
guerra  furale,  che  l'gomen  tendo  due-corpi  di  el'er- 
» citi  formidabili  folo  coll’  ineipugnabile  tortezza  gn  fon*» 
de’  fuoi  trinceramenti  , venne  a capo  de’  tuoi  di- 
legni,  ed  attaccandoli  ne’  momenti , che  egli  ioloqiH.ro 


cono  fcea  favorevoli  , ridabili  con 


una 


battagli? 


l» 


lai  pace  di  quali  tutta  la-  Gallia,  che  pareva  avere  mone 
alfolutamente  perduta  ( d ) . L inverno  intanto  tra 
prodi mo ’ , e le  truppe  volean  ripoio  . Sicché 
fptdite  le  legioni-,  che  tenea  d-ttynbuite  a’  fuoif 
laogotenenti , a prendere  i loro  quartieri  fra  quel- 
le nazioni  ;-  dopo  ' aver  generofamenta*  redimiti 
Edui  , ed  agli  Arverni  ben  ventimila  prigio- 
nieri ; .1  ne  palsò  egli  a Bibratte,  ove  avea  dabi- 
lito  il  fuo  quarticr  generale.*^; 


Corlero  intanto  in  Roma  i laureati  lirrori 


I 


colle  lettere  del  proconiolo  , per  dar  conto  aL 
nato  di  queda  fi rep troia  vittoria  , e dell’  onore 
ckte  li  avean  fatto  in  Gallia  le  armi  .valorose 
della  rcpubbl  «cast  Stupì  quali’  illuflre  "adunanza  alla 
narrativa  di  tante  fegnalate  conquide  r e dal  vedere 
quella  : fa  nazione,  altre  volte  il 

telrore  dell’ impero  Romano',  quali  tutta  vinta,  e 
difpoda  dalla  virtù  di  Celare,  a riconoicere  l’auto- 
riti  del  popolo  c del  fenato , ed  a ricevere  quella  legge 
v -,  in  Db  éÈÈt  4<t  t che 


-i*  SP* 


Imperar  ma'gnum  nnmertim 
otìhdbm  . De  He il.  Cali,  vii. 


9°- 


~^Tpivum  Julinm  apud 

crini  . 1 
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Legione?  in  fiibemà 

rnittit  , captivorum  circiter 
xx.>  millia  À-duis  Arvermfque 
rcòdir ipfe  Bibraidc  hic- 

maie  confimi  ir  . De  HeU 

Citi  He.  vi  i.  j>o. 
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a»vo  che  le  imporrebbe  il  vincitore.  Inefplicabiii  furono 
m»  7°\.  ^ laudi  , che  le  ne  davano  a Celare  , c follccite 
®«  Ce-  le  ordinarie  richiefte  * di  doverfi  accordare  al  me* 
Co*>o.4*  defimo  1’  onore  di  una  più  lunga  fupplicazione  . 
Cw.Pow  I conolcitori  delle  rare  virtù  del  proconlolo  non 
furono  in  forfè,  per  condilcenderc  alla  domanda  ; 
quieto  ma  T invidia  e ’1  livore  , che  lode  ne’  cuori  di 
io* Se:1-  c°l°ro  i che  non  potevano  atpirare  ad  equipararne 
«ione  . le  getta  -,  Ipinlero  taluni  de’  tuoi  nemici  a con- 
trattargli il  meritato  favore  . Catone,  che  fi  glo- 
riava di  opporli  in  tutto , alla  tetta  di  quelli  tor- 
bidi  cittadini  , e poco  amanti  della  gloria  di  Ro- 
ma , non  fi  contentò  di  ricufare  rotondamente  la 
fupplicazione  , ma  innoltrandofi  nell’  elamc  delle 
guerre  predenti , imprelc  a declamar  di  nuovo  ,che  le 
ipedizinni  di  Celare  in  Callia  eran  contro  le  leg- 
gi -•  e che  egli  era  di  fentimento  di  doverfi  il 
proconlolo  dare  in  man  di  quegli  ftefli , che  aveva  a 
torto  oltraggiato  * e cosi  girtar  iolo  lopra  di  lui  il 
cattigo  d’aver  violata  la  pace  : „ Facciamo  i fa- 
i „ crificj , diceva  egli  , ma  facciamoli  per  rendere 
„ grazie  agli  Dei,  di  non  aver  rivolta  la  ven- 
„ detta  del  furore  , e della  temerità  del  capitano 
» sugl*  innocenti  foldati  Romani , e di  aver  eden- 
„ tara  la  repubblica  dalla  lua  rovina  (a)  “ - Il 
levato  però,  che  ben  fapea  lo  fpirito  di  Catone,* 
la  ftranezza  de’  luoi  fentimenti  , non  folo  non 
pretto  orecchie  ad  una  si  temeraria  , e vecchia 
lua  propolìzione  , ma  pubblicò  un  decreto  , col 
quale  li  concedevano  al  merito  , ed  a’  bcneficj  di 

Cc- 

A *.  *4.  - -yi-  1*  fl  > 

[a]  Plutarco  vita  di  Ca-  fb]  His  rebus  Cxfaris  li. 
Ione.  tCns  cognita,  Koma:  dierura 


<«»  4»  » * t0  ***+-+».  * * 01 

Gefare  venti  giorni  di  pubbliche  preci , in  rendi- 
mento  di  grazie  agli  Dei  per  le  riportate  vitto- 
rie (ò) . Celare  fu  avvertito  fubito  di  quanto  ave- 
va intraprelo  Catone,  e nel  tempo  ftelTo,  che  die- 
« de  con  lettere  le  grazie  al  fenato  di  quanto  avea 
determinato  in  compenlo  de’  fuoi  fervigi  , afpra- 
mente  li  dolfe  di  Catone , di  cui  manìfeftò  il  poco 
merito,  e le  colpe,  che  commetteva  in  detrimen- 
to del  pubblico  bene  . Non  fi  arreic  lo  ftoico  al-  M 
le  accufe  , ma  vertendo  il  fuo  fdegno  con  una  fi- 
na politica  , cercò  in  vano  di  perluader  T adunan- 
za , che  giudi  erano  i motivi  allegati , e ioliri  i 
iofpetti  delie  cattive  intenzioni  del  favorito  pro- 
conlolo  (c). 

Continuava  Pompeo  in  tanto  il  fuo  confola- 
to  , e regolava  la  repubblica  con  afloluto  potere  . m*  70*. 
Il  fuo  collega  Scipione,  non  aveva  ad  altro  fervi- 
toyie  non  per  iftendere  agli  occhi  del  pubblico  un  Co»*, 
velo,  che  gin  facerte  travvedere,  che  lo  Stato  eFa  siiti* 
governato,  non  da  uno,  ma  tuttavia  da  due  conio-  ciò  nu- 
li. Niente  però  egli  lo  Scipione  poteva  ingerirli 
negli  altari  , e tutto  dipendea  dall’  unico  fuo  arbi-  dio 
trio.  Il  fenato  che  non  ben  dilcopriva  le  mire  di  M‘** 
lui,  preftavagli  il  fuo  favore,  e non  fi  opponeva 
punto  a quanto  egli  determinava , figurandoti , che 
egli  avea  riftabilita  la  repubblica , fenza  aver  pun- 
• % to  il  luo  governo  apportato  moleftia  ad  alcuno  (d). 
Terminato  però  aveva  egli  già  1’  anno  , e 1’  ele- 
zione de’lucceffori , antecedentemente  feguita,  obbli- 
gava i novelli  coniòli  M. Marcello,  e Sulpicio  Rufo 


a pren 


viginti  (applicatici  indicitur. 
Df  BHl.  Gali,  vi*.  90.  0 


[cj  Plutarco  vita  di  Ca- 


lci] Appiano  Bell.  CivU- 
lib.  il.  p.  441. 


tone . 
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Awvo-fl  prendere  il  poffeflb  della  ter  carica  . Erano  cfli 
m*  70° ’^ue  perlonaggi  di  raro  merito  , e di  dipinto  ca- 
ci ce  ratrere  ; Marcello  era  deir  illuflre  famiglia  de’ 
^♦’Marcclli,  che  quantunque  di  origine  plebea  j ?vea 
stiivio  fatta  fempre  una  lubiime  figura  nella  repubblica".  » 
Sutn-  Fornito  eali  di  una  piucchè  (ufficiente  coenizion 

010  Ru-  , ,,  3 - *7  . . . ,D 

roMtii  delle  luenze  , craii  attaccato  con  particolare  ap- 
coCi.au  olinone  .fin  dalla  faa  giovanezza: al  culto  dell’elo- 
m»e-  quenzn  * in  cui  avea  latto  mirabili  progrelfr  . 
cello.  Cicerone  afficura  , clic  tra  tutti  que’  che^dH&H 
fiorivano  Marcello  era  il  folo  che  s’  ingegnava 
imitarlo  , e che  quali  era  giunto  ad  uguagliarlo1'. 
In  fatti  gli  fcelTi  ^ed  eleganri  termini  v che  ab- 
bondantemente impiegava,  la  dolcezza  della ‘vocés 
la  dignità  e nobiltà'  del  geftire  i lo  qualificavano 
certamente  per  uno  de’più  eccellenti  oratori  dei  fuo 
tempo , prineipab  merito;,  che  l?  a vea  portato  alla 
dignità  coniatore  (rf)  .1  Servio  Sulpicio  all’  incon- 


• • * 


* 


tro,  era  ltirto  da  una 


famiglia 


nobile  patrizia 


quantunque  itio  padre  foflc  flato  cavaliere  e 

*«*'*•*  <4  ftept  #*m»  av» 


c«nlcs,  inquit,  tuli  id,  Inppetnnt , nr  oi  juiIì  le 
qiiud  babuiMiW  es  funuenj  le  virtutem  ora  fon*  pirteui, 
tui?  Na:  fiJOj  inqnam , fi  ita  Cié.  Bru:us  ».  71.  ” 

en,  Vtfim  ubi  eum  ntdirefe  fb]  Pomiihn'o- crede  , che 
quam  rtnaximc  R Arabi  St  Servio1  Stitpic 1 a folte  Oafo 

impili , &,  \rd0ÉftìfÈK  menai 
•:nccve.oi  gimcconnùtoda  M-.ro  Sc*- 

nafn  & d idiCit , St  dmilfis  c<-  vola  , in  ocralione  , che  »- 

fèrie  1h?dn«i,  unum  id  egit  , vendolo  ccnfì^liato  Servio  , 

fefeque  quotidiani*:  cotninen-  fopra  un  punto  ledale  , e 
tanonibus  acerrimi,  exercuit.  ritpondendogli  Muna.fi  ae- 
Itaqtie  & \*tbs  uti/ur  v’frt  etri  e , che  ' Srr  • nr  1 l« 
iplen-  compre  naia  : ficchi  sdegnare 

«•  t -M  4*  <V  A A>>t  - -t»  . £ gii 
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I?-  avo  non  aveffe  avuto  alcun  magiftrato  . L’  a»1»® 
inclinazione  che  egli  ebbe  da’  primi  Tuoi  anni  di  „A  7„. 
divenire  un  gran  giureconlulro  , lo  portò  ad  ap-  es- 

plicarti indefeffa mente  ^alla  cognizion  delle  leg-  con*.49 
gi  \b)  . Dopo  i primi  ftudj  di  effe  , e dell’ alece  |ERVi.* 
buone  difeiphne  , che  avea  fatti  con  jGicerone^  J^Rv- 
fi  era  col  medelimo  accompagnato  nel  viaggio  di  ro  m**- 
Rodiyaffin  di  divenirvi  più  dotto  ed  erudito,  don-  n?otA* 
de  ritornando,  non  avea  giudicato  efpediente  appli.  Ma- 
urli  tutto  all’  eloquenza  r per  voler  piuttoflo  effere  ***"*■* 
H primo  nella  feconda  facoltà  , cheTLlecondo  nella 
prima  ; ed  in  fatti  non  trovava  -Soggetto  in  Ro* 
ma  , che  nella  cognizion  delle  leggi  e del  drit- 
to civile  poteffe  contraffargli  il  primato  ; nè  fe 
lutti  i giureconfulti  del  iuo  tempo  fi.  foffero  uni- 
ta infieme , potevano  paragonarli  a Servio  Sulpi-  „ 
ciò  {e)  . Un  grande  Oratore-,  ed  un  celebre  gm- 
reconfulto  , colle  redini  del  governo  alle  manit^ 
avrebbero  potuto  , in  tempi  si  confali  e dilordi- 
«ari  , riftabilir  la  repubblica  , frenare  gli  fpiriti 


su  fliffe  , che 

4t1  ifn 


era  una  ver- 
% patrio, 
un’**v votato,  lo  igno- 
ro ildrtu^ytul  quale  11  ra- 

rnava,  Turpe  effet  patritio 
Mobili  viro,  jus  in  quo 
vetlarerur,  ignorar*.  L.‘i. 
ff.  4*  Oriq.  » * » 4)k 

-{e)‘»Oe  Servio  autem  & 
Hi  probe  d icis  , & ego  dir 
cam  quod  fendo  . Non  eniiti 
Àcile  qnetrt  dixerim  plus 
Ani  , qui:  : ; i ! uni  , & ad  di- 
cendum  , & ad  omneis  bona- 
rio rernni  dHcipIinas  ad 
^iboiOc  ►;  aam  ;m  uld*m 


,■■****+.  ^ V» . v * tur- 

exergtatipnibus  ineunte  aetal- 
te\  tòrtili  V*«c  jtoftea  una 
Rhodum  die  edam  profeélus 
o niellar  elfet,  & <Jy- 
dior  : &,  inde  ut  redii  t,  vl- 
detur  mihi  in  fecunda  arto 
primtts  effe  inalniffe  , quam 
m -prima  tecundus  » . « - - «i 
quod  eli  adeptus,  longe  atn- 
juum  , non  ejtildciH  modo  A 
tis , ied  eoruni  edam , qui  fuif- 
lènc*,  m jure  civili  effe  prin- 
cep-. . die.  Brut.  n.  41.  Om- 
nes,  ex  omni  «tate  , qui  <m 
hac  - eivitatc  intelligentiam 
jnrfs  habuerunt , fi  unum  iu 
« le- 


- » 
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Anso-  turbolenti  e fediziofi  , e mettere  lo  Stato  nella 
* *c°'  tranquillità  e buon  ordine  . Ma  i loro  principi 
m Ce  non  erano  facili  ad  unirfi  . Marcello  , imitatore 
CoVs.49 dl  Cicerone  , e perduro  partigian  di  Pompeo  , 
Servio  era  di  uno  ipirito  trafportato  , ed  intraprendente.!'' 
««"oTu  Sommo  zelo  affettava  per  la  pubblica  libertà  , 
roMuma  non  volea  , che  ad  altro  quefto  fervide,  fe 
»i’ft*Unon  a laici^'gi*  i iuoi  occulti  livori,  e 

m«r.  1’  invidia  che  lo  afÒigeva,  in  ammirare  le  glorie, 
cello • i meriti  altrui  . Fiero  nemico  del  proconfolo 
delle  Gallie  , non  potea  tollerare  gli  onori , che 
allo  fteffo  facevanfi , nè  il  credito , e la  riputazion, 
che  fi  aveva  acquiftata  nel  pubblico.  L’ intraprefa 
fomentatagli  dal  Grande  di  abbattere  la  gloria  di 
quel  valoroio  cittadino  fu  dunque  l’unico  lcopo  del 
fuo  confolato,  e l’unica  operazione  di  tutto  il  fuo 
governo.  Egli  fece  perciò  ne’primi  giorni  del  fuo 
elcrcizio  convocare  il  fenato , lotto  pcetefto  di  do- 
vervi trattare  rilevanti  affari  della  repubblica  . 
Concorfe  1’  adunanza  : ma  tutti  i fuoi  gran  prò- 
getti  li  riduffero  a proporre  il  richiamo  del  pro- 
contolo  dal  governo  delle  Gallie  , e di  fpedirglifi 
pretto  un  fucceffore  „ poiché  effendo  , diceva  , 

„ terminata  la  guerra  , ed  il  mondo  in  pace  , 
„ dovevafi  licenziare  l’eiercito  vittoriofo  “ . Egli 

log. 


locnm  confer.mtur , cum  Serv. 
Sulpicio  non  Itine  comparan- 
d: . Philipp  p.  cup.  j.  Everar- 
do  Ottone  nel  fuo  libro  Ut 
: lì  "/iris , [cripti* , <J"  batto- 

rijr:.;  frt  vii  f nlhirr:  Ru‘, 

mira  , che  fodero  flati  di 
Lu  condì  ice}»!:  Pomponio  At- 
tico , iiìiu! :o  Celar*  , Pom- 


peo , e Cicerone . 

[aj  M.  Claudius  Mircel- 
Iiis  conlul  ediilìo  prafatus  de' 
fumma  fe  Rcpublica  afa» 
rwm,  rctulit  ad  fenatum,  ut, 
ei  luccedcretur  ante  tem- 
pus  : quon.am  beilo  confetto 
pa\  elìet  , ac  dimmi  debe- 
ret  vittor  «xercitus  : & ne 


' 


t 
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foggtunfe  ancora  „ che  nella  futura  elezione , che 
„ dovea  farfi  de’  confoli  , non  fi  dovefle  tener  702* 
„ conto  veruno  di  lui  , come  affente  , e che  fi  01  c*- 
„ abolire  ogni  privilegio  , che  trovavafi  accorda-  co«.49 
„ to  su  quello  punto  , dopo  la  pubblicazione  ed  Servio 
„ incifione  in  tavole,  della  legge,  che  1’  efcludè-  c"oVo- 
va  (a)  u . to  m»r 

Non  badò  neppur  quello  a faziare  il  fuo  ™0' LAU 
livore . Egli  fi  avanzò  inoltre  a domandare  al  fe-  m*r- 
nato,  di  annullare  la  cittadinanza  Romana,  con- CEL1,0 
ceda  alle  colonie  Trafpadane  . Pretendea  parti- 
colarmente non  averfi  alcun  riguardo  a quella  del- 
la città  di  Novocomo  , da  Cefare  riftabilita  , e 
dove  avendovi  fpediti  nel  fuo  confolato  per  mez- 
zo della  rogazione  del  tribuno  Vatinio  cinque 
mila  colon j , tra’  quali  cinquecento  erano  illudri 
Greci  , godevano  efli  il  privilegio  di  cittadini  , 
dopo  di  avere  efercitato  nel  loro  paefe  qualche 
magiftrato  ( b ) . Quelle  temerarie  ed  infoienti  pro- 
pofizioni  , trovarono  in  fenato  badanti  oppofitori 
per  renderle  fvanite  . Il  confolo  Servio  Sulpicio  , 
di  un  carattere  moderato  e prudente , tenendo  un  ' 
debito  riguardo  al  valore  , ed  a’  gran  meriti  del 
proconsolo  , fu  il  primo  ad  opporli  all’  attentato 
del  fuo  collega,  follenendo  cogli  altri  fenatori  di 
Tom.  IL  L 1 non 


abfentis  ratio  comitiis  ha- 
beretur  , quando  nec  plebi- 
fcito  Pompejus  pofte.t  abro- 
ga (Te t • Svet.Jul.  C*f.  c.  28. 
de.  ad  Appian.  Bell.  Givi/, 
lib.  11.  p.  14J. 

[b]  Nec  contenni?  Mar- 
cello? provi ncias  Cxfari  & 
privilegiiim  erigere  , rettine 


etiam,  ut  coloni*,  qno*roga- 
tione  Vatinia  Novnnicomum 
deduxiffet,  civitas  adimeretur; 
qnod  per  ambitionem , & ul- 
tra pra:lcriptum  data  efifet  . 
Sveton.  Jul.  Citfar.  c.  aS. 
Appian.  Bell.  Civil.  lib.  il. 
Strabo,  lib.  iv-  />•  ijj.i+j. 
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amwb  non  doverli  togliere  il  governo  della  provincia,  e’1 
m*  70 T comando  degli  eferciti  a chiunque  fi  fotte  , prima 
m Ce.  che  avefle  compiuto  il  fuo  tempo  , purché  non 
Cojts.+?  avefle  commetto  qualche  delitto  ; e talmente  fi 
Se» vio  Refe  nelle  fue  ragioni  , e nelle  confeguenze  fune- 
cii*Ru-^e  , che  farebbero  fuccedute  ad  una  ingiuflizia 
fo  m*r  cotanto  manifefia  , che  uniformandofi  a lui  i tri- 
buni  , fi  dovette  i’  affare  rimettere  ad  altro  tem- 
m»r-  po  , riportando  il  confolo , a piena  voce,  il  tiro» 
c*tt° . j0  jjj  amatore  e difenfor  della  pace  (a)  j e Póm- 
peo , qualunque  foffe  fiata  la  fua  premura  su  quefio 
temerario  difegno  , dovette  pure  fimulare  ugual- 
mente la  fua  difapprovazione,e  frenar  così  per  al- 
lora l’ardire  del  fuo  partigiano  ( b ).  Irritato  il  con- 
folo dal  freno,  che  in  quefio  faggio  aveafperimenta- 
ta  la  fua  fdregolata  paffione,  diede  nell’ultimo  ec- 
cetto. Capitato  in  Roma  il  pretore  di  Novocomo, 
e gloriandofi,  che  avea  già,  dopo  il  fuo  magiftra- 
to,  acquifiata  la  cittadinanza  Romana  , Marcello 
lo  fece  prendere  , e barbaramente  ftaffilare  e nota- 
re d’  infamia  , ordinandogli  di  partir  fubito  , e 
di  andare  a moftrare  a Celare  le  ferite  , per  con- 
trafegno  dell’  oflervanza  del  accordato  fuo  pri- 
vilegio ( c ) , Quefio  era  il  compenfo,  che  davafi 
alla  virtù  , e quefti  erano  i favj  politici  , inte- 
refiati  per  la  lor  patria  , e che  fi  vantavano  im- 
prendere il  riftoro  dell’  antica  coftituzione  : quel 
valore  , che  in  tutti  i tempi  era  fiato  1*  unico 

mez- 

(a)  Cic.  epift.  fam.  lib-  peitis)  refiftit.  Cic.  a d Ai - 

IV.  ep.  I.  tic.  8-  Svrt.  ibrd. 

[b]  Marcoque  Marcello  [c]  Appian.  Bell.  Civil. 
Confali  , fimenti  provincia*  lib.  n.  Plutarco  vita  diC*- 
Cìailias  Kalcn.  Marti  (Pont-  fare. 
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mezzo  dell’  ingrandimento  della  repubblica  , c a»»®' 
che  non  fi  lafciava  di  efaltarlo  colla  più  dipinta  „A  *0°‘ 
riconofcenza  , era  divenuto  agli  occhi  di  quelli  »«  c«- 
fimulati  e falfi  zelanti  , 1*  oggetto  piu  moftruofo  49 
della  loro  invidia  e dell’  odio  : vizj  cotanto  ra-  seevio 
dicati  ne’  loro  cuori  , che  neceffariamente  dove- 
vano  trafcinar  colla  propria, la  rovina  intera  della  foMa* 
repubblica. 

Se  dovette  conturbarfi  Cefare  all’  avvilo  di  m*r- 
quello  irragionevole  , ed  intempellivo  furore  di ctLt*  * 
Marcello,  sa  comprenderlo  ognuno,  che  abbia  fen- 
timenti  di  onore , e che  confideri , che  profonda  feri- 
ta faccia  fui  cuor  di  un  perfonaggio,  che  impiega 
la  fua  vita  per  la  gloria  dello  Stato  , 1’  ingrati- 
tudine de’  proprj  cittadini  , che  non  aveano  ri- 
cevuta da  lui  la  menoma  oflfefa  . Sebbene  gli  era 
noto,  che  i di  lui  tentativi  non  aveano  fidata  al- 
cuna radice  neU’animo  debordati  fenatori  : febben  fa- 
pea  che  Pompeo,  quantunque  in  apparenza  vi  fiera 
oppofto  con  ragionevole  e prudente  difcorfo  (J),  che 
Cicerone  avea  riputata  1’  intra prela  per  empia  e 
fcandalofa  (e)  ; pure  non  volle  egli  trafcurare  i 
mezzi  piu  confacenti  per  mantenerfi  nella  diftinta 
condizione  di  primo  cittadino, e per  fare  in  modo, 
che  i fuoi  avverfarj  incontraflero  fempre  più  dif- 
ficoltà di  fpoftarlo  dal  primo  ordine  al  fecondo  , 
che  dal  fecondo  all’ultimo  . Raccomandolìì  perciò 
a tutti  gli  amici , e principalmente  al  conlolo  Ser- 

L 1 1 vio 


(d)  Appian.  Bell.  Civil. 
lib.  11. 

(e)  Marcellus  f<*de  de  Co- 
nsentì : ctfi  ille  magiftra- 
tum  non  gefferit , erat  tatnen 


Tranfpidanus . Ita  mihi  vi- 
detur  non  minus  ftoniachi 
noftro  , ac  Gefari  fecifle. 
Cie.  td  Attic.  Hi.  v*  tp'ft- 
xi. 
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a*vo  vio  Sulpicio,  ed  a’  tribuni  , perchè  lo  fofteneflero 
m!  -!>clla  fua  dignità  . I Tuoi  genero!!  efpedicnti  non  man- 
®i  c.c- carono  ancora , per  raddolcire  quegli  animi  * a'quali 
coVs 49 pid  l’avidità  , che  la  giufiizia,e  la  riconofcenza  do- 
s^rvio  minava  , affin  d’  impegnarli  , e tirarli  ne’  Tuoi 
SiLkÓ  jnterc^*1  > e di  làfciarlo  terminare  lenza  ulteriori 
fo  Ma*  contraili  la  conquida  , e riduzione  di  tutte  le 
coCi.au  Qallic  . Cosi  venne  a fedare  per  qualche  tempo 
n,i.  queda  indicata  tempeda  (a)  • alla  cui  calma  con- 
ceilo  • tribuirono  ancora  diverfe  circodanze  , che  fi  pre- 
sentarono opportunamente  in  quedo  tempo  . 

L.  Lentulo  Spintero,  che  dopo  il  fuo  conf- 
lato aveva  ottenuto  il  governo  di  Cilicia,  era  da 
due  anni  ri  tornato,  e trattenevafi  fuor  di  città,  per 
attendere  il  decreto  del  fenato  di  accordarglifi  il 
trionfo , che  avea  domandato  . Quantunque  egre- 
giamente avelfe  egli  governata  la  provincia  , fi 
fofle  portato  da  bravo  generale  nelle  lue  Spedizio- 
ni , avelfe  meritato  il  titolo  d’  Imperatore  , e 
foffe  ritornato  coll’  efercito  vittoriofo  , non  era- 
no pure  mancato  degli  invidio!!  per  impedirgli  , 
etl  opporfi  al  domandato  trionfo.  Erano  dati  que- 
di  alcuni  nemici  di  Pompeo  , al  quale  Lentulo 
era  dato  Sempre  attaccato  , ed  aveano,  come  affi, 
cura  Cicerone  , per  via  di  calunnia  arretrata  la 

giu. 


(a)  Commotus  his  Catfar, 
ac  judicans  , quod  f*pe  ex 
co  aaditum  ferunt,  dimeilius 
le  principem  civitatis  a pri- 
mo ordine  in  (ccundum,  quam 
ex  fecundo  in  novìflìmum  de- 
rrudi  , fumma  opc  refluir , 
parum  per  interccflorcs  tri- 
bunos,  partim  per  Servirmi 


Sulpiciutn  alterum  confulem . 
Svctun.  Jul.  C<ef.  c.  29.  Plu- 
tarco -urta  di  CeJ'art . Scipione 
Africano  avea  tenuto  un  Si- 
mile lentimento , allorché  dif- 
fe  a’  legati  di  Antioco  : 
che  la  maefìà  , c dignità 
regale  con  molta  maggior 
difficoltà  lì  Ipolla  dal  ioni. 

xno; 
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giuflizia , che  gli  compctea  j ma  finalmente  dopo 
molto  ftrepito  , col  favor  fenza  dubbio  dello  llef- 
fo  Pompeo  , ottenne  in  quello  tempo  il  decreto  , 
e trionfò  folennemente  in  quell’  anno  , con  giu- 
bilo de’  fuoi  amici  , e principalmente  di  Cicero- 
ne (h)  . Appio  Claudio  all’  oppollo  , che  gli  era 
fucceduto  nello  Hello  governo,  pochi  meli  prima 
era  tornato  , e fi  era  trattenuto  ugualmente  fuor 
di  città,  colla  llefla  pretenzion  del  trionfo  . Gli 
fiorici  niente  ci  narrano  delle  fue  gefla  , e delle 
fpedizioni  militari  , che  mai  avelie  intraprefe  • 
ma  fi  riflette,  che  la  pretenzione  llefia  , che  fece 
del  trionfo  , ballantemente  addita  , che  non  era 
flato  in  provincia  oziolo  . Se  flar  voleffimo  alle 
voci  di  Cicerone,  difficilmente  dillinguereflimo  la 
verità  dall’  adulazione.  In  una  lettera  egli  fcrive 
ad  Appio  , che  molto  gli  rincrefcea  di  vederlo 
defraudato  per  forza  dell’  invidia  , dal  giufliflimo 
meritato  trionfo  (c)  ; ma  in  un’  altra  egli  attella 
ad  Attico,  di  aver  egli  rovinata  , e quali  intera- 
mente diflrutta  la  provincia,  che  gli  fi  era  data  a 
governare  : fempre  prelfo  di  lui  i grandi  erano  buo- 
ni e cattivi  , fecondo  favorivano  , o fi  opponeva- 
no alle  proprie  fue  voglie  ( d ) . Che  che  ne  fia  , 
appena  giunto  alle  porte  di  Roma , P.  Cornelio 

L 1 3 Do- 


no grado  al  mezzano  , che 
dal  mezzano  non  fi  precipi- 
ta al  fondo  ; poiché  non  fi 
va  in  dietro  , dice  Seneca, 
con  quolia  llefla  proporzio- 
ne , colla  quale  fi  tale  in 
aito.  Liv.  hb ■ xxxvn.  r.45. 
S trite,  eie  benef.  lib.  vi.  r.33. 

(b)  Cic.  ad  Atric.  lib.  v. 
cp.  ai.  Sigon.  in  Fafiis. 


(c)  Illnd  piane  moleflc  tuli, 
qtiod  ccrtiflìmum , & juftifTì- 
mtim  ttiumphum  , hoc  invido- 
rum  confi!  io  effe  tibi  creptum 
videbam  . Cic.  Ep’ft-  far».  2,  io. 

(d)  Maxima  exnecìatione 
in  pcrditam,  & piane  ever- 
fam  in  perpetuimi  provm- 
ciain  nos  venifle  feito . Ad 
Altee,  lib.  v.  ep.  1 6. 


A vt«0 
01  Ro- 
ma 702. 
01  Ce- 
sare 49 
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Servio 
Sulei- 
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awno  Dolabella  lo  chiamò  in  giudizio,  proponendo  un* 
ma  7c2  accufa  di  lefa  maeftà  . Non  ebbe  petto  il  procon- 
*>‘  c«*folo  da  refiftere  a Dolabella , ancorché  troppo  gio- 
-Vs4W  e di  poca  efperienza  ; ma  rigettando  fubito 
SiRvtola  Tua  pretenzion  del  trionfo  entrò  privatamente 
ciò  Vù-  *n  c*rt^  Per  irioftrarfi  più  pronto  a difenderà  , di 
ro  Ma*  quel  che  avea  giudicato  1’  accufatore  ( a ) . 
d°oLAU  Verfo  quello  tempo,  Pompeo, che  avea  terminato 
M»*-  11  fuo  terzo  confolato  , erafi  portato  a vilitare  le 
CELLO-fue  cale  di  campagna,  per  prenderli  qualche  dipor- 
to . Soggetto  come  era  alle  febbri  , che  fovente 
T affamavano  , erafi  gravemente  ammalato  in  Na- 
poli , e molto  li  dubitava  della  fua  falute  . La 
città  di  Napoli , lempre  amica  benemerita  e confede- 
rata de’Romani,  fi  commoffe  tutta  per  intercedere 
dagli  Dei  lo  riflabilimcnto  di  quello  Grande  di 
Roma,  ed  a perfualiva  dì  Praffagora , uno  de’ prin- 
cipali della  nazione  , fece  ella  delle  pubbliche 
preci  , e facrificj  lolenni  per  la  di  lui  falute  ( b ). 
Per  rimetterli  maggiormente  dalla  convalefcenza  , 
in  cui  T avea  lalciato  la  febbre,  volle  egli  fare 
un  giro  per  la  Puglia  , ed  andò  finalmente  a fer- 
marli a Taranto.  Cicerone,  che  avea  dopo  molti 
anni  del  confolato  , ottenuto  alla  fine  il  governo 
di  Cilicia  , era  partito  di  città  a’  principj  di 
Maggio  , e dopo  diverfe  llazioni  fatte  in  varj 

luo- 


(a)  Non  dubito, quin  per- 
latum  ad  re  (ir,  Appium  a 
Dolabella  reum  faélumrfane 
qiiam  non  ea , quam  exifli- 
maveram , invidia  . Neque 
enim  fluite  Appius,  qui  fi- 
nuiatque  Dolabciia  accellit 


ad  tribunal , introierat  in  Ur- 
bem  triumphique  poflulatio- 
nem  abjecerat . Quo  fafto 
retndìv  fermones,  paratiorque 
vifus  cft  , quam  lperaverat 
accnfator . ( otltus  *pxd  Cit* 
eprjì.  Jam.  ili.  Vili.  tp.  6- 
è 
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luoghi  della  Campania,  avea  prefo  il  cammino  per  awo 
imbarcarli  a Brindili . Pompeo  1*  invitò  a Tarati-  ?0^ 
to  , ove  egli  vi  fi  portò  con  eftremo  piacere  . Cr- 
Conlumarono  efli  tre  giorni  in  conferenze  , che  co**.4* 
riguardavano  la  repubblica  . Pompeo  gli  Teppe  st*vio* 
nel  difcorfo  così  ben  colorire  i fuoi  veri  fenti-  ^or"»- 
menti,  e sì  ben  moftrarfi  intenzionato  a favor  del-  fo 
la  patria  , che  Cicerone  ne  rimale  contentiflìmo 
a legno  , che  fcrifle  fubito  ad  Attico  d’  averM»*- 
lafciato  colà  un’  eccellente  cittadino  , prontiflimo  CELl#* 
a ribattere  qualunque  affronto  , che  tentaHe  farli 
da  chiunque  volefle  alia  repubblica  opporfi  (c). 

Ma  non  tardò  molto  di  poi'  ad  avvederfi  d’  elfe- 
re  ftato  ingannato  , e che  Pompeo  era  ftato  Tem- 
pre meglio  animato  , che  preparato  ad  imprende- 
re la  difefa  della  pubblica  libertà  (d)  . Egli  non 
volea  cimentarfi  per  reftar  Tempre  cittadino  , ma 
volea  comparir  di  buon  animo,  per  eftorquere  dal 
pubblico  r alfoluto  dominio  cagione  principalif- 
lima  della  fua  perpetua  limulazione  . Profeguen- 
do  il  viaggio  Cicerone  , ed  egli  meglio  riabili- 
to, riprefe  il  cammino  di  Roma.  Ebbe  egli  il  pia- 
cere di  veder  nel  ritorno  follecita  tutta  1’  Italia  , 
ed  occupata  in  far  folenni  facrificj  , e pubblici 
ringraziamenti  alle  Divinità  per  la  riftabilita  fua 
falute  : non  vi  fu  piccola  o gran  città,  che  non 

L l'  4 fi  di- 


(b)  Plutarco  vita  di  Pom- 
peo. 

(c)  Ego  cum  triduutneum 
Pompeio,&  apud  Pompeium 
fiiiflem  , proficifcebar  Brundu- 
fium  A.  D.  ij.  Kal.  Junias. 
Civem  ìllurrr  egregiiim  relin- 
quebam,  & ad  hzc,quat  ti- 


meotur  propulfanda  paratif-, 
finnim . Ad  Auic.  Uh.  v.  ep. 
7.  & ep.  3,  lih.  li.  fam. 

(d)  Nemo  eft  tam  inimi- 
cus  ei  cauf®  , q"am  Pom- 
peitis  animatus  melius  , qiiam 
paratia  fufeeperat . F*m-  lih. 
vi.  ep.  4. 
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Ak*o  fi  diftinguefle  con  duplicati  giorni  di  giubilo  , 
ma  70°  trovavafi  luogo  a contener  la  gran  folla  , che 
di  ce  lo  precedea  nel  viaggio  : i borghi  , i villaggi  , i 
Com*.49  Port*  marc  erano  pieni  di  olocaufti  : molta 

s.eevio  gente  1’  accompagnava  colle  fiaccole  accefe  , ed 
^“^.inghirlandata  , Ipargendo  per  le  ftrade  , e fopra 
FoMARdi  lui  quantità  di  fiori  : in  fomma  fu  tale  quello 
d?o  L*U  f°ntu°f°  accompagnamento  , che  gli  fecero  fin 
Mar  dentro  la  Città  , che  non  fi  vidde  mai  il  pili 
estt° . maefi0f0  Ipettacolo  . Roma  fteffa  , fenza  efempio, 
{labili  delle  pubbliche  preci  per  la  di  lui  ricupe- 
rata lalute  . Quella  univerfal  tellimonianza  della 
liima,  che  ne  faceano  il  popolo  Romano,  e 1’ altre 
città  , produlfe  però  il  conturbamento  della  fua 
fantafia,e  fu,  come  riflette  Plutarco,  la  principal 
cagione  di  far  Porgere  la  guerra  civile  ; poiché 
T opinione  proluntuofa  di  le  Hello  , che  gli  en- 
trò in  tella  coll’  ellrema  allegrezza  , che  provò 
dal  vederfi  cotanto  onorato  ed  amato  , gli  ioffo- 
gò  la  ragione  , che  egli  dovea  fondare  sulle  cofe 
vere  , e non  sull’  apparenza  , e facendogli  trafo- 
rare la  neceflaria  dilicenza  di  llar  sulla  fua  , vir- 
tu  che  1’  avea  affiorata  fempre  la  prolperità  del- 
le fue  azioni  , converti  la  ftefia  deligenza  in  una 
temeraria  e fuperba  bravura , che  gli  fece  deprez- 
zare la  potenza  di  Celare  fino  a dire  , che  non 

• avea 

graviflìma  tentati»  valetudi- 
ne deceflìflet  in  Campania 
( quo  quidem  tempore  uni- 
verfa  Italia  vota  prò  fallite 
ejus  primo  omnium  civium 
fufeepit  ) defuiflet  fortuna 
dcIUuendi  e;us  ictus  : & quain 
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(a)  Plutarco  vita  di  Pom- 
peo. 

(b)  Qui  ( Pompeius  ) fi 
ante  biennium,quam  ad  ar- 
ma itum  eft  , perfedlis  mu- 
neribus  theatri , & aliorum 
operum , qu*  ej  circtundedu, 
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avca  bifogno  d’  armi , nè  di  veruna  follecitudine  a»*® 
per  opporfi  a sì  debole  nemico  , e che  lo  di-  MA  70.. 

prezzava  più  che  non  avea  fatto  prima  [a)  : ma  ■»  c«- 

o quanto  farebbe  fiato  più  fortunato  Pompeo  , G40RVES.4, 
offerva  Velleo  , fe  terminati  gli  fpettacoli  dati  Servio 
nell’  apertura  del  l’uo  teatro  , e 1’  altre  magni  fi-  ^ ro- 
cenze  che  1’  accompagnarono  1 forprelo  da  quella  ro  Ma 
gravifiima  infermità,  le  ne  fotte  morto  nella  Cam- 
pania  , in  tempo  che  tutta  1’  Italia  offeriva  voti  m»«- 
per  la  fua  falute  * poiché  la  fortuna  non  avreb-  ctLUO  * 

be  trovato  luogo  in  apprelfo  di  rovinarlo,  e quel- 

la eminente  grandezza  , che  fi  aveva  acquiftata 
sulla  terra  , 1’  avrebbe  portata  l’eco  illibata  nella 
tomba  ( b ) . 

Cefare  intanto  avendo  fuperata  , e vinta  tut- 
ta la  Gallia  colle  dure  , e laboriofe  fpedizioni  , 
che  avea  terminate  nell’  intero  corlo  dell’  antece- 
dente fiate  , defiderava  far  pruovar  nell’  inverno 
a’  fuoi  foldati  , un  competente  rifioro  rc’  quar- 
tieri , che  avea  loro  attignati  . Ma  lo  fpirito 
turbolente  e fediziofo  de’  Galli , ineforabili  a con- 
fervar  la  pace  , tante  volte  loro  accordata , ritor- 
nò fubito  a perturbare  la  fua  fperata  tranquil- 
lità (c)  . Penfando  éfiì  che  quanto  era  vano  , 
uniti  tutti  in  un  luogo  , refiftere  alla  forza 
dell’  armata  Romana  , altre  tanto  , fe  tutte 

le 


apud  fuperos  habuerat  ma- 

!;nitudinem,inl)batam  detu- 
iflfet  ad  inferos-  Veli.  Par. 
lib.  11.  c.  48. 

(c)  Omni  Gallia  devila, 
Caefir,  qmim  a fnperiore  alita- 
te nidi  uni  beliandi  tempus 
iutennififlet  , indiiefque  hi- 


bernorum  quiete  reficere  » 
tantis  labonbus  velici  ; com- 
plurcs  eodem  tempore  civi- 
tates  renovare  belli  confili.! 
nunciabantur , conjiiratione!’- 
que  facere.  De  Bell . Guitte. 
V»H;  I. 
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akvo  le  nazioni  fi  foflero  determinate  a dichiarargli  ira. 
ma  7!*!  provifamentc  la  guerra , era  facile  di  batterlo  e io- 
Ce  praffarlo , fenza  che  potette  trovar  luogo  o loccorfo 
co»*.4’  da  poterti  difendere  in  uno  fletto  tempo  contra 
Smvio  tanti  nemici;  fi  rifolfero  a tramare  una  nuova  piìi 
c o r'u-  ftrepitofa  congiura  , e che  ninna  nazione  do- 
ro mar  vea  ricufare  di  elporfi  per  poco  tempo  ad  un 
b°o  tA°  patteggierò  travaglio  , per  riportare  tutte  1’  al- 
ju«i.  tre  alla  loro  priftina  libertà  (a)  . Ma  1’  av- 
•*tt0  * veduto  proconfolo  , cui  nulla  di  occulto  sfug-  • 
giva  alla  lua  cognizione  , appena  avvertito  del 
difegno  de’  Galli  , che  niente  curando  la  rigi- 
dezza della  Ragione  , alla  * tetta  della  fua  fante- 
ria , T ultimo  di  Decembre  partì  da  Bibratte  , 
e lafciato  a quetto  quartiere  il  fuo  queftor  M. 
Antonio  , ed  unita  la  duodecima  legione  , che 
avea  collocata  poco  lungi  da’  contini  degli  Edui , 
all’  undecima , che  1’  era  proflima  , fi  gitta  nelle 
vafte  campagne  de’  Biturigefi , ove  trovandoti  una 
fola  legione  acquartierata  , non  era  fufficiente  a con- 
, tenere  que’ popoli,  dal  non  prepararti  alla  guerra  , 

. e dal 


(a)  Cnjus  rei  verifimilis 
«auffa  afferebatur,  quod  Gal- 
lis  omnibus  coRnitum  effet, 
neque  ulla  .mulritudme  in 
unum  locutn  coa&a , relitti 
poffe  Romanis  ; nec,  fi  di- 
verta bella  complures  eodem 
tempore  intuliffcnt  civitates, 
fatis  atixilii,  aut  (patii,  aut 
copiarum  habiturum  exerci- 
tum  populi  Romani  ad  om- 
nia perfequenda  : non  ette 
antem  alicui  civitati  fortem 
incommodi  rccufandam  , fi 


tali  mora  reliquar  poffent  fa 
vindicare  in  libertatcm  . De 
Bell-  Gal/.  vm>  1. 

(b)  De  Bell.  Gallic*  vili. 

3. 

(c) .Repentino  adventuCar- 
faris,  accidit,qnod  imnaratis 
disjeÀilque  fuit  neceffe  , ut 
fine  timore  tillo , rura  colente* 
prius  ab  equitatu  opprime- 
rentur  , qiiam  confugere  in 
oppida  poffent  : namque  et- 
iam  iilnd  vulvare  incurfionis 
fignurn  hoftium , quod  incen- 
dila 
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e dal  non  teflere  infidie  c congiure  (b)  . Vierato 
gl*  incendj  degli  edificj,  e delle  campagne,  folito 
legno  delle  iftantanee  irruzioni  , cosi  per  non 01  c“- 
recare  a’  Galli  fpavento  , come  per  confervarfi  alco**.4* 
bifogno  le  biade  ed  i pafcoli  , tacitamente  la  ca-Se*VI* 
valleria  che  precedea  , forprefe  un  numero  nota- 
bile  di  villani,  che  attendevano  alla  coltura  (c)  . foMa* 
Erti  furono  quafi  tutti  arredati,  e que’  pochi  che^®oLA“ 
poteron  falvarfi  colla  fuga  , invano  cercarono  m»r- 
afilo  nelle  vicine  nazioni , sull*  idea  , che  fo(TeroCE,A** 
lor  collegate  ; poiché  Cefare  girando  Tempre  da 
per  tutto  a marcie  sforzate , non  diede  tempo  ve- 
runo a que*  popoli  di  poter  piuttolfo  provvedere 
ali’  altrui  , che  alla  propria  loro  falvezza  . Con 
quella  mirabile  celerità  venne  egli  a ritenere  in  H 
fedeltà  gli  amici  , ed  a tirar  col  timore  i vacil- 
lanti alla  pace(rf).  I Biturigefi , che  videro  la  pru- 
dente condotta  del  proconlolo  fperando  nelU 
fua  olemenza  per  riacquillar  1’  amicizia  , unitili 
colle  vicine  nazioni  , gli  mandarono  ortaggi  , e 
fi  confirmarono  nella  lor  fedeltà  (ej  . In  si 

* - ♦ r.A 


diissdificiorum  intelligi  con- 
fuevit,  Cifaris  id  erat  in- 
terdico fublatum  : ne  aut 
copia  pabuli  frumeritique,  (I 
longins  progredi  vc!let,defi- 
ceretur;  aut  hoftes  incendys 
terrerentur . De  Bell.  Cal- 
ile. vni.  j. 

(d)  Caifar  magni*  itineri- 
biis  omnibus  locis  occurrit  ; 
ree  dat  ulli  civitati  fpatium 
de  aliena  porrùs,  quam  de 
domenica  lalute  cogitandi  : 
qua  cc'eritate,  & fidelcs  a* 


micos  retinebat  ; & dnbi- 
tantes  terrore  ad  conditionc» 
pacis  adducebat  . De  Bell. 
Gallic.  viti.  )■ 

(e)  Tali  conditione  propo- 
fita,  Bituriges,  quum  ubi  vi- 
derent  dementia  Carfari*  re- 
dittitn  patere  in  eju$  amici- 
tiam,  fìnitimafque  civitates 
(ine  ulla  pana  dedi  (Te  obfi- 
dcs,atque  in  (idem  recepì** 
effe  , idem  fecerunt  . D* 
Bell.  Gal  Ut.  itisi. 
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amvo  fatta  guifa  raflettatc  le  turbolenze  , Cefare  , confi- 
li* 70 T.  Aerando  la  tolleranza  de’  fuoi  i'oldati  , che  non 
di  ce-  aveano  curato  ne’  trapazzofi  viaggi  , nè  freddi 
Con*.49  intollerabili  per  fedelmente  fervido  , promife  lo- 
Sekvio  ro  una  generala  gratificazione  , in  luogo  di  quel- 
cio  Ro.  Pre(^a  1 c^e  avrebbero  potuto  acquiftare  ; aflicu- 
ro m*r  rando  di  dare  a’  lemplici  foldati  cinque  feudi  per 
»?o  L*°  cialcheduno  , ed  a’  centurioni  cinquanta  : libcra- 
m*r-  lità  che  fgomenterebbe  a’  dì  noftri  il  piu  gran 
•ELl0,  potentato  dell’  Afia  , o dell’  Europa  ; e riman- 
dando di  nuovo  a’  quartieri  la  truppa  , egli  dopo 
quaranta  giorni  da  che  n’  era  partito,  fi  ritirò  in 
Bibratte  (a)  . , 

Credevafi  egli  allora  tranquillo  , ed  atfendea 
follecitamente  a render  ragione  a’  fuoi  popoli  • 
quando  feoppiò  per  altra  via  una  più  perverfa  In- 
dizione . Ne  gittarono  i primi  femi  i Carnuti  , 
i quali  irritati  dal  vedere  i Biturigefi  già  in  pace 
co’  Romani  , modero  loro  antecedentemente  la 
guerra.  I Biturigefi  ne  ricorfero  a Cefare,  il  qua- 
le non  riputando  convenevole  a’  fuoi  interefli  dar 
campo  di  ben  quelli  fortificarfi  , dopo  diciotto 
giorni,  che  erafi  trattenuto  in  Bibratte  , sloggiò 
velocemente  da  quella  città  , e prendendo  la  de- 
cima quarta  , e la  fella  legione  , che  trovava!! 

acquar- 


ci Csefar  militibus  prò 
tanto  labore  ac  patientia  , 
qui  brumalibus  diebus,  itine- 
ri bus  d ìfHcill imis , frigoribus 
intolerandis  ftiidiofiffime  per- 
manferant  in  labore,  duce- 
nos  fefiertios , centurionibus 
duo  millia  nummum  pra:das 
nomine  condonane!»  pollice- 


tur:  legionibufque  in  hiber- 
na  remifTìs,  iple  fe  recepit 
die  xl.  Bibraéle  . De  Bell. 
Cai  He.  viti.  4- 
(b)  Ibi  quum  jus  dicercr, 
Bituriges  ad  eusn  legatos 
mittunt  , auxilium  petitum 
contra  Carnutes  ,quos  intulif- 
le  bcllurn  libi  aucrcbantur’. 

Qua 
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acquartierata  predo  1’  Arare  , fi  prefentò  con  quc-  Anno- 
tto piccolo  efercito  nel  territorio  de’  Carnuti  ( b ).  ^ 

All’avvifo  di  tale  arrivo,  i nemici  fpaventati  dal- 01  Ci- 
le ' altrui  rovine  poc’  anzi  feguite  , in  vece  di  con*.4* 
fargli  fronte , giudicaron  migliore  mettcrfi  in  fuga;  Servio 
e Cefare  profittando  della  opportuna  occafione  , cioPr*u- 
per  non  trapazzar  la  truppa  in  tempi  rigidi  con *o Ma» 
dirottilfime  pi  oggi  e , fifsò  il  fuo  campo  a Gena-p°gLAU 
bo  ; ed  alloggiando  i foldati , parte  nelle  cafe  de’MA*- 
Galli  , e parte  lotto  le  tende  , fece  infeguire  iCEtt0* 
nemici  dalle  truppe  aufiliaric)  prontamente  accor- 
fe  (c)  . In  vano  quelle  fi  affaticarono  , perche  i 
Carnuti  non  trovando  opportuno  ricovero , ove  Af- 
fare il  loro  efercito  , sbaragliati  prefero  afilo  trai- 
le convicine  nazioni  , e lafciarono  1’  opportunità 
alle  truppe  di  Cefare  , di  riportare  al  proconfolo 
un  copiofo  bottino  (d)  . 

Il  difordine  , e dilfipamento  di  quefla  fedi- 
ziofa  unione , parve  a Celare  ballante  vantaggio , ri- 
portato in  quell’  orrida  e difallrofa  llagione  , e 
non  vedendo  indizio  alcuno  di  poter  forgcre  nella 
proffima  fiate  altro  nuovo  fomento  di  guerra,  la- 
fciò  C.  Trebonio  colle  fuc  due  legioni  acquartie- 
rato a Genabo  , ed  egli  fi  determinò  a dirigere 
altrove  il  fuo  cammino.  I frequenti  ambafciatori 

de’ 


Qua  re  cognita,  quum  non 
amplius  decem  & otìo  dies 
in  hibemis  eflet  commora- 
tus,  legiones  xiv.  & vi.  ex 
hibernis  ab  Arare  educit,,.. 
Ita  cum  1 1.  lcgionibus 
ad  perfequendos  Carnute* 
ptoficifcitur.  De  Bell,  Gai  He. 

Vili. 


(c)  De  Bell.  Gallic.  vi  11.5. 

(d)  Equites  tamen , & au- 
xiliarios  pedites,  in  omnes 
parte*  mittit  , quascumque 
petifle  dicebantur  hofies  : 
nec  fruftra  : nam  plerumque 
magna  prarda  potiti  non  ri 
revertuntiir . De  Bell.  Geli. 
vui.  5. 
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Awwo  de’  Remi  lo  avevano  informato  , che  i Bellova- 
" **  ci  » i più  ftrenui  guerrieri  di  tutte  le  Gallie  , e 
si  Ce-  de’  Belgi , e le  vicine  loro  nazioni , fotto  la  fcor- 
ta  di  Correo  Bellovaco  , e di  Comio  Atrebate 
Servio  preparavano  un  nuovo  formidabile  efercito  , per 
ci'o  Ro-  gittarfi  ne’  confini  de’  Sueffoni  , che  erano  racco- 
rci Mar  mandati  a’  Remi  , e metterli  a faccomanno  (a)  . 
«oCt»u  Troppo  intereflava  non  tanto  la  propria  dignità , 
m*r-  quanto  la  ficurezza  del  proconfolo  , che  i foc] 
•elio,  benemeriti  , come  cran  quelli,  della  repubblica  , 
non  folTero  in  menomo  danno  , per  pattarla^  egli 
con  una  vergognofa  indifferenza  . Chiamò  pertan- 
to di  nuovo  la  undecima  legione  , e comandò  a 
C.  Fabio,  di  trasferire  in  que’ confini  le  due  le- 
gioni che  egli  avea,  con  un’altra  che  ne  tirate  da 
T.  Labieno , e con  quelle  copie  adunate , fenza  cura- 
re alcun  trapazzo  , partì  per  la  volta  de’  Bello- 
vaci . Stabiliti  gli  allogiamcnti , fpedi  la  cavalleria 
per  ogni  banda  di  que’  paelì  , perche  facete  de’ 
prigionieri , onde  potclTe  fcoprire  i difegni  di  que’ 
novelli  nemici  ( b ) . Avean  colloro  lgombrate  le 
campagne  , nè  bifolchi  o coloni  fi  trovavan 
per  quelle:  foltanto  le  fpie,  che  avevano  anticipa- 
te , per  indagare  i palli  dell’efercito  Romano , cad- 
dero nelle  mani  de’  cavalieri  . Portate  che  furono 
a Celare  , e con  diligenza  interrogate  dello  fiato 

de’ 


(a)  Ipfe,qmim  crebris  !e- 
jjationibus  Rhemorum  cer- 
tior  fieret  , Bellovacos,  qui 


cum  cogere  , ut  omni  rnul» 
mudine,  in  fines  Suedìonum, 
qui  Rhemis  crant  attributi. 


belli  gloria  Gallos  omnes  facerent  imprefTionem  . De 
Belgafque  pratiìabant  , fini-  Bell.  Gallie.  vili.  6. 


timal'qne  in  civitates  , duce 
Correo  Bellovaco,  & Comio 
Atrebate  , esercitimi  com- 
parare , atque  in  unum  lo- 


fi») His  copiis  coaCÌis,  ad 
Bellovacos  proficifcitur  ; ca- 
Hrilque  in  eorum  fini  bus  po- 
fitis,  equitum  turmas  dimir- 

tit 
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de’  Galli  , narrarono  effe  al  proconfolo  : „ Che  An“® 
„ tuffi  i Bellovaci  atti  alle  armi  fi  erano  trasfe- 
„ riti  , e congregati  in  un  luogo  : che  gli  Am-  01  Ce- 
„ biani  , Aulerci  , Caleti  , Velocafli  , ed  Atre-  coss*9 
„ bati,nafcofti  i loro  bagagli  in  folte  lelve,  fi  erano  sprvio 
,,  accampati  alla  cima  di  un  colle , circondato  da  c^o  rÙ- 
„ difaftrofe  paludi . Che  i loro  capitani  , tuttoché  ro  m» 
„ in  gran  numero  , fi  erano  rifoluti  a darne  il  1°^ LhV 
„ principal  comando  a Correo , come  il  più  ne-  m»«- 
„ mico  del  nome  Romano  . Che  pochi  dì  avanti  CElto  ' 
„ Comio  era  partito  per  la  Germania,  affin  di 
,,  avere  da  quelle  nazioni  un  potente  rinforzo  . 

„ Che  aveano  finalmente  determinato  di  attac- 
„ cario , fe  Celare  non  veniva  , che  con  tre  fole 
„ legioni  • ma  fe  portava  maggiore  efercito  fi  fa- 
,,  febbero  mantenuti  fulle  difeie  , procurando  to- 
„ gliere  loro  i pafcoli  , ed  impedendo  , per  ina- 
„ bofeate  , il  trafporto  de’  viveri  (c)  “ . 

Informato  di  tutto  ciò  Celare , e lo  fteffo  venen- 
do da  molti  altri  atteftato , trovò  egli  il  difegno  de’ 
nemici  pieno  di  una  piucche  giudiziofa  prudenza  , 
e di  gran  lunga  maggiore  oppofia  all’  invecchiata 
temerità  di  que’  barbari  ‘ onde  fi  propofe  ogni, 
mezzo  , perche  reftando  quelli  perfuafi  di  non 
poter  temere  il  poco  numero  de’  Romani  , fi  la- 
ici afferò  ad  ufeire  coraggiolamente  in  battaglia  (d). 

A ve- 


tit  in  omnes  partes  ad  ali- 
quos  excipiendos,  ex  quibus 
hoffium  confilia  cognofccrer . 
J)e  Bell.  Cali.  vili.  7. 

(c)  De  Bell.  Gallic.  vm. 
7.  Celf-  in  vir.  Czf.  n.  162. 

(d)  Quae  Cattar quum , con- 
fenrientibus  plurimis,  cogno- 
viffet  i atqtic  ca,  quae  prò- 


ponerentur  confilia  piena  pru- 
denti , longeque  a teme- 
rirate  barbarorum  remota 
effe  jiidicaret  ; omnibus  re- 
bus inferviendum  ftatuit,quo 
celerius  hoftes  , contempta 
fuorum  paucitate,  prodirent 
in  aciem.  De  Bell.  Gallic. 
vm.  8. 
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Emho  Aveva  egli  feco  la  fettima  , ottava  , e nona  le* 
*'A  R0“'  gionc  , veterane  di  elercizio  , ma  di  (ingoiare  , 
»i  ce-  iperimentato  valore  : fi  aggiungeva  a quefta  F un- 
Cov* 49  decima  , comporta  di  una  (celta  gioventù  , che 
Servio  (ebbene  averte  militato  per  bene  otto  anni  , non 
ciò  r"u-  era  però  paragonabile  nella  virtù  alle'  prime  . 
roMa  Chiamato  adunque  un  configlio  di  guerra , manife* 
coCnv  ajp  aijunan£a  quanto  gli  fi  era  additato  , 
m*r-  ed  eccitò  1’  animo  di  tutti  a tentar  , fe  poteafi 
cello  • allcttar  1’  inimico  alla  pugna  , confidato  a tre 
fole  legioni  . Con  querto  di  legno  , ordinò  egli  F 
efercito  in  maniera,  che  le  tre  valorofe  legioni 
precedeffero  avanti  j ed  il  bagaglio,  che  non  era 
tanto  grande,  come  al  Polito  , fi  doveffe  cuftodirc 
dall’undecima  legione  un  poco  dietro , per  non  mo* 
ftrare  a’ Galli  maggior  numero  di  truppe,  di  quel* 
lo  defideravano  , e quindi  formato  di  effe  quafi 
un  perfetto  dado  , prima  che  fe  l’ immaginaffero 
fi  prefentò  al  di  loro  colpetto  (a) . 

Al  vedere  i Galli  le  legioni  avanzarfi,  come 
in  un  ordine  di  battaglia  , pieni  di  fiducia  fi  di* 
fpolero  anche  erti  in  atto  di  pugna  , fquadronati 
« intorno  al  loro  campo  j ma  non  punto  lì  moffero 

a nul- 


la) Itaque  ;confilio  avvo- 
cato, rebus  iis , qua:  ad  fe  ef- 
fent  delatz, omnibus  expofi- 
ris,animos  multitudìnis  con- 
firmat.  Si  forte  hoftes  tri- 
bus  legionum  numero  poffet 
elicere  ad  dimicandum,  ag- 
minis  ordinem  ita  conftituit; 
ut  lfgio  vu.  1 1 ix  , & IX. 
ante  omnia  iret  impedimen- 
ta  ; deinde  omnium  impe- 


dì' mentorum  agmen  ( quoti 
tamen  erat  mediocre,  ut  in 
expeditionibus  effe  confue- 
v't  ) cogeret  xi.,  ne  majo* 
ris  multitudinis  fpecies  acci- 
dere  hoftibus  poffet  , quara 
ipfi  depopolciffent.  Hac  ra- 
tione  pene  quadrato  armi- 
ne ìnrtruflo,  in  confpeitum 
hortium  celerius  opinione  eo- 
rum  esercitimi  adducit.  Dt 
Bell . 
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a nulla,  per  ifcoprir  forfè  a che  tendeflero  le  mi-  a*»® 
re  de’  Romani.  Cefare,  tuttoché  defiderafle  attac-  J',  7Q“* 
carfi  co’  nemici , forprefo  dal  numero  eforbi tante  »»  Cs- 
di  efli , fermò  il  fuo  campo  in  fronte  (b)  , e tro-  co™.4* 
vandofi  fra’  due  eferciti , una  valle  più  profonda  servi» 
che  larga  , fece  guelfa  fortificare  con  una  trincie-  Sono- 
ra di  dodici  piedi  alta  , e guarnita  di  un  para-roMn* 
petto  di  legno  d’  uguale  altezza  , e che  termi-  1’AU 
nava  su  a foggia  di  corona  , e tirando  ducM*R- 
foflati  di  quindeci  piedi  co’  loro  lati  retti  , lìCELt0‘ 
circondò  di  torri  di  legno  a tre  piani  , che  infie- 
me  comunicaffero  per  mezzo  de’  ponti  . Alla 
difefa  di  quelle  torri  (labili  un  parapetto  di  vin- 
chi , affinché  poteffero  ributtaci  nemici  da  due 
mani  di  combattenti  , una  delle  quali  tiraffe  da’ 
panti  , tanto  più  arditamente  e più  lontano  le 
armi  , quanto  rifpetto  all’altezza  era  più  ficura  la 
loro  fituazione'  e l’altra  che  era  fituata  più  vicina 
al  nemico  sul  terrapieno  , potefTe  offendere  , ed 
effere  nello  fleffo  tempo  difefa  e coverta,  per 
mezzo  de’  ponti  , dagli  fcocchi  delle  frecce  de* 

Galli  , avendo  chiufi  gl’  ingreffi  con  forti  por- 
toni , cuftoditi  da  più  alte  torri  (c)  . Forti- 
Tom-  II.  M m ficò 


Bell.  Gali.  vili.  8. 

(b)  Qtnim  legiones  repen- 
te inftru&as  velut  in  acie 
certo  gradii  accedere  Galli 
viderent  , quorum  erant  ad 
Czfarem  piena  fiducia;  con- 
fida periata  , five  certami- 
nis  periculo,  five  fubito  ad- 
ventu  , feti  expeftatione  no. 
ftri  confilii,  copias  infirmine 
prò  cafiris , nec  loco  fupcrio- 


re  decedunt.  Cifar,  etfi  di- 
micare  optaverat  ;tamen  ad- 
miratus  tantam  multitudi- 
nein  hoftium  , valle  intemiif- 
fa  , magis  in  altirudinem 
de  pretta , qtiam  lare  parente, 
caftra  cafiris  hofiinm  con- 
fert . De  Bell.  Ga/iic.  vm. 
P- 

(c)  De  Bell.  Gallic.  vm. 
P- 
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as»no  ficò  egli  in  sì  fatta  guila  il  fuo  campo  per  due 
Md  70°!  potenti  motivi  , il  primo  perche  fperava  , che 
di  ce  mqftrando  così  del  timore  , dafle  maggiore  ar. 
r*o**49<frre  Anemici  d’innoltrarfi  all’attacco'  e ’l  fecon- 
Serv io  do , perche  Infognando  andar  lontano  a proveder 
ci L ru  Vettovaglie  c ftrami  , tali  fortificazioni  non  a- 
fo  m*r  vean  bifogno  di  copiofa  cuftodia  per  fofienerfi  a 
coClau  a qualunque  afialto  di  confiderabile  cfercito  (a)  , 
Mar-  Diverfe  icaramucce  avvenivano  intanto  tra’  folda- 
«EtLo . ti  de’  due  eferciti  , che  di  qua  e di  là  s’innoltra- 
vano  nella  palude  , e qualche  danno  foffrivano  i 
Romani  nel  gir  troppo  lontani  a foraggiare  (b)  • 
dal  che  infuperbiti  i Galli , cominciarono  ad  efien. 
dere  il  loro  ardire  e difegni  , e tanto  pii»  fi  fi. 
gurarono  eflere  in  fi  cu  rezza  d’  ogni  vittoria  , 
quanto  che  viddero  ritornar  da  Germania  Comio 
Atrebate  con  cinquecento  cavalli  Germani  (c)  * 
ma  quanto  più  le  vane  lufinghe  fi  accrefcono  , 
tanto  piu  prefio  fallifcono  . Cefare  per  oppofto  fi 
lufingava  , che  da  quefto  rinforzo  fi  rifolveflero  i 
Galli  a pafiTar  le  trinciere  , ma  non  vedendo  per 
più  giorni  alcun  di  lor  movimento  , e confide, 
rando  la  natura  del  luogo , difficile  ad  attaccarli , 
lenza  efporfi  a molto  danno  , nè  poterli  chiudere 
con  un  blocco  , per  non  aver  tanta  gente,  atta 

all’ 


(a)  Hujus  munitionis  du- 
plex erat  confijium  : namque 
& operum  magnitudinem , & 
limorem  fuum  fperabat  fi- 
duciam  barbaris  allaturum  , 
&,  quum  pabulatum  frumen- 
tatumque  Jongius  eflet  pro- 
Scdccndum  -,  parvi*  copus 


cadrà,  ratininone  ipfa,vide. 
bat  polle  defendi , De  Bei!. 
Gali.  vili.  io. 

(b)  Interim , crebro  paucis 
utrimque  procurrentibus  in- 
ter bina  caftra  palude  in- 
terjecìa  , contendebalur . De 
Bell-  Gullif.  iòni. 
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all’ imprefa  , ordinò  a Trebonio,  che  aggiunta  al-  A»vo 
le  fue  la  decimaterza  legione  , chd  comandava 
T.  Sertio , a marce  sforzate  fi  portafle  con  tre  le-  Ce- 
gioni  ad  unirfi  con  lui  . Diftaccò  egli  intanto  al-  con*.49 
cuni  fquadroni  de’  Remi  , Lingonj  , e di  altre  Servio 
nazioni  , che  avea  chiamate  in  loccorfo  , perche  cìoro- 
andaffero  a difendere  in  campagna  i foldati  , che  fom»r 
andavano  a foraggiare  (d)  . Rmfcito  a coftoro  di  £°o*LAU 
riparare  le  lcorrcrie  , fupponendole  interamente  Ma- 
ceffate, per  la  fiducia  che  lor  ne  diede  la  lunghez-  CELL0 • 
za  del  tempo  , \ non  ulavano  più  la  diligenza  op- 
portuna  ; onde  i Galli  profittando  dell’  altrui  ne- 
gligenza , gli  prepararono  un  imboccata  , compo- 
rta della  gente  più  fcelra  e più  agguerrita  . Per 
tirarvi  i Romani , anticiparono  nel  luogo, ove  erti 
dovean  capitare,  un  piccolo  dirtaccamento  di  ca- 
valli , con  ordine  di  tirare  il  nemico  agli  aguati. 

Il  difegno  riufeì  loro  felice.  I Remi , a’quali  toccò 
la  forte  di  quefta  giornata , vedendo  il  poco  nume- 
ro de’  contrarj  , e nulla  facendone  cafo  , gli  fi 
fecero  audacemente  fopra  , e con  incauto  ardire 
feguirono  una  finta  lor  fuga  . Ma  giunto  all’  op- 
portuno luogo  , sbucciarono  dall’  imbofeata  i Gal- 
li , e gli-  colfero  nel  mezzo  , ficchè  perduto  il  lo- 
ro capitano  Vertifco  , procurarono  di  metterli  in 

M m 2 fai- 


(c)  Quz  res  etfi  medio- 
cre decrinfientum  jumento- 
rum  ac  fèrvorum , noftris  af- 
ferebat  , tamen  ftultas  co- 
gitationes  incitabat  barba- 
rorum  : atque  eo  magis  quod 
Comius,  quem  proferii m ad 
anxilia  Germanorum  accer- 
dtnda  dixeram,  cum  cquiti- 


bm  venerar  : qui  tametfi 
numero  non  amplius  erant 
quingentis  , tamen  Germa- 
norum ad ventu  barbari  in- 
flabantur.  De  Bell.  Guitte. 
Vili.  io. 

(d)  De  Bell.  Gallic.  vili. 

li. 
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a***1®  falvo  nel  campo, con  più  fpeditezza  di  quellocon- 
-oT.  veniva  (a)  . Era  Vcrtifco  un  vecchio  e fperimenta- 
di  ce  to  guerriero  , uno  de’  principali  della  lua  nazio- 
(*ons.49  nc  » il  cui  onore  non  gli  perniile  di  fcanfar  per 
Servio  l’età  una  si  laboriofa  incombenza,  come  portava  il 
r ioRo-  c°(l ume  de’Galli  , nè  volle  che  fi  andafle  a com- 
ro  Ma  battere  fenza  di  lui  (b)  . Infuperbirono  i Galli 
coCi.au  ajja  profperit>j  di  qUefto  fucceflo  , ma  molto  più 
m»r  fi  refero  accorti  i Remi , di  non  intraprender  paf- 
CE1LO-  fo  per  1’  avvenire,  fenza  maturo  efame  , e fenza 
una  fopraffina  diligenza  , per  ifeoprire  le  infidie  , 
che  gli  fi  potevano  tendere  (c). 

Seguivano  intanto  continue  zuffe  trall’uno,  e 
1*  altro  efercito  , principalmente  a’  vadi  della  pa- 
lude . Tra  quefle,  formidabile  fu  quella,  che  i 
Germani  di  qua  del  Reno , invitati  da  Cefarc, 
diedero  agli  affalitori  Galli  . Combattendo  i me- 
defimi  traila  cavalleria  , pacarono  la  palude  , ed 
attaccati  gli  oppofitori  , e menatili  a fil  di  fpada, 

infe- 

quites  animadvertiflent  , a* 
numero  fuperiores  paucita- 
tem  contempfiflent  , cupi- 
da» infecuti  a peditibus  un- 
diane  flint  circumdati  : quo 
fatto  perturbati  ccleriusquara 
confuetudo  fert  equeflris  , 
proelii,  fe  receperunt , amido 
Verufco  . De  Bell.  Catlic . 
viti  >2. 

(b)  Qui  (Vertifcus)  quum 
vix  equo  propter  «ratem 
poflet  uti  , taincn  confuetu- 
d:ne  Gallorutn,  ncque  «tati* 
excnfattc-ne  in  fufeipienda 
prxfeciura  ufus  crat,  acque 


(a)  Quod  quum  quotidie 
fieret  , ac  jam  confuetudine 
dtligcntia  minueretur  » . . 
Bellovaci  delega  manti  pe- 
ditum  , cognitis  ftarionibus 
quotidiani?  equitum  nortro- 
rnm,  filveflnbus  !ocis  ìnlìdias 
difponunt  ; eodemque  equi- 
tes  porterò  die  mittunt,  qui 
primum  elicerent  , noflros 
in  infidias,  deinde  circum- 
ventos  aggrederentur  ; cuius 
mali  fors  ìncidit  Rhemis, 
quibus  illa  dies  fungcndi 
munens  obvenerat  ; nainque 
ii,  quum  repente  hortnun  e- 
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infeguirono  i fuggitivi  , e portarono  tale  fpaventa-^**^ 

V pii»  vicini  , ed  a’  più  lontani  , che  tutti  vitu-  n ?<n.  - 

pcrolamente  fi  rinfiorarono  nel  loro  campo  , e ta-  01  Ce* 
luni  più  oltre,  cercarono  di  falvarfi  la  vita  . Si  con»49 
turbò  talmente  1’  eferciro  da  fiffatto  pericolo,  che  SeRW,° 
non  potea  giudicarfi , fe  i Galli  erano  più  infoienti  cìo'rv-  - 
nelle  profperità  poco  conte  , o più'  timidi  nelle 
tollerabili  avverfìtà  (ti) . Confumati  più  giorni  ne’  o“oL'a 
proprj  allogiamenti , i Bellovaci , avvertiti  della  m»*- 
proflìma  venuta  di  C.  Trebonio  , e dubitando  CEll°' 
di  non  effere  Erettamente  bloccati  , come  i Galli 
di  Alefia  , ftabilirono  cacciar  via  tutti  gl’  inutili, 

> ed  inatti  alle  armi  , con  disfarfi  ancora  del  grof- 
fo  bagaglio  , precifamentc  del  gran  numero  de’ 
carri  , che  foleano  condurre  dietro  alla  fante- 
ria (e) . Per  mettere  in  ordine  tutto  ciò  , diver- 
fe  previdenze  convennero  per  liberarfi  i pafli  , 
e Cefare  che  s’ accorti:  tendere  le  loro  mire  a for- 
tificarti sulla  cima  di  un’  erto  colle  , non  giudicò 

M m 3 pru- 


-tAhi 

dimicari  fine  (è  voluerat  . 
Di  Bell.  Cali,  ióid.  Anon. 
in  vita  Cafans  n.  ttfj.  0 

(c)  De  Bell.  Gallic.  iblei. 

(d)  Quorum  , pericolo  fic 
omnes  copia  funt  perturba- 
ta*, ut  vix  judicari  poflet,  u- 
trnm  feenndis  nimiifque  re- 
bus infolentiores  , an  adver- 
iis  mediocribufque  timidio- 
res  eflent . De  Bell.  Gallic. 
«IH.  IJ- 

(e)  Duces  Bellovacortim 
venti  fimilem  obfefiìonera 
Alefii,  noftu  dimittunt  eos, 
qnos  aut  astate  , ani  vuibus 


infcriores , atit  ìnermes  habe- 
bant,  tmaque  reliqua  impe- 
dimcata  : quorum  perturba- 
tum,  & confufont  dum  ex- 
plicant  agmen  ( magna  e- 
nim  multitudo  carrorum  e- 
tiam  expeditos  fcqtii  Gallos 
confuevit  ) oppreffi  luce  co- 
pias  armatorum  prò.  fuis  in* 
ftruunt  caftris , ne  prius  Ro- 
mani perfequi  fe  inciperent, 
uam  longius  agmen  impe- 
imentorum  fuorutn  procef- 
fifiet . De  Bell.  Gallic.  vi  1 1. 
'4* 
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Amvo  prudenza  impedir  loro  quella  difefa  , che  a lui 
°‘A  niente  nocea  , nè  (limò  anche  chiuder  loro  que’ 
di  Ce  palli  , onde  potettero  facilmente  andar  via  j lag- 
cons.4  8'amente  peuiatido,  che. la  loro  difunione , rcndea 
Se*v:o  ìicura  a’  Romani  la  vittoria  , e la  pace  . Si  av- 
cioRir-  v*de  Fer^  > che  palude  » che  divideva  i due 
fo  Mar  elerciti  , avrebbe  ritardati  i Romani  dall’  infe- 
ro LAU8u‘rc  i nemici  ; e che  la  fommirà  di  quel  mon- 
Mar-  te  , che  di  là  della  palude  fi  eltendea  fino  a’  di 
citLo.ioro  alloggiamenti  , era  leparata  foltanto  da  una 
mediocre  valle  . Rilolvè  perciò  di  occupare  quel 
colle  , c gufando  de’  ponti  sulla  palude  , vi  paf- 
sò  le  legioni  , e lubitamente  pervenne  alla  pia-  . 
mira  sul  monte  , per  fé  fletta  baftant^mente  forte, 
come  quella , che  non  potea  lalirfi  , fe  non  per 
due  Iole  alpeflri  vie  . Ivi  ordinate  le  legioni , 
fi  avanzò  finalmente  alla  cima  . Quivi  fquadro- 
nò  il  fuo  efereito  in  un  luogo,  d’  onde  potette 
per  via  di  macchine  gittar  dardi  nel  campo  ne- 
mico (<i) . I Bellovaci  cflTcndofi  confidati  alla  na- 
tura del  fito  , ed  effendo  pronti  a combattere 
fe  i Romani  occupavano  il  colle  ; al  vederlo 
la  su , non  ardirono  fpedirvi  truppe  a poco  a poco, 
per  non  efpórli  a cimento  , e fi  Tettarono  ordina- 
ti nel  campo  . Celare  che  vidde  la  loro  pertina- 


OO  Atque  id  inginn, quod 
Trans  p.iludem  pene  ad  ho- 
flitim  caftra  pertineret,  me- 
diocri valle  a callris  eornm 
intercifum  animimi  adver- 
teret  ; pontibus  palude  con- 
fìtta, legioncs  tranfducit  , 
celeriterque  in  fummam  pla- 
niticm  jugi  pervenjt  j qu* 


declivi  fafìigio  dtiobus  ab 
lateribus  muniebatur  . Ibi  le- 
gioni bus  inftrutìis  ad  ulti- 
mimi jugum  pcrvenit  : aciem- 
que  eo  loco  condituit , linde 
tormento  miffa  tela  in  ho- 
flium  cuneos  conjici  pofTent. 
De  Bell . GalUc.  viti.  14. 
(b)  Bellovaci  quum  Ro- 
ma- 
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.eia,  meffe  in  ordine  venti  coorti  , e defignato  il  *»*« 
luogo  da  trincierare  gli  allogiamenti , ne  difpofe  la  70°* 
loro  fortificazione  . Compiuta  1*  opera  , fituò  le  °»  Ce- 
legioni  intorno  alla  trincierà  , e piantò  gli 
Quadroni  co’  cavalli  frenati  a’  loro  polli  . I Gal-  se«.vio 
li  che  fi  accorfero,  che  i Romani  fi  preparavano  ^oru- 
ad  infeguirli  , nè  potendo  rellare  in  quel  luogo  fom»i 
affai  tempo, fenza  vittovaglie , ricorfero  allo  flrata- LAU 
gemma,  per  darli  con  ficurezza  alla  fuga.  L’ulan-  Man- 
za di  federfi  quando  erano  fquadronati  , facea  lo-CELto* 
ro  tener  gran  copia  di  fafci  di  ftrame  e di  vir- 
gulti . Vicendevolmente  1’  uno  all’  altro  porgen* 
doli , li  ammucchiarono  innanzi  al  loro  efercito  , 
e verfo  la  fera  vi  attaccarono  ’ il  fuoco  ( b ) . L’in- 
cendio e ’l  fumo  covrì  il  loro  difegno  , e sfug- 
gendo'così  dagli  occhi  de’  Romani  a tutto  corlo 
li  ritirarono  per  dieci  miglia  fenza  alcun  detri- 
mento , e piantaron  1’  efercito  in  un  fortiflimo 
fito  . Se  non  poteva  il  procqiifolo  effer  certo  del- 
la fuga,  non  poco  ne  concéjfà  del  fofpetto  . Fece 
perciò  accampar  le  legioni  , e fpedì  la  cavalleria 
ad  infeguirli:  ma  il  fumo,  e ’l  timore  d’  infidia, 
rapì  lor  la  vittoria  • ed  il  novello  fito  diede  a’ 
nemici  piò  campo  di  teffere  infidie,  e di  feorrere  il 
paefe , con  qualche  danno  delle  truppe  Romane  (c). 

M m 4 In 
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manos  ad  infequendum  pa- 
ratos  viderent  , neque  per- 
nottare, neque  diutius  per- 
manere fine  cibariis  eodem 
loco  pofient  , tale  confi- 
lium  fui  recipiendi  inicrunt, 
fafces  ubi  confederai,  nana 
in  acie  federe  Gallos  con- 
fuefle  ....  ftramentorum  ac 


virgultorum, quorum  fiimma 
erat  in  caftris  copia , per 
manus  inter  fe  tranfditos , an- 
te aciem  collocaverunt , ex- 
tremoque tempore  diei,figno 
pronunciato,  uno  tempore  in- 
cenderai. De  Bell.  Gallìi. 
viti.  If. 

(c)  Ita  continens  fiamma 

c*- 
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Ah vo  In  quello  (lato  di  cofe,e  traile  continue  zuf- 
fe  , fu  Cefare  informato  da  un  prigioniero,  di  un 
c*  novello  piu  ardito  difegno  de’  Galli  • Seppe,  che 
Con'.49  Correo  , generale  de1  Bellovaci  fi  avea  lecito  un 
Se*vto  difUccamento  di  Temila  fanti  de’  più  valorofi  , 
cìorÓ-  e mille  cavalli  , ed  aveagli  imbofeati  in  un  fito 
fo  Ma«  più  profiimo  ad  un  luogo,  più  copiolo  di  biade  , 
n?o  LA°  e dove  Parea  » che  ficuramenae  dovefiero  andarlene 
m»r-  a provedere  i Romani  . Abbracciò  Cefare  con 
«ello  . piaccrc  p avvifo , e per  tirarne  un  maggiore  pro- 
fitto , cavò  più  numero  di  truppe  dal  campo  , e 
mando  avanti  la  cavalleria,  fecondo  il  cofiume,  a 
feortare  coloro,  che  andavano  a foraggiare  , c fra 
quella  vi  aggiunfe  de’  foldati  di  leggiera  armatu- 
ra , avvicinandofi  egli  in  appretto  colle  le- 
gioni al  più  che  poteva  (a)  . I nemici  aveano 
lecito  per  campo  di  battaglia  un  luogo  di  circa 
un  miglio  d’  ambiezza  , circondato  tutto  di  folte 
felvi  , e di  un  profondo  fiume  , cd  intorno  a 

Suedo  fi  appiattarono,  afpetrando  i Romani.  Co- 
oro animati  dalle  legioni , che  loro  feguivan  d’ap- 
prefio , coraggiofamente  fi  avanzarono  al  luogo  . 

, Cor- 


copiat  omnes  repente  a 
confpefhi  texit  Romanorum  ; 
qitod  ubi  accidit , barbari  ve- 
hetnentiflìmo  curfu  fugerunt. 
Cariar  , etfi  difcefltim  ho- 
ni>tm  animadvertere  non  po- 
tcrat  incendi is  oppofitis;  ta- 
nicn  id  confilium  , quum  fuga: 
CaufTa  initnni  fufpicarctur,  !c- 

giones  promovet Ita 

fuga  timoris  firmi!  callidita- 
tilque  piena,  fine  ul!o  detri- 
mento, millia  non  amplius 
X-  progrelTi  hoftes  , numi t: (Ti- 


mo loco  caftra  * pofuerunt  . 
Inde  quum  fatpe  in  infidii» 
equites  peditelque  difpone- 
rent, magna  detrimenti  Ro- 
manis  in  pabulationibus  in* 
fcrebant  . De  Bell.  Gatti' • 
vili.  15.  & 16. 

(a)  Quod,  quunj  crebriu» 
accidetet,  ex  captivo  qi-o- 
dam  comperit  Cariar  , Cor- 
reum  Bellovacornm  ducem, 
fortifTìmorum  millia  vi.  pe- 
ditum  delcg  (Te,  equitefqueex 
omni  numero  mille)  quos  in 

in- 
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Correo  che  videli  comparire  , fi  fcoprl  egli  con  AKK** 
pochi  cavalli  , -e  con  empito  fi  fè  fopra  a’  pià*A70^ 
vicini  contrarj  . Softennero  coftoro  i’  urto  con01  c«- 
diremo  valore  , nè . fi  affollarono  molto  in  un  con'.4* 
luogo  , come  fovente  fuccede  nelle  zuffe  di  cavai-  Servi» 
leria  , non  meno  per  evitare  un  maggiore  perico-  ^'ru- 
lo,  che  per  ilcanfare  il  danno,  che  avrebbe  recato foM»*. 
la  moltitudine  (b).  Vigorofamente  leguitando  l’at-^L<kU 
tacco  , uiciron  dalle  ielve  le  fanterie  , e diede- m»*- 
ro  che  fare  a’  Romani  , a’  quali  convenne  unCElLO* 
tantino  recedere  * ma  foccorfi  da’  foldati  armati 
alla  leggiera , ripigliaron  le  forze  , e riduffero  ad 
uguaglianza  il  combattimento  (c)  . Intanto  le  le- 
gioni , accelerando  i palli  , fecero  conolcere  non 
lolo  a’Romani  , che  a’  Galli,  che  Celare  era  già 
fopra,  alla  teda  dell’efercito  . La  voglia  di  non 
farli  ftrappar  la  vittoria  dalle  legioni  , che 
già  eran  vicine  , accrebbe  loro  il  coraggio  , e 
con  incredibile  veemenza  , per  riportarne  folo  la 
gloria , fi  diedero  tutti  a corpo  perduto  fopra  i ne- 
mici ( d ) . Mancò  allora  1'  animo  a’  Galli  , fic- 
chè  tentano  di  sfilare  , fuggendo  di  quà  e di  là 


infidiis  e»  loco  collocare!  , 
quem  in  locum,  propter  co- 
piato frumenti  ac  pabuli  , 
Romanos  pabulatum  mifTu- 
ros  fufpicaretur . Quo  cogni- 
to confilio  , Cariar , legiones 
plures,quam  folebat,  educit; 
equitatumque,  qua  coniuetu- 
dine  , pabulatoribus  mittere 
przfidio  confueverat  , prz- 
mittit  : huic  interponit  prz- 
fidia  levis  armaturz  : ipfe 
cum  legionibus,quam  potè  II 
nuaime  appropinquar . De 


per 

Bell.  Calile,  vili.  17. 

(b)  Noftri  conftanter  im- 
petum  fufìinent  iafidiatorum; 
neque  plures  in  unum  locum 
conveniunt  ; qttod  plerumque 
eque  fin  bus  preeliis  , quum 
propter  aliquem  timoretnac- 
cidit,  rum  moltitudine  ipforutn 
detrimentum  accipitur . De 
Bell.  Gali.  vili.  iS. 

(c)  De  Bell.  Gallic.  vi  11. 

(d)  Accedunt  propius  in- 
terim legiones  : crebriqua 

eo- 
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? Anno  per  falvarfi  , ma  fi  trovano  chiufi  hel  mezzo 
701.  dal  difaggio  e fcabrofità  de’  luoghi  , ove  avean 
m Ce.  voluto  circondare  i Romani  . Sicché  vinti  alla 
Co*»*.49  fine  , parte  fe  n’  infelvarono  , e parte  alle  rive 
s«rvio  del  fiume  ne  furon  tagliati  a pezzi  . Il  valore 
ciò  r».  di  Correo  non  mancò  punto  nell’  eftrema  calami» 
to Mar  tà  riportata.  Non  vi  fu  mezzo  di  trattenerlo,  nè 
coClau  maniera  d’  obbligarlo  a renderfi , ma  cofiantemen- 
Mar-  te  colla  fpada  alla  mano , offendendo  quanto  potea, 
coftrjnfe  i Romani  , già  colmi  di  fdegno  a to- 
gliergli finalmente  sul  campo  fteffo  la  vita  (*)  . 

La  fama  di  quella  vittoria  non  corfe  in  Ro- 
ma , come  dovea  fcjerarfi . Gl’  invidiofi  della  glo- 
ria di  quello  conquida tore,  la  confufero  in  mpdo, 
che  lafciarono  credere  al  pubblico  d’  aver  egli  e’i 
fuo  efercito  riportato  un  infelice  fucceffo  . „ Ma- 
„ le  nuove  fi  fentono  qui  di  Cefare  ad  ogni  trat- 
„ to  fcrivea  Celio  a Cicerone. Chi  dice,  che 
„ egli  ha  perduta  la  cavalleria  , cofa  che  io  la 
„ credo  veriffima : chi  afferma, che  gli  fia  fiata  mal- 
„ menata  la  fettima  legione  , e chi  dice,  che  i 
„ Bellovaci  lo  tengono  attediato  , e 1*  han  chiù- 


eodem  tempore  & nofiris,  & 
hoflibus  nuncii  afTemnrur  ,»• 
imperatoretn  inftruèiis  copiis 
adefle-  Qua  re  cognita,  prac- 
fidio  cohortium  confili  no- 
Ari , acerrime  prceliantuf  : ne 
fi  tardius  rem  gefliflènt , vi- 
goria: gloriam  communicaffè 
cum  legionibns  viderentur  . 
De  Beli.  Gal  Ite.  rnt.  19. 

(a)  Vièti  tamen,  propulfi- 
que  , majorc  parte  amtfla,  con- 


fiernati  ,quo  fors  tulerat,  con- 
fùgiunt,  partim  filvis  petitis, 
partìm  mimine  ; qui  tameit 
in  fuga  a noflris  acriter  infe- 
quentibus  conficiuntur  : cura 
interim  nulla  calamitate  vi- 
fhis  Gorreus  , excedere  proe- 
lio  , filvafque  petere  , aut 
invitantibus  nofiris  ad  dedi- 
tionem , potuit  adduci , quii* 
fortiflìme  praliando,  complu- 
resque  vulnerando,  cogeret 
*la- 
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„ fa  la  ftrada  di  ritirarli  al  campo  “ . Tali  cran 
le  voci  che  lafciavan  correre  trai  volgo , alle  qua- 
li contribuiva  più  il  defiderio  che  ne  avevano  i 
fuoi  nemici  , che  alcun  principio  di  verifimilitu- 
ne  ; ma  non  ardivan  però  di  francamente  parlar- 
ne , e Domizio  il  più  gran  nemico  di  Cefare 
efercitava  in  quella  oecafione  un’  infolita  pruden- 
za , mettendofi  il  dito  in  bocca,  quando  fentiva 
ragionarne  ( b ) . A quelle  voci  fi  aggiunfero  quel- 
le, che  più  fomentavano  il  furore  del  confolo  Mar- 
cello , narrandofi  che  le  colonie  Tranfpadane  ri- 
fvegliavano  le  anriche  pretenzioni  di  volere  efiere 
animelle  alla  cittadinanza  Romana  , e che  veni- 
vano fomentate  da  Celare,  sull’  idea  di  volerle 
abilitare  a dare  i loro  voti  nelle  proflime  elezio- 
ni , affin  di  tirarne  i fuoi  proprj  vantaggi  Ma 
tali  rumori  furono  efimeri  , nè  fi  ellefero  molto 
lontano  (e)  ; nientedimeno  Marcello  non  cefsò 
punto  di  promuovere  i fuoi  impetuofi  maneggi , 
per  far  defiflere  il  proconfolo  dal  governo  delle 
Gallie  . Si  aveva  egli  prefifio  di  rinnovarne  le 
ifianze  in  fenato  al  primo  di  Giugno  , ma  non 

tic- 


elatos  iracundia  viftores  in 
fe  tela  conjicere . De  Bell. 
Gallie.  vili.  ip. 

(b)  Quod  ad  Cafarem  cre- 
bri, & non  belli  de  eo  ru- 
moresjfcd  fiiftirratores  dum- 
taxat  veniunt  : alias  equi- 
tem  perdidiffe  , quod  opinor 
certe  factum  eft  : alius  fe- 
primam  le^ionem  vapulafTe: 
ipfum  apud  Bellovacoscircum- 
federi  . interclufum  ab  Irfelìt- 

yr 


quo  exercitu fed  inter 

paucos,  quos  tu  nodi , palatn 
fecreto  narrantur  : at  Domi- 
tius,  Cum  manus  ad  os  appo- 
fuit.  Cic.  epifl.  fam.  vili. 
ep.  1. 

(c)  Nam  & illi  mmores 
de  comitiisTranfpadanorum, 
Cumarnm  tenus  caluenmt  . 
Epifl.  fam.  Hi.  vili,  epifl. 1. 
Vici.  Sigon.  de  Jur.  hai.  Hi. 
111,  e.  11.  v' 

. ■ u 
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Anho  trovando  le  fue  pratiche  molto  foftegno^  nei  cuore 
ma  702.  de’  Grandi , gli  convenne  prudentemente  tacere  , e 
si  Ce  cedere  contravoglia  all*  altrui  fentimento  (a)  . 
con'.49  Intanto  l’eleiion  de’  tribuni , che  precedea  fem- 
Servio  pre  quella  de’  magiftrati  maggiori  , ieguì  fenza 
c"o  ro-  didurbo  alcuno,  le  non  che,  emendo  flato  tra  gU 
»o  mar  altri  eletto  Servio  , fu  quefto  acculato  , e con- 
®?o  L*U  yinto  di  ambizione , fu  condannato  e privato  del 
Mar-  novello  luo  impiego  . Pompeo  che  amava  C.  Seri- 
*E,,L0  ' bonio  Curione  , ftimò  tempo  opportuno  di  più 
ftringerlo  a’  fuoi  intereflì  , e lo  fece  furro^are  in 
luogo  di  Servio  ( b ) . Sperava  egli  coll’  autorità 
di  quefto  eloquente  , ed  ardito  tribuno  ( il  quale 
moftra^  una  intima  aderenza  al  fenato,  ^ creden- 
doti che  Cefare  gli  ne  aveffe  dato 
perche  non  badando  egli  , dicevafi 
alcuno  per  conciliarti  1’  amicizia  ar 
di,  non  avea  tenuto  verun  conto  di 
regolare  i luci  affari  con  que’  vantaggi , 
figurati  (c);  ma  non  lo  trovò  Pompeo,  fc  non  co- 
llante a loftenere  quel  partito , che  più  potea  con- 
tribuire al  comune  profitto . In  quefto  flato  di  cole 
arrivò  il  termine  prefìffo  all’  elezione  de’  confo- 
li . Quattro  candidati  vi  faceano  la  maggior 
pretenzione , M.  Claudio  o Calidio  , P.  Lentulo 
Crus  , C.  Claudio  Marcello  , e L.  Paulo  (A)  • 
Pompeo  che  vedea  Marcello  , tutto  che  con- 
giunto di  Cefare  t effere  uno  de’  più  capitali  di 

lui 


(a)  Marcelli  impetus  re- 
federunt , non  inertia , fed , ut 
mihi  videbatur, condilo.  Cic. 
£/.  f 'am  v n 1 . ». 

(b)  Servium,  dcfignatiuu 


tribunum  plebis,  condegna* 
tum  ; cujus  locum  (À  Curio 
petiit.  Ép.  jam.  lib . vm. 
4.  Dio  tib.  xn.  f-  148- 
(c)  Cceliusapud  Cic.epift. 

fam. 
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lui  nemici,  fi  sforzò  ad  ogni  collo  promuoverlo  al  a*»* 
confidato,  e vi  ri u fcl  felicemente,  poiché  tcnutifi 
i comizj  fu  defignato  il  primo  Claudio  Marcello,01  c«. 
e gli  fi  diede  per  collega  L.  Paulo  (e). 

La  defignazione  di  quelli  due  confoli  , che  sfrvto 
dovevano  entrar  nell’anno  proflimo  , animava 
viepifi  il  confolo  M.  Marcello  a profeguire  le  fue*oM»* 
intraprefe  contro  il  proeonfdlo  delle  Gallie  , sulla  1°° LA" 
fperanza  di  non  efTere  i fuoi  principj,  molto  di- m»r- 
verfi  da  quelli  de’  fuoi  fuccelfori  ; e lafciava  con-  CEl1’0  ■ 
cepire  a Pompeo  una  più  falda  fiducia  di  ftabilire 
la  fua  aflbluta  grandezza  sulla  rovina  di  Celare  , 
che  era  l’unico,  che  gli  pareva  oftargli  ; e quan- 
do non  gli  riufeifle  nel  corrente  , almeno  lo  fpe- 
rava  nell’  anno  venturo  , in  cui  cadeva  il  gover- 
no della  repubblica  in  mano  di  confoli  , e tribù-  * 
ni  tutti  fiioi  dipendenti  . In  fatti  non  mancavano 
infoienti  \ che  fomentando  la  fua  ambizione  , 
fi  mettevano  innanzi  a proporre  nuovi  efpedienti , 
che*  potelfero  favorire  i fuoi  difegni  . M.  Celio 
Viciniano  nel  pretendere  l’edilità  , fperando  ren- 
derfi  Pompeo  più  favorevole  alla  fua  petizione  , 
non  ebbe  ritegno  di  rifvegliare  le  antiche  iftanze 
de’  turbolenti  , ed  inconfiderati  cervelli  , di  do- 
verli nelle  prefitti  circoftanze  creare  un  dittatore: 
propofizione , che  riputata  fatua  e Ara  vagante,  co- 
ilò  a lui  per  confeguenza  una  vergognofa  ripul- 
sa (/)  . Pochi  dì  dopo  Pompeo  Hello  propofe 


fam-  lib.  vili.  ep.  4.  Dio. 
lib  xii.  p.  148- 

(d)  Vid.  Ccel.  apud  Cic. 
rpift-  fam.  lib. vm.  epift.4. 

(e)  Dio.  lib.  tu.  p.  148. 
CO  Id.  Calumi  Vicùua. 


nom  mernio  illa  fatua,  quam 
deriferamns  olim  , & pro- 
mnlgatio  de  diéìatore, fubito 
deiecit  , & dejeftum  magno 
clamore  infecuta  eli.  Cactius 
Qic,  efijl.  fam.  VU14 
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d*Nro  ^Ue  ^0,Tlan^e  accordarglifi  uno  ftipendio  per 
»,  7oi.  mantener  le  Tue  truppe  , che  parte  aveva  in  Ri- 
»*  Ce-  mini  , e parte  al  Tuo  governo  di  Spagna  , e per- 
Co*'.49che  egli  aveva  il  comando  degli  eferciti  , ed  era 
Servio  perciò  obbligato  ftarfene  nel  borgo,  convenne  adu- 
c^k’u.  narfi  un  fenato  nel  tempio  d’  Apolline  fuor  delle 
to  m»r  mura  , afifin  di  farvelo  intervenire  . Si  propofe 
LAU  in  e(To  la  fua  domanda , che  gli  fu  fenza  replica 
accordata,  con  prudente  condi Tcendenza  di  Curio* 
eElt0'ne  (a)  . Speravano  i fenatori  nemici  di  Celare  , 
che  la  loro  condi feendenza  in  quello  a favor  di 
Pompeo,  potefie  obbligar  collui  a dichiararfi  anco- 
ra nemico  di  quel  proconfolo  . Gli  fi  domandò 
pertanto  , che  numero  di  truppe  aveva  egli  pre- 
fitte a Cefare  , c quando  volea  richiamarle  . Ma 
Pompeo  che  era  accorto  , e che  non  trovava  al- 
euti motivo  da  poterfi  alienare  ragionevolmente 
dal  proconfolo  , il  quale  ferbava  in  rutto  la  ve- 
nerazione e ’1  rifpetto  al  fenato  , profeguendo  a 
confervare  ancora  1’  amicizia  , e buona  corrilpon- 
denza  con  lui  ; e1  moltomeno  eomprendea" , che 
le  voci  temerarie  di  pochi  , che  fchiamazzavano 
contro  di  quello  ,foffero  ballanti  a foftenerlo  in  una 
audace  ed  imprudente  rottura  , non  volle  allora  , 

ma- 


fa)  Curio  nofter  fapienter 
id  qnod  remifit  de  ftipendio 
Pompei , feci fle  exiftimatur. 
Cai.  apud.  Cic.fam.  lib.Vl  1 1. 
*p.  14. 

(b)  Sed  cum  fenatus  ha- 
bitus efTet  ad  Apollinis,  a.  d. 
xi-  Kal.  Sex.  Se  referretur 
de  ftipendio  Cn.  Pompcii  : 
menno  faéla  eft  de  legione 
ea  , quarti  expenfam  tulit 


C.  Czfari  Pompeius , quo  nu- 
mero eftet  , quo  appetere- 
tur  : cum  ex  Gallia  coaclu* 
eftet  dicerc  Pompeius  fe  !e- 
gionem  abdufturum , fed  noa 
ftatim  fub  mentionem  & con- 
vicium  «btreólatorum  ■ Cai.  ' 
Mpitd.  Crcer.  epijì.  farri.  Vili. 
4* 

••  fc)  Inde  interrogatus  de 
fuccrifionc  C.  Cziaris  : de 

qua, 
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manifeftare  il  fuo  interno  , e rifpofe  che  P avreb-  Amvo- 
bc  fenza  dubbio  richiamate  , ma  in  tempo  oppor-  70°* 
tuno  , e non  già  per  fodisfare  allora  le  partìoni  01  c«- 
de’  maldicenti  (ó)  . Non  fi  arreftaron  coftoro  , eco»*.4* 
T interrogarono , di  che  fentimento  egli  forte  , ri-SE*vio 
guardo  al  mandargli  un  fucceflore,  Piacque  a Pom-  ^o'ro. 
peo  la  domanda  , ma  cercò  di  coprir  parimente  fo  m*» 
il  fuo  defiderio  con  rifpofte  ferie,  e remeflive  al- p°0CLAW 
la  pubblica  autorità,  dicendo  foltanto,  eflere  one-M*a-  *l 
Ito,  che  ognuno  obbedirti  al  fenato  . Comprefero  ~~ 
da  ciò  baftantemente  i fenatori  , che  a lui  non 
difpiaceva  il  ritorno  di  Ccfarej  ma  il  fenato  non 
iftimò  allora  determinar  cofa  alcuna  , e rimife  1* 
affare  a’  tredici  di  Agofto , allorché  farebbe  ritor- 
nato Pompeo  da  Rimini , ove  dovea  prontamente 
portarfi  a vifitare  il  fuo  efercito  (c) . 

Inelorabile  M.  Marcello  agli  oftacoli  , che 
incontrava  il  fuo  impegno  , profeguiva  nientedi- 
meno collo  fteflo  calore  a follecjtare  i fenatori  . 
a fomentar  nemici  al  proconfolo  , ed  a cercare  a 
tutta  forza,  di  rifolvere  il  fenato  al  fuo  fentimen- 
to:  ma  quanto  più  fi  affaticava,  tanto  più  fi  fgo- 
mentavano  i fuoi  feguaci , ad  unirfi  in  fenato  per 
foftcnerlo  [d] , Pompeo  ifteffo , che  fperava  nell’an- 
no 


Stia,  hoc  eft,de  provincia, 
aciuun  eft,  ut  quam  pri- 
muni  ad  urbem  reverterctur 
Cn.  Pompeius  : ut  coram 
co  de  fuccdfione  provincia- 
rum  ageretur.  Nam  Arimi- 
num  ad  exercitum  Pompe- 
ius erat  iturus,&  ftatim  iit,N 

Sto  idib.  Sextil.  de  ea  re 
dum  iri  : profedo  aut 
f ranfigeretur  aliquid,  aut  tur- 


piterintercederetur.  Nam  in 
deputando  Ca.  Pompeius 
conjecit  diana  vocem,  ora- 
nes  oportere  fenatui  diélo 
audientes  erte.  ld-  ibid. 

(d)  Marcellus  idem  illud 
de  prQvinciis  urget  , ncque 
adhuc  frequentem  Senatum 
efficeie  potuit  . C il.  tpifl. 
fjtn.  viti-  j. 
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no  proflimo  trovar  piti  concordia  , e fortezza  ne 
nuovi  confoli  , e più  coraggio  in  Curione  , che 
ne’  prefenti  tribuni  , menava  alla  lunga  la  mani- 
fellazi  one  dell’  animo  fuo  , e lafciava  comprende- 
re , che  non  era  allora  conveniente  venirfi  ad  una 
tale  fentenza  ; ma  finalmente  gli  impulfi  furono 
sì  arditi , che  gli  ftrapparon  di'  bocca:  che  nel  fu- 
turo confolato  fi  farebbe  rifoluto  1’  affare  ( a ) . 
Volea  Marcello  riportar  1’  onore  d’  efler  egli 
T antefignano  di  quella  tumulruofa  rifoluzione  , e 
perciò  conofciuta  apertamente  la  volontà  di  Pom- 
peo , di  piacergli , che  Cefare  dovefle  ritornare  in 
Roma  a’  principi  di  Marzo  ( b ) • all’  ultimo  di 
Settembre  nello  Hello  tempio  d’  Apolline  , adu- 
nato il  fenato  , fece  egli  flabilire  , con  un  folen- 
ne  fenatufconfulto  : che  L.  Paulo  , e C.  Marcel- 
lo confoli  dell’  anno  futuro , alle  calendc  di  Mar- 
zo dovelfero  proporre  la  dillribuzion  delle  pro- 
vincie  confolari  , e proporla  lòia  , pofponendo 
ogni  altra  faccenda  (c)  . Approvato  quello  primo 
decreto  , ne  fece  Marcello  pubblicare  un’  altro 
contenente  : che  niuno  di  quelli  , che  aveano  po- 
terti di  opporli  ad  intercedere  , dovefle  impedire 
allora , che  il  fenato  non  rifolvefle , o che  i con- 
foli non  proponeflero  , fotro  pena  di  eflere  di- 
chiarato pubblico  nemico . A quella  determinazio- 
ne però  fi  appolero  C.  Celio  , L.  Vicinio  t P. 
Cornelio  , c C.  Vibio  Panfa  . Indi  palsò  Mar- 
cel- . 


(a)  Dio.  lib.  xli.  p.  14*-  partem  , ut  eum  decedere 

(b)  Aliquando  tamen  ix-  polì  Kalendas  Martias  pla- 

fc  re  dilata  , & graviter  ceret  : fenatusconlùltiim  - .. 
afta , oc  piane  pcrfpecìa  Cn.  fa&um  cft . C alita  *pud  Cic. 

Pompeii  volunute  in  eam  ep/fl.  fam.  vi  1 1-  S. 
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a far  determinare  , che  il  fenato  doveffe  Avwo 
informarfi  di  que’  foldati  dell’  efercito  di  Celare , °‘A  *0°' 
che  avean  finito  il  tempo  della  milizia  , o avea-  01  Ce- 
no  legittima  cagione  di  lafciarla  , per  tenertene  |.*0“4’ 
conto  a fuo  tempo  ; con  ordine  a coloro,  che  Servio 
fi  opponefTero  a quello  decreto  , di  mettere  il  lo- 
ro  ièntimento  in  ifcritto , per  proporli  al  fenato  ro  M»*. 
ed  al  popolo  ; ed  a quello  fi  oppofero  i tribuni  p°“LAU 
C.  Celio  , e Vibio  Panfa  ( d ) . Tra  quelli  di.  Ma- 
battimenti  e rifoluzioni  prefe  dal  fenato  , non  fe  CFLt0* 
n’ era  (lato  all’ inrutto  indifferente  Pompeo.  Egli 
avea  manifeltato  , che  quanto  farebbe  flato  ingiu- 
riolo  togliere  le  Gallie  a Cefare  , prima  delle 
Calende  di  Marzo , altrettanto  lo  era  convenevole 
dopo  di  effe  , il  che  diede  a credere  nell’  affem- 
blea  , che  ben  potea  poggiare  sulla  fua  autorità , 
quando  veniva  quel  tempo  (e)  . Ma  uno  de’  fo- 
natori volle  paffargli  innanzi,  e gli  domandò,  che 
fi  farebbe  fatto,  fe  taluno  allora  vififoffe  oppollo? 
il  Grande  gli  rifpofe,,  che  tanto  farebbe,  che  Cc- 
„ fare  non  ubbediffe  , quanto  il  fubornar  perfone, 

,,  che  fi  opponeffero  alle  deliberazioni  del  fenato;44 
e fe  egli  , diffe  un’  altro  , vorrà  nello  fteffo  tem-  . 
po  effer  confolo  e ritenere  1’  efercito  ? „ e fe  al 
„ mio  figliuolo  gli  vien  voglia  di  battermi , diffe 
„ Pompeo  “ ? per  indicare , che  non  potea  penfarfi 
quello  di  Cefare  , perche  non  avea  fin’  allora  da- 
to 4lcun  feano  d’  opporfi  al  fenato  : ma  fe  mai 
Tom.  IL  ' N n fi 


(c)  Cicer-  ibid. 

(d)  Cic.  epift.  fam.  Iib. 
viti-  ep.  8. 

(e)  I Ila  pratterea  Cn.Pom- 
peii  funt  animadverfa,  qus 
maxime  confidcntiam  attu- 


lenint  hominìbns,  ut  diceret, 
fe  ante  Kalendas  Martias 
non  poffe  fine  injuria  de  pro- 
vinciis  Cacfaris  ifatnere  ; poli 
Jtal.  Mart.  fe  norj  dubitatM- 
rtun . U.  ibid. 
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a*wo  fi  foffe  a ciò  dichiarato  , non  avrebbe  tralafciato 
«£«»’  opporgli  fi 

«>'  c*  Caio  Scribonio  Curione  avea  fempre  mollra» 
coVj49  ro  uri  carattere  lerio  , ed  un  apparente  zelo  per 
St*vio  1’  intereffe  dello  Stato  . Adottando  i principi  del 
Vò-  Pac^re  * dichiarato  nimico  di  Celare  , s’  ingegna. 
fjMuivi  di  far  palefe  a .Pompeo  , ed  agli  altri 
LA°  ^uc”  aderenti  , che  egli  non  avrebbe  avuta  altra 
m »*-  mira  nell’  efercizio  del  fuo  tribunato,  le  non  il 
cello  -vantaggio  della  repubblica  , e la  libertà  de*  lùoi 
cittadini  . Si  procurava  con  quelli  mezzi  fpeciolì 
una  opinione  univerfale  di  probità  , che  lo  anda» 
va  a rendere  autorevole  trai  fenato  e la  plebe  , 
ed  a ftabilirli  in  maggior  credito  nel  cuore  de’ 
grandi.  Cicerone,  che  ne  avea  conccputa  un’  idea 
molto  vantaggiofa  , e profittevole  intorno  a’  pre. 
lenti  affari  , appena  intefa  la  di  lui  defignazione 
al  tribunato  , gli  fcriffe  diverfe  lettere  per  ani- 
marlo a fodenere  il  fenato  , ed  a far  ufo  della 
fua  fomma  autorità  per  fedare  le  turbolenze , c 
mettere  a ragione  chi  voleffc  opporfi  alla  pubbli- 
ca tranquillità  . „ Io  mi  congratulo  , gli  dicea  , 
„ di  fentirvi  eletto  tribuno  , e delìdero  che  d* 
„ quella  carica  voi  ne  «ralle  una  fomma  ed  eter. 
„ na  lode  . Vi  elorto  perciò  a governarvi  , c re. 
„ gelarvi  colla  fola  vollra  prudenza  , fenza  farvi 
„ trafportare  dagli  altrui  configli  . Non  vi  è,  per» 
„ fona,  che  potfa  più  faviamente  regolarvi  di  vai 
„ {ledo  ■ nè  inciamperete  mai  in  piccolo  errorfj 
„ le  feguirete  i foli  dettami  del  volito  fpirito'» 
„ Non  parlo  fenza  ragione  , e veggo  bene  a chi 

„ feri. 

fa)  Quid  fi  filins  mtm  lef  ? His  vocibns  , ut  exifti* 
fitfiem  nubi  impingere  vo-  maient  hommes  , Pompeio 

cu» 
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„ ferivo  : fon  ficuro  che  voi  non  farete  nè  cola  a**® 

„ debole,  nè  ftravagantc , fe  imprenderete  a difen- °‘A 
„ dere  queilè  cofe.che  a voi  pareranno  convenien-  01  c*- 
„ ti  j poiché  non  vi  fiete  a cafo  abbattuto  , ma  co»s.49 
„ volontariamente  liete  venuto  in  quelli  tempi  servi® 
„ più  duri  della  repubblica  , abbracciando  il  tri-  r"v- 
„ bunato  , non  per  accidente,  ma  per  elezione  , iom»» 
„ in  un  s\  evidente  pericolo  dello  Stato  . Voi 
„ ben  comprendete  quanto  vaglia  nella  repubblica  m»r- 
„ la  condizione  de’  tempi  , quanto  fra  grande  la  CBtM*  • 
„ varietà  delle  cofe  , quanto  incerto  ne  fia  l’  elì- 
„ to  , e quanto  volubili  fieno  le  volontà  degli 
„ uomini  ; nè  dubito  che  voi  non  riflettete  all* 

„ efficacia  delle  infldie  , ed  alla  forza  che  ha  la 
„ vanità  nella  vita  , Aprite  dunque  gli  occhi  , e 
„ penfate  a non  far  novità  , ma  quel  tanto  fola- 
„ mente  , che  vi  ho  inflnuato  : eliminate  da  voi 
„ fteffo  : impiegate  il  folo  voftro  configlio  : fen* 

„ tite  il  folo  voftro  dettame  , e mettelo  con  fi* 

„ curczza  in  opera  ; non  potendovi  effere  alcuno 
„ che  fappia  meglio  configliare  di  voi..  Oh  Dei! 

,,  e perche  io  , efclatnava  1’  oratore  , non  fono 
,,  fpettatore  delle  voftre  lodi  , compagno  efparte- 
„ cipe  de’  voftri  configli  • perchè  lebbene  di  efli 
„ a voi  non  pofla  mancarne  , la  forza  del  mio 
,,  amore,  potrebbe  giovarvi  a fidare  il  voftro  l'a- 
j,  vio  fentimcnto  ( b ) “ . Tale  era  1’  idea  che 
Cicerone  avea  fifla  nel  cuore  del  carattere  di  que- 
tvfto  novello  tribuno  , e tale  16  confiderà  vano  tutti 
gii  altri  grandi  di  Roma  , non  che  gli  ftefli  ade- 
renti di  Pompeo  , fperando  di  elfer  Curione  il 

N n % per. 

cura  Cattare  effe  negotiutn,  (b)  Epift.  fam.  lib.  n, 
«f'ecit.  Li.  ikid.  eg.  7. 
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a»no  perpetuo  cuftodc  , e difenfore  delle  loro  mire  , c 
ma  lot.  l°ro  P3®00*  • Egli  aveva  in  fatti  una 

pi  et  natura  gentile  , e non  fi  appartava  dal  giudo  , c 
— "regolare  cammino,  per  mantener  l’ equilibrio,  Ap. 
s*rvio  pena  entrato  nell*  ofercizio  del  fuo  impiego  , lenza 
Sìo  ru-  Parz'3^t^  P€r  alcuno  , direlfe  tutte  le  lue  opera- 
re» MARzioni  in  guifa  tale  , che  Infoiò  concepire  le  pii» 
d°o  kc^c  Ipcranze  agli  oppofitori  di  Cefare  di  dover 
Mar.  efler  Tempre  attaccato  al  loro  partito  (*) , come  1q 
cello  iajcbbe  (lato  in  effetto  , le  non  lo  avefle  feoverto 
interamente  oppoffo  alla  concordia , alla  giuffizia  , 
ed  alla  pace  , 

Le  follecitudini , ed  attenzioni  di  Cefare, per 
regolare  i Cuoi  affari  in  Roma  , fe  lo  tenevano 
occupato  ed.  agitato  ragionevolmente  nell’animo  % 
non  lo  trattenevano  punto  di  raffodare  in  Gallia 
tutte  le  fue  gloriofe  conquide,  e di  ridurre  i pò, 
poli  vinti  a ricoi.ofcere  coftantecnente  il  dominio 
dell’  Impero  Romano  . Aveva  egli  impiegato  1’ 
inverno  a diffipare  , e ad  infrangere  le  forze  de1 
Bellovaci  , ed  avea  riportata  una  compiuta  vit- 
toria. nell’  ultima  famofa  imbofeata  , che  quelli 
lediziofi  gli  avevano  ordita  , fotto  il  comando  di 
Correo  loro  capitano  , il  quale  vi  avea  lafciata 
ia  vita  ancora  sul  campo.  S’immaginava  Cefare  , 
.che  il  corpo  del  loro  efercito , accampato  circa  otto 


(a)  Curio  fe  cor, tra  euro 
/ C«£farem  ) totutn  parat  . 
Ipift.  farti,  itb.  viti.  ep.  8. 
4!r  lib.  vili,  epifì.  4. 

(b)  Tali  modo  re  gcfta , 
recenrihus  preelii  veftigiis 
iHgrcfliis  Gelar,  quum  vìcÌos 
tanta  calamitate  exiftimaret 


mi, 

■» 

r 

hodes  , nuncio  accepto,  lo, 
cum  cafirorum  relifluros  ,7 
uz  non  longius  ab  ea  e®, 
e abafle  plus  minus  iix* 
millibus  pafliium  dicebantur, 
lametlì  flumine  impedittim 
tranfitum  videbar  ; tanaen, 
esercito  tranldurto , progredì. 

' tur, 
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miglia  dittante  , avvertito  della  disfatta  di  Cor- 
reo , li  fotte  ritirato  , ed  avefle  lafciato  libera  la 
campagna . Con  quella  fuppofizione , sulle  vertigia 
della  battaglia,  fi  avvanzò  col  fuo  vittoriofo  eler- 
cito  verfo  quel  fiume  , che  facea  una  fpecie  di 
trincierà  all’  armata  nemica.  Lo  varcò  egli  colle 
fue  truppe , ed  avanzò  i fuoi  patti  all’altra  riva  {b). 
Erano  in  fatti  tuttavia  colà  permanenti  i nemi- 
ci ; ma  sbigottiti  allora  dalla  ttragge  patita  , ed 
attriftati  dal  gran  numero  di  feriti  c fuggitivi  , 
che  vi  fi  portavano  per  metterfi  in  falvO , fi  uni- 
rono pretto  in  un  configlio  , e rifoifero  di  (pedi- 
ne a Cefare  ambafeiatori  ed  ortaggi  , fenza  punto 
curare  l’oppofizione  di  Comio  Atrebate,  altro  lor 
comandante,  il  quale  dubitando  di  non  foggiaccre 
'ad  un  fe vero  meritato  fupplicio,  fi  diede  a Calvari! 
ne’  bofehi  (c)  . Si  prelevarono  a Cefare  gli  am- 
bafeiatori, e buttati  a tuoi  piedi:  „ perdonate  gli 
„ dittero  , e non  macchiate  , o Cefare , la  vottra 
w eccellente  natura , per  le  noftre  temerarie  impre- 
„ fe:  fe  gli  uomini  non  peccaflèro,  farebbe  tarda, 
ed  oziofa  quella  clemenza  , che  non  meno  ha 
relo  illuftre  il  voftro  nome  , di  quello  che  1’ 
hanno  efaltato  tutte  le  voftre  vittorie  . Perdo- 
„ nate  gli  errori  nottri  , e contentatevi  di  efiger- 
„ ne  quel  fupplicio  , che  noi  fteflfi  ci  abbiamo 
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tur.  De  Bell.  Callie.  viti.  io. 

(c)  At  Bcllovaci,  reliqua:- 
que  civitates  repente  ex  fu- 
ga pane is  , acque  his  v ulne- 
rat  is,  receptis,  qui  filvarum 
beneficio  cafum  evitaverant, 
omnibus  adverlis  , cognita 
calamitate , interfeélo  Cor- 
reo. amjfTo  eqtmatu,&  fot- 


tiflìmis  peditibus  ,qmjm  ad- 
ventare  Romanos  exifiima- 
rent  ; concilio  repente  can- 
tu  tubarum  convocata , con- 
clamant,ut  legattobudelque 
ad  Cxfarctn  mittantur . De 
Bell-G*!l:c.  vnt.  2 •.  Celf. 
».  164. 
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„ inferito  , e che  non  avrdTimo  giammai  prova- 
„ to  dal  voftro  bel  cuore  . Abbiamo  peccato  è 
vero,  ma  è vero  altresì,  che  ne  abbiamo  ripor. 
tate  dolorofiffime  pene  : tutto  abbiamo  perduto, 
i noftri  beni  , la  gloria  antica  , le  madri  , le 
mogli  , i noftri  figliuoli  j niente  ci  è ritmilo 
l'c  non  le  la  voftra  fola  mifericordia  . L’  unico 
vantaggio  che  abbiamo  ritratto  dalla  noftra  ro* 
„ vina  è flato  folo  la  morte  di  Correo,  principal 
„ feduttore  , e motore  di  quella  guerra  , e quel- 
„ lo  che  vivente  aveva  ellinta  tutta  l’autorità  del 
„ fenato  per  darla  interamente  alla  fciocca  pie* 
„ baglia  {a)  “ . A quelle  fuppliche  olficiofe  , con 
placido  e tranquillo  alpetto  rifpofe  Celare  , ricor- 
dando loro  che  i Bcllovaci , anche  nell’  anno  an- 
tecedente , uniti  con  altri  popoli  delle  Gallie  , 
eranli  pertinacemente  impegnati  a muover  la  guer- 
ra , e che  tra  tutti  erano  {lati  i foli  , che  non 
aveano  voluto  , nè  cedere  le  armi  , nè  rientrare 
in  le  ftefli  : che  egli  fapea  quanto  era  facile  git* 
tar  dopo  la  colpa  ne’  morti  : ma  che  era  certif- 

fimo , che  non  vi  polfa  efier  uomo  quanto  forte  fi 
voglia  , che  polfa  contra  la  volontà  de’  grandi 
e contra  il  fentimento  del  fenato  , c degli  uomi- 
ni dabbene,  muovere,  e profeguire  una  guerra  col- 
la fola  e vile  plebaglia  . Nintedimeno  però  egli 

vo- 


(a)  Anon.  in  vit.  Cstfar. 
n.  164.  De  Bell.  Gallie. 
vi  II.  21. 

(b)  H*c  orantibus  legati*, 
commemorat  Ca’far,  'eodèm 
tempore  fnperiore  anno  Bel- 
iovacos  , cetetafquc  Gai  lise 
rivirate*  fulcepiffe  bellina  ; 


pertinaciflìtne  hos  ex  omni- 
bus in  fententia  permanfiflé, 
ncque  ad  famtatem  reliquo* 
rum  deditione  effe  perdu- 
tosi fcirc,atque  intelliger® 
fe,canflam  peccati  faci!' ime 
morfuis  delegar)  r neminem 
ver®  tannini  pollere,  ut,  in- 

vi- 
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volentieri  accordava  loro  quanto  gli  avean  ri-  a uno 
chiedo  , e contentava!!  di  quel  cadigo , che  effi 
fi  dalfero  (£)  . Queda  mirabile  condifcendenza  e 01  Cr- 
magnanima  , fedò  in  un  batter  d’occhio  le  gene-  è**',49 
rali  turbolenze  delle  nazioni  : prepararono  tutti  smvto 
gli  odaggi,  c gli  rimafero  al  vincitore,  difpodi  a *“0  Ru- 
llar quanto  foffe  dato  loro  ordinato.  roMs* 

Sperava  Celare , efip  i Bellovaci  gli  dalfero 
ancor  nelle  mani  Comio  Atrebate,  quel  perfido  e m*r- 
fconolcente  traditore  ; che  avea  poco  fa  efatto  daCEtLO* 
lui  le  più  vive  ripruove  de’  fuoi  beucficj'  ma  co- 
fiui  memore  delle  infidie  orditele  1’  anno  antece- 
dente da  T.  Labieno,  per  tirarlo  con  inganni  a 
quella  morte  , che  vedea  difficile  ridurgli  in  al- 
tra guifa  , per  impedirgli  con  queda  a tramar 
nuove  congiure , ed  a follevar  nuovi  popoli,  noncom- 
mettea  la  iua  vita  alla  fede  di  alcuno  , e fi  era 
determinato  di  non  prefentarfi  mai  al  cofpetto  di 
qualfivoglia  Romano  ; in  guifa  che  non  appena 
aveva  egli  veduti  i Bellovaci  portarli  ad  implora- 
re la  clemenza  di  Celare , che  fi  era  fottratto  da 
loro  per  timore  di  un  meritato  fupplicio,  ed  era- 
fene  fuggito  predo  quelle  nazioni  Germaniche, 
dalle  quali  avea  poco  fa  tirato  un  competente  loc- 
corfo  (c). 

Superate  intanto  Cefare  col  fuo  valore  que- 
N n 4 de 

in  vit.  C*f.  n.  1 64.  1 

(c)  Obfidcs  dant  r impera- 
ta faciunt,  excepto  Comio  , 
quem  timor  cohibcbat  cu- 
jufquam  fidei  fuam  commit- 
tere  falutcm  : nam  luperio- 
ra  anno  T.  Labienus, .... 
quusi  Cannula  compcriflirr 


vitis  prjneipibus  , refiftent» 
fenatu , omnibus  repugnanti- 
bus  , infirma  maini  plebis 
bellam  concitare  & gerere 
poflet  ; fed  tamen  fé  eoa 
tentum  fore  ea  pocna,quam 
libi  ipfi  contraxiflcnt  . De 
MtU.  vui.  i2.  A*»*. 
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anno  bellicofilìime  nazioni  , non  parca  ve  nc  reftaf- 
7GI.  i'e  alcuna  , che  foffe  più  i nello  (lato  di  preparar- 
Ce  gli  altra  guerra  . Ma  ficcome  nelle  grandi  infer- 
CoVj.49  fogliano  reftar  certi  dolori  di  membra  ; cosi 
Seevio  in  quelle  guerre  flrepitofe,  dice  l’ anonimo , rellaro- 
cio  rÓ-  no  cerT*  movimenti  di  uomini  privati  , i quali 
roMunon  volendo  fottometterfi  al  novello  dominio, 
non  fidandoli  di  contraffarglielo , eleggevan  la  fu- 
ni»*- ga  di  città  in  città  , per  trovare  altrove  un  più 
eELt0 ‘libero  flato.  Quelli  fimili  movimenti,  non  conve- 
niva nè  frenarli  con  un’  apparato  formidabile  di 
forze  , nè  totalmente  traiandarli  • onde  (labili  di- 
videre , e ('compartire  le  legioni  in  divertì  luoghi 
della  Gallia  , affine  d’ impedir  la  fuga  de’rubelli  , 
e le  ingiurie  , che  s’ inferivano  a’  popoli  a fe  fe- 
deli. Accoppiò  quindi  a le  M.  Antonio  colla  xir. 
legione  , e fpedi  C.  Fabio  in  paefi  lontani  , 
fulla  novella  , che  alcune  di  quelle  nazioni  era- 
no in  armi  , non  eflendo  C.  Caninio  Rebilo  , 
che  vi  era  di  guarnigione  con  dodici  mila  uomi- 
ni , badante  a i'ollenere  un’  affalto  improvifo  . 
Chiamò  indi  Tito  Labieno  , e fpedi  nella  Gallia 
Togata  la  tv.  legione  , che  era  (lata  con  lui  a* 
quartieri  d’  inverno  , per  difendere  le  colonnie 
Romane  dalle  incurtìoni  de1  barbari  , e per  non 

la- 


foliicirare  civifates,  & con- 
jurationem  contra  Csefarem 
facere,  infidclitaiem  ejtts  fi- 
ne lillà  perfidia  judicavit 

comprimi  pofTe C.  Vo- 

liifenum  Quadratoni  mifir,  qui 
nini  per  fimulationem  col- 
loqui i , curarci  interfkicndum. 


Dr  Bell.  Callic.  vm.  aj. 
Nullus  ab  hoc  confilio  dif* 
fenfit  prater  unum  Comimr, 
qui  meni  digni  fnpplicii , fuga 
deditionem  declinavit , arquo 
ad  Germanos  fe  comui ir  , 
linde  equitatum  nuper  addii- 
aerai , Anon  in  a.i  C*. 
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lafciarle  efpofte  a’  que’  danni  , che  la  ftate  ante- 
cedente  avean  patito  i Tergeftini  * ed  egli  final-  705. 
mente  patti  per  devaftare  , t‘  faccheggiare  i paefi  01  Ce* 
di  Ambiorigc  (a).  Credeva  egli  , che  foffe  pto-ootì*. 
prio  della  fua  dignità  , non  potendo  aver  nel-Sr»*»®! 
le  mani  un  fi  perverfo  traditore  , perchè  con  c^»?ru- 
accuratezza  occultavafi  , confumargli  le  campagne  m*» 
e paefi  , per  conciliargli  tant’ odio  de’  fuoi  , che£°£'1'‘u 
mai  pili  poteffe  fperare  alcun  ricovero  nella  pa*  Ma- 
nia. In  fatti  fparfe  le  legioni  fu  quel  paefe  ru-CELl#r 
belle,  feguendo  effe  l’efempio  de’ piu  infigni  gene- 
rali ( b ) , non  rifparmiarono  edific] , e villaggi  all* 
incendio  , nè  uomini  al  fil  delle  fpade  , nè  beni 
alla  preda.  Egli  (pedi  di  là  T.  Labieno  con  due 
legioni  nel  paefe  de’  Treviri  , i quali  per  efiere 
proflìmi  alla  Germania  , nazione  efercitata  alla 
guerra  , non  erano  diverfi  nel  vivere  , e ne’  co- 
uumi  de’ Germani,  nè  ubbedivano,  lenza  la  forza. 

Da  un’  altra  banda  i Tuoi  luogotenenti  non 
erano  oziofi  ne’  loro  quartieri  , nè  mancavano  di 
cercare  occafioni  di  accrefcere  col  loro  valore  la 
gloria  del  generale . C.  Caninio  appena  intefo  , 
chè  una  gran  moltitudine  di  nemici  erafi  radu- 
nata ne’  confini  de’  Pittoni  (c) , e che  la  città  di 
Duracio  , fempre  amica  della  repubblica  , erafi 


(a)  De  Bel!.  Gaflic.  lib. 

VMI-C.24.Qr6f.  lib- VI.  C.XI. 

(b)  Scipione  il  piè  avve- 
nente , e moderato  capitano, 
non  ebbe  ritegno  di  prati- 
care le  pii!  fllrane  fevizie 
nell’ efterminare  interamen- 
te le  due  città  delia-Spagru 


llliftirgo  , e Caflulone  , non 
perdonandola  nè  alle  don- 
aelle,  nè  a’  bambini  , pec 
etTerfi  i cittadini  attacca- 
ti folranto  al  partito  Carta- 
ginefe . Liv.  lib.  27-  c.  20- 
(c)  Oggi  reità. 
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Anno  in  parte  ribellata  , drizzò  fubito  la  faa  marcia 
a Limonio  . Pervenuto  colà,  fu  predo  avvertito 
»i  Ce- da’  prigionieri,  che  Duracio  era  chiufo  , c Limo- 
Co»*.49  n*°  attediato  da  Dumnaco  generale  degli  Andj  (a), 
Servio  nè  parendogli  efpediente  azzardare  allora  le  Ran- 
cio r»  c^c  ^uc  le8‘on*  Un’  nemico,  preparato  alla  pu- 
to  m*r  gna  , fìlsò  il  fuo  campo  in  un  lìto  di  natura  ben 
coCiru  fortc  (fi)  . si  accorle  Dumnaco , che  i nemici  gli 
Mar-  eran  dappreflo  , e gli  volge  l’ efercito  fopra,  per 
•mo.  attaccare  gli  alloggiamenti  , ma  riuscitogli  vano 
ogni  tentativo,  li  reftirui  all’  a!Tedio  di  Lcmo- 
nio  (c)  . Avea  nello  fteflb  tempo  C.  Fabio  riniel- 
fe  in  fedeltà  molte  nazioni  , quand’  ebbe  l’avvilo 
di  quel  che  era  Succeduto  a Caninio  tra’  Pittoni , 
onde  code  Sollecito  a Soccorrer  Duracio . Dum- 
naco accortofi  dell’ imminente  tempefta  , e dilpc- 
rando  di  Sua  Salute  , lì  ritirò  con  tutta  l’armata; 
nè  fi  riputò  mai  Sicuro  , le  non  fi  vide  fortuna- 
tamente palfato  il  Ligeri  (d).  Fabio  tuttoché  non 
aveva  incontrato  il  nemico,  nè  raggiunto  Caninio, 
pure  iftrutto  della  natura  de’  luoghi  , credette  , 

. che 


(a)  Angers , la  Capitale  de- 
gli Angiomi  ■ 

(b)  De  Bell.  Gallic.  vm. 
2 6-  Orof.  lib.  vi.  c.  n. 

(c)  Dufflnacuj,  quum  ap- 
propinquare Canmium  cogno- 
viflet  , copiis  omnibus  ad 
legiones  converfis  , cadrà 
Romanorum  oppugnare  in- 
ttituit.  Quinti  complures  dies 
in  oppugnatione  confumplif- 
fet  ; & , magno  fuorum  detri- 
mento, nullam  partem  mu- 
mtionura  convellere  potuif- 


fet  , rurfus  ad  obfidendui* 
Limonem  redit  . D*  Bell. 
Gallic.  vili.  ad. 

(d)  At  Dumnacus , advefl- 
tu  Fabii  cognito  , defperata 
Salute  , fi  tempore  eodem 
eoa  et  us  effet  , & Romanum 
externum  fuftinere  hoftem, 
& refpicere  ac  timcre  oppi- 
danos  , repente  eo  ex  lo- 
co cum  copiis  recedit  : nec 
fe  fatis  tutum  fore  arbitra- 
tur  , nifi  {lumen  Ligerim  , 
quod  «rat  ponto  proptet 
ma- 
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che  i nemici  andaflero  al  luogo  , che  fi  aveano  **»• 
dcfignato  («)  . Drizzò  quindi  la  (uà  marcia  alla 
volta  dello  fteflb  fiume  , e fece  che  la  cavalleria  »*  c*- 
avanzaffe  in  modo  , che  Tempre  fenza  incomodo  qoV*.4* 
potefi'e  ritirarti  al  campo.  Ella  feguendo  l’ordine, sr*vi»  * 
incontra  nel  corfo  un  diftaccamento  di  Dumnaco: 
gli  dà  addotto  in  maniera , che  {paventata  la  trup*  ro  m** 
pa,  fi  precipita  in  fuga,  e fotto  gli  fletti  bagagli 
refta  tagliata  a pezzi  ; e la  cavalleria  Romana  m»*- 
con  una  preda  copiofa , fi  ritira  felicemente  *!««*•*’ 
campo  ( f ) .• 

Fabio  la  notte  feguente  fpedì  di  nuovo  la 
cavalleria  , con  prevenzione  di  attaccare  il  nemi- 
co e trattenerlo  , fintanto  che  egli  la  raggiun- 
• gette.  Perchè «feguiffe  a dovere,  Quinto  Azio  Va- 
ro, comandante  di  quella  , uomo  di  fingolar  pru- 
denza , e valore,  confortando  i luoi , e difponendone 
alcuni  in  luoghi  idonei , fi  fece  fopra  i Pittoni  . 
Fermofli  coragiofamente  la  cavalleria  nemica  , e 
foccorfa  da  tutta  la  fanteria  , fece  fronte  a’  Ro- 
mani (g) . Atpra  attaccofli  la  zuffa,' perchè  quefti 

vo- 

i ' , 

tnagnìmdinem  tranfeundum , & fugientes  perterritofqu* 

copia*  transduxiflet . De  Bell,  fub  farcini*  in  itinere  ag- 
Collie,  vui.  c.  17.  gretti  , magna  przda  , mul- 

[e]  De  Bell.  Gallic.  ibid.  tis  interferii*,  potiuntur  • Ita, 

[f]  Itaque  ( Fabins  ) curn  re  bene  getta  , fe  reti  pi  uni 
eopii*  ad  ettndem  pontem  in  cattra.  De  Bell.  Gallic. 
contendit,  equitatumque tan-  tur.  17. 

tum  procedere  ' ante  agmen  [g]  Confitti!  audaci»»  •- 
imperai  legionom,  quantnm  qurtatu*  hoftium,  fuccedenti- 
quum  proceffìttet , fine  defa-  bus  fibi  peditibu*  , qui  foto 
tigatiene  eqftornm  in  ea-  agmine  fùbfiftentes , eqmti-  > 
dem  fe  reciperet  cattra  , * bus  fnis  contra  noftros  fe*  ' • 
Confequuntur  equites  nofiri,  runt  auxilium  . De  Bell. 
ut  erat  prarceptum  , Inva-  Gallic.  tiri,  a S.  ' sl  v • 
duntque  Dumnaci  agmen  ; 
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Ai*ho  voleano  foli  la  gloria  di  batterli , prima  che  foprag» 
m»  70*.  giungete  la  lor  fanteria;  quelli  (ulla  fiducia,  che 
»i  Ce-  la  fola  cavalleria  fofl'e  in  armi  , fperavano  ficura* 
Coxs**  mente  riportar  la  vittoria  (a).  Durò  qualche  tem- 
Servio  po  il  conflitto  , e Dumnaco  per  maggiormente 
eioRu-  fconfigerli,  meffe  in  ordine  un  diftaccamento  di 
>om««  fanti  ; ma  nell’atto  di  lpedirlo  a rinforzo  de’  ca- 
L*°  va^er*  » ecco  apparir  le  inlegne  dell’  efercito  Ro» 
Mae-  mano.  Si  sbigottilcono  alla  veduta  i Galli  , fi 
culo . confondono  , e sbaragliati  gli  equipari  , fi  preci- 
pitano in  fuga  (b) . I Romani  1’  inieguifcono  in 
modo  , che  quanto  eran  le  forze  de’  cavalli  per 
correre  , e le  mani  per  ferire  , tanti  ne  tagliano 
a pezzi  . Più  di  dodicimila  tra  gli  armati  , e 
quelli  , che  aveano  lafciate  le  armi  per  fuggire  , 
rcftaron  morti  fui  campo  , e tutto  il  bagaglio  , 
colla  truppa  , che  lo  fcortava  , venne  in  potere 
de’  vincitori  (c).  Caninio  da  un’altra  banda  con 
due  legioni  s’  avanzò  nel  tempo  fteffo  ad  iniegui- 
re  il  Senone  Drapete  , principe  temerario  , che 
adunata,  nel  principio  di  quella  ribellione  , una  ma- 
no  di  fervi  , di  banditi  , e di  ladri  al  numero 
di  cinquemila,  aveva  intraprefo  , uneridofi  a Lu- 

terio 


[a]  Fit  proetium  acri  cer- 
tatnine:  nainque  noftri,con- 
temptis  pridie  fuperatis  ho- 
(libus  , quum  fubfequi  legio- 
nes  meminiflent,  & pudore 
cedendi,  & cupiditate  cele- 
rius  per  fe  conficiendi  prm- 
Jii,  fortiflime  coatra  pedites 
preeliantur  : hoftefque  nihil 
amplio*  copiarum  acccffu- 
rmn  crede  ut  es , ut  pridie  co- 


gnoverant,  delendi  equitatus 
noflri  naai  occafionem  vi- 
debantur  . De  Bell.  Gallic* 
viti-  28. 

[b]  Tum  repente  conferte 
legiones  in  cofpedlum  ho- 
flium  veniunt . Qmbus  vifis 
perculfz  barbarorum  turmae, 
ac  perterritc  acies  hoftium, 
perturbato  impedimcntoruin 
agamie,  magno  clamore  di- 
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terio  Cadurco, di'  violentar  la  Provincia,  e rende-  A*»#- 
re  così  men  gloriofa  la  riportata  vittoria  (d) . Fa- ?<£ 
bio  all’  incontro  , avendo  penetrato , che  il  rima-  °«  Ca. 
nente  efercito  di  Dumnaco  erafi  andato  a rifugia-  co**.4* 
re  predò  i Carnuti  , e non  dubitando1,  che  fe  servi* 
predo  f a vede  infeguito  , l’avrebbe  trovato  pihci«?R»- 
fottomeffo,  come  fe  dandogli  tempo,  fi  avrebbe  po-roM*» 
tufo  rimettere  nel  pridino  vigore  colla  prelenaa 
principalmente  di  Dumnaco  , corfe  fubito  in  ^ue’  Man- 
confini  , e con  fomma  felicità  ricevè  gli  omaggi 
di  quelle  nazioni  (e).  I Carnuti,  che  mai  aveva- 
no ambita  la  pace  , fi  videro  obbligati  a dargli 
odaggi  , e ricevere  la  legge  della  repubblica  , con 
tutte  l’ altre  regioni  , che  fi  chiamavano  Armori- 
che,  e che  fi  edendeano  .fino  all’Oceano;  talmen- 
reche  Dumnaco , cacciato  da  que’  confini  , errante 
ed  occulto  , fu  obbligato  a cercare  un  afilo  nell’ 
edreme  contrade  della  Gallia  (/). 

Intanto  Drapete  e Luterio  , infeguiti  da 
Caninio  colle  fue  legioni  , non  vedendo  di  poter 
entrare  nella  Provincia,  fenza  fommo  difeapito,  e 
molto  meno  poter  liberamente  andar  vagando  , e 
rubando  , fi  fermarono  nel  territorio  de’  Cadurci. 

L’o- 


fcurfuqtie,  paflìm  fuga  k 
mandar» . De  Bell.  lìéllic. 
fbtd.  2 9. 

[c]  Quantum  equorum  vi- 
res  ad  perfequendum,  destra- 
que  ad  cxdendum  valent  , 
tantum  eo  proti  io  interfi- 
ciunt . Itaque  ampl/us  mini- 
bus ai  ».  aut  armatorum  , 
aut  eorum  , qui  timore  ar- 
ma projecerant  , interferii, 
«mais  multitudo  capitur  io- 


pedimentorum . De  Bell.  Cél- 
ia. viti.  29. 

(d)  De  Bell.Gallic.  vili, 
jo. 

(e)  De  Bell.Gallic.  vur. 

)i- 

(f)  Dumnacus  fuis  fi  ni  bus 
expuiftis , crrans , latitanfque, 
folus  extremas  Galli*  regio- 
nes  potere  coafìus  eft  U* 
Bell.  Géllie.  vm.  31.  Or^f. 
Hi.  vi.  e.  ri. 
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?Wro  opinion  vantaggiofa,  che  fi  aveva  acquiftata  Lu- 
m*  70*.  terio  preflb  i luoi  cittadini  , tra’  quali  era  (lato 
»i  Ce-  fempre  autore  di  cole  nuove , gli  fece  avere  P in- 
•c‘0"49gre(fo  nella  città  di  VlTelloduno  (*),  che  era  ftatt 
Smvio  (ua  cliente , piazza  di  natura  ben  forte,  e dove  riti- 
ctoru-T0®  con  tuttc  le  truppe  di  Drapete,  mettendo  ne’ 
ro  m»*  fuoi  intcreflì  tutti  idi  lei  cittadini  (A)  . Sopragiun- 
lAU  to  Caninio,  e trovata  la  fortezza  di  difficile  accef- 
Ma*-  lo  , anche  a gente  dilarmata,  per  le  l'cofcefiflitne 
eElt0'rupi  , divife  le  coorti  in  tre  colonne  : fifsò  tre 
campi  in  un  altiflimo  luogo  , da’  quali  poco  a 
poco,  per  quanto  lo  comporta van  le  truppe,  If abi- 
li di  tirare  un  baftione  , che  circondale  la  città 
interamente  (c) . Ricordevoli  i cittadini  della  ro- 
vina di  Alefia  , e temendo  con  efli  principalmen- 
te Luterio  , che  n’  era  Hata  la  caufa  , d’ incontra- 
re  una  forte  confinile  , penfarono  a provederfi  di 
viveri  j onde  lafciati  dentro  dumila  ioldati  , 
partirono  efli  coll’  altre  truppe  per  raccoglier  fru- 
mento. Si  fermaron  perciò  pochi  giorni  nelle  vi- 
cinanze de’  Cadurci  , i cui  naturali  parte  indi- 
. nan- 


(a)  Ora,  Cadenac. 

(b)  At  Drapcs,  unaque 
Luterius,  quum  legiones  Cani- 
niumqoe  aderte  cognofcerenr, 
■ec  fe  fine  certa  pernicie  , 
perfequente  exercitu,  puta- 
rent  Provincia  fines  intrare 
porte  ; nec  jam  liberam  va- 
gandi , latrocinandique  facui- 
tatem  haberent , eonfiftunf  ir. 
»gris  Cadurcorum  . Ibiqne 
qu'im  Luterius  apttd  fuos  ci- 
•ves  quondam,  inregris  rebus, 
iRultmp  potmfler , (emperque 


auflor  novorum  confiliorutn 
magnani  aptid  barbaros  au- 
ftoritateiu  haberet  :oppiduia 
Uxellodunnm , quod  in  clien- 
tela fuerat  ejns,  natura  loci 
egregie  munitum,  occupai 
firn  & Drapetis  copiis  , op- 
pidanoique  fibi  conjungit  • 
De  Bell.  Gsl Ite.  viti.  ja. 

(c)  Tripartito  cohornbos 
divifis,  trina  excelfirtimo  lo- 
co cartra  fccit  , a qmbiis 
paullatim  , quaotum  copi* 
patiebamur,  valium  in  oppi* 
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riandò  a fomminirtrarlo,  c parte  non  potendo  im-  A*"°- 
pedire  l’eftrazione,  diedero  campo  di  levarne  una  702* 
gran  quantità  • ed  intanto  con  notturne  ipedizio-  01  C*. 
ni,  fi  avanzarono  ancora  ad  alfaltare  molti  cartelli  con*. 
Romani  (d)  ■ onde  pensò  Caninio  di  circondare  Servio 
interamente  di  bartioni  Urtclloduno  , non  poten- ^^ru- 
do  altrimenti  difendere  le  fortificazioni  già  fatte, 
e molto  meno  con  poca  gente  cuftodir  tanti  luo-p®^*** 
ghi  (e).  M»*- 

Air  incontro  Drapete  e Luterio  avendo  giàSEtt0’ 
fatta  una  buona  provifione  , fi  fermarono  coll’  c- 
fercito  dieci  miglia  dirtante  dalla  città  , per  po- 
tervi appoco  appoco  introdurre  il  frumento,  e di- 
videndoli tra  loro  le  cure  , con  una  parte  delle 
truppe  Drapete  fi*  pianta  alla  difefa  del  campo  , 
c coll’  altra  Luterio  fi  prepara  a feortare  il  tra- 
f porto  ed  immirtione  de’  viveri  (/).  Rinfcì  vano 
a^queft’  ultimo  il  fuo  difegno.  Tuttoché  regolato 
il  camino  per  vie  difaftrofe  , il  rumore  ne  diede 
l’avvifo  alle  fentinelle  di.  Caninio  , il  quale  rac- 
colte le  truppe  da  tutti '4  vicini  bartioni  , corfe 

ad 


di  circtiitu  ducere  inftituit  . 
£)(  Bell.  Collie ■ vili.  3J. 

(d)  De  Bell.  Gallic.  vm. 
3*-  li  ( Drapes  & Lute- 
ri us  ),  paticos  dies  morati 
ex  fi m bus  Cadurcorum  , qui 
parnm  re  frumentaria  luo- 
levare  eos  cupiebant,  partim 
prohibere  , quo  mimis  fu- 
merent,  eoa  poterant  ; nu- 
gnum  numerum  frumenti 
comparant  : nonnuraquam  au- 
tem  expeditionibns  nodurnis 
cartella  noIUorum  aderii)»- 
tur.  ibi4. 

/ 


[el  De  Bell.  Gallic.  ibid. 
[f]  Magna  copia  frumen- 
ti comparata  confidunt  Dra- 
pes & Luterius  non  longius 
ab  oppido  decem  ■ illibiu 
paffuutn,  unde  pauliatim  fru- 
mentum  in  oppidum  fupper- 
tarent  : ipfi  inter  fe  provin- 
cia* partiuntur  . Drapes  ca- 
ntane prjEfidio  cum  parte  co- 
piarum  rcrtitit  : Luterius  ag- 
men  jnmentomm  ad  oppi- 
dum  adducit . De  Bell.  Gel' 
Iti.  vili-  JS» 


V 
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*"wo  ad  affaltare  i nemici  fui  far  del  giorno . Spaven- 
ma  701!  tati  coftoro  dall’  impenfato  colpo,  fuggono  a pie. 
di  Ci-  cipizio  a’  loro  prefidj  , ed  i Romani  non  dando. 
CoVs 49  gli  tempo  , ne  fecero  un’  intera  carnificina  . Lure- 
servio  rio  ebbe  la  forte  di  falvarfi  con  pochi  , ma  non 
cìo  k'u-  Pot^  ritirarfi  nel  campo  (4).  Non  fi  ferma  Cani- 
tom»a  nio  a sì  profpero  evento  , ma  lentcndo  i nemici 
coCiau  accampati  clieci  miglia  diftante  , licuro  che  niuno 
Ma*-  avvifo  avean  potuto  avere  della  prolTìma  rotta  , 
«eh.°  . rif0iv£  fconfiggerli  interamente  . Era  egli  perluafo 
che  la  morte  di  un  generale  con  parte  dell’  eler- 
cito  , tirava  ficuramente  la  disfatta  dell’altra  (£); 
onde  fpedì  fubito  la  cavalleria,  e -la  fanteria  Ger- 
mana  , che  feco  aveva,  ed  egli  , diftribuita  una 
. legione  alla  cuflodia  de’ tre  campi,  coll’altra  cor- 
fc  allo  fteflo  fine  (c)  . All’ avvicinarli  al  campo 
nemico  , trovò  che  i Senoni  , al  coftume  de’ 
Galli  , avendo  abbandonato  i luoghi  alti  ed  al- 
peflri  , fi  erano  accampati  alle  rive  del  fiume  , e 
che  i Germani  , che  1’  aveano  preceduto  , avean 
loro  dato  un’aflalto,  cogliendoli  alla  fpovifta  (d). 

Av- 


fa]  Quorum  ( jumento- 
rwn  ) ftrepitum  vigiles  ca- 
drorum  quum  fenfiflent  ; ex- 
ploratorelqtie  midi  , qtix  a- 
gercntur , renunciaflent  ; Ca- 
niuius  celeriter  cum  cohor- 
tibus  armati*  ex  proximis 
cadellis,  in  frumenrarios  fub 
fpfam  lucem  imperniti  fecit. 
li,  repentino  malo  perterri- 
ti  , did'ugiunt  ad  Tua  prelu- 
dia: qiiar  nodri  ut  vidérunr, 
ocriut  coatra  armatos  inci- 
tati, neininem  ex  co  nume- 


ro vivum  capi  patiuntur  • 
Effugit  inde  cum  pancis  Lu- 
tenus,  nec  fé  recipit  in  ca- 
drà. De  Bell.  Galiic.  vi  il. 

J 5*  , _ , . 

[b]  Qua  re  ex  compì  uri- 
bus  cognita , quum  inte'.ligt- 
ret,  fugato  duce  alrero,per- 
territos  reliquos  facile  op- 
primi poflie  • De  Bell.  Gal  he. 
vi  11.  jtf. 

[c]  De  Bell.  Galiic-  vu». 

j6. 

fd]  Quum  propius  hoflem 
ac- 


t 
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Avvànzato  perciò  Caninio  il  paltò  coll’  efercito  *»*K® 
in  ordine  di  battaglia  , occupò  i luoghi  alti  , ed  7X. 
i Germani  veduta  l’infegna  della  legione, ed  inte- 01  Ce- 
fo  il  fegno  della  battaglia , diedero  dentro  sì  for-  con'.49 
temente  , che  feguiti  dalla  legione  ne  fecero  unaS**vto 
ftragge , accompagnata  da  grolla  preda,  e da  gran ^0  Re- 
munero di  prigioni  , tra’  quali  principalmente  vi»oM** 
fu  il  rubelle  Drapete  (e).  Contento  Caninio  di LAU 
quella  compiuta  vittoria  , fenza  averci  perduto  Mar- 
neppure  un  foldato  , ritornò  fubito  all’  aftedio CBLL0* 
della  città  , compiendo  le  incominciate  fortifica- 
zioni , che  i nemici  di  fuora  gli  aveano  fino  al- 
lora impedito  j nel  corfo  delle  quali  opere  (livi- 
de fopraggi ungere  Fabio  colle  fue  truppe;,  per  at- 
tendere ancor  eflo  all’  attedio  (f  ). 

' Attendea  Cefare  dall’  altra  parte  a diftaccare 
le  rimanenti  forgive  delle  continue  fedizioni,  che 
i popoli  tentavano  . Egli  lafciò  a tale  effetto  il 
fuo  queflor  M.  Antonio  con  quindici  coorti  tra’ 
Bellovaci  , per  non  dare  opportunità  a’  Belgi  di 
tentar  cote  nuove  • e pacatotene  nell’ altre  nazio- 
Tom.  IL  O o ' ni 

accefliflet,  ab  explaratoribus,  omnibus  ex  parti  bus  figno 

quos  przmiferat,  cogHofcit  , dato,  loca  fuperiora  capum- 

caftra  eoruffl , ut  bàrbarorum  tur . Quod  ubi  accidit , Ger- 

fert  confuetudo  , reti&is  lo-  mani  equires , fignis  legioni* 

cis  fuperioribus  , ad  ripa*  vifis  , vchementiflime  pros- 

fltftninis  efTedemiflTa  : at  Ger-  liantur  . Confeftim  ornnes 

manos  equites  imprudenti-  cohortes  undique  impetum 

bus  omnibus  de  improvifo  faciunt  : omnibus  aut  inter- 

advolafle  , & proelium  com-  feéìis  , aut  capris,  magna 

mi  fi  (Te  . De  Bell.  Gallic.  prseda  potiuntur  : Capitur  ipfo 

vnt.  eo  prati  io  Drapes  . De  Bell. 

[e]  Qua  re  cognita  legio-  Gallic.  vii».  36- 
num  armatam  inllruftam-  [f]  De  Bell.  Gallic.  vii i. 
que  adducic  . Ita,  repente  37. 
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*»*«  ni  le  ri'xvè  in  amicizia , raccogliendo  i loro  oftag- 
ma  701.6*  » e confolando  le  timide  , colla  Tua  defiderata 
o*-  . c*. prel'enza  (a).  Indi  fi  prdenta  a’ Carnuti,  d?’ qua- 
CoVi.49 ì*  aveva  avuta  origine  l’ultima  ribellione;  c per 
Servio  liberarli  da  ogni  timore  , phe  il  delitto  accrefcea 
cip  a"u-  nc^  l°ro  cuore  > domandò  loltanto  il  principi 
fo  Mar  motore  Cotuato  , per  punirlo  a mifura  delle  lue 
colpe  (b) . Quello  infame  rubelle , tuttoché  non  fi 
Mar  fidafle  a niuno  , fu  pure  in  tal  guifa  ricercato 

oeilo.  Qgn;  dove  ^ che  aua  fine  cadde  nelle  mani 
de’  fuoi  concittadini  , e fu  fubito  prefentato  a 
Celare  . Combatte  qualche  poco  la  clemenza  , c 
la  giuftizia  tiel  cuor  del  procpnlolo  ; ma  l’unani- 
mo  fentimento  di  tutto  l’efercito  , che  gli  dimo» 
Arava  eflére  fiato  cofiui  la  cagion  principale  di  tut- 
ti i mali , lo  portò  finalmente  a recedere  dalla  na- 
turale pietà  ; onde  fattolo  battere  colle  verghe  , 
gli  fu  da’ littori,  fecondo  il  cofiume , troncata  col- 
la fcurc  la  tefta  (c).  In  quello  frattempo  gli  per» 
vennero  replicate  lettere  di  Caninlo,  che  l’infor- 
mavano dell’  efito  di  Drapete  e Luterio,  e dell* 
pertinacia  de’  cittadini  ; la  quale  febbene  non  era 
da  teincrfi  pei  poco  lor  numero  , 1’  oftinazionc 

, . meri* 


fa]  Ipfe  reliquas  civitates 
adii  : obfides  plures  impe- 
rai : tunentes  omnium  ani- 
mo* confolatione  fanat.  De 
Bell.  Cali.  vivi..  38. 

[b]  Qtmin  in  Carnute*  ve- 
niflet quod  precipue eos, 
propter  confcientiam  fafli 
liniere  aniniadverreb.it , quo 
celerms  civitatcni  meni  li» 
beraRét  , principem  federi* 
• ipfìus,  & conciutorem  belli 


Guturvatum  ad  fupplicium 
depofeit  . De  Bell.  Calhe. 
vili.  58.  Il  nome  di  que- 
llo rubllle  è talmenre  con» 
fufo  ne’  diverft  manulcritri, 
che  noi  fpeuendo  il  fenti- 
mento di  Volilo,  abbiamo 
creduto  effer  ]0  Aedo  di  Co- 
tuato , di  cuj  ha  fatto  Ce- 
fare  menzione  nel  terzo  ca- 
po ilei  l;bro  fetritno. 

[c]  Cogitur  in  ejus  fup- 
pii- 


•»t 
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meritava  pure  un  caftigo  fevero  , perchè  non  giu*  *»»• 
dicaffe  la  nazione  di  c (ferie  mancate  non  già  le  for.  “'4 
ze  per*-  refiftere  a’  Romani , ma  la  fola  coflanza  • nè  c«- 
poteffero  con  quello  eiempio  portar  l’ altre  nazioni 
a richiamarli  in  libertà  , tanto  pii»  che  la  Gajlia  Scavi* 
fapea  non  rimanervi  fe  non  una  fola  Hate  da  poter 
Cefare  reflare  in  provincia  ; ficchè  potendoli  fo-roMca 
ftenere  in  quella  ultima  fiate  , nòti  redava  loro ^ Li* 
a temere  in  appreffo  alcun  altro  periglio  (d) . Pcr-M»*- 
fuafero  a Cefare  le  ragioni  del  ftìo  luogotenente  • CIiL0* 
onde  lafciato  Q.  Caleno  con  due  legioni,  perchè 
lo  feguilfe  a marce  ordinarie  , egli  con  tutta  la 
cavalleria  colla  maggior  celerità  fi  ' porta  a rag. 
giunger  il  legato  Caninio . 

Fuori  d’ogni  opinione  fi  vide  Cefare  ad  Ufi. 
felloduno  . Trovò  tutte  perfezionate  le  fortificai 
zioni  , e gli  alTediati  ben  forniti  di  viveri  ; fio- 
che altro  non  reftava  , che  levar  loro  l’acqua,  per 
indurli  a darfi  a’  Romani  « Un  fittine  che  di  videa 
Ja  valle,  feorrea  cingendo  quafi  tutto  quel  monte, 
fui  quale  era-  fituato  il  paefe  . Per  luoghi  alpe- 
ftri  , e feofeefi,  i naturali  calavano  ad  attignerla. 

La  natura  del  terreno,  non  permettea  poterla  de» 

O o % via* 


plicium  Csefar  contra  natu- 
ra m ftiatn  , masimo  mili- 
ium  conctrrfu  ; qui  omnia 

ricula,  Se  detri  menta  bel* 
a Grtiturvato  accepra  re* 
ferebant  } adèo  ut  verberi- 
' bus  exanimatùm  corpus  fe- 
curi  feriretur.  D*  Bel/.Gal- 
He.  viti.  }8. 

[d]  Ne  univerfa  Gallia 
non  vires  fibi  defuiffe  ad 
refiftendum  Romani*  , fed 


conftantiam , puraret  ; neve 
hoc  exemplo  ceter*civita:es^ 
locorum  opportunità^  fra- 
ne, fe  vindicarenr  in  liberta- 
tem  ; qmrni  omnibus  Galli* 
notum  effe  feiret,  reliquam 
effe  unam  seflatcm  fu*  pro- 
vincia! , quain  fi  fuftiaere 
potuiffenf , millum  ultra  pe- 
riculum  vererentut , De  Bell, 
G alile,  vm.'jp. 


n 
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a viare  , ma  bensì  potere  impedire  a’  medefimi  dì 
ma  701!  calarvi  a provvedertene  ( a ) . Difpofe  perciò  Cefa- 
•>t  Ce»  re  diverfe  mani  di  frombolieri  , ed  accollate  ne’ 
CoYs.4*  luoghi  alcune  placchine  , ottenne  con  quelli 
seevio  mezzi  l’ intento  ' Ceche  non  rellò  agli  attediati.  , 

ciYru-  c^c  una  ^a  ^cc*a  ' ^ra  4ue^a  a(l  una  Bran  fon- 
eo  m*r  tana  , che  forgea  fotto  le  mura  , da  quella  parte 
p?(fLAU  £he  00,1  era  circondata  dal  fiume  • ma  non  potea 
Ma*-  vietartene  l’ufo  , fenza  elporfi  a iunefli  pericoli  . 
cello.  Micntedimeno  ordinò  di  fpingerfi  le  macchine  ver- 
’fo  il  monte  , ed  all’incontro  di  quel  luogo  vi 
fece  ergere  un  terrapieno  a forza  di  fommo  /len- 
to , e di  continuo  combattimento  , che  gli  alfe- 
diati  loro  faceano  da’  luoghi  alti  ( b ).  Nel  tempo 
fletto  fi  cavaron  mine  verlo  -la  fontana,  il  che  po- 
tè farli  occultamente  , e fenza  pericolo,  e gittato 
un’altro  terrapieno  alto  felfanta  piedi , fece  fu  que- 
llo drizzare  una  torre  a dieci  piani  , la  cui  al- 
tezza , fe  non  uguagliava  le  mura , lopravvanzava 

la 


[a]  Quum,contraexpefh- 
tionem  omnium,  Cacfar  U- 
xellodunum  veniflct  , oppi- 
duraque  operibus  claufum  a- 
nimadvcrtcret;  ncque  abop- 
pugnatione  recedi  videret 
uila  conditione  porte  ; ma- 
gna autein  copia  frumenti 
abundare  oppidanos . . aqua 
prohibere  hoftem  tentare  cce- 

fjir . Flnmen  infimam  vai» 
em  divrdebat  , qui  pene 
totum  monrem  cingebat,  in 
quo  pofitnm  erat  praimptum 
undique  oppidtim  Uxellodu- 
num.  Hoc  avertere  loci  na- 
tura ptohibebat  : Tic  cium  i- 

/ 


mi»  radicibus  montis  fereba>- 
tur,  ut  millam  in  partem  , 
deprertìs  foflis , derivar!  pof- 
fet.  Erat  autein  oppidanis 
difficili  , & pratruptus  co 
difeenfus  ; ut  prohibentibus 
nofiris,  fine  vulneribus  , ac 
periculo  vita;  , ncque  adire 
flumen,neque  arduo  fe  redi 
pere  p flent  adicenfu  a Dk 
Bell.  Cali.  vili.  40. 

[b]  Sub  ipfais  oppidi  murutn 
magnus  fons  prorumpebat  ab 
ea  parte,  qua;  . ...  fluirmi* 
circuitu  vacabat.  Hoc  fonte 
prohiben  poffe  oppidano* 
quu ni  optarent  reliqm  , Cae- 
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’ la  fommità  della  fonte  . Da  quefta  torre  tirindofi  a*»* 
dardi , impedivano  i Romani  agli  aflediati  di  pò-  ^ 7„°" 
ter  più  liberamente  venir  per  acqua  , onde  la  fe-  Vl  Ck* 
te  cominciava  a tormentarli  fenfibilmente  (c)  - con*.4 
Per  aprirli  intanto  la  firada  alia  fonte,  penfaron  ri-  Servio 
correre  al  fuoco  . Formaron  molti  bariglioni  di  cior'u- 
fevo  , e pece  , con  fonili  afficelle  , ed  attacca-  »oMa» 
tovi  fuoco  gli  rotolavano  verfo  le  fortificazioni  LAU 
Romane  , e calando  colle  fpade  alla  mano  , fie-  Mar- 
ramente  pugnavano,  per  impedire  a’  loro  nemici  CE1•,■0  • 
di  poter  eftinguere  il  fuoco  . In  fatti  - attaccò , 
quello  i gatti  ed  i baflioni  Romani  , ficchè  gran 
commozione  vi  fu  nell’  cfercito  , e la  zuffa  do- 
vette foftenerfi  con  più  vigor  da’  Romani  r quan- 
tunque combatteflero  da  luoghi  baffi  , e fvantag- 
giofi  (d) . Celare  ricorfe  allo  ftratagemraa . Ordi- 
nò , che  per  ogni  banda  le  lue  truppe  moflraffero  di 
afcendere  il  mónte,  cd  efeguendo  cofloro  a puntino 
il  comando , fpaventaron  talmente  il  nemico , che 

O O 3 ri- 

far unus  videret,  non  fine  dtim  lx.  collocatnr  in  co 
mastio  periculo  ; regione  turris  x.  tabulitor.im , non 
ejus  vineas  agere  adverfus  quidem  qui  manib.is  iqua- 
monrem,  & aggeres  firtiere  rctnr  ....  (ed  qua;  foperarct 
ccepit,  magno  ciim  labore,  & fontis  fafligium . Ex  eaquurn 
continua  dimicatione  : op-  tela  tormentis  jacerentur  ad 
pidani  enim  loccr  fuperiore  fbntis  aditus  ; nec  fine  peri- 
decurrcntcs  fine  pericnlo  prce-  culo  poflènt  adaquari  oppi- 
liabantur  . De  Beli.  Calile,  dani , non  tantum  pecora,  aN 
JM  1 1,  40.  41.  que  jumenta,  fed  edam  rii a- 

V [c]  Eodem  tempore  tefìos  gna  hominttm  multitndo  (iti 
cunienlos,  crates  & vineas  confumebatur . De  Bell.Cal- 
agunt  ad  caput  fbntis  : quod  Ile.  iblei.  Orof.  hb.  vi.  c.  11. 
genus  operis  fine  ulio  peri-  [d]  Quo  malo  perterriti  op- 
culo  , & fine  fulpicione  ho-  pidani cupas  fcvo,  pice,  fcan- 
fliuni  facere  Iicebat . Extrui-  ou  is  compicnt  : eas  ardente* 

<ur  agger  in  airitudinem  pe-  in  opera  provoivuot  • Eedem 

teno- 
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Awno  richiamato  quelli  i fuoi  dali’affalto,  gli  dillribtfl 
7*°‘ tutti  fopra  le  mura  . Intanto  opportunamente  i 
*»  Ce  Romani  imorzaron  1*  incendio  , e dalle  mine  fi 
Con*  **  pervenne  all’ effetto  di  tagliar  le  vene  della  fon- 
Servio  te  (a)  . Mancò  prefto  la  forgente  , e gli  affé* 
ci^o  Ru-  diati  fi  videro  in  tale  eflrenta  difperazione , che 
roMAnreftaron  perfuafi  , che  non  potea  diffeccarfi  la  fon- 
coCLAute  pcn23  vojer  degli  Dei  ; e penfando  non  poterli 
M**-  altrimcnte  falvare  , fi  diedero  finalmente  all*  arbi- 
ceiio  trj0  c|ej  vincit0re  (b) . 

• Era  troppo  nota  la  benignità  di  Cefare,  per 
crederfi  nel  raro  cafiigo  , che  dava  , che  folle 
movimento  di  crudele  natura  . L’ efempio  necef- 
fario  in  certi  cafi , precifamcnte  contra  un  popolo 
rubelle  , richiede  una  pubblica  dimoftrazione 
per  spaventar  gli  altri  popoli  a non  penfare  a’ 
nuovi  attentati  : onde  avvaleudofi  in  quella  volta 

de’ 


tempore  acerrime  preeliantur, 
ut  ab  incendio  reOinguen- 
do  dimicanone,  & pericnlo 
deretreant  Jjtomanos  • Ma- 
rna lepente  in  ipfis  operi- 
ms  fiamma  exfiiìit  ; quse- 
Cunque  enim  per  locum  praf- 
cipitem  truffa  erant,  ea  vine- 
is  & a^ere  ftippreffa  com- 
prehendebanr  idipfum,  quod 
Jnorabatur.  De  Bell.  Gali. 
Vili.  41. 

[a]  De  Bell.  Galtic.  viri. 

C.  Cifar  in  Gallia  Ca- 
durcornm  civitatem  amne 
ctneìam  , & fontibus  abun- 
dantem  ad  inopiam  aqua: 
redegif  , cnm  fontes  cunicu- 
lis  avertiffet  , & flttminis  u- 


fum  per  fagirtarios  arcuif- 
fet.  Fremì».  Jlratagem.  lib- 
ili, c.  j. 

[b]  Quo  fafto  repente  fon? 
perennis  exhaufius, tanta m at- 
tnlit  oppidinis  falutis  defpe- 
rationem  , ut  id  non  homi- 
num  confilio,  fed  Deorum 
volutitate  faéhtm  putarent . 
Itaque  neceflirate  coafli 
fe  tranfdiderunt  . De  Bell . 
Gallic.  vm.  4?.  Credevano 
i Galli,  che  erfendo  i fiumi 
Confcgrati  come  diviniti , non 
poteva!!  con  opera  umana 
deviarne,  o diffcccarne  l’ac- 
qua . In  fatti  la  fuperfìizio- 
ne  dell’  altre  nazioni  , che 
aveano  deificati  i fiumi , era 
per- 
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de’ vecchi  coftumi  3e’ maggiori,  e de’ pili  moderati^***® 
generali  , tuttoché  infolita  a praticarli  da  lui  , M»701J 
fece  troncar  le  mani  a coloro  , che  avean  prefe  01  Ce- 
le  armi , fenia  toglier  loro  come  potea  la  vita  (c).  co**.4* 
Il  fediziofo  loro  capo  Drapete  , ritrovavafi  tra’ Servio 
ceppi.  Il  timore  di  un’ afpro  fupplicio,  o lo  sde-  c^r*u, 
gno  , e’1  furore,  che  gli  modero  le  catene  , loroM** 
fecero  rifolvere  ad  attenerli  dal  cibo  , e così  ter-  LAU 
minar  colla  fame  i fuoi  giorni  (d) . Luterio  all’  M»a- 
incontro , trovò  egli  ancora  il  fuo  tempo.  Fuggito  ctLh0, 
dalla  battaglia,  ed  or  fidandoli  ad  uno,  ora  appog- 
giandofi  ad  un’altro,  cadde  finalmente  nelle  mani 
di  Epafnatto  principe  Arverno  , il  quale  trovan- 
dofi  amico  del  popolo  Romano  , volentieri  in- 
catenato lo  venne  a presentare  a Cefare  , che  lo 
riferbò  probabilmente  pel  fuo  trionfo  (e).  Non 
tralafciava  Labieno  da  un’  altra  banda  far  mirabi- 

O 0 4.  li 


pervenuta  ancora  tra’  Ro- 
mani , attaccati  religiofa- 
inente  a quella  ftravagan- 
za . 

[c]  Cariar , quum  fuam  !e- 
Bitatem  cognitam  omnibus 
fciret  ; ncque  vereretur  , ne 
uid  crudelitate  naturar  vi- 
etetitr  afperjus  feciffe,  ne- 
que  exitum  confiliorum  fuo- 
rum  animadverteret  , fi  tali 
, ratione  diverfis  in  locis  piu- 
res  rebeliare  coepiflent  , e- 
xcmplo  fupplicii  deterrendos 
reliquos  exillimavir . Itaque 
omnibus,  qui  arma  tulerant, 
manus  pracidit ,.  De  Bell. 
Cali  \m.  44.  Orof.  hb. 
*v.  c.  11.  C.  Scriboaio  Qu- 


rione  il  padre  de!  tribu- 
no , fi  era  ferviro  di  que- 
ll» calligo  contra  i Dar- 
dani  vinti  da  lui  ; e gl’im- 
peratori Valentiniano  , e 
Valente  fecero  lo  lidio  con- 
tra i Coflanmni  ribellati^ 
come  addita  A minia  no  Mar- 
tellino , per  antico  coflu- 
me . 

(dj  Drapes....  live  iodi- 
gnauone , & dolore  vinculo- 
rum  y live  timore  gravioris 
fupplicii,  paucis  diebus  fefe 
cibo  abOinuit,  atque  ita  in- 
teriit.  De  Bell.  Gallic.  vni. 
44- 

[e]  Luterius  ....  qurnn  in 
poteftarem  veniffet  Epafna- 
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a**o  li  progredì  tra’  Treviri  . Egli  ne  pnfsò  molti  a 
7Rc°'fil  di  fpada  , e fece  prigionieri  diverfi  principi 
»i  ce  Germani  : nazione  facile  a preftar  foccorfo  a chiun- 
Con'.49 <ìue  il  chiedeva,  e tra  quelli  vi  cadde  Suro  prin- 
seuvio  cipe  nobile  , e virtuofo  Eduo  , il  folo  che  di 
cio?Ru.Suc^a  nazi°nc  era  perfiftito  colle  armi  alla  ma- 
ro Ma*  nO  (tf)  . 

£fAU  Informato  Cefare  di  quelli  felici  vantaggi  ri- 
M «e-  portati  dal  fuo  luogotenente  , vide  con  elfi  la 
cej-lo  Gaiiia  interamente  foggiogata.  L’  Aquitania  foltan- 
to  , che  non  avea  mai  Veduto  quello  efimio  con- 
quillatore  , mancava  di  effere  all’ intutto  fuperata, 
quantunque  P.  Graffo  ne  aveffe  buona  parte  ridot- 
ta alla  fuggezione  della  repubblica  . Convenne 
adunque  al  proconfolo  portarvi!!  a mettere  l’ ul- 
tima mano  . Parti  perciò  egli  con  due  legioni,  e 
con  uguale  felicità,  provata  in  tutte  le  fue  Ipedizio» 
ni,  nel  rimanente  di  quella  Hate  la  riduffe  all’obbe- 
dienza : poiché  appena  vedutolo  comparire  , gli 
Aquitani  gli  raandanon  de’  legati , e gli  prefenta- 
rono  ortaggi  ( b ) . Raffettate  ben  quelle  cole,  pre- 
fe  egli  la  via  di  Narbona  , e difpofe  l’ efercito 
ne’  proprj  quartieri . Quattro  legioni , folto  il  co- 
man- 


di Arvemi  ....  hunc,  Epaf-  verfus  Romano*  anxilia  de- 
naélus  Arvernus  amiciflìmus  negabant  , principes  eorum 
popoli  Romani  fine  dubita-  vivo*  in  fuam  reaegit  potè- 

tiene  olla , yinéliim  ad  Cs-  flarem  : atque  in  iis  Stirum  . 

farem  duxit.  De  Bell.  Gal-  ^duum , qui  & virtù tis  & 
He.  vili.  44.  generis  furnmam  nobilitatela 

[a]  Labienus  interim  in  nabebat,  folufque  ex  JEduis 
Treviris  -equeftre  pralium  ad  id  tempus  peTmanlerat 

fecondimi  facit  ; cotjipluri*  in  armi*  . De  Dell.  Gallic- 

bufque  Treviris  jnterfeftis,  vm.  41. 

Jc  Gerir,  anis  , qui  nulli  ad*  [bj  Cntn  legioni  bus  11. 

in 
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mando  di  M.  Antonio,  di  C.  Trebonio  , di  P.  A»»*. 
Vatinio  , e di  Q.  Tullio  , ne  fpedi  tra’  Belgi  ; 70%. 

uvic  altre  tra  gli  Edui  , popoli  di  fommo  potere  Ce. 
in  Gallia  ; altre  due  ne’  Treviri  a’  confini  de’  con'.4 
Carnuti  , perchè  fi  ftendeflero  verfo  l’Oceano  ; e Servi® 
l’ altre  due  le  deftinò  tra’  Lemovici  , non  molto 
lungi  dagli  A r verni  , per  far  che  tutte  le  Gallieno m*r 
avellerò  delle  guarnigioni  Romane  ; ed  egli  final-  ^ L*u 
mente,  dopo  eflerfi  trattenuto  poco  tempo  nella Mrr- 
provincia  , vifitato  i conventi  giuridici,  termina- CE 11-0  * 
te  le  pubbliche  liti  , e premiati  coloro  , che  fi 
eran  portati  bene  , e con  fedeltà  , andoflene  a 
trovar  le  legioni  tra’  Belgi  , ed  a fvernare  a Ne- 
motocenna  (c)  . Giunto  appena  in  quella  Città  , 

Teppe,  che  Comio  Atrebate,  aveva  avuto  un  com- 
battimento co’  Romani  colla  fua  cavalleria  ; poi- 
ché effendofi  portato  Antonio  a’ quartieri  d’inver- 
no , e mantenuta  in  fedeltà  gli  Atrcbati  (d) , Co- 
mio , dopo  la  ferita  ricevuta , erafi  continuamente 
tenuto  preparato  ad  ogni  conflitto  de’  fuoi  citta- 
dini ; ed  affinchè  non  mancafle  un  capitano , giac- 
ché la  città  obbediva  a’  Romani  , colla  fua  ca- 
valleria fi  alimentava  di  ladronecci  , ed  infeffan- 


in  eam  parteiti  ( Czfar  ) 
eft  profectus,  ubi  extremum 
tempi»  concinnerei  aelìivo- 
rum  : quam  rem  , ficut 
cererà,  celeriter  feliciterque 
confecit:  namque  omnes  A- 
quitaniz  civitates  legatos  ad 
enm  miferunt,  obfìdefque  ei 
dcdernnr.  De  Bell.  Ga/lic. 
viri-  4 <5- 

fc]  Paucos  dies  in  pro- 
vincia morati»,  qmim  cele- 

< 


riter  omnes  crnventtis  per- 
cucurriffet  ; publicas  contro- 
verfias  cognoviffet , beneme- 

ritis  przmia  tribuiflct 

His  rebus  confeélis,  ad  le- 
giones  in  Belgium  fe  reci- 
pit  ; hibernatque  Nemeto- 
cennz . De  Bell.  Gallit.  v 1 1 1 . 
4 47- 

[d]  Gli  Atrebati  fono  og- 
gi i popoli  dell’  Arteie  , la 
capitale  de’  quali  c Arras. 
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Aw*o  do  le  pubbliche  firade  , intercettava  tutti  i vive- 
ma  7^1.  » c^e  ^ trafportavano  a’  quartieri  Romani  (/»). 

*>i  c*.  C.  Voluleno  Quadrato  t che  era  flato  deftinato 
49  prefetto  della  cavalleria  pidTo  Antonio,  fu  fpedi- 
Servio  to  ad  inleguire  il  nemico  . La  fua  virtù  fingo- 
ciorÓ-  ^are  Vcn*va  accrefciura  dall’  odio  , che  portava  a 
roMA*Comio  ; e perciò  avendo  ben  tramate  al  medefi- 
eoCLAir  mo  delle  injidic  , pi^  volte  ne  avea  riportate  fe- 
War-  lici  vittorie  {b),  Finalmente  con  veemenza  aizuf- 
etlLO*  fatifi , avendo  voluto  Voluleno  infeguirlo  per  aver- 
lo nelle  mani  , 1’  Atrebate  artificiolamente  lo  por- 
tò molto  lontano  , e chiamando  in  ajuto  i iuoi , 
perchè  non  lafciaffero  invendicata  la  perfidia  , e 
le  ferite  , voltato  il  cavallo  fi  abbattè  col  prefet- 
to Romano,  che  incauto  fi  era  lcoftato  da’  iuoi  {(), 
In  quefto  fiato  di  cofe  fprona  Comio  il  fuo  ca* 
t vallo  , e raggiunto  quello  di  VrTlulèno,  gli  riufcl 
perforare  al  prefetto  gravemente  la  cofcia  . Ferito 
cofiui , non  lafciano  i Romani  contendere , c met- 
tere in  fuga  i nemici , ferirli  , e farne  molti  pri- 

' ’ ‘ gto* 


fa]  Cornili», qui  pofl  illam 
viunerationem  ....  fempcr 
ad  omnes  motui  parafus  fui» 
civibus  erte  certiiieflet  , ne 
confilia  belli  qiiacrentibus  ati- 
fìor  armorum  duxque  deef- 
fet , parente  Romanis  civitafe, 
curri  fuis  equitibus  fe  fuof- 
que  latrocinio  alcbat,  infe- 
ftifque  itineribus  eommeatus 
complures,  qui  comportaban- 
tur  in  hiberna  Romanorum, 
intercipiebat . De  bell.  Cal- 
ile. vili  47. 

1 [bj  De  BellGalIic.vi  114  d. 


tc]  Noviflìme  , qunm  V<- 
hementius  contcnderetur , ac 
Voliifenus  ipfius  intercipitn- 
di  Coitiii  cupiditate  perti- 
naci!» enm  curo  pauC»  in- 
fecutus  eflet  ; ille  autem  fu- 

S;a  vehementi  Volufenurti 
ongitis  produxifTet  ; repente 
omnium  fuorum  invocar  fi- 
dem  atque  auxilium,ne  fua 
vulnera,  perfidia  interpofita, 
paterentur  inulta  : converfo- 
qtie  *quo,fc  a ccteris  incau- 
tius  permittir  in  praifeduin- 
De  Bell,  Galli  tbid. 
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gioni  (d) Comio  a -tutta  briglia  fuggendo  , m*^eDfWR^I 
in  ialvo  le  fteflb  • e Voluleno  ferito  a morte  co-M47o*. 
me  credcafi  , fu  riportato  al  campo  (e).  Pensò01  Cb- 
Comio  allora  , che  gli  parve  di  averfi  vendicato  con*.49 
l’oltraggio  , e di  edere  meìi  forte  per  la  perditaSEavio 
avuta  de’  fuoi  feguaci  , di  domandar  quartiere  •CioVo- 
Spedì  legati  ad  Antonio  , e fi  efibì  di  trovarfir°M*a 
ove  ordinava,  e di  efeguire  qualfivoglia  condizio- l,A* 
ne  , purché  gli  accordafle  di  non  prefentarlo  M»a- 
ad  alcun  Romano  . Accettò  Antonio  l’offerta  ec,,'1■** 
la  condizione  , che  ben  penfava  forgere  da  giuflo 
timore  ; e ricevuti  gli  oflaggi , gli  accordò  il  per- 
dono (/). 

Crcfceano  tuttavia  in  Roma  i continui  dibat- 
timenti tra  gli  amici  , e nemici  di  Cefare  , fui 
penfiero  degli  ultimi  di  volerlo  rimuovere  dal  go- 
verno delle  Gallie*,  e di  farlo  ritornar  privato,  lòt- 
to la  legge  ed  arbitrio  di  Pompeo  , lenza  voler 
neppure  abilitarlo  a domandare  aflente  il  confor- 
to, come  gli  era  flato  precedentemente  accordato 
. * con 


[d]  Comius  inCenlum  cal- 
earibus  equum  iungit  equo 
Quadrati,  Ianceaque  infoila 
medium  femur  ejus  magnis 
viribus  transjicit  . Prarfeiìo 
vulnerato,  non  dubitant  no- 
flri  refiflere,  & converfi  ho- 
flem  pellere.  De  Bell.  Cei- 
be. vut.  48. 

[e]  Quod  ubi  malum  dux 
Comius  equi  velocitate  evi- 
tavi ; graviter  vulneratus 
pracfe&us,  ut  vitae  periculum 
aditurùs  videretur , refertur  in 
cadrà . De  Bell-  Gallie.  tbid. 

[f]  Comius autem, five ex- 


piato  (no  dolore,  five  magna 
parte  amifla  fuorfim  , legatos 
ad  Antonium  mittit  (eque 
ibi  futurum  , ubi  prarferipferit, 
& ea  fafturum , quz  impera- 
verit,  obfidibus  datis  firmati 
uoum  illud  orat , ut  timori 
fuo  concedatur,  ne  in  con- 
fpeftum  veniat  cwjufquam 
Romani  . Quam  pollulatio- 
jiem  Anronius,  quum  judica- 
ret  ab  judo  naici  timore  , ve- 
niam  petenti  dedit  ; obfides 
accepit  . De  Bell.  Collie. 
viti.  4*.  • 
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ai»t«o  con  un  plebifcito, dal  fenato  approvato.  Era  tl  prò. 
•i*  702.  confolo  indifferente  , o a reflar  coll’  efercito  altro 
®i  Ce-  tempo  in  provincia  , come  vi  reftava  Pompeo , o 
Covs.49  aflumere  ilconl'olato,  e lafciar  l’ efercito,  e la  prò- 
Servio  vincia  ; poiché  le  circollanze  de’ tempi  non  lo  pote- 
vo vano  afiìcurare  altrimcnte  di  fua  lalute  a petto  all’ 
eo  m»r  invidia,  che  fi  avea  conciliata'  perle  fue  mcmoran- 
de  gelta  (a).  Pompeo,  che  non  volea  compagno  , 
Ma*,  ben  comprendea,  che  Cefare,  non  tollerando  affo- 
**lL0#  Imamente  un  fuperiore,  fe  afcendeva  al  confidato, 
o reftava  coll’  elcrcito  in  provincia , gli  avrebbe 
fconcertate  tutte  le  mire  , perchè  in  ciafcuno  di 
quelli  cali  avrebbe  egli  incontrato  un’  oppofitore  , 
che  ben  avrebbe  faputo  fargli  mantener  l’ equili- 
brio , fi  dichiarava  , che  non  avrebbe  mai  per-- 
mefio  , che  Cefare  ritenelfe  l’ efercito,  e ’l  conlo- 
latD  , febbene  nel  fuo  interno  egli  non  lo  volea 
affolutamente  nè  confolo , nè  generale  di  armata  (6). 
Perciò  i fuoi  occulti , e più  forti  maneggi  fi  rag- 
giravano a mettere  in  punto  il  fenato  , di  non 
convenirgli  afcoltar  le  domande  del  proconfolo,  fe 
non  G prefantava  pedonalmente  in  Roma  da  citta- 
dino privato  : e per  confeguenza  non  fi  foggettava 
a ricever  la  legge , apparentemente  del  fenato  , in 
foftanza  però  del  folo  Pompeo  (c). 

Ma 


[a]  Itaque  jam , ut  video, 
altenitram  ad  conditionem 
defccndcre  vult  Crfar,  ut 
aut  mancar,  ncque  hoc  anno 
fui  ratio  habearur  : aut,  (ì 
defignari  poterir,  decedat  . 
Cic.  fatti ■ ep.  8.  lib-  vili. 
Cifari  autem  perfuafum  eft, 
fe  lalvum  e (Te  non  polle,  fi 


ab  exercitu  receflerit  . U. 

ibid.  ep ■ 1 4. 

[b]  Valde  autem  non  vult, 
& piane  timet  Czfarem 
Cof.  dcfignatum  prius  qnam 
exercitum  & provinciam  tra- 
didcritv  Cic.  epijì . farti,  vili- 
ii.  Pompeius  tuus  aperte 
Csfarcm  vctat  & provinci  am 

te* 
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Ma  quefte  ferie  applicazioni,  nelle  quali  fi  Al**» 
clerciravano  1 divel  li  partiti  , furono  alquanto  lo-  MA  702. 
fpefe  da  una  più  confiderabile  agitazione,  nella  qua- 01  Ce- 
le  fi  vide  il  fenato  , e la  città  per  le  nuove , che  con*.4* 
capitarono  allora  dall’  Oriente  . Caldo  , che  avea  se*vio 
raccolte  le  reliquie  dell’  efercito  di  CralTò  , t cI’o’r'u. 
Dejotaro  Re  di  Galazia  , aiìicurarono  il  fenato  t o m** 
con  loro  lettere  de’  nuovi  tentativi  de’  Parti  : ^ L4U 
che  aveano  già  pattato  T Eufrate  , e per  la  Co- m»r- 
magene  s’  innoltravano  nelle  provincie  Roma-CElt#* 
ne  ( d ) . Grande  fi  fu  per  quefto  la  commozio- 
ne del  popolo  , e grande  il  timore  degli  ottima- 
ti , che  avean  frefea  la  ftragge  fofferta  da  Craf- 
fo  , tuttoché  non  erano  le  circoftanze  perfetta- 
mente accertate  . Si  penfava  nientedimeno  a 
fpedirvi  fubito  generali  di  fperimentato  valore  , 
per  mettere  in  ficuro  le  provincie  Romane , e re- 
spingere l’infolenza  di  que’  popoli  barbari  . Chi 
proponea  Pompeo  a quella  lpedizione  , trovava 
nel  tempo  dello  la  confiderazione  , che  non  con- 
veniva appartarlo  dalla  città  in  tempo  poco  tran- 
quillo ; altri  diceano  dovervifi  fpedire  attolutamen- 
te  Celare  col  4uo  efercito  , giacché  avea  termina- 
ta la  conquida  delle  Gallie  : giudiziolo  elpedien- 
te  , perchè  avrebbe  forfè  raffettati  per  qualche 
■ tem- 


tcnere  cum  eterei  tu,  &con- 
lulem  erte . là  tbid-  ep.  9. 

[cj  Appian.  Bell.  Civil- 
lib.  11.  . 

[d]  Sane  quam  literis  C. 
Caffi]  & Dejotari , fiimus  corn- 
inoti . Nam  Caffius  cis  Eu- 
phraten  copias  Parthorum  ef- 
ìe  fcripfit:  Dejctarus,  profe- 


das  per  Commagenem  in 
provinciam  noftram-  Epifl. 
fornii.  iib.  vili,  epijì  io. 
Rcgis  Antiochi  Commageni 
legati  primi  mihi  mintiavc- 
runt,  Parthorum  magnas  co- 
pias Enphraten  tranfire  cce- 
pjfTe-  Ctc.  ep.  Fani.  hb.  iv. 
».  &}. 


# 


( 
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tempo  almeno  gli  fpiriti  fediziofi,  e le  acccfe  tur* 
bolenze  di  Roma  . Finalmente  fi  pensò  a’ confoli, 
non  giudicandofi  effer  quella  una  fpedizione  da 
poterli  intraprendere  da  un  privato  fenatore  {a)  . 
Ma  non  mcn  Dcjotaro  , che  Calfio  aveano  dato 
corpo  ad  un’ombra  , e tra  poco  i timori  dilpar- 
vero  , accertandoli  , 'che  i Parti  , quantunque  in 
armi , non  avevano  ancora  paflati  i confini , ed  aven- 
dolo voluto  tentare , erano  fiati  coraggiolamente 
refpinti  con  loro  danno  da  Caffio  (b) . Era  vera- 
mente ri  l’erbata  al  proconfolo  delle  Gallie  quella 
formidabile  fpedizione  , e farebbe  fiata  gloriola* 
mente  efeguita  , le  Celare  non  fofie  ulcito  imma- 
turamente di  vita . 

Awo  L.  Paolo  , e C.  Claudio  Marcello  , che  ne- 
**a  joj.gH  ultimi  comizj  erano  fiati  defignati  confoli,  ne 
»«  Ce*  prefero  il  pofiefi'o  al  primo  di  Gennajo  . Paolo 
Con*s.j°  quantunque  di  un  carattere  moderato , zelante  del. 
Lucio  la  repubblica  , e di  una  perpetua  , e collante  vo- 
tTolo,  lontà  in  di  lei  vantaggio  (e),  non  era  però  nien- 
Cajo  te  portato  a favorire  gl’ interefli  de’  partiti  , ma 
bensì  a tenere  una  moderata  neutralità  , fenza  cé* 
Ma*-  fendere  la  repubblica,  nè  la  ragione,  e la  dignità 
‘ de!  proconfolo.  C,  Claudio  Marcello  all’ incontro, 
tuttoché  congiunto  di  Celare  ( d ) , leguendo  le  or* 

me 


[a]  Sed  de  Parthorum  tran, 
fitti  nuiltii  varios  fermones  ex- 
citarunt.  Alius  enim  Pompe- 
jurti  mittenduin  : alius  ab  ur- 
be Pompe jum  non  removen- 
dum  : alius,  Cacfarem  nim 
fuo  exercitu:  alius  confules: 
remò  tamen  ex  fenatuscon. 
(ulto  privatos  . Idem.  Lik. 


Vii».  ej>ìf f,  io. 

[M  Reliquia*  legionum  C. 
Caf  fius,  atrociflìmi  inox  *u- 
flor  facinoris,  tinn  quaeftor, 
confervavit,  Siriamqne  adeo 
in  P,  R,  poteflate  retinuit, 
ut  tranfgrefios  in  «am  Par- 
thos*  felici  rentm  eventi!  fih 
garet  ac  fuoderet.  Veileus. 
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me  dell’antecedente  confolo  fuo  fratello  patruele , *""• 
mani  fella  va  uno  zelo  indifcreto  per  la  repubblica  , 
ed  una  velenofa  oflilità  fon  tra  il  proconfolo  deliqui  c*- 
Gallie  , in  modo  che  non  potendo  a lodisfazione  cov*.S° 
sfogare  il  fuo  perpetuo  livore  , cadde  alla  fine  in  Lucio 
tanta  abbiezione  trai  pubblico , che  s’ ebbe  finanche 
a pentire  d’avere  afpirato  al  confidato  (e).  Cu-c.jo 
rione  intanto  non  avea  ancora  manifeflate  al  pub-  p1L0AU‘ 
blico  le  fue  intenzioni , nè  menoma  aderenza  per  m*i. 
Celare  , anzi  tuttavia  proseguiva  a parlarne  male,  cslto‘ 
come  iacea  di  tutti  gli  altri  , che  aipiravano  al- 
la potenza  , c che  aderivano  ancora  al  partito  di 
Pompeo  , Voleva  egli  con  quello  efpediente  evita- 
re di  venirli  3 qualche  violente  riloluzione  contra 
£1  proconfolo  delle  Gallie  , per  impedire  cosi  la 
manifella  rottura  tra  quelli  due  potenti  cittadini, 
giovando  molto  ne’  torbidi  grandi  , menar  la  ca- 
la alla  lunga  (f) . Per  dar?  opportunamente  un  di- 
venivo a quella  tempella  , che  vedea  fovraltare 
allo  Stato  , e per  meglio  Scoprire  le  vere  inten- 
zioni di  ciai'cheduno  , fi  diede  a proporre  la  la- 
flricazlone  di  alcune  llrade  impraticabili  » doman- 
dando darfenc  a lui  la  cura  per  cinque  anni  (g). 

Egli  vedea  difficile  la  riuicita  in  quello  difegno, 
ma  non  lafciava  di  accalorarvi  , per  aver  indi 

prc* 


Patere,  l'tb.  ir.  e.  4*. 

[c]  Ci-c.  Philip,  ij.  n.  6, 
[dj  Marcel  lo  avea  in  mo- 
glie Ottavia  minore  figlino^ 
la  di  Accja,  che  fu  figlinola 
di  Giulia,  forella  di  Celare, 
e perciò  veniva  ad  eflere  al 
proconfolo  pronipote  per  par- 
la di  donna. 


[e]  Unum  ( Servititi)  ) C. 
Marcello  cognovi  timidio- 
rern  ; quem  confulem  fuifle 
pcenitet,  4»  gytretutti 

Cic.  «4  Ante.  itb.  x.  epift. 

«Si- 
lfi Dir.  Irb.  xt.  p.  14 ?■ 

[g]  Appian.  Bell.  Civji. 
fife.  11.  p.'44J» 
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pretefto  di  tacciare  il  fenato,  ed  i Grandi  di  poca 
confiderazione  avuta  a fuo  riguardo  , e per  op- 
porfi  nelle  occafioni  agli  amici  di  Pompeo,  quan- 
do coftoro  voleflero  loftener  cole  contrarie  alla 
pubblica  tranquillità  . Propofe  di  vantaggio  la  di- 
ftribuzion  dell’altra  parte  dell’agro  Campano,  del- 
la quale,  dicea,  poco  curartene  Cefare;  fu  di  che 
Pompeo  lafciava  comprendere  di  volerla  alfoluta- 
mente  , dubitando  , che  Celare  non  P occupa Ife , tro- 
vandola vuota  nel  fuo  ritorno  in  Roma  (n) . Con- 
quelli  proggetti , e pretenzioni , tenne  egli  pruden- 
temente occupato  il  pubblico  i primi  due  mcG 
dell’ efercizio  de’ confoli. 

Ma  venuto  il  mele  di  marzo  precedentemen- 
te Inabilito  per  trattarfi  l’affare  delle  provincie  di 
Cefare , le  premure  più  rilevanti  fu  quello  punto,' 
fecero  mettere  a parte  le  propofle  di  Curione.  Il 
confolo  Marcello , profittando  del  lenatusconiulto 
fatto  nell’ antecedente  Settembre,  con  tutta  la  for- 
za del  fuo  fpirito  propofe  in  fenato , di  doverfi 
mandare  un  fucceffore  a Cefare  , (b)  L.  Paolo 
fuo  collega,  accorgendofi , che  il  di  lui  zelo  non 
era  per  vantaggio  della  repubblica  , ma  per  uno 
sfogo  del  fuo  furore,  non  diede  alla  domanda  ve- 
runa rifpolfa;  ma  il  tribuno  Curione, men  pazien- 
te del  confolo,  e che  non  pareva  attaccato  a ve^ 

na 


[a]  Illud  addo  ad  a&ioaes 
C.  Curionis  de  agro  Cam- 
pano; de  quo  negane  Czfa- 
rem  laborare  , led  Pompe- 
ium  valde  nolle,  ne  vacuus 
«dvenienti  Carfari  pateat  . 
Cic.  epifl.  ftnn.  itk  vili.  tp. 


*0.  Appiè n.  Bell.  Civil ■ hi- 
1 1,  Dio • tbid. 

[b]  Appian.  lib.  11.  Bell. 
Civil.  44j. 

[c]  Curio,  qui  neutrarnm 
partium  videbarur,  laudabat 
Claudu  fententiain:  led  ad- 

dens 
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run  partito,  fembrandogli  opportuna  l’occafione  da  as»ì*o 
manifeflare  all’  adunanza  il  fuo  lentimento  , co-  °JA 
minciò  a lodarla  , dicendo  , che  gli  parca  molto  °«  c*- 
conveniente  , che  Celare  lafciafle  il  fuo  governo , coms.5° 
e l’ armata  ; ma  che  erar  ugualmente  giufto  , che  Lucro 
lo  fteffo  facelTe  ancora  Pompeo  , perchè  così  , le- 
vato  ogni  timore  , la  repubblica  farebbe  rimafta  Cajo 
in  ficuro  (c)  . Molti  fi  oppofero  ai  fuo  confi-  ^Lo*"" 
glio  , foftenendo  , che  il  tempo  del  governo  di  m*r- 
Pompeo  non  fi  uguagliava  a quello  di  Cefare,  ed  c,w-°- 
alzandofi  fu  quello  la  voce  , Curione  più  aperta, 
mente  fi  lafciò  a foftenere  le  ragioni  del  procon- 
folo  delle  Gallie,  ed  a dichiararli,  che  non  avreb- 
be mai  permeilo  di  mandarfi  a Cefare  un  fucceflb- 
re,  fe  non  fi  mandava  nello  Hello  tempo  a Pom- 
peo, poiché  dando  l’uno  fempre  fofpetto  all’altro, lo 
Stato  non  potea  mai  ritornare  nella  priftina  tran- 
quillità, e nella  pace,  fe  ambìdue  non  folfcro  re- 
fiati  fenza  comando  ( d ) . Ragionava  egli  a dovere, 
riflette  Plutarco,  perchè  fereftano,  diceva,  ambi- 
due  privati  , ben  tra  loro  fi  metteranno  a ra- 
gione; e fe  ritengono  i loro  eferciti,  e le  provin- 
ole, cflendo  tanfo  1’ uno , quanto  l’ altro  forte,  faran 
contenti  di  quel  che  hanno  , nè  l’  uno  nuocerà 
mai  per  timore  dell’altro  : ma  qualora  fi  vogliano 
levar  le  forze'  all*  uno  per  timore  dell’  altro  , fi 
Tom.  II,  P p ver- 


dens  oportere  Pompeium  quo- 
que tam  provincias  , quam 
eserciti»  mifTos  facere  : fic 
enim  liberarti  fore  omni  me- 
tri fubjato  rempublicam . Ap- 
\Jpian.  Bell,  Givi/,  lib.  li. 
t-  444- 


[d]  Qmim  enim  utenque 
fit  fufpedtus  alteri , nunqua* 
civitatem  pacatain  fore , nifi 
ambobus  poteftas  abregé  tur . 
Appi  art.  Bell.  Civit.  Itb.  i 1. 
p-  444- 
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Anno  verrà  a raddoppiare  quella  potenza  , che  appunto 
m»  7otfi  temc  (*)•  Marcello  non  ebbe  limiti  nel  rifpon- 
m et-  dere  a Curione  . Egli  fi  fcagliò  coatro  di  Cefare 
Co**'.50  trattandolo  da  fuorulcito,  e degno  di  edere  dichia- 
iucio  rato  pubblico  nemico  , le  egli  non  lalciava  im- 
palò0 mediatamente  l’ eterei  to  ( b ).  Non  badandogli  que- 
Cajo  fto,  cercò  inoltre  impegnare  il  fenato  alla  pubblica- 
£IL0*U"  zion  de’ fuoi  decreti  - ma  l’accorto  tribuno,  affac- 
m««*  dando  prima  nuovi  motivi  , e ragioni;  indi  do- 
ctLLO  • mandando  un  mefe  di  dilazione,  fu  codretto  alla 
fine  per  le  odinate  negative,  di  venire  alla  pofiti- 
va  interceflione , per  cosi  prender  tempo , e feon- 
certare  le  furiofe  lor  rifoluzioni  (c).  Cefare  avvifato 
di  queda  ardita  intraprefa  del  confalo  contro  di  lui, 
ne  fece  le  lue  doglianze  al  fenato  , rapprefentan- 
dogli , non  meritare  egli  un  trattamento  sì  odile  in 
tempo  , che  tuttavia  beneficava  la  repubblica  con 
tante  gloriofc  conquide  , lupplicandolo  nel  tempo 
fedo,  o a non  permettere  di  eflcr  privato  del  be-  , 
ncficio,  che  l’aveva  il  popolo  accordatb,  o che  gli 
altri  imperatori  lalcialfero  parimente  i loro  eferci- 
ti;penfando  forfè , come  fofpetta  Svetonio,  che  era 
piu  facile  a lui  di  richiamare, quando  voleva  i ve. 

' tcrani , che  non  era  facile  a Pompeo  di  eleggere  fal- 
dati di  nuovo  (à):  giudizio  per  altro  poco  folido, 
perchè  laiciato  una  volta  1’  elercito  , avea  bifogno 
. • 1 ‘ ' di 


[a]  Plutarco  vita  di  Pom- 
pe»- > 

[b]  Plutarco  vita  di  Pom- 
peo. 

[c]  Dia  libi  xl.  p i^o. 
Curio....  quia  de  interca- 
lando non  obtinicrar,  transfu- 
ga ad  populum,  & prò  Cs- 


fare  loqui  ccepit.  Cie.  ep.  6. 

furti-  hit.  Vili.  ©-  t pljì-  IJ. 

ibid- 

[d]  Sed  obftinatius  crnn 
omnia  agi  videret,  & defi- 
gnatos  ctiam  CofT  parte 
diverfa,  fenatum  lirei is  de- 
precata eli,  nc  libi  benefi- 
Ciuqa 
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di  nuovo  ordine  del  fenato  a richiamarlo.  Nien- 
tedimeno  quell’ illullre  adunanza  (limò  troppo  mo- 70}. 
derata  la  (applica  del  proconfolo  ; e le  non  potè  »i  t'- 
annuire alla  feconda  parte  , non  lafciò  di  confir-  con*.1** 
margli  con  un’  altro  fenatusconfulto  la  facoltà  di  Lucio 
domandare  attente  il  confohto  (e).  paolo*. 

Quella  novella  rifoluzione  del  fenato  non  pò-  c*jo 
tea  troppo  piacere  a Pompéo  , il  quale  avendola 
penetrata  , s’ingegnò  prima  fcrivere  al  fenato  del-  M»». 
le  patetiche  lettere  , affacciando  i fuoi  meriti  ed  CELLO  • 
i fuoi  fervigi  • ma  appena  ritornato  in  Roma 
colla  fua  propria  voce  gli  fece  prefente  tutte  le 
fue  famofe  fpedizioni  : che  egli  non  avea  mai  ri- 
chiedo il  terzo  confolato  , ma  era  flato  Tempre 
coflretto  dalla  pubblica  autorità  accettar  qùefli  o- 
nori  , e che  era  prontiffimo  deponerli  in  mano 
di  chi  glivolea,  fenza  afpettare  alcuna  preterizio- 
ne di  tempo  , e ritornarfene  a cafa  privato  : e 
' che  come  amico  e genero  di  Cefare  , non  potea 
dubitare  , che  quelli  ancora  non  facetfe  di  buona 
voglia  lo  (tetto  , giudicandofi  con  ficurezza  , che 
egli  volette  riposarli  , tanto  più  che  avea  troppo 
combattuto  con  gente  ferocifìima,  ed  efercitato  i 
più  fublimi  onori  (/)  . Avea  però  egli  concertato 
col  fenato , che  affolutamente  Cefare  dovette  ufeir 
dalle  Gallie,  prima  de’  13.  di  Novembre  , e per  , 

P p z no- 


cium  populi  adimeretur  : aut 
ut  esteri  quoque  imperatore! 
ab  exercitibus  difeederent  : 
confifus,  ut  putant  , facilius 
fe , fimulatque  libuiffet , vete- 
ranos  convocaturum , quam 
Pompejum  novos  milites  . 
Svelo».  J.  Gf/.  eap.  2j. 

[e]  Traafieraat  il  lue,  ut 


ratio  eflet  ejus  habenda , qui 
ncque  excrcitum , ncque  pro- 
vincias  tradere  vellet  • C/c. 
epift.  fin».  vui.  ep.  13. 

[f  ] Quemadmodiim  hoc 
Pompeius  laturus  fit  »••••• 
vos  videritis  . Cie.  ep.  fam/ 
vili.  13  Appian.  Bell • “- 
vii.  lib.  11.  p-  444* 
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moftrare  di  non  pfenderfela  direttamente  con  lui , 
m*  701.  ma  operare , fecondo  ftimava  ragionevole  , im- 
ci  c«-  puro  va  a Curione  di  voler  colle  fue  voci  fomentar 
coVs.5°  *a  dilcordia . Il  vero  però  , dicea  Celio  , fi  era  , 
Lucro  che  Pompeo  non  voleva  a patto  alcuno , che  Ce* 
fare  fofle  eletto  confalo , prima  di  divenir  privato, 
c*jo  ’ avendo  di  lui  gran  timore  , e pretendea  con  tai 
clao-  motjefti  ritrovati  , e coll’  efibirfi  affettatamente  a 
Ma*-  lafciàre  ancora  egli  il  governo  e l’efercito,  villi* 
cello.  car  lo  fpirito  a luo  favore  di  quelli  -che  dovea* 
no  intervenire  alla  deliberazione  di  dare  il  fuccef* 
forc  a Cefare  , fingendo  di  eflcr  pronto  a deporre 
il  mngiftrato.  Ma  chi  comprendeva  il  carattere  di 
Pompeo  di  far  tempre'  lo  fvogliato  nelle  cofc  , 
che  più  ardentemente  appetiva  , non  fi  lafciava 
dar  la  polvere  agli  occhi  , con  qoefte  fi  malate 
eipreflioni  (a)  . Penetrò  Curione  il  fondo  del 
lùo  penderò,  ed  arditamente  gli  dille,  che  non  ba* 
fin  va  promettere  , ma  bifognava  effettivamente  la* 
Iciarc  il  governo  e gli  efcrciti  per  efler  creduto  : 
„ che  non  era  efpediente  difarmarfi  Cefare , fe  pri* 

„ ma 


fa]Quod  adRempub.  atti* 
net ... . adirne  incubuiffe  cum 
fenatu  Pompe  jus  videtur,  ut 
C.tlar  Id  Novemb-  decedat. . . 
fccna  rei  totiushxc:  Pompe  jus 
tanquam  Cafarem  non  impu- 
gnet,  fed  quod  illi  aquum 
. putet,  oonftituat,  ait  Curio- 
rem  quxrere  difcordias . V al- 
do autori  non  vult,&  piane 
timer  Caclarem  coflT  dcfign. 
prius  quam  cxercitum  & 
provinciam  tradiderit  . Cui. 
a pud  Cu.  itb.\  li  i. 


tp.  ii.  Appi*».  Bell.  Ci  vii, 
lib.  ii.  44$. 

[b]  Appian.  Ibid.  Dia, 
lib.  xx..  p.  150.  Lucano  , 
Plutarco  , e qualche  altro 
fcrirtore  Greco  , e Larino  , 
che  l’ han  fegiiitati , preten- 
dono, che  Cefare,  non  fola- 
mente  avefle  carretto  il  con- 
foìo  L.  Paolo  per  mezzo  di 
ijoo.  talenti  , co’quali  fab- 
bricò egli  , dice  Appiano, 
fa  famofa  Bafilica  Paula  , 
ma  parimente  Curione  > fo- 
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„ ma  non  fi  riducea  Pompeo  alla  condizione  pri- 
„ vata:  che  non  era  nè  a lui  utile  favorire  con  ?r}' 

N quella  potenza  le  private  inimicizie  , nè  alla  <-r 

„ repubblica,  che  rifedeffe  un  imperio  sì  grande  , coVs.J' 
„ piuttofto  in  un  folo  , che  in  ambidui  ; con  che  Lucio 

)»  fi  potea  reprimere  1 audacia  , o dell  uno  » 0 Paolo, 

„ dell’altro  , fe  fi  ardiva  attentar  cofa  contra  il  cajo 
„ fenato  e ’l  popolo  Romano  e finalmente  ac-  ptL0AU* 
cufandolo  di  afpirare  alla  tirannia,  foggiunfc,  che  m*r- 
fe  in  quel  punto  pel  timore  , che  incuteva  Ce-  CELto  * 
fare  , non  fi  riducelfe  alla  condizione  privata  , 
non  era  più  da  fperarla  in  appreflo  ; conchiuden- 
do, che  fi  dovettero  ambidue  obbligare  a lafciare 
i loro  governi  , e gli  eferciti  , e non  volendo 
obbedire , dichiararfi  pubblici  nemici  , contro  de’ 
quali  dovette  impiegarfi  la  forza.  Sia  che  Curione 
parlaffe  finceramente  a favor  dello  Staro  , e non 
punto  corrotto  o appaflìonato  per  Cefare  , come 
lo  vuole  Appiano  ; fia  che  lo  dicdTe  per  non  far 
cadere  il  proconfolo  in  man  de’  nemici , fpogliato 
di  tutti  gli  onori  , come  pretende  Dione  (ù)  , il 

P f 3 vcro 


disfacendo  a codili  i Tuoi 
debiti  , per  li  quali  vi  era 
ancora  l’ obbligazione  di  M. 
Antonio,  e credono  di  «d'e- 
re fiati  quedi  i motivi  del 
cambiamento  del  loro  lin- 
guaggio . Ma  queda  ader- 
tone non  trova  vcrun  fon- 
damento nell’  autorità  de’ 
fcrittori  contemporanei  , i 
quali  non  hanno,  nella  nar- 
razione di  quedi  fatti, nem- 
men  per  penderò  fofpettato 
& una  Umile  corruzione  . Ce- 


lio nell’ additare  a Cicerone 
le  circoflanze  della  muta- 
2ion  di  Curione,  non  fi  fo- 
gna di  efeogitare  una  doli- 
le ingiuria  al  tribuno  , an- 
zi rotcr.damente  affìcura  , 
che  Cefare  avea  fitto  con- 
to dell’  amicizia  di  tutti  , 
fuorché  di  quella  di  Curio- 
ne ; e Cicerone  , non  oftan- 
te  la  grande  opinion  , che 
avea  di  Curione  nel  princi- 
pio del  tribunato  , e non 
•dante  la  mtitazion,che  ne 

vi- 


\ 


Digitized  by  Googlc 


598  Storia  bella  Vita  di  Giulio  Cesar* 

anmo  vero  fi  è che  parlava  oneftamente  , e fu  il  luo 
ma  7o ragionamento  molto  lodato  , e commendato  , co- 
*>«  ce  me  quello  , che  conteneva  i dettami  puri  della 
Coy*.50 giufliz.ia , e della  ragione. 

iuc:o  'Pompeo  irritato  dalle  parole  di  Curione,  mi- 
nacciandolo ufcì  fubito  di  Roma  alle  danze  , che 
Cajo  ’avea  ne’fuborghi,  e moftrò  talmente  accefo  il  fuo 
p,l0au‘  cuore  , che  il  fenato  entrò  parimente  in  qualche 
Mar-  diffidenza  di  lui  , febbcne  lo  conofceffe  più  po- 
CELL0  ■ polare  • con  tuttociò  non  parve  efpediente  a’  fe- 
natori  di  togliergli  il  potere  , perchè  dubitavano 
non  redarvi  ficurezza  alcuna  per  la  città , fe  prima 
Pompeo  lafciaffe  1’  efercito  , effendo  Celare  lon- 
tano , e più  potente  di  forze  . Curione  cercò 
dileguare  quedo  fofpetto , rifpondendo  loro  , che 
tanto  più  era  ùeceffaria  l'autorità  di  Cefare,  pera 
chè  con  quedo  folo  timore,  Pompeo  potea  rifol* 
verfi  alla  condizione  privata:  ma  niente  profittan- 
do con  quede  ragioni, redò  l’affare  imperfetto  (a). 
Tenutofi  di  nuovo  il  fenato  , il  confolo  Marcel- 
lo , che  mai  ceffava  di  proporre  in  primo  luogò 
il  richiamo  di  Cefare  j cominciò  con  aduzia  a do- 
mati- 


vide  dopo  , e l’impegno  , 
che  Tempre  tenne  il  tribuno 
a favore  di  Cefare  , non  fi 
fognò  in  tutte  le  foe  opere, 
ed  in  ranre  occafioni  , che 
vi  furouo,  di  vituperarlo,  e di 
tacciarlo  punto  di  menoma 
corruzione  . Le  fpefc  efor- 
bitanti  , che  Curione  fece 
in  tempo  della  fua  edilità  , 
precifamente  nella  coliamo- 
ne di  due  grnndiflìmi  teatri 
di  legno  , che  piantati  , e 


bilicati  fopra  gran  perni , • 
che  fi  aprivano  , chindea- 
no  , e giravano  intorno , 
portando  fu  in  giro , come 
dice  Plinio,  il  popolo  Roma- 
no , han  fatto  credere  pro- 
babilmente agli  fcrittori  ad- 
ditati , che  eflendofi  perciò 
come  ogni  altro  Romano  • 
caricato  Curione  di  debiti  , 
avefle  dovuto,  fecondo  J’e- 
fpreffìone  di  Servio,  vendere 
a Celate  la  repubblica.  /*/»• 

ftr- 
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mandare  a’  fenatori,  fe  loro  pareva  cfpedfente  da-  awo 
re  a Ccfare  il  fucceffore  , e togliere  a Pompeo  il  ?0°) 

comando  degli  eferciti  : ma  vedendo  inclinata  Ce- 

1*  adunanza  a volerli  privati  ambidue  , fi  cercò  il  co* 
voto  particolare  di  ciafcheduno.  Ventidue  fenatori  Lucio 
convennero  di  privarfi  Cefare  del  governo  , e de- 
gli  eferciti  , e che  Pompeo  rimaneffe  nello  (lato  c»jo  * 
in  cui  fi  trovava  , e trecento  fettanta  fi  unifor- 
marono  al  fentimento  di  Curione  , che  li  voleva  M»a- 
ambidue  privati  . Sdegnato  Marcello  da  quella  ri-  cstt0* 
foluzione , difmife  audacemente  il  fenato  , dicen- 
do , che  aveflero  pur  fatto  ciocché  volcano  quel- 
li , che  defideravano  Cefare  per  padrone  (b). 

Intanto  gli  amici  di  Pompeo  non  fenza  di 
lui  fagace  maneggio  , aveano  fotto  il  prefetto 
della  guerra  de’  Parti,  domandato  ed  ottenuto  dal 
fenato  , che  non  meno  il  proconfolo  delle  Gallie, 
che  Pompeo  ifteffo  fomminiflraffero  alla  repubbli- 
ca una  legione  per  ciafcheduno  , affin  di  levar- 
ne due  tutto  infieme  dall’efcrcito  di  Cefare.  Men- 
dicò Pompeo  quello  affettato  pretefio,  per  doman- 
dare al  proconfolo  quella  legione,  che  diceva  aver- 

P p 4 gli 

otnnsm  dignitatem  ex  Ca- 
faris  invidia  qusrrebat  : fe- 
natn»  freqoens  in  alia  om- 
nia tranfiit  . D:  Bell.  Gallie. 
lib.  vii».  c. yf.  Dione,  non 
fi  fa  con  che  fondamento 
aflerifea  il  fatto  in  contra- 
rio , dicendo , che  torri  vo- 
leano  , che  Pompeo  ritenef- 
fe  le  truppa  , e due  foli  , 
che  le  riteoefle  aacor  Ce. 
fare . 


tarat  vita  di  Pompeo  . Ap- 
piani. Bell . Civil.  lib.  1 1. 
p.  445.  Plin.  Hifl-  Nat.  lib. 
xxxvi.  e.  if. 

(a)  Appian.  Bell.  Civii. 
lib-  1 1.  p.  44$. 

(b)  Plutarco  vita  di  Pom- 
peo • Appian.  Bell.  civ.  lib  i 1. 
p.  446.  Marcello? ....  retuie- 
rat  ante  tempus  ad  fenatum, 
de  Czfari?  provìnciis  vfenten- 
tiifque  diai?  , difeeffionem 
faci  ente  Marcelle  , qui  fibi 
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gli  predata  in  occafione  della  disfatta  di  Cotta  , 

®'A  7*  0 e Sabino  , alla  quale  dovendo  aggiungere  Celare 
ui  c.i  la  fua  , fperava  egli  con  quello  mezzo  fcemarjji 
con*  5°  in  buona  parte  le  forze.  Potea  Celare  opporli  al- 
iucio  la  riloluzion  del  fenato,  c particolarmente  alla  ri- 
chieda  di  Pompeo  , poiché  quella  legione  , che 
c»jo  il  Grande  credeva  avergli  predata,  apparteneva  in 
pu»U"  f°ftan7a  al  proconfolo  , per  edere  data  levata  nel- 
la**- la  Gallia  Cilalpina , provincia  anneda  al  liio  govcr- 
•Elto'no;  ma  fondando  egli  adai  più  la  fua  ficurezza  nel- 
la giuflizia  della  fua  caufa,  che  nel  gran  numero 
delle  lue  truppe  ; tuttoché  comprendede  il  fine 
della  richieda  della  legione,  per  volerlo  sfiancare, 
non  volle  adatto  replicare  agli  ordini  dèi  fenato , 
cd  appena  quedi  gli  capitarono  , che  confegnò 
all’  inviato  le  due  legioni  , ben  corredate  , e ca- 
riche di  coniìdcrabili  doni  (a)  . 

Troppo  apertamente  indicavano  tante  ardite, 
e furiofe  operazioni,  il  difegno  de’ fuoi  nemici  di 
volerlo  adolutamente  abbattuto,  e troppo  codante- 
mente  fperimentava  egli  la  vecchia  madima  , che  4 
mai  una  formila  gloria  va  didaccatà  da  una  invi. 

dia 

rum  fuonim  fe  exfpoliari  ne- 
mini  dubium  effet,  Cn.Pom- 
peio  legionem  remifit,  & ex 
fuo  numero  xv.  quatti  in  Gal- 
lia citeriore  habuerat,  ex  S.C. 
jubet  tranfdi . In  ejus  locum 
xiii.  legionem  in  Italiana 
mittit  , que  pr  sfidi  a tuere- 
tur,  ex  quibus  przfìdiis  xv. 
deducebatur . De  Bell.  Gal- 
He.  Vili.  54.  Appian.  Bell. 

Civil.  lib-  II.  Dio.  itb.  XL-  p.  , 
1 JO-  P lutano  vita  eli  Pompe  f - 


fa)  Fit  deinde  fenatiroron- 
fulrnm  , ut  ad  bedani  Paf- 
rhicum  leaio  una  a Cn  Pom- 
pe io  , alrera  a C.  Czfare 
mitterentur  : neque  obfcure 
ha:  diue  le?,iones  uni  Carfari 
derrahnntur.  Nam  Cn.  Pom- 
peius  legionem  primam,  quam 
ad  Cxlarem  miferat , confe- 
élam  ex  deleélu  Provinciz, 
Czlari  eani  tanquam  ex  fuo 
numero  dedit . Czfar  tamen, 
quum  de  valuntate  adverfario» 
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dia  draordinària , per  pofere  1?,  avveduto  proconfo-  Ami» 
lo  trafcurare  i mez,2Ì  più  proprj  dai  prevedere  alla 
l'uà  futura  ficurezz»  , ed  a quella  ancora  della  re-  « c*. 
pubblica,  che  egli  ben  prevedca  di  non  poter  più  co*»!.5* 
reggere  lotto  la  guida  di  tanti  ambiziofi  , i quali  Lucio 
nell*  apparenza  di  mantenere  la  libertà  dello  Stato , p 
procuravano  ciafcheduno  di  divenirne  il  tiranno  (£).  c*jo 
Aveva  egli  .già  terminata  la  conquida  di  tutte  - 

Gallio  , che  erano  «contenute  da’  monti  Pirenei  , m*h-  •' 
dalle- Alpi  e Gebenna,  dal  fiume  Reno  e dal  Ro-ejB*®* 
dano , riducendo  tutte  quelle  nazioni  nei  circuito  « 
di  tre  mila  e dugento  miglia  in  forma  di  prò- 
vincie  , col  pagamento  di  un  tributo  , accenden- 
te a circa  dieci  millioni  1’  anno  , oltre  le  fue 


fpedizioni  in  Germania  ed  in  Brettagna  ; ni  io 
tante  vittorie  gloriofamente  riportate  , aveano 
potuto  i nemici  vantarli  , che  di  tre  fole  vane 
profperità  , dovute  più  alle  tem  pelle  ed  a*  tradi- 
menti t che  all’  effetto  del  loro  valore  (c)  . Altro 
dunque  non  gli  redava  in  qued’  ultimi  tem- 
pi , in  cui  prevedrà  doverne  alla  fine  ritirar  le 
truppe  , che  convertire  quello  fpirito  guerriero  , 
t.  che 


(b)  Erant  Rom*  multi  vi- 
ri ingentes,  quorum  quifque 
fi bi  p.imum  locutn  glorie 
vindicaret.  Anonim.  de  vita 
C*f.  »■  «7*. 

(c)  Omnem  Gatiiam  , qu* 
a fai  tu  Pyrenaeo  Alpibufque 
& monte  Gebenna,  flumini- 
bus  Rbcno  & R bodano  con- 
tinetnr,  patetque  circumitu  ad 
bis  & tricies  centum  miìlia 
pafliuim,  . ...  in  provinci* 
toraiaoi  redegtt,  cique  qua- 


dringenties  in  fingulos  an- 
no: dipendi!  nomine  impo- 

fuit Per  tot  fuccem», 

ter , nec  ampliti* , adverfum 
cafum  expertus  : in  Britan- 
nia , claffe  vi  temperati:  prò- 
pe  abiurata:  & io  Galli» ad 
Gergoviam  legione  fufa  : Se 
in  Gerroanorum  fini  bus,  Ti- 
turio  & Auruncuieio  legati* 
per  infidias  czfis . Svet.  J*i. 
Cafar.  xy.  Sed  fulgentiifi- 
nuim  G Orfana  opus  in  iis 
eoa* 
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Axwo  che  avea  per  tanti  anni  dovuto  foftenere  per  con- 
quiftar  le  nazioni  , in  uno  fpirito  totalmente  in- 
vi Ce.  cimato  alla  pace  , alla  clemenza  , alla  beneficen- 
CoM*.5°zai  all’amore  de’ nuovi  fudditi  , che  avea  pro- 
ludo curati  alla  repubblica  . Quindi  tutte  le  Tue  più 
Km  il  io  forti  occupazioni  lì  furono  nella  Belgica,  ove  egli 


Clau- 

• IO 

Mar- 

cello 


Cajo  ’fvernava  , di  aflicurare  nell’  amicizia  tutte  le  na- 
zioni , fenza  più  farle  avere  , o fperare  alcun 
motivo  di  guerra  , per  non  dar  loro  occafione  in 
tempo  di  fua  affenza  di  tentar  mai  alcun  altra  no- 
vità. Egli  colmò  a tale  effetto  di  onori  tutti  quc’ 
popoli , caricando  di  doni  i perfonaggi  più  dipin- 
ti di  ciafcheduno  , nè  punto  gravandoli  di  ulte- 
riori tributi  ; ed  in  sì  fatta  guifa  riputando  la 
Gallia  , (lanca  ormai  da  tante  guerre  , migliore 
la  condizion  di  uhbedire  , la  riteone  facilmente  e 
per  fempre  nella  fedeltà  e nella  pace  (a) . 

Appio  , che  avea  ricevute  le  legioni  confi- 
gnatele  da  Celare  , le  trafportò  in  Roma  come 
in  trionfo  ! Un  adulatore,  come  egli  era,  impu- 
dente di  Pompeo  , appena  giunto  , cominciò  a 
declamare  , e dargli  ad  intendere  troppo  balle  , e 
di  leggier  momento  le  azioni  di  Cefare  nelle 
Gallie  , alle  quali  aggiunfe  delle  ingiurie  , e ma- 
ledicenze  contra  il  proconfolo  . Dicca  , che 

Pom- 


confpicitur  : quippe  ejus  du- 
ftu  aufpiciifque  infraéhe  pe- 
ne (Gallie)  idem  quod  to- 
tus  terrarum  orbis  ignavum 
conferirne  ftipendium  . Veli. 
Ptt.  hi.  ii.  e.  39.  Il  Li- 
pfio  crede  , che  il  tefto  di 
$vetonio  , e di  Entropio  , 
che  portano  quadringentiu 


H.  S.  fia  difettofo  , e che 
debbano  dire  quatermiiiies  ; 
errore  nato  dalle  figure  nu- 
merali . E (Tendo  le  Gallie 
più  grandi,  e più  ricche  dell' 
Egitto,  pure  quello  ne  paga- 
va il  doppio  . De  Magni- 
Uid.  Rum.  hi.  11.  e.  4- 
(a)  Celar  quutn  in  .Bdgio 
àie- 
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Pompeo  non  fapea  conofcere  le  fue  proprie  forze; 
nè  a vea  riguardo  alla  i'ua  riputazione,  fe  penfava  a ^ 70j" 
fortificar^  di  maggiori  truppe  contro  di  lui  : che ot  c*- 
i foldati  di  Celare-  ambivano  le  fue  richiede  , eco**.5* 
che  appena  prefentatofi  loro,effi  avrebbero  abban-  Lucio 
donato  il  proconfolo  , : tanfo  era  l’ odio , che  ne 
aveano  conceputo . Novelle  cosi  a propofito, refero  c*jo  . 
talmente  gonfio  Pompeo  di  fe  fteffo  , che  nulla  o,L04U* 
curando  le  voci  di  coloro  , che  temeano  la  guer-  Mo- 
ri, con  mirabile  franchezza  rifpondeva  a que’ 
che  gli  domandavano  , con  quai  mezzi  fi  prepa- 
rava intanto  a ricever  Celare  , fe  volea  a dirittu- 
ra porfarfi  in  Roma  „ che  non  fe  ne  dattero, 

„ alcuna  pena  , poiché  quante  volte  io  batterò 
„ foggiungea,  col  piede  il  terreno  d’Italia  , farò 
„ forgerc  da  ogni  banda  guerrieri  a piedi  ed  a 
„ cavallo  (b).  In  fatti , fidato  egli  al  volubile  amore 
del  popolo,  ed  alla  deferenza,  che  gli  mmifeftava 
il  fenato, nulla  intraprefe  di  efpediente , per  mette- 
re in  buon  ordine  le  fue  truppe  , e moltiplicarle 
nel  numero  : foltanto  figurandofi  aver  che  fare 
con  un  di  que’  principi  barbari  , co’  quali  aveva 
egli  fovente  pugnato  , fi  lufingò  poter  imprimere  > 
nell’animo  di  Cefare  delle  vane  fpjranze  di  tro- 
varlo coftui  in  Roma,  favorevole  a’fuoi  interrili. 

Con 


hìemaret,  unum  illud  propo- 
fitum  habebar,  continere  in 
amicitiacivitatej,  nulli  fpem 
aut  cauflam  dare  armorum  : 
nihil  enim  minus  volebat  , 
quam  fub  difceflurh  fimm 
neceflìtatem  fibialiquam  im- 
poni belli  gerendi Ita- 

que , honorifice  civitatts  ap- 
pillando,  principe*  tnaximis 


prsmiis  aflRciendo  , nulla  o- 
nera  nova  imponendo  , de- 
feflam  tot  adverfis  pratili* 
Galliam  , condirione  parca- 
di  meliore  , facile  in  pace 
continnir . De-  Bell.  Cali  ir. 
vi  1 1.  49-  > 

(b)  Plutarco  vita  di  Pom- 
peo. 


Digitized  by  Google 


004  Storia  della  Vita  di  Giulio  Cesare 

Con  quello  difegno  fpedì  nell»  Gallie  diverfi  ami- 
m»  70*5  c*  » Pcrc^  moveffero  lo  fpirito  dei  proconfolo  a 
si  ce.  fperare,  ed  a confidare  in  lui  tutto  l’efercito,  già 
Coj**I8^anco  > e con^umato  da  una  lunga  , e laboriofa 
Lucio  fatica  (a)  . Il  confolo  Marcello  viepiù  lo  mife 
in  prefunzione , nel  ricevere  le  due  legioni , ritirate 
c#”  dalle  Gallie.  Non  eflfendo  le  medefime  Hate  mai 
Cl»o-  nci  difegno  di  fervire  alla  guerra  de’  Parti  , fece 
che  rimanelfero  al  fervigio  dello  Stato  in  Roma, 
•tu.*. e le  confignò  difpoticamente  a Pompeo  . Vede» 
ben  egli  , che  di  tua  autorità  non  potea  difporre 
delle  truppe  dello  Stato , ma  fi  Infinga  va  fargliele 
confirmare  da’  confoli  fuoi  fucceflòri . Pompeo  all’ 
incontro  non  ebbe  difficoltà  di  accettar  quello  do- 
no, lenza  con  fiderare  da  chi  , e come  gli  veniva- 
no accordate  * ma  non  produlfero  quelle  legioni 
fecondo  l’olfervazion  di  Dione  , altro  vantaggio 
a Pompeo  , che  il  dichiararfi  feoperto  nemico  di 
Ola  re  , fenza  che  punto  accrefcelfero  le  fuc  for- 
ze ; nel  tempo  fteffo,  che  diede  al  proconlolo  un 
giullo  motivo  di  ritener  la  fu^  armata  , c di 
maggiormente  metterfi  in  illato  di  non  temere 
qualunque  altro  attentato  (b) . 

Il  confolo  Marcello  intanto  non  fi  reftrinfe 
alle  fole  fue  intraprefe  . Egli  cercò  anche  i mez- 
zi di  renderle  più  collanti  colla  liceità  di  un  lue- 
celTore  , che  potelfe  nell’anno  venturo  , feguendo, 
e confirmando  tutte  le  fue  difpofizioni , menare  a 
fine  il  meditato  e rifoluto  dilegno,  di  abbattere, 

e ri- 


fa) Appiano  Bell.  CiviL 
lib.  il.  p.  44 6. 

(b)  Dio.  lib-  il.  p.  i^o. 

(c)  L.  Lentul  um  & G 


Claudium  Marcelliim  Colf, 
creatos,  qui  omnem  hono- 
rem & dignitatem  Calaris 
exfpoiiar«nt  , ereptum  Sere. 

Gaf 


\ 
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e ridurre  alla  condizione  privata  il  proconfolo  del- 
le  Gallie . Con  quella  mira  pensò  promuovere  al  7oj* 
confidato  il  Tuo  proprio  fratello  , il  quale  febbene  01  Ce- 
piìi  ftretto  congiunto  di  Cefare  , era  però  il  di  coss.5* 
lui  piò  capitale  nemico  . Non  gli  fu  difficile  una  Luco  , 
tale-  promozione  : il  fuo  furibondo  operare  : gli  p“òiò°, 
ftrepiti,  che  facea  continuamente  al  pubblico,  fot- C*J® 
to  il  manto  di  difendere  , e foflenere  la  libertà  , o,L0AU' 
accompagnati  dalla  potenza  ed  indinazion  di  m*r. 
Pompeo  , e de’  fuoi  aderenti  , la  maggior  parte CEI,t0* 
autorevoli  fenatori  , che  credevano  operarfi  a co- 
mune vantaggio  , diedero  tanto  pefo  nel  cuor  de’ 
Romani  , che  tenutifi  i Comizj  fu  lenza  meno- 
ma oppofizione  de’  partigiani  di  Cefare  , defignato 
confolo  C.  Claudio  Marcello  , e gli  fi  diede  per 
un  corrifpondente  collega  L.  Lentulo  Crus  ; riget- 
tandofi  con  -violenza  le  pretenzioni  di  Sergio  Gal- 
ba  , che  aveva  avuto  pii*  voti  , fol  perchè  go- 
dea  la  familiarità  del  proconfolo,  ed  era  fiato  fuo 
luogotenente  nelle  Gallie  (c). 

Terminato  l’inverno,  nè  più  convenendo  a 
Cefare  trattenerfi  nella  Belgica  a’  fuoi  quartieri, 
con  follecito  corfo  fi  pofe  in  marcia  per  portarli 
in  Italia,  contra  il  fuo  vecchio  cofiume  di  ritirar- 
vifi  foltanto  in  tempo  della  rigida  ftagione.  Prin- 
cipal motivo  di  quello  paleggio  , fu  il  defiderio 
di  più  caldamente  raccomandare  alle  colonie  ed  a’ 
municipi , di  quel  che  prima  avea  fatto, il  fuo  que. 
fior  M.  Antonio,  il  quale  fpedito  pocanzi  da  lui 

in 

Galbae  confidatimi,  quwn  is  neceflìtudine  legationis  eflct , 
inulto  plus  grana  fuftragiif-  De  Bell.  Gallie.  viti.  50. 
que  valuiflet, quoti  fibi  con-  Dio-  fob,  xt-  p-  IJ«. 
junAus  & familiaritate , & 

/ 
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Awwo- 

or  Ro- 
vi* 7°J* 

DI  C». 

«are  S° 
Coki. 

t,UCIO 

Emilio 

Paolo, 
Cajo 
Clau- 
dio 
Mar- 
cello • 


in  Roma,  era  flato  con  loro  ajuto  eletto  tribuno 
per  l’anno  avvenire  , e trovavafi  tuttavia  impe- 
gnato ad  ottenere  un  luogo  nel  collegio  degli  Au- 
guri . Si  erano  opporti  a coftui  pochi  potenti  del- 
la fazione  contraria  , i quali  col  non  far  punto 
prevalere  il  di  lui  favore  per  M.  Antonio  , deli- 
beravano privar  Celare  di  qualunque  dignità  nel 
proflimo  fuo  ritorno  . Ma  l’ inclinazione  del  po- 
polo al  nome  folo  di  Celare  , ed  i maneggi  de’ 
luoi  amici,  vi  fecero  riufcir-M.  Antonio  prima  di 
ogni  altra  operazione  , e fecero  avere  al  procon- 
solo il  piacere  di  Saper  , prima  di  toccar  l’ Ita- 
lia , la  lieta  novella  d’ eflere  già  ftato  M.  An- 
tonio eletto  Augure.  Non  cefsò  per  tanto  egli  di 
profeguire  il  fuo  viaggio , per  rendere  a que’  popo-* 
li  le  grazie  degli  offtcj , e fuffraggi , predati  ad  un 
fuo  ftretto congiunto,  e per  raccomandar  parimen- 
te fe  delio  nella  petizione,  che  l’anno  appreffo  in- 
tendea  fare  del  confolato  (a).  L’accoglienza,  che 
«gli  ebbe  nel  fuo  arrivo,  fu  la  più  magnifica  e fun- 
tuol'a , che  averte  potuto  immaginarli  : le  dimoftrazio- 

ni 


(a)  Ipfc, hibernis  perafiis, 
contra  confuetudincm  in  I- 
taliam  , quam  maximis  iti- 
ncribus  eft  profe&us,  irt  mu- 
nicipia  & colonias  appel- 
lare , quibtis  M.  Amonii 
quatftoris  fui  commendaret 
facerdotii  petirionem  : con- 
tcndebat  enim  grafia  quum 
Jibenter  prohomine  fibi  con- 
junfliflìmo,  quem  pattilo  an- 
te prsrmiferat  ad  petitio- 
nem  ; tum  acriter  contra 
faftionem,&  porentiam  pau- 
corum,  qui  M.  Antonit  re- 


ptdfa  , Czfaris  decedentis 
convellere  gratiam  cupie- 
bant  . Hunc  etti  augurem 
prius  facilini,  quam  Italiani 
attingerei,  in  itinere  audie- 
rat  ; tamen  non  minus  ju- 
fiam  (ibi  cauflam  municipia 
& colonias  adeundi  exifti- 
mavit,ut  iis  gratias  agerct, 
uod  frequentiam  atque  of- 
cium  fuum  Antonio  przfti- 
tiffent  ; fimulque  fe  & ho- 
norem fmim  in  feqnentis  an- 
ni commendaret  pctitione  . 
De  Bell.  Gelile,  vili.  50. 

FI *- 
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nidi  affetto,  e di  venerazione  ,ol  tra  pattarono  la  ere-  A*»» 
denza  : le  flrade  , e le  porte  delle  città,  erano °'A 
piene  di  corone  , e di  fiori  : fi  vide  egli  ufcirglioi  ca- 
da ogni  parte  all’  incontro  , tutti  i popoli  t finan-  conV" 
che  co’  loro  figliuoli  : non  vi  era  luogo  , che  Lucio 
non  fi  vedeano  fumare  olocaufii , nè  atrio  di  tem- 
pio  , che  non  foffe  ripieno  di  preparate  menfe  , c»jo 
e vivande  , perchè  potette  comprenderfi  quanto 
foffe  ecceffiva  l’allegrezza  , che  apportava  quello m*»- 
per  loro  defideratiffimo  trionfo  : tanto  operava  la0'110* 
magnificenza  de’  ricchi , tanto  era  il  defidcrio  d’imi- 
tarla  i poveri  ( b ) . Quello  giubilo  universale , non 
trattenne  però  il  proconsolo  dall’efaminar  lo  flato 
di  quefla  l’uà  provincia  , nè  di  render  ragione  a’ 
fuoi  popoli  . Egli  girò  a tale  effetto  per  tutti  i 
luoghi  : Senza  perdita  di  tempo  rividde  lo  flato 
di  efli  : compofe  con  Somma  prudenza  i litigi  , 
e le  quellioni  , che  traile  parti  erano  inforte  , e 
colla  (letta  Speditezza,  dopo  compiuto  il  tutto.  Se 
nc<  ritornò  aH’efercito  in  Nemetocenna  (c). 

Appena  giunto  in  quella  città,  ordinò  a’Suoi 

luo- 

mnltitudo  obviam  procede- 
bat  : hoftia  omnibus  locis 
immolabanrur  : tricliniis  Ara- 
tis  fora  templaque  occnpa- 
bantur,  ut  vel  expeflatifwnl 
triumphi  latifia  percipi  pof- 
fet.  Tanta  erat  magnificen* 
tia  apud  opulentiores , cupi- 
ditas  apud  umiliores  . De 
Bell.  Gali.  vm.  51. 

(c)  Quum  omnes  regione» 

Galliz  Togata  Cafar  percu- 
curriflet  , fumma  celeritate 
ad  exercitum  Nemetocen- 
nam  rediit . De  Bell.  Gallit. 
vm,  32, 


fiutano  vita  di  Antonio  . 
JEra  coftui  figliuolo  di  M- 
Antonio  il  Eretico  , e di 
Giulia  cugina  di  Celare  . 
Vedi  G/andorpio . 

(b)  Exceptus  ed  Carfaris 
adventus  ab  omnibus  muni- 
cipiis  & coloniis  incredibili 
honore  atque  amore  : tum 
primum  enina  veniebat  ab 
filo  universe  Gallia  bello  . 
Kihil  relinquebatur,quod  ad 
ornarum  portarum , itinerum, 
loconimque  omnium  , qua 
Cafar  iturus  erat, escogitar! 
poOet  . Cum  liberis  omini 
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Awwo  luogotenenti  di  trasferir  tutte  le  loro  truppe  a’ 
ma  7 cj.  confini  de’  Treviri  , ove  egli  portelli  , per  far  la 
*>i  ce.  raflegna  della  fua  armata  . Compiuta  quella  utilif. 
Co»'.10  fima  pratica  , deftinò  Tito  Labieno  alla  cuftodia 
Lucio  di  tutta  la  Gallia  Cililpina  ì perchè  potelTe  coli, 
Paoio°  <lucft0  fuo  luogotenente , acquiftarfi  maggior  favo- 
Cajo  re  , per  afeendere  nel  progrdfo  alla  dignità  di 
confolo , ove  Ccfare  fperava  farlo  promuovere  (a). 
Ma*-  Ma  i fuoi  nemici  in  Roma , che  non  tralafciava- 
crt,'0*no  mezzi  di  poterlo  sfiancare,  s’  ingegnarono  ap- 
punto di  fovvertire  Labieno  a ritirarli  .da  lui  , e 
tentar  di  commettergli  una  vergognofa  diferzione. 
Seppe  il  proconfolo  P infame  dilègno,ma  i benefi- 
ci , che  gli  avea  fatto  • il  conto  , che  tuttavia 
ne  teneva , e le  ricchezze  ed  onori  , che  per  fuo 
mezzo  fi  aveva  acquiftati  , non  gli  fecero  creder 
poflibile  un  enorme  tradimento  ; e quantunque 
foffe  pur  certo  , che  le  mire  del  fenato  non  ten- 
deflero  ad  altro  per  favorir  Pompeo  , che  a debi- 
litargli 1’  efercito,  ed  a privarlo  de’  migliori  funi 
capitani,  non  volle  pure  predar  credenza,  e dubi- 
tar di  Labieno , nè  punto  lafciarfi  cadere  in  pen- 
fiero  menomo  attentato  contra  il  rifpetto  del  fena- 
to * anzi  viepiù  fondato  fulla  giuliizia  della  fua 

cau- 


(a)  Legionibufque  ex  om- 
nibus hibernis  ad  fines  Tre- 
virorum  cvocatis , eo  profe- 
èltis  eft,ibique  exercitum  lu- 
flravit . T.  Labienum  Gal- 
1'*  Togatae  pnfecit  , quo 
rrujore  commendatione  con- 
ciliarctur  ad  confulatus  pe- 
titioneni  • De  Bell.  Galli:. 
Vi  i l.  5*. 


(b)  Ipfe  tantum  itinerum 
faciebar,  quantum  fatis  effe 
ad  mutationem  iocorum  pro- 
ter falubritarem  exiftìma- 
at . Ibi  quamquam  crebro 
audiebat,  Labienum  ab  ini- 
mica fuis  follicitari  ; cer- 
tiorque  fi«b;it  , id  agi  pau- 
corum  conftliis  , ut  interpo- 
fita  au&oriute  fenatus  a!i- 

q«* 
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caulh  , fi  aflicurava  , che  dandofi  in  Roma  la  li. 
berrà  di  proporre  le  fue  ragioni  non  potea  dubi- 
tare di  una  compiuta  giuftizia.  E con  quelle  mo- 
deratiffime  idee,  attendeva  egli  a dar  buon  ordine 
alle  fue  cofe , mutando  da  tempo  in  tempo  quar- 
tiere , fecondo  vedea  meglio  un  falutevole  clima; 
rifoluto  di  voler  l'offrire  ogni  cofa , fintantoché  gli 
reftaffe  qualche  fperanza  di  far  avere  alla  ragione 
il  fuo  luogo  (*). 

Efercitavano  la  cenfura  in  quell’anno  Appio 
Claudio  , c L-  Pifone  . Il  primo  era  fiato  con- 
folo  tre  anni  addietro  : indi  era  paffato  al  gover- 
no di  Cilicia  , donde  era  ritornato  con  vergogna 
per  la  fua  cattiva  condotta  ; ma  avea  talmente 
laputo , per  la  protezion  di  Pompeo  , covrire  le 
fue  rapine  , che  in  vece  di  effere  efiliato  a mifu- 
ra  delle  accufe  , che  gli  furono  fatte , ebbe  la  fe- 
licità di  reftarne  affoluto,  ed  occupare  in  premio 
la  dignità  di  cenfore  (c)  . L.  Pilone  era  luoccro 
di  Celare,  e con  difpiacere  fi  vedeva  occupato  in 
un’officio  , che  non  poteva  efentarlo  dall’acquifto 
del  livore  , e dell’  odio  . Amendue  di  contrario 
parere,  furono  Tempre  in  contraili  nel  difimpegno 
della  lor  carica  . Appio  , nemico  dichiarato  del 
Tom.  II.  Q q pro- 


qua parte  exercitus  fpoliafe- 
tur  : tamen  ncque  de  Labie- 
no  credidit  quidquam  , ne- 
que  contra  fenatus  audori- 
tatem  , ut  aliquid  faceret 
potuit  adduci.  Judicabat  e- 
nim  liberis  fententiis  pa- 
Trum  confcriptorum  cauflam 
fuam  facile  obtineri  . De 
Bill.  Gai  ite,  itti. 


(c)  Pompeius  dicitur  val- 
de  prò  Appio  laborare,  qr 
etiam  putent  alterutrnm  de 
fiiiis  ad  te  mifliirttm  . Hic 
nos  omnes  abfolvimus  : & 
hercle  confeda  omnia,  faccia 
& inhonefta  funt.  Cml.apud 
Cic.  epijl.  fan.  lib,  vii». 
ep.  6. 
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anno  proconloi©  delle  Gallie,  non  penfava , che  a fcoc- 
70°^care  i fuoi  dardi  contra  tutti  coloro,  che  poteva- 
pi  Ce  no  edere  favorevoli  a Celare , Pifone  ben  conofcea, 
“”J0che  qualunque  nota  cenforia , inferita  a quallivoglia 
i colpevole  , non  fervi  va  ad  altro  in  quedi  tempi, 
f - - che  ad  accrefcere  il  didurbo  dello  Stato.  In  fatti 
r»io  tutti  coloro  , che  Appio  volle  notati  , de’  parti- 
rio"U*  S’an*  della  repubblica  fi  gittarono  nel  partito  di 
Mar-  Celare;  onde  con  ragione, dicea  Celio,  che  per  le- 
C“L0  • varfi  le  macchie, fi  apriva  egli  le  vene  tutte,  e le 
vifeete  { a ).  Il  fuo  collega  Pilone,"  che  prevedrà 
lo  feoncerto,  nulla  volle  inferirfi  in  quelle  impor- 
tune riloluzioni  . Amico  della  fua  quiete  , vide 
con  indifferenza  fcacciati  dal  fenato  i figliuoli  de’ 
liberti  , e.  molti  nobili,  tra’  quali  andò  comprefo 
Salluftio  lo  dorico.  Curione, ancorché  tribuno,  non 
lu  efente  dall’  odio  di  Appio  , che  conolcendolo 
inclinato  al  proconlolo,  volle  parimente  notarlo 
d’infamia  , e (cacciarlo  dal  fenato  . Il  fuo  colle- 
ga, e ’1  confolo  Paolo  fi  affaticarono  a pregarlo  di 
recedere  da  quella  perniciofa  rifoluzione.  Non  fi  ar- 
refe  Appio  alle  preghiere  , anzi  volle,  che  il  fuo 
decreto  fi  legefTe  in  fenato . Marcello  prevalendoti 
dell’ occafione  , e fperando  , che  il  fenato  in  odio 
di  Celare,  dabilifle  contra  il  tribuno  un  piu  leve- 
rò c.ifiigo,  lo  traile  a forza  in  fenato,  e ne  richie- 
le  il  voto  di  tutti  , Curione  cercò  al  principio 
iolfenere , che  non  porca  contro  di  lui  procederli 
dal  fenato  , e che  egli  non  era  tenuto  a prefen- 
tarvi.fi  : ma  accorgendofi  predo  , che  la  maggior 
parte  de’  lenatori  erano  partigiani  di  Cefare  , e 

r al- 
fa) Dio.  lib.  XL-  p.  i?o.  vems  fibi  omnci$,&  vifeera 
Naia  lordci»  e lue  re  vult  , aperii  • Epìft.  fam.  ito-  viri. 

cp. 
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l’ altri  redanti,  affai  lo  torneano,  entrò  volentieri  Avvo 
in  fenato  ; adìcurando  l’affemblea  , che  egli  non  73J. 
uvea  mai  operato  nulla  in  detrimento  della  repub-  01  Cs> 
blica:  che  ben  egli  confidava!!  nella  lua  innocen- coni. 
za  , e che  poggiando  full’onedà  del.e  fue  proprie  t uc  o 
azioni  , intrepidamente  fi  foggettava  alla  giudizi»  p,oLo°t 
de’  lenatori  , perchè  faceffero  di  lui  quello  , che  Cajo 
loro  meglio  fembrava  . Il  fenato  , che  non  tro- 
vava  nell’ acculato  alcuna  colpa  notabile,  lo  man- 
do  immediatamente  affoluto  . Irritato  da  ciò  il  CEI'L*' 
confolo  Marcello  , furibondo  fe  ne  ufcì  dal  fena- 
to , e fenza  pubblica  autorità,  ma  di  fuo  proprio 
capriccio,  fi  portò  ne’ fuborghi  da  Pompeo,  impo- 
nendogli la  cudodia  della  città  col  comando  di 
due  legioni,  che  in  effa  trovavanfi,  raccolte  lotto 
mendicati  pretedi;  ed  in  tal  guifa  allarmando  lo 
Stato  , lo  mife  con  quedo  palio  in  una  piu  per- 
.niciofa  confulione  ( b ) ; ed  al  punto  fatale  della 
guerra  civile . 

Cicerone , che  dopo  molti  anni  del  fuo  con- 
folato  , avea  finalmente  ottenuto  nell’  anno  antepaf- 
fato  il  governo  di  Cilicia  , ritornò  alla  fine  del 
corrente  in  Roma,  incontrato  al- porto  di  Brindili 
da  Terenzia  fua  moglie.  Gli  fcrittori  Romani  non 
ci  han  lafciata  memoria  della  fua  condotta-,  nè  def 
buon  governo  , che  aveffe  fatto  nella  fua  provin- 
cia • Alle  fue  lettere  folamente  bi fogna  ricorrere  , 
fe  può  predarfi  tutta  la  fede  a quanto  egli  narra 
copiofamente  in  gloria  , ed  in  vantaggio  di  fe 
fteffo . Secondo  il  luò  linguaggio  non  trovava  pro- 
consolo , che  nel  governo  politico  1’  uguagliali*: 

Q.  q a nei- 


tj>.  14- 

(b)  Dio.  lib.  il-  p-  xyo. 


Die 
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nella  moderazione,  nel  difinterefle,  nella  gìufiizia, 
e nell’equità  , che  ufava  verfo  i fuoi  popoli  (a). 
Egli  va  fino  ad  afficurarci  , che  trovandofi  efli  in 
quel  tempo  con  penuria  grande  di  frumento  , la 
fletta  fame , la  più  grande  di  tutti  i mali , era  di- 
venuto oggetto  defiderabile  per  la  fua  gloria , e pa- 
la fua  felicità,  poiché  non  efl'endofi  fatta  raccolta 
alcuna  in  Afia,  e precifamente  nel  contenuto  della 
fua  provincia*,  egli  col  folo  girar  per  i luoghi , fen- 
za  forza , fenza  decreti , fenza  impiegar  coftringi- 
mento,  colla  fua  autorità  ed  efortazione  femplice, 
e fchietta , aveva  impegnati , non  meno  i cittadini 
Romani , che  i nazionali , che  ne  aveano  fatto  am- 
malio , a prometterne  tanta  copia  a’  popoli  , che 
ne  recarono  quefti  con  maravigiiofa  abbondanza 
provveduti  ( b ) . Il  timore  incuffo  a1  Parti  , che 
confinavano  con  quelle  provincie  , lo  fpinfero  a 
metterfi  alla  tetta  delle  fue  truppe  , «méttenti  in 
due  legioni  , e duemila  e cinquecento  cavalli, 
ed  alcune  fquadre  aufiliarie  de’  principi  convicini. 
Egli  piantò  il  fuo  campo  fotto  Cibiftra,  poco  di- 
ttante dal  monte  Tauro,  per  difendere  la  Cilicia 
da  qualunque  attentato  . Trattenutoli  colà  cinque 
giorni  , ebbe  avvifo  , che  i Parti,  divifi  in  due 
colonne  , una  avea  prefa  la  ttrada  della  Siria  , 
l’altra  quella  della  Cilicia , ove  effendofi  innoitrata, 

era 


(a)  NihiJ  «optatius  adven- 
tu  meo,  nifi!  carius . Ad  At~ 
tic.  v • ij.  Itaquc  incredibi- 
lem  in  modino  .concutftis 
fi;mt  ex  agris,  ex  vicis,  ex 
domibtis  omnibus.  Mehrrcu- 
le  cium  adventu  noftro  r<- 


vivifeunt  : juftitia,  abfiinen- 
tia,c!ementia  tui  Ciceronis. 
Itaque  opiniones  omnium  fa- 
peravit.  Ad  A>tic.  v.  16. 

(b)  Iter  igitur  ita  per  Afìam 
feci, ut  etiam  faraes.qua  ni- 
hd  miferius  eli , quz  tura 

«rat 
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era  fiata  con  detrimento  forprefa  dalla  Tua  cavai* 
Ieri»  , che  cuflodiva  il  paefe.  Da  quelle  novelle, 
trasferì  il  fuo  campo  alla  falda  del  monte  Ama- 
no , che  dividea  la  Siria  dalla  Cilicia  : ma  non 
eflendofi  i Parti  ulteriormente  avanzati  , e rcllan- 
do  egli  tranquillo  per  quella  parte  , fi  delti»  ad 
attaccare  gli  abitatori  di  quel  monte  , fui  prete- 
ilo  , che  erano  Itati  fempre  nemici . Gente  rozza, 
e felvaggia,  niente  prevenuta  in  loro  difefa , reltò 
trucidata  inafpettatamente  al  primo  affai to  de’  Ro- 
mani , che  come  una  gloriofa  vittoria  , onoraro- 
no il  proconfolo  del  titolo  d’imperatore.  Diflrut- 
ti , e laccheggiati  i paefi , calò  di  nuovo  la  mon- 
tagna e fifsò  le  fue  tenne  alla  radice  dello  {ledo 
monte  , nel  luogo  appellato  Vara  di  *4le{[anJro  , 
ove  quello  conquiflatore , cui  non  fi  credeva  egli 
molto dilfimile,erafi  una  volta  accampato,  e dove 
avea  riportata  la  celebre  vittoria  colla  feonfitta  di 
Dario  (c).  Di  Hi,  dopo  alcuni  giorni  portò  il  fuo 
campo  alla  villa  di  Pindaifffo>ofcura  città  di  Pi- 
fidia , fituata  fopra  un’  alpellre  montagna, ed  abita- 
ta da  gente  egualmente  felvaggia,  la  quale, fecon- 
do egli  (ledo  alficura , fdegnava  edere  dominata  an- 
che da’  proprj  Sovrani , e che  dava  l’ingredo,  ed 
accogliea  tutti  i difertori , fperando  il  foccorlb  de’ 
Parti  per  la  loro  difefa  . Egli  la  cinfe  di  adedio , 

Q q 3 e nel 


erat  in  hac  mea  Afta , ( mef- 
fis  enim  nulla  fuerat  ) mihi 
optanda  fuerit.  Quacumque 
iter  feci , nulla  vi , nullo  ri- 
dici*, nulla  contumelia,  au- 
tori tate,  &cohortationeper- 
feci  , ut  & Grsci,  & ctves 
Romani,  qui  frumentum  conw 


preflferant,  magnimi  fiume- 
rum  populis  pollicerentur  . 
Ad  Attìc.  v-  21. 

(c)  Alexander,  Imperato? 
haud  paulo  melior  , qmm 
aut  ru  , aut  ego-  Ad  Atti:, 
lift.  v.  a*. 
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c nel  enrfo  di  cinquanta  fette  giorni  ne  ottenne  la 
conquida  , arrendendofi  i naturarli  a difereziont  ; 
dal  che  i Tibareni , prefo  timore,  volontariamente 
fi  diedero  a’  Romani , mandando  per  ficurezza  gli 
ortaggi  (a) 

Novizio  che  egli  era  nell’  arte , e nell’  efpe- 
rienze  militari,  fi  aveva  immaginato  , che  quelle 
lue  fpedizioni  , Io  pareggiaflero  a’  più  gran  gene- 
rali del  luo  tempo  . La  lua  felice  penna  ne  telsè 
un -racconto  gloriofo  al  fenato, cd  a*  fuoi  amici  in 
Roma  , i quali  lodandolo  , come  il  rifpetto  vo- 
lea , lo  animavano  a domandarne  finanche  il  trion- 
fo'^). Parve  al  proconfolo  di  Cicilia, per  rifarcire 
con  quell’ onore  il  difeapito  riportato  col  luo  elì- 
lio  , impdgnarfi  a tutto  potere  per  riulcir  nel  di- 
feso ; onde  non  tralafciò  momento  a farne  nel- 
le  forme  la  richieda . L’autorità  di  Catone  fem- 
hrandogli  di  troppo  pefo',  per  ottenere  un  fimile 
onore,  egli  volle  diflinguerlo  con  una  lettera  par- 
ticolare, in  cui  neftringendo  i capi  delle  lue  azio- 
ni, che  aveva  ampiamente  ferini  alfenato,  fi  dif- 
fide a pregarlo  d’ impegnarli  a fargli  accordare  le 
fupplicazioni,  e’1  trionfo (c)  . Ma  Catone,  che  non  ri- 
guardava milura,  e che  avea  bifogno  portarfi  in  Afia, 
per  ritornare , come  gli  dicea  Cuiione  luo  amico , più 
civile,  cd  umano  (d)  , non  tenendo  conto  alcuno  del- 
l’atnicizia  , quando  potea  quella  in  qualche  parte 
opporfi  alle  lue  maflìme  , non  lolamente  gli  fu 

con- 


ta) Cìc.  ad  Attic.  lib.  v. 
ep.  20.  & fam.  lib.  xv-  ep.4. 

(b)  Amicortim  liner*  me 
ad  triiimphum  vocant,  rem 
a ncbiSjUt  ego  arbhror,  prò* 


pter  hnne  rretKiyivcn*r  no- 
ftram , non  ncgligendam  . Ad 
Anic.  lib.  vi-  ep.  6. 

(c)  Cic.  ep.  fam.  lib.  xr. 
epift.  4. 
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contrario  al  trionfo  , ma  neppur  volle  convenire 
in  fenato  in  accordargli  le  lupplicazioni  , che  in-  **  7JJ! 
fine  gli  ftabilirono  i fenatori  contra  il  luo  fentimcn-  01  rE 
to  ( e ) . Non  fi  arredò  Cicerone  per  quello  , ma  ^Aosks.J 
nel  luo  ritorno  fu  talmente  pcrfuafo  di  potere  an* 
che  ottenere  il  trionfo  , che  non  volle  entrar  le  p^Ólo* 
porte  di  Roma  ; e co’  fafei  pieni  di  alloro  fi  Cajo 
trattenne  per  le  lue  ville, fperando  potervi  alla 
riulcire  : ma  crefciuti  i torbidi  dello  Stato  , egli  Mig- 
non vide  la  città  , fe  non  dopo  la  morte  di  Ce- CELI-0  * 
fare. 

Nel  corfo  del  fuo  governo,  non  era  egli  ri  mallo 
all’ofcuro,  intorno  allo  flato  della  repubblica.  Ce- 
lio ed  i fuoi  altri  amici  1’  avevano  informato  di 
tutti  i rumori  , e 1’  aveano  mefiò  nella  più  alta 
agitazione  intorno  al  partito,  che  egli  dovette  ab- 
bracciare . I bencficj  ricevuti  da  Celare  , e 1’  a- 
more,  che  quello  proconfolo  gli  dimoflrava,  f ob- 
bligavano a defiderargli  tutti  gli  onori  , che  do- 
mandava , ed  a mantenergli  quella  fede  , che  gli 
avea  prometta  j la  tenerezza  all’  incontro  , che 
avea  fempre  avuta  per  Pompeo  , che  non  fra  la- 
nciava di  adularlo  , lo  violentava  a darfi  a lui  , 
ed  a deferire , a quelle  mire  , che  il  Grande  gli 
dava  a credere,  vantaggiole  allo  Stato;  e l’ amici- 
zia finalmente  , che  tenea  con  Curione  , che  al- 
lora fi  Iacea  molto  fentirc  , non  lo  portava  diret- 
tamente a contrattarlo  (J) . In  quella  pur  troppo 

Q.  q 4 feria 

(d)  Jticundior  enim  illinc 
revecteris  , & manfnetior  . 

Pinture,  x/it.  di  Pompeo . 

(e)  Cic.  ep.  fam.  xv. 
cp. 

) Rcfpublica  me  valde  fol- 


licitat  : faveo  C irioni  : emori 
C:efaretn  honeftum  effe  cu- 
pio : pio  Pompeio  emori 

pjffiim  ; fed  tamen  ipfa  Re- 
pub.  mhi!  mihi  eft  carius  / 
Cic.  L.  1-  [am.  epijì-  ij. 


y1"^-  ‘b 
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Anno-  feria  agitazione , per  trovare  un’opportuno  efpediente 
*A  ^.da  mettere  in  ficuro  la  fua  tranquillità  , appena  mef- 
di  Ce.  fo  il  piede  alle  vicinanze  di  Roma,  rapprelentò  egli 
Cov*.5°al  fi*°  ani'co  Attico,  lo  ftato  della  repubblica, 
Lucio  ed  i pericoli, in  cui  ella  trovavafi  per  le  correnti 
prói'o°  diflcnzioni , fperando  di  ricever  da  lui  qualche  fa- 
c*jo  lutare  configlio,  intorno  alla  condotta,  che  gli  folle 
convenuta  tenere:  io  vi  priego  „ gli  dicea,  per 
Mar-  „ l’amor  grande,  che  mi  portate,  di  mettere  , 
•ello  • ,,  jn  leggere  quella,  tutta  la  voftra  attenzione,  e 
,,  di  far  ufo  di  tutta  l’ eftenzione  de’  voftri  lumi , per 
„ regolare  lo  ftato  mio  , nella  prefente  occafione . 

„ Noi  Siamo  alla  vigilia  d’una  guerra  civile,  pili 

„ da  temerfi  di  tutte  le  precedenti , fe  quello  ftefto 
„ Dio,  che  non  pensandolo  noi,  ci  ha  liberato 
„ dalla  guerra  de’  Parti,  non  ci  verghi  a Soccorrere . 
„ Ma  quelche  è comune  a tutti  i cittadini  , non 

„ può  Sperar  rimedio  da  voi  . Ecco  quello  , che 

„ particolarmente  mi  tocca,  e conturba.  Voi  Tape? 
„ te,  che  io  mi  fon  collegato  a voftra  infinuazio- 
„ ne  con  Celare  , e Pompeo  , e volcfle  Iddio  ed 
„ avelli  prima  intefo  i voftri  amichevoli  avverti- 
„ menti , e non  mi  avelie  l’ amor  della  patria  ob- 
„ ligato  ad  abbandonare  tutte  le  rifleflioni  politiche. 
„ Voi  mi  perfuadefte  , che  io  doveffi  ftringermi 
„ con  Pompeo  , cui  era  obbligato  , e con  Cefare 
„ perchè  avea  Sommo  credito.  Ho  tutto  efeguito  in 
„ maniera, che  ognun  di  loro  fuppone  di  non  avere 
„ amico  più  caro  di  me . Mi  luftngava  , che  ef- 
„ lendomi  ftretto  col  primo, non  avrei  potuto  ope- 
„ rar  mai  contra  la  repubblica , ed  unito  col  fecon- 
„ do  non  far  menoma  cofa  contro  del  primo  : tanto 
„ quell’amicizia  crafi  ftretta  tra  loro.  Ora  come  voi 
„ lo  notate,  ed  io  lo  veggo  da  me  ftciTo,  fon  cfó 

» ne* 
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•el  punto  di  fcoppiar  1’  uno  contro  dell’  altro: 
amendui  mi  riputano  particolarmente  loro  inte-  ** 
refl’ato , fe  pur  Celare  non  finge  ; poiché  in  ri- 1>«  c*- 
guardo  di  Pompeo  egli  è con  ragione  perfuafo,  cok*.S<* 
che  io  non  poffo  difapprovare  i luoi  fentimenti  Loci® 
in  riguardo  alla  repubblica.  Ambidue  poco  fa  mi  p^io" 
hanno  ferino  delle  lettere,  ove  dimoftrano  tutta  cajo 
la  (lima,  e confiderazione  per  me:  e quello  ap-  ^,L0AW‘ 
punto  è quelche  rai  tien  fofpefo  ed  agitato.  Io  Mm- 
non  vi  domando  a qual  partito  mi  debba  gittare,  CElt10  * 
fe  fi* viene  alla  guerra,  perche  benconofco,  che 
è meglio  elfer  vinto  con  Pompeo,  che  vincere 
con  Cefare;  ma  chiedo  il  voftro  fentimento  in- 
torno all’affare  in  cui  troverò  divifo  il  fenato, 
fe  fi  debba  obbligar  Cefare  a lafciare  l’armata , e 
venire  a domandare  il  confolato  in  perfona.  Se 
fon  richiedo  fu  quello , potrò  mai  dire , afpettate, 
che  mi  configlio  con  Attico?  non  vi  farà  certa- 
mente luogo  da  fchermirmi . Dichiararmi  contra 
di  Cefare,  farebbe  lo  Redo  di  mancare  alla  mia 
parola,  e fargli  un  tradimento,  poiché  io  defluì 
ho  contribuito  a fargli  ottenere  quel  privilegio , 
che  ora  gli  fi  contrada , e fui  quello  che  portai 
il  tribuno  Celio  ne’  fuoi  interefli , come  egli  me 
ne  pregò,  quando  lo  vidi  in  Ravenna:  me  nc 
pregò,  dirò  meglio,  Pompeo  ifteflò  nel  fuo  terzo 
divino  confolato.  All’incontro  favorire  gl’ inte- 
refli di  Cefare,  che  dirà  di  me  Pompeo, che  di- 
rà tutta  la  gente  dabbene  ? Mi  fi  farà  fopra  qual- 
che novello  Polidamante  , e voi  principalmente, 
che  ogni  dì  lodate  in  me  delle  azioni , e delle 
maffime  , colle  quali  non  può  affatto  accbrdarfl 
queflo.  Ho  evitato  queflo  crudele  imbarazzo  per 
due  anni , he’  quali  fi  è propofto  di  dare  un  fuc. 
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aswo.  „ ceffore  a Cefare;  e pur  ora  vengo  a cadere  nello 
m'a  7*03  » fteflo  periglio  “ (a).  Parea  con  quelle  rifleflioni, 
di  Ce  contraftaflfero  in  lui  i doveri  verfo  la  patria  e 
Con'.S°  P°mpeo  i le  obbligazioni  e 1’  amicizia  , che  fi 
Lucro  avea  voluto  procurare  di  Cefare  : ma  il  vero  prin- 
PaolÓ°  ciP‘°  C^e  m°veva  il  luo  cuore  , era  il  proprio 
Ojo  ’ interefic,  e l’ambizione  ftraordinaria , che  avea,  le 
Clau-  non  fuperare  quelli  due  formidabili  contenden- 
Ma*.  ti,  almeno  equipararli  nell’opinione  e nel  credito. 
cello  . con  quefte  mire  fpacciava  egli  la  maflima  iniqua 
di  effer  cofa  troppo  difficile  a foftenerh  %molto 
nella  pratica  della  virtù,  e quali  imponibile  a fo- 
flefter  lungo  tempo  la  di  lei  lìmulazione  (b) . Infat- 
ti nel  tempo  Hello,  che  egli  penfava  più  prello  di 
morir  con  Pompeo,  che  vivere  con  Celare,  fi  af- 
faticava a follecitar  Attico  a penlar  f eòamente , 
con  quale  artificio' poteflc  egli  confervarfi  la  bene- 
volenza di  Cefare*  di  cui  ben  conofceva , ed  avea 
poco  fa  dichiarato , che  per  le  di  lui  gloriofiflime 
gella  , e per  le  rare  prerogative  che  l’adornava- 
no  , ancorché  non  gLi  folle  , come  gli  era  troppo 
tenuto  , meritava  di  elfere  per  ogni  verfo  venera- 
to (c). 

Tutti  i palli  fediziofi  , e temerarj  del  con- 
falo Marcello  non  avean  fervito  finora  , che  a 
mettere  la  città  nella  maggior  cefternazione  , c 

nel 

(a)  Cic.  epilt.  ad  Attic. 
lib-  vn.  epift.  i.  Polida- 
raente  era  un  Troiano  pro- 
bo, e yirrtiofo  , onde  Cice- 
rone ironicamente  intende 
de’  fìnti  zelanti  della  Re- 
pubblica . 

(b)  Quam  non  eli  faciiis 


virtus  ! quam  vero  difficili» 
ejus  diuturna  fimulatio  / Cic. 
lib.  vii.  ad  Attic.  ep.  i. 

(c)  Huc  acceffic  comme- 
moranda qusedam,  & divina 
Cfffaris  in  me  , frarrcmque 
meum  liberalitas:  qui  mihi, 
quafcumque  res  gereret , tuen- 

dus 
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nel  collante  timore  di  vederli  efpofta  alle  ftrage  ahwo 
di  una  guerra 'civile  . Si  fperava  nientedimeno  , ^ 7ojI 
che  le  riioluzioni  , che  dovca  prendere  il  fenato?*  c«. 
non  foflero  corri fponden ti  all*  intutto  alle  mirerò**.5* 
del  confolo  , ed  all’  ambizion  di  Pompeo  , onde  Lucio 
potelTc  trovarli’  mezzo  da  dileguare  in  qualche  par. 
te  1’  imminente  tcmpefta  , ed  accomodare  le  dif-c»jo 
fetenze  in  una  maniera  , che  refifteffero  alla  total 
rovina  della  Staro  ,.  lenza  che  rimaneflfcro  avviliti  m»*« 
i due  contendenti  , che*  parea  fi  difputalfero  traceLt<K 
loro  la  fomma  dell’  Impero  . Ma  lo  flato  delle 
cole  non  porca  più  rimetterli  in  ordine  . I pili 
favj  , ed  eminenti  repubblicani,  Q.  Catulo  , i 
due  Lucuili  , Metello'  , ed  Ortenfio  , che  avreb- 
bero potuto  darvi  de’  falutari  configli  , per  loro 
buona  forte  , dice  Velleo  , eranfene  poco  fà  paf- 
fati  all'  altra  vita  : non  reftavano  fe  non. infoien- 
ti , e profuntuofi  fenatori  , che  ad  altro  non  at- 
tendano fe  non  à meditare  il  come  da  una  ge- 
nerai rivoluzione,  potelfero  ancor  eili  partecipare 
della  potenza  arbitraria  , alla  quale  pare»  loro  ten- 
deflero  Celare,  e Pompeo  {d).  Forze  corri  fponden  ti 
a tali  idee  ben  conofceano  mancar  loro  ; e che 
fotto  l’aura  di  un  di  quei  due  dovean  militare, 
per  giungnere  nel  progrelfo  al  loro  intento.  I fen- 
fi  occulti  di  Pompeo  , Je  fuc  melate  efprefiìoni  , 

> la 


dirs  efTet.  Nunc  in  tanta  fe- 
licitate , tantiTCjue  viftoriis, 
enarri  fi  in  nos  non  is  tf- 
fet,  qui  ell,tì»men  ornandu$ 
videretur  . Cic.  fumi/,  hb.  i. 
ep.  p.  A4  Atnìc.  ubi  fupm  . 

td)  None  propolito  operi 
fna  forma  feddatur,  fi  prins 
gratulatus  ero  Q.  Catulo,  duo- 


bus  Lucullis,  Metelloque  <k 
Hortcnfio  , qui  quum  fine 
invidia  in  republiea  floruif- 
fent  eminuiflcntque , fine  (pe- 
riodo, quieta , aut  certe  non 
precipitata  fatali  ante  ini* 
tium  bellorum  civilium  mor- 
te fu  nifi  funt . Veli.  I attrt* 
i.  4p. 
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Airwa  la  tenerezza  , che  dimoftrava  verfo  tutti  i fenato* 
m*7oj  ri  , e gl’ interefli , che  fpacciava  aver  Tempre  avu* 
di  ce- ri  a favore  della  repubblica  , lafciavano  loro  ere* 
Co*n*3°  dere  , che  fuperando  le  forze  di  Cefare  , ed  ab* 
Lucio  battendo  quello  loro  creduto  nemico  , che  folo 
poteva  opporfi  alla  meditata  lor  tirannia , fi  avreb- 
c»jo  bero  tranquillamente  ufurpato  il  dominio  ; e fotto 
^,L0AU‘  una  ideale  immagine  di  repubblica  , fi  farebbero 
Ma»,  refi  affolliti  , ed  indipendenti  Sovrani,  dividendofi 
ceiio.  ^a  ioro  quella  fuprema  poteflà,  che  vedeano  mal- 
volentieri rifeder  tuttavia  nel  popolo , quantunque 
regolato  dàl  configlio  del  fenato  (a). 

Marcello  eh’  era  l’ antefignano  di  quella  lira* 
na  immacinazione  , giacché  Pompeo  fapea  ben 
tenerla  riferbata  nel  cuore  , e che  non  penfava 
fcoprirla  prima  di  veder  Cefare  disfatto  ; dopo 
aver  confidate  le  legioni  al  Grande  , cercò  di  lo- 
llenere il  fuo  paffo  coll’  autorità  de’ futuri  confoli 
defignati  , i quali  ricevendo  dal  fenato ,,  prima  del 
loro  poffeffo  certe  lettere  facoltative  , come  pre- 
liminari della  profftma  loro  amminillrazione  , po- 
teano  ben  difporre  antecedentemente  alcuni  affari. 
Sedotti  colloro  dal  confolo  Marcello  , fi  lafciaron 

• con- 
rata haberentur  , quum  nc- 
que fenatus,  ncque  populm 
juffifTet  ; Cornelium  Lentu- 
lum , Cajumque  Claudium 
co(T.  defignatos  fecum  ad 
Pompeium  perduxit  , iique 
ut  eadem  mandarent,  e Àc- 
ci t . Quia  enim  litera  de- 
fignatis  confili  ibus  traduntur, 
atque  alia  quaedam  ad  ma* 
giftratum  eortim  pertinenti», 
antequam  eum  ineant,  age- 

re 


(a)  Vifla  eli  auftoritas 
mea  non  tam  a Pompeio 
( nani  is  movebatur  ) quam 
ab  iis,  qui,  duce  Pompeio 
freti  , peropportunam  & re- 
bus domeftjcis  , & cupidi- 
tatibus  fuis  illius  belli  vi- 
gori am  fore  putabant.  Cic. 
Epifl-  vi.  (. 

(b)  Et  quia  harc  eritu  an- 
ni agebantur,  futurumque  vi- 
debat  Marcel! us,  ut  non  diu 
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condurre  perfonalmente  a Pompeo  , ed  unita  la  é"H • 
volontà  del  primo  , tuttavia  nel  confolato  , con  70°[ 
quella  de’  confoli  defignati  , che  fi  dichiararono 01  C£- 
uniformi  al  di  lui  fentimento,  e da  foftenerlo  nel  co*  *.5* 
progreffo  ; confidarono  a Pompeo  la  fomma  della  Lucio 
guerra  , la  poteftà  di  far  leve  , e di  alTumere  la  p^Òlo*, 
difefa  della  repubblica  , e del  fenato  (b)  . Curio-  c»jo 
ne  cercò  tutti  i mezzi  cogli  amici  di  Cefare  di  o,1^  u‘ 
di  opporfi  ad  una  tale  intraprefa  : ftrepitò  pretto 
il  popolo,  e preffo  i confoli  , perche  almeno  vie-6111'0* 
taffero  à’  cittadini  di  arrollarfi  fotto  le  infcgne  di 
Pompeo  ; ma  niente  profittando  le  fue  mediazio- 
ni, nè  vedendo  poter  più  [ottenere  la  dignità  del 
proconfolo  nelle  Gallie  , deplorando  lo  fiato  infe- 
lice della  repubblica  , e meno  ancor  di  fe  fteffo, 
a gran  giornate  fi  portò  al  campo  di  Cefare  (c)  . 

Era  il  proconfolo  poco  fa  paffato  in  Raven- 
na, città  fituata  ali’  efiremo  della  fua  provincia 
per  attendervi  con  anfia  le  rifpofte  delle  fue  onc- 
ftiflime  domande,  e fe  per  l’opera  di  qualche  uo- 
mo dabbene , fi  voleflèro  le  differenze  riportare  alla 
pace(^).  Aveva  egli  {limato  non  portar  feco  altra 
guarnigione  , che  la  decimatela  legione  » o fie- 
no 


re  licer , hujus  quoque  rei  po- 
tefìatem  habere  videbantur. 
Di»  Kb.  xl.  p.  151.  Appi™. 
Bell.  Civil.  Kb.  11.  p-  447. 
fiutano  vita  di  Pompeo  . 

(c)  Curio  vero  ni!  am- 
pi ius  prò  republica  pore- 

tat  : deplorabat  tamen 

apud  plebem  ftatum  rerum 
' prafentium  : polhilavitque,  ut 
co(T.  edicerent,  ne  quis  no- 
mea daret  Pompeio  confcri- 


benti  milite*  . Quuroque 
nihil  proficeret  : jam  enim  & 
tnbunatus  tempus  exibat , Ci- 
bi ipfi  metuens  , & defpe- 
rans  fe  polle  meri,  amplius 
digniratem  Cxiaris  magnis 
itmeribus  ad  eum  propera- 
vit.  Appian.  Kb.  11.  Bell . 
Civ • p.  447.  Dio.  Kb.  xl- 
p.  irò. 

(d)  Is  eo  tempore  erat 
Ravenna , expetìabarque  fuis 

ienif- 


; 
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*>"*>  no  cinquemila  fanti  c trecento  cavalli  , avendo 
lafciato  di  là  delle  Alpi , il  rimanente  fuoefercito, 
®«  Ce.  per  contener  le  Gallie  nell’  obbedienza  , e nella 
tranquillità  , in  cui  l’aveva  ordinate  (a).  In  que- 
Locio  fta  città  lo  ritrovò  Curione  al  Iuo  arrivo  . Dopo 
pròto®  un  gentiliffimo  accoglimento  , e dopo  avergli  da- 
c*jo  ’te  le  grazie  de’  buoni  officj  fattigli,  Cefare  l’am. 
bioU"  ^uo  conl'S1*0  • Gli  partecipò  Curione  tut- 

Ma«.  te  le  contefe  avute  in  fenato  co’  Tuoi  nemici  , e 
CEX.LO . ja  difperàzione  nella  quale  eran  gli  affari  . Gli 
fece  vedere,  che  non  men  Pompeo  , che  i di  lui 
aderenti  eranfi  dichiarati  di  volerlo  affolutamente 
privato  di  ogni  dignità  : non  lo  voleano  confo- 
lo  , perche  li  ricordavano  del  fuo  primo  confola- 
to  , loro  troppo  odiofo  : non  lo  voleano  con 
eferciti  in  provincia  , perche  ne  temeano  le  for- 
ze e ’l  valore  , e conofccano  1’  impoifibilità  di 
renderfi  , con  Cefare  a fronte  , gli  affolliti  difpo- 
tici  di  tutto  lo  Stato  ; onde  giudicava  indifpen- 
fabile  , che  egli  avelie  richiamate  le  Truppe  dalle 
Gallie  lenza  menomo  indugio  , e coll’  armi  alla 
mano  fi  foffe  portato  in  Roma  a farfi  render  ra- 
gione da*  luoi  nemici  , de’  torti  che  facevano  al 
. Iuo  merito  , ed  alla  repubblica  fteffa  ( b ) . 

Non  abbracciò  Celare  1’  ardito  configlio  di 

Cu- 


leniffimis  pofhilatis  refponfa; 
fi  qua  hominum  arquitate 
res  ad  otiom  deduci  poffit . 
Ceffi  .eie  Bell.  Civil.  !ib.  X. 

c-  5 

(a)  Appian.  ibid.  Plutar- 
co vita  di  Cefare . 

(b)  Ibi  ( Ravenna  ) co- 
nir.cr  cxceptum  Curionem, 


poft  aéfas  prò  officio  gratias, 
ad'nibuit  in  confìliiim  . ls 
ccnfebat  fine  dilationc  a c- 
ce'rfendas  univerl’as  copiat 
dttccndafque  adUrbem:  Ap- 
pi ait.  Bell.  Civil.  lib.  1 i.  p. 
447- 

(c)  Clfar  experiri  de  pa- 
ce maluit.  Iraaue  mandavit 
ami- 
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Curione,  perche  non  penfava  egli,  nè  ad  occupare  anv* 
1’  imperio  , nè  a diftruggere  il  fenato  e la  repub-  70°* 
blica  : altro  non  gli  era  a cupre  , che  la  confer-  DI  Ce- 
vazione  della  fua  dignità  ^ e ’l  foftenerfi  nell’opi-  con*/0 
nione  di  elfcre  tra’  primi  cittadini  , c de’  bene- Lucio 
meriti  dello  Stato.  L’invidia  che  vedeva  elferglifi  p”'!-'0 
conciliata  de’  tuoi  emuli  , fperava  ancora  poterla  c*jo 
* mitigare, per  mezzo  de’fuoi  ragionevoli  officj , con  „tL0AU‘ 
preghiere  ed  offerte,  che  gli  pareano  non  poterfi  ri-  m*r- 
gettare,  fenza  che  fi  dichiaraflero  i fenatori  nemici  ctlL0, 
più  di  loro  ftefli , che  del  bene  e del  vantaggio  co- 
mune . Volle  perciò  profeguire  le  cominciate  pro- 
pofizioni  di  quella  pace  e concordia,  che  con  fin- 
cero  e coftantiflimo  animo , aveva  ipfinuato  a’fuoi 
amici,  di  fare  al  popolo  ed  al  fenato  , alle  quali 
Pompeo  parea  non  doverne  rimaner  difguftato.  In- 
calzò adunque  le  premure  a’  medefimi  , offerendoli 
di  lafciare  in  potere  de’  fucceffori  le  Gallie  , con 
ritenerli  foltanto,  due  legioni  con  la  Gallia  Cilal- 
pina  , e 1’  Illirico  , intanto  che  foffe  defignato 
confolo  (c)  . Quelle  umaniflime  efibizioni  , non 
ad  altro  tendenti  , che  ad  alficurare  il  proconfolo, 
perche  non  rimanere  vilipefo  , ed  efpolto  privato 
agli  fcherni  altrui , dopo  quafi  dieci  anni  d’incom- 
prenfibili  gloriole  azioni  , e che  avevan  prodotto 

un 


amicis,ut  prò  fe  pacifceren- 
lur  , quo  hcear  fibi  retine- 
re folas  duas  legione*  cum 
Cifalpina  Gallia  , cumque 
Illyrico,  tantifpcr  dum  con- 
fili renuntietur  : cacteras 
provincias  ac  exercitus  li- 
beri ter  tradi turum  fucceflTo- 
ribus.  Et  Pompcio  quidens 


hoc  fatis  erat . Appian.  Bell. 
CìviL  itb.  ii.  p.  447.  Ad 
ultimimi  faluberrimas  coale- 
fcentisconditiones  pacis,  quas 
& Gelar  jufliflìmo  animo  po- 
fhilabat,  & Pompejus  acquo 
rccipiebat  . Veli.  Balere-  a- 
4* 
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Anwo  un  tale  ingrandimento  della  repubblica  , che  parea 
non  poter  più  temere  la  forza  umana  , furono  ro- 
si Ci.  tondamente  rigettate  da’  Confoli , i quali  ben  pe- 
Cons  10  nefran<^°  ^ fvogliatezza  di  Pompeo  , e la  niuna 
Lucio  inclinazione  che  quelli  aveva  alla  pace  (•),  non 
p*Ól  ° c^c  a^lcurat*  ugualmente  de’  confoli  fucceflori  , 
CAjo°’che  avrebbero  follenuri  i loro  fentimenti  , fi  di- 
CtAU*  chiararono  in  fine  sull’idee  di  Catone,  di  non  rice- 
Mu.  vere  veruna  condizione  , fc  Celare  non  rimaneffe 
•«ito. prima  fpogliato  e privo  del  tutto  (b).  La  livorofa 
oppofizione  de’confoli , non  produfie  menomo  fdegno 
nell’ animo  di  Cefare,  nè  punro  lo  rimoire  dalla  fua 
collante  difpofizione, di  non  lafciar  via  intentata  per 
rimetterfi  in  grazia  del  fenato,  e cercar  la  fua  ficurezza, 
fenza  verun  detrimento  della  repubblica  e de’  fuoi 
concittadini  (e).  Fondato  fempreppiù  nella  giullì- 
zia  della  fua  caufa  , nel  fenatusconlulto , che  gli 
gli  permettea  di  domandare  il  confolato  aliente  , 
ed  in  quello  che  gli  avea  prolungato  il  governo 
per  altri  cinque  anni  , al  termine  de’  quali  , vi 
volcano  più  di  fei  altri  mefi,lo  fecero  rifolvcre  a 
fcrivcrc  al  fenato  una  lunga  lettera  , nella  quale, 
dopo  aver  fatta  un’  onorevole  rimembranza  de’fuoi 
meriti  e de’  tuoi  fervigi  , in  vantaggio  della  re- 

• pub- 


(a)  Quod  quxris,  ecqua 
fpcs  paaficationis  fit:  q tan- 
tum ex  I'ompe ii  multo  flc 
accurato  fermone  perfpexi , ne 
voluntas  quidem  eli . Ad  At- 
tic.lib.v il.  ep.H. 

(b)  Appian.  ubi  fupra. 

(c)  Cattar  experiri  de  pa- 
ce maluit.  Appi au.  Uh.  il. 
9el/.  Civil.  p.  447.  Nihil 


relifltim  a Cztare  quod  ter- 
vandz  pacis  cauta  tentari 
poflet,  nihil  receptum  a Pom- 
pejanis.  Veli.  Pam.  hb . 11. 
».  4P- 

(d)  In  literis  Czfaris  cum 
emtmeratio  meritorum  ejus 
in  rempublicam  inerat , tura 
purgano  eortim,quz  obiicie- 
bantut  «immura:  promitte- 

ks»t- 
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pubblica  , e dopo  eflerfi  purgato  dalle  calunnie  , A**» 
cd  imputazioni  , delle  quali  lo  caricavano  i luoi  MA  7Q,# 
nemici,  lo  pregava  di  non  privarlo  del  beneficio  del  01  Cl- 
popolo,di  doverfi  tener  ragione  di  lui  nel  chiedere  c*oVi.J# 
aliente  il  conlolato  : che  egli  non  ricufava  , fe  LUCI° 
cosi  voleva  il  fenato  e ’l  popolo  Romano  di  la-  p“Ólo°, 
feiar  egli  1’  cfercito  e le  provincic  , purché  Pom-  c*jo 
peo  facefle  lo  fteffo  j poiché  ritenendo  colui  l’im- 
perio,  e gli  efcrciti,  non  pareva  efiervi  veruna  ra-  m*«- 
gione  d’  efporfi  alle  ingiurie  de’  fuoi  nemici  ; e ctLL0  * 
che  fi  contentava  finalmente,  fino  all’  elezione  de’ 
confoli,  di  ritener  foltanto  la  Gallia  Ci  l'alpina  e 
1’  Illirio,  con  due  fole  legioni  per  foftegno  della 
fua  dignità  (d) . 

• Ricevute  Curione  quelle  lettere , col  corfo  me- 
ravigliofo  di  mille  e trecento  ftadj  , o di  cento 
feftanta  miglia  , in  tre  giorni  le  portò  in  Roma 
ne’  primi  giorni  del  conlolato  di  C.  Claudio  Mar- 
cello , e L.  Lentulo  Crus  , che  in  punto  avean 
prefo  il  pofleflb  della  lor  carica  (e)  . Claudio 
Marcello,  germano,  o fratello  confubrino  del  prece- 
dente coniolo  Marco  , era  nimiciffimo  di  Cefare, 
tutto  che  gli  fofle  ftretto  congiunto  , come  quel- 
lo che  aveva  in  moglie  Ottavia  minore,  pronipote 
Tom.  II.  R r di 


i 


batque  fe  exercitus  dimiflu- 
rum  , a magiftratuque  de- 
cefTurum  , fi  quidem  Pom- 
pei iis  idem  feciflirt  : qui  dum 
in  armi*  eflet  iniquum  fore, 
fe  cogi  , ut  ea  deponeret  ; 
uippc  qui  He  hoftibus  tra- 
eretur.  Bio.lii.x li.  p. ijj. 
ylppìan.  Bell.  Civil.  Hi.  li. 
p.  448.  Piotare*  vii 4 di  Ce- 
/are- 


(e)  Veruni  confulibu*  ob- 
fìantibus  Carfar  ad  fenatum 
fcripfit  : qtias  literas  Curio 
triduano  curili  M.  ccc.  (la- 
dia  emenfus  reddidit  novis 
CofT  curiam  calendis  in- 
eunti* anni  ingredicnribus  . 
Appian.  iiid-  p.  447.  Di», 
lih.  XLt.  principi  fiutar" 
vit/t  di  Cefare. 
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di  Cefarc  , come  figliuola  di  Accia  , figliuola  di 
Giulia  iua  forella  ( a ) . Di  lui  non  vi  farebbe 
memoria  nella  pofterità , fe  non  fi  fofle  dichiarato 
odiolo  di  Cefare  , e non  fi  fofle  trovato  confolo 
nel  principio  di  quelle  turbolenze  . L.  Lentulo 
probabilmente  figliuolo  di  Publio  Lentulo  Spinte- 
ro,non  ebbe  veruna  qualità, che  aveflTe  potuto  ren- 
dere illuftrc  il  fuo'  carattere  , fe  non  fi  voglia 
aferivere  a loda  , 1‘  aver  egli  data  la  prima  ma- 
no, per  follecitare  la  fovverlione  della  repubblica  , 
affin  di  promuovere  i fuoi  privati  vantaggi . Non 
ebbe  altro  fermento  il  fuo  fdegno  contra  il  pro- 
consolo delle  Gallie  , che  la  moltitudine  de’  fuoi 
debiti  , la  vana  fpenanza  di  comandar  cferciti  , di 
ryivernar  doviziofe  provincic  , ricever  doni  ‘da’ 
principi , ed  una  fantaftica  idea  conceputa,  di  do- 
ver eflcr  il  fecondo  Siila,  a cui  dovea  cadere  la 
lomma  dell’  Imperio  , fenza  prevedere,  che  dovea 
terminare  i fuoi  giorni  in  un  orrido  carcere  , do- 
ve per  ordine  di  un  principe  barbaro  pagò  il  fio 
delle  fue  malvagità  colla  mòrte  ( b ) . 

In  potere  di  tali  confoli  non  fi  lafciò  Curione  a 
conlignarc  le  lettere , prima  eh’  entraflero  in  fenato, 
con  ragione  penfando,  che  non  le  fopprimeffero  ; e 

pu- 

Civil.  lib.  1.  c.  4.  Itera  L. 
Lentulos  comprehenditur  a 
rege,  &in  cu  diodi  a necatur  • 
Ut.  lib.  5.  c.  104. 
r (c).  Eas  < litteras  ) ne 
foris  acceptas  fnpprimerent 
confules  , non  ante  ipfis  ex- 
hilmit  , quam  in  fenatnm 
ventum  eli.  Nihilomimis diu 
conciare*,  demum  Q CafTìus 
ì-engraus,  & M.  Aatonius,  tri- 
buni 


(a)  Sveton.  in  Jul.  c.  27. 
Glandorp-  Onoro  all.  Hill. 
Rom.  in  fam.  Claudia- 

(b)  Lemulus  *ns  alieni 
magnitudine  , ét  fpe  exer- 
citus  , ac  provinciarum  , & 
regnm  appellandorum  largi- 
tionibu1!  movetnr  ; feque  al- 
ternili fore  Syllam , inter  fuo» 
«loriatuf,  ad  qneni  Comma 
impcrii  redtrat  . Co */  Brìi. 
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pure  , fcnza  riguardo  alcuno , non  penfarono  effi  a re- 
'citarle  nell’adunanza;  ma  dopo  lo  fi  repi  to,  che  ne 
fecero  i nuovi  tribuni  Q..  Caflio  Longino,  e M. 
Antonio, a fbmmo  ftento  fi  riduffero  in  fine  a ri- 
ferirne il  contenuto  (c)  . I confoli  che  piu  odia- 
van  la  pace,  indifcretamente  fi  oppofero  alle  do- 
mande . Lentulo  , é Scipione  fuocero  di  Pompeo 
dichiararono,  che  non  avrebbero  abbandonata  la  re- 
pubblica , fe  i fenatori  aveffero  liberamente  , e 
collantemente  fpiegato  il  loro  fentimento  ; ma  fc 
aveffero  voluto  aver  riguardo  a Celare  , come  per 
r addietro  avean  penfato  , che  egli  ancora  lanca 
procurarli  la  grazia  , e ’1  favore  di  Celare  ; log- 
giungendo  Scipione  , che  1’  animo  di  Pompeo  , 
era  ben  rifoluto  a non  mancare  alla  repubblica’, 
fe  Jo  feguiva  il  fenato  : ma  fe  fi  operava  lenta- 
mente a rifolvere  , non  doveano  più  fperare  il 
Tuo  ajuto  [cl).  M.  Marcello  all’  incontro  dicea  di 
non  rifolverfi  nulla,  prima  che  non  fi  foffero  am- 
maniti e preparati  gli  eferc  i ti , . acciocché  cosi  ben 
foflenuta  la  repubblica  , i fenatori  aveffero  potu- 
to liberamente  dare  il  lor  fentimento  . Allora  fur- 
fe  M.  Calidio,  un’ probo  oratore,  e ’1  più  eccellen- 
te di  tutti  , ed  infieme  con  M.  Rufo  fi  fcaglia- 

R r 2 ro- 


bnni  plebis. , ut  publke  re- 
citacene eas,  adegerunt . Dia. 
iib.  xii.  p.  150. 

, (d)  L.  Lentulus  confai  fe- 
patii  reique  publicx  fe  non 
«iefuturum  poìlicetur  , lì  au- 
dafler  ac  fortiter  fenrentias 
dicere  velint  : fin  Cxlarem 
refpiciant , atque  ejus  gratiam 
feqitantur  , ut  óiperioribus 
face rint  temporibus,  fe  fibi 
•onfilium  capturum  , ncque 


fenatu*  auftoritati  obtempe- 
raturum  : habere  fe  quoque 
ad  Cxfaris  gratiam , atque 
amicitiam  receptum  . In  ean- 
dc  m fententiam  loquitnr  Sci- 
pio : Pompejo  effe  m animo, 
rejpublicx  non  deeflc  , fi  fe- 
natus  fcquatur  : fin  cunfìetur 
atque  agat  lenius,  neqtud- 
quam  ejus  auxiiium , fi  poftea 
velir,  imnloraturum . Dt  Bell. 
Civil.  Hi.  1.  (•  1. 
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Anso- rono  contra  s*  diverfi  e temerarj  penfieri  . Effi 
oi  Ro-  foftenncro  con  ragione  , che  per  efcludere  ogni 
w*  7c°*  tmotivo  di  guerra , doveflc  obbligarfi  Pompeo  a tra. 
jajli  5=  sferirfi  al  iuo  governo  di  Spagna,  e toglier  quii), 
co*’-  di  l’occafione  del  concepuro  timore  di  Cefarc,che 
lo  due  legioni  poco  fa  dilmembratc  dal  fuo  dcr- 
r »olo  , cjto  t DOn  f,  riteneffero  da  Pompeo , appunto  per  far  del 
c*io-  male  ed  annientare  il  Proconfolp  (<*)  . Quelle  noi) 
no  furono  voci  , ma  tante  ferite  , che  penetrarono 
«tio  ■ i l°ro  cuori  , ed  acccfero  sì  altamente  lo  fdegno 
de’  nimici  di  Cefarc,  che  il  confolo  Lentulo  non 
ebbe  ritegno  di  malmenar  con  ingiurie  i loro  autori, 
e non  degnandofi  neppur  di  mentovare  il  fentimento 
di  Calidio,  (b) e molto  meno  quello  di  M.  Marcel- 
lo, che  avrebbe  voluto  per  poco  fofpefa  la  rifoluzioa 
del  fenato  , fece  tanto  colle  fue  voci  , accompa- 
gnate dal  terror  dell’  elercito  che  vi  era  prelen- 
te , e dalle  minacce  degli  amici  di  Pompeo , che 
molti  malvolentieri  , e molti  corretti  dalla  vio- 
lenza fi  determinarono  a feguir  i’  inconfiderato  fe- 
diziofo  fentimento  di  Scipione  Metello  che  Ce- 

f. 

(a)  Dixerat  aliquis  lento-, 
rem  fententiam  , ut  primo 
M-  Marcel! us  ingrcffiis  in 
eam  orationem  ,non  oporte- 
( re  ante  de  repub.  ad  rena- 
tura referri,  quatti  deleghi* 
tota  Italia  habiti,  &exerci- 
tws  confcripti  eflent  : quo 
prandio,  turo , & libere,  fe- 
nati», qti«  vellet,  decernere 
•uderet:  ut  M.  Calidiire , qui 
«enlebat , ut  Pompejus  in  firn 
provincia*  proficifcerctnr , ne 
qua  eflirt  armorum  t auffa  : 

: mere  Catfarem  , abrepm 
ab  eo  n.  legionibus,  ce  ad 


ejus  periculum  refervare  & 
retinere  eas  ad  urbem  Pom- 
pejus videretur  : ut  M.  Ru- 
bre, qui  ièntentiam  Catidii, 
paucis  fere  mutatis  verbis  , 
fequebatur  . C te  far.  de  Bell. 
Civit.  hi.  i.  e.  »•  Sed  de 
M.  Caltdio  dicami»  aliqatd, 
qui  non  fuit  orator  unus  è 
multis  : potare  inter  multai 
propfc  fingtilam  fuit . Cit.  i» 
Brut.  n.  79. 

(b)  Cicerone  , che  ave* 
configliato  Pompeo  di  noa 
pcrurfi  ai  governo  di  Spa- 
gna > avendo  nel  progredì» 


Diqi 
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„ fare  doveffe  affolutamente  in  un  giorno  ftabilito 
„ lafciar  r«ferciro,e  la  provincia;  e non  facendo-  M,  7>1|. 
„ lo,  doveffe  riputarli  pubblico  nemico (c).u Fatale  01  Ce' 
ingiuftiflimo  decreto,  ftabilito  centra  le  leggi  dello  co»*.S° 
Stato,  le  quali  non  pcrmetteano  richiamarli  un  ge-  Luc‘° 
neral  dalla  provincia,  prima  di  aver  compiuto  il  p*òiò°, 
fuo  tempo  : contra  la  fuprema  poteftà  del  popolo  c»jo 
e dello  fteffo  fenato,  che  gli  aveano  con  un  lenatus 
confulto , accordato  nel  Settembre  antecedcntente , il  m*»- 
privilegio  di  poter  domandare  il  confolato  affente;  CEl,,0‘ 
e contra  le  oneftiffime  iftanze  del  proconfolo,o  di 
lanciargli  ritenere  la  Gallia  Cisalpina  , e due  le- 
gioni fino  alla  fua  promozione  al  confolato,  o di 
obbligar  lui  e Pompeo  a rimaner  privati,  per  non 
efporlo  folo  alla  ftrage  de'  Tuoi  nemici  , dopo 
tanti  fudori  (parli  in  benefìcio  de’  Tuoi  cittadini  . 

Si  oppofero  a quella  ardita  fentenza  M.  An- 
tonio , e Q.  Caftio  Longino,  due  de’  novelli  tri- 
buni , foftenendo  ambidue  il  parere  di  Curione  (d). 
Antonio , che  pochi  dì  prima  avea  prevenuto  il 
popolo  degli  attentati,  che  cercavano  farli  al  pro- 

R r a con- 

* ^ 


riconofciuto  il  cattivo  effet- 
to del  fuo  configlio  mutò 
linguaggio,  dicendo,  che  fe 
Pompeo  fi  fofle  portato  in 
I (pigna , come  era  fiato  il 
fuo  fentimento,  non  vi  fa- 
rebbe fiata  guerra  civile  . 
Ad  Attic.  v-  11.  Fem ■ vi.  »• 
(c)  li  omne*  convitto  L. 
Lentuli  conful  is  correpti  era- 
gitabantur.  Lentulus  fenten- 
tiam  Calidij  pronunciatuium 
fe  «ninmo  negavit . Marcel- 
iui  perterritus  «onvitiis  a fua 
fententia  difccflìt . Sic  voci- 
bus  coefulis , terrore  prefittiti* 


ertreitus  , mini*  amiconun  » 
Petr.peji,  plcrique  compulfi* 
inviti  Se  coaeti  , Scipionis 
fentemiam  fequuntur  : Ufi 
ante  certam  diem  Cefar  e- 
xercitnm  dimittat  : fi  non 
faciat , curi  adrerfus  Remo, 
fafturum  videri  . De  Bell. 
Civrl.  tbid. 

(d)  Intercedit  M.  Antc- 
nius  , Q.  Caffius  , tcibuni 
plebi*  . De  Erti.  Civil.  Uh. 
t.  r.  a-  A]’ pian.  Bell.  Cimi/. 
lib.  11.  p.448.  Dio.  lib.  ite- 
f.  *5J.  Pimi,  v/14  é/C-fere  . 


Digitized  by  Google 


t$o  Storia  cella  Vita1  df  GioliÌ>  Cesare 


avno  contalo  delle  Gallie  •>  per  foftenere  ed  accrescere 
*'A  70,.la  potenza  di  Pompeo  , intimoriva  il  fenato  con 
ci  c»- quella  oppofizione  , e mettea  qualche  oftacolo  al- 
co*N*.S°^a  rifoluzione  già  prefa  , ed  alla  guerra,  che  con 
Lucio  tanta  ambizione  desideravano  j e facea  nel  tempo 
Paolo0  impallidire  Pompeo  , sul  dubbio , che  non 

c*jo  s’  intavolane  con  quella  interceffione , quella  pace, 
dio*0"  c^c  *8^  tanto  temeva  , e che  ranto  il  popolo  de- 
m*x-  fiderava  , efclamando  , come  quella  che  lo  potè- 
cullo.  va  obbligare  a portarfi  nel  fuo  governo  di  Spagna , . 
e così  menare  a vento  i Tuoi  elevati  difegni  (a) . 
A quello  effetto,  dopo  licenziato  il  fenato,  la  l'e- 
ra iflelfa  furono  i lènatori  chiamati  dal  Grande  , 
che  tratteneva!!  fuor  delle  mura  , e portatifi  tutti 
da  lui,  s’  ingegnò  il  Grande  a colmarli  di  lode*. 
Egli  confortò  loro  ad  elfer  forti  c coflanti,  ripren- 
dendo quelli,  che  fi  erano  con  lentezza  portati , ed 
animandoli  con  delle  fperanze  di  premi  ed  onori  • 

« chiamati  parimente  molti  officiali  delle  due  le- 
gioni, mandare  da  Cefare,  e moltiffimi  delle  vec- 
chie fue  legioni , empiè  la  città  di  una  poderofa 
armata  (b) . Si  radunò  di  nuovo  il  fenato  per  de- 

< -j  <■ — t-  ’■  « ~r 4Ì- 


(a)  Habebamus  autem  In 
manibus  Antonii  concienem, 
habitam  x.  Kaf.  Januar.  in 
qua  erar  accularlo  Pompeii 
ufque  a toga  pira  , querela 
de  damnatis  , ferror  armo- 
rum  : in  quibtis’ilfe  V quid 
cenfes,  ajeoar , fafìnrum  effe 
ipfum  , fi  in  polfeflìonem  rei- 
pub  veneri: , cnm  harc  Quz- 
flor  eius,  infirmus  & inops, 
andeat  dicere  ? Quid  multa? 
fccn  modo  non  cxpctcre  pa- 


cem  iftam , fed  etiam  timere 
vifus  eft.  Ex  illa  autem  fen- 
tentia  ira  relinquendst  urbis 
movet  hominem  , Ut  puto  . 
Cie.  ad  Aftìc.  lib.  vii.  epift- 
8.  Incidi  in  ipfam  flammam 
civilis  difeordiz  , vel  potius 
belli  ! cui  cum  ctiperem  me- 
ntri , & , ut  )arbitror  poflirm , 
cupiditates  certorum  homi- 
mpn  , ( nam  ex  utraque 
parte  funr,  qui  pugnare  cu- 
piant  ) impedimento  mihi 
* fue- 
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liberare  sull’  interceffion  de’  Tribuni  . Curione 
portò  quelli  ad  intervenire , per  dir  chiaramente  , é MA 
foftenere  il  lor  lentimcnto  . Non  furono  pochi  i 01  Cf- 
rimproveri  , che  da  tutti  i nemici  del  proconfo-  con*. 
lo  dovettero  foffrir  colloro  nell’adunanza  , nè  po-  Lucio 
chi  furon  coloro  , che  fpaventati  dalle  ingiurie  e pÀoiò°, 
minaccie  , venivano  ad  efiere  impediti  a manife-  c»jo 
Ilare  il  loro  parere  , tendente  a’  pericoli  di  una  DlL0*u* 
guerra  , imprudentemente  intraprefa  : tutto  ten-  m»«- 
deva  al  tumulto  » allo  fpavento  , ed  alla  rovina  CELL?’ 
di  chiunque  tentalfe  mettere  piccola  calma  a que- 
lla fiera  tempefla  . Non  volle  afcoltarfi  il  cenfore 
L.  Pilone , ed  iì  pretore  L.  Rofcio  , che  fi  offer- 
fero  portarli  in  fei  giorni  da  Celare , per  renderlo 
informato  della  rifoluzion  del  fenato  ; nè  chi 
propofe  effer  conveniente  fpedirfi  al  proconfolo  am- 
bafeiadori,  per  dilporlo  a Ilare  a ragione , c fecon- 
dare il  volere  della  repubblica  (c)  . A tutto  re- 
fillcva  1’  audacia  del  confolo  , 1*  ambizione  di 
Scipione  , 1’  oflinata  irritante  condotta  di  Catone . 
Vecchio  nemico,  che  collui  era  del  proconfolo  del- 
le Gallie,  punto  al  vivo  per  la  ripulii  avuta  ,nel- 

R r 4 la 


fueriyit  omnino  ■ Cìc.  epifl. 
famil.  lib.  xvi.  tp.  n. 

. (h)  NJiflo  ad  velperum  fe- 
natu  , ornnes  qui  funt  ejus 
ordinis  a Pompeio  evocan- 
tur.  Laudat  promptos  , atque 
in  pode.rmn  confirmàt  ; fe- 
gniores  cafligat , arqye  inci- 
. rat  . Multi  undiquq  ex  ve- 
tenbus  Pompeii  exercitibus, 
fpe  pramiorum  atque  ordi- 
nimi , evocantur  ; multi  ex 
duabus  legionibus , qua:  funt 
tradita:  a Celare,  accerfun- 


tur . De  Bell.  Civil.  lib.  I. 
e.  f. 

(c)  Pollicetur  L.  Pifo  Cen- 
for,fefe  itunim  ad  Csfarem; 
iteni  L Rofcius  praetor,  qui 
de  bis  rebus  eum  doceant  : 
vi.  dies  ad  eam  rem  confi- 
cicndam  fpatii  poftnlant  . 
Dicuntur  etiam  a nonnullis 
fententia",  ut  legati  ad  Cac- 
farem  mittantur,  qui  volun- 
tatem  fenatus  ejus  prqro- 
nant . Ctf.  Bell,  Civil.  liid. 
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«h**ro  Pretenz'onc  -del  confolato  , non  era  poflibiJe  a 
*.*  703.  determinarlo  a veruna  condizione  di  pace  (a)  \ 
vi  c*.  Cicerone  piu  illuminato  degli  altri  , fé  pili  co- 
CoVs.3°^an7a  aveffe  avuto  il  fuo  cuore  , cercò  medicare 
Lucio  p irritamento  degli  fpiriti  altrui , e principalmen- 
TaÒl'o°  te  quello  di  Pompeo , con  follecitarc  gli  amici  di 
c*jo  Celare  a contentarli  , che  il  proconlolo  riteneffe 
£1l04U*  la  Gallia  Cifalpina,  e 1*  Illirio  , con  folo  fei  mi- 
la  uomini  , affinché  una  tal  moderazione  contri- 
ctl1-0,  buiffe  alla  pace , giudicando  Tempre  più  vantaggio- 
io  accordargli  quello  che  domandava  , che  Venire 
alla  riloluzion  della  guerra  , con  uno  che  fa  die- 
ci anni  fi  era  da  loro  fteffi  ingrandito  (£)  . Pom- 
peo parca  convenifle  all’  efpedientc  dell’  Oratore  • 
ma  il  confolo  , e i di  lui  aderenti  , che  teneva- 
no in  mano  il  cuor  di  Pompeo  , e i veri  Penti- 
menti dello  Hello  , non  folameme  fi  oppofero  ad 
ogni  progetto,  ma  infuriatili  più  del  dovere,  Trac- 
ciarono ignominiofamente  i tribuni,  e Curione  dal 
fenato  ; così  per  non  dar  momento  di  tempo  a 
- Celare  d’eflerne  da’ Tuoi  congiunti  informato,  Come 
per  togliere  a’  tribuni  1*  implorare  per  lui  , e ’1 
prevalerli  in  contrario  di  que’  dritti  d’ interceda- 
ne, 


(a)  Omnibus  his  refiflitur, 

•mnibufque  orario  confulis 
Scipionis  , Catonis  oppo- 
nirur  . Catonem  veteres  ini- 
miciria:  Catfaris  incitane  , 

& dolor  repulfae  ....  Sci- 
pionem  cadetti  fpes  provin- 
cir  atque  exercituum  im- 
peli it.  Cef.  Bell.  • Ci  vii.  Ut. 
li-  e.  4. 

(b)  Plutarco  vita  di  Ce- 


fate.  T'fcm  ego  is  fum,  qui 
illi  concedi  putem  urilius  ef- 
fe , quod  pofìulat , quam  fieni 
conferri  . Sero  enim  reflfti- 
mus  ci  , quem  per  annot 
dccem  aluiains  contra  nos  . 
Cic.  ad  Anic.  Ut.  vii.  ep. j. 

(c)  His  de  cau(F.s  agun- 
tnr  omnia  ruptim  , arque 
turbate  ; ncque  docenti!  Car- 
fari propinqui*  ejw  fpatmm 

d*- 
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ne  , che  unicamente  eran  loro  flati  laicisti  intaf-  ' 

ti  da  Siila  ; e per  maggiormente  accrefcere  Ia“A  ££ 
confufione  e ’l  timore  univerfale  , prefero  la  ve-  m c«- 
fta  fordida  j c come  fe  un  potente  nemico  minac-^*  5* 
eiafle  d’  incendio  , e di  Taccheggio  la  città  , ri-  Lucio 
corfero  a quel  l’enatusconfulto  , non  folito  ùfarfi, 
fe  non  nell’  ultima  difpcrazione  della  falute  co-  cajo 
mune  , di  ordinare  a’  ronfoli  , a’  pretori  , a’tri-Cl*,N 
buni  della  plebe  , ed  a*  proconfoli , che  trovavanG  Mar- 
io città,,  di  provedere,  che  la  repubblica  non  pa-c,ll#* 

„ tiffe  alcun  danno  „ ( c ). 

La  illimitata  autorità  , che  loro  accordava 
quello  ftraordinario  decreto  , le  previdenze  rigo- 
rofe , che  s’imprendeano  , la  chiamata  , e la  leva 
di  nuove  truppe  , le  pene  , ed  i caftighi  minac- 
ciati a’  tribuni  , mettevano  a partito  ogni  uomo 
onefto  , e l’obbligavano  a prevedere  alla  propria 
falvezza  . M.  Antonio,  Quinto  Caflio,  e Curio* 
ne  , vedendofi  nell’ eftrcmo  pericolo  di  loro  falute, 
fuggirono  fecretamente  di  Roma  , e fecero  vede- 
re la  prima  volta  , che  i due  primi  facri  , e in- 
violabili magiftrati  , lafciando  nel  principio  del 
tribunato  la  difefa  , e foftegno  de’  dritti  del  po- 
polo 


datur  ; nec  tribuni*  plebi* 
fui  pericoli  deprecanoii  , ne- 
que  etiam  extremi  juris  in- 
terceffìone  retinendi  , quod 
L Sylla  reliquerat,  facilita* 
tribuitur  , fed  de  fua  falute 
die  vii.  cogitare  eogun- 
tur  . • . . Decurritur  aa  il-' 
lud  extremmn  atque  ulti- 
mnm  S.  C.  quo,  nifi  pene  in 
ipfo  urbis  incendio,  arque 
defperatione  omnium  falutis, 


latorum  audacia , nunquara 
ante  difeeflum  eft  , Dent  o- 
peram  confules,  prztores, 
tribuni  plebis,  quique  prò 
confulibus funt  ad  urbem,ne 
quid  rcfpub.  der  ri  menti  ca- 
pi at.  De  Bell,  Ci  vii.  Uh.  t. 
t.  j.  Appi  a a-  Bell.  Ci  vii.  Uh. 
li.  p.  448.  Die.  Uh.  IU. 
p.  15J.  Plutarco  vita  di  Ce~ 
fare . 
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Am  ho  polo  Romano , erano  (lati  obbligati , travediti  da 
70  j'  ni  i fera  bili  fervi  , andarfi  con  un  cocchio  a vettu- 
01  Ce-  ra , precipitolamente  a rifugiare  fotto  la  protezione 
com*.SO  di  Cefare  (a)  . Quello  proconfolo  in  tanto , non 
Lucio  era  (lato  interamente  all’  ofeuro,  di  quanto  fi  era 
PaÓlÓ°’ °Pcrato  contro  di  lui  . La  fopraffina  fua  dili- 
c*jo  ’ genza  gli  avea  ben  fatto  trovare  il  modo  di  efler- 
3,loa0‘  ne  baflan temente  informato  ; e di  poter  prendere 
Mar-  le  fue  preventive  mifurc  , affin  di  non  effer  colto 
vitto,  a]!’  invprovifo  , ed  oppreffo  . La  propria  ficurez*  . 
za  , la  confervazione  della  fua  dignità  f il  difpet- 
to  di  fentirfi  cotanto  malmenato,  dopo  tanti  meri* 
ti,  che  fi  avea  col  fuo  valore  acquiftato , fol  per  effet- 
ti dell’  ambizione  , e livore  de’  fuoi  nemici  , lo 
fecero  penfare  a (coprire  , fe  fuor  di  Roma  potea 
trovare  afliftenza  da’  popoli  , a’  quali  non  era 
ignota  la  lua  qualità  , e le  fue  gloriole  azioni  , 
per  poterfi  avanzare  ad  una  legittima  difefa,in  ca» 
lo  1’  equità  , e la  ragione  non  trovaffero  affatto 
luogo  in  fenato  . Più  recenti  novelle  intanto  af- 
frettarono 1’  efecuzione  de’  fuoi  providi  pensamen- 
ti . Dopo  tante  rifoluzioni  già  prefe  contro  di 
lui  , il  fenato  ne’  giorni  feguenti  eraft  adunato 
fuor  delle  mura  , per  dar  luogo  a Pompeo  di  trattar 
da  fe  fteflo,quel  tanto  avea  fatto  trattar  fino  allo- 
ra in  fuo  nome  da  Scipione  fuo  fuocero  ( b ) . Al- 
1*  apertura  di  quella  adunanza,  Pompeo  lodò  fom- 

ma- 

(a)  At  illi  fumma  celerità-  runt . C<ef.  de  Bell.  CìviL 
te  ad  Casfarem  proxima  noéle  lib.  1 . c.  5.  Plutarco  vita  di 
■ contenderunt  vchiculo  meri-  Ctfar» . 

torio  , teéli  fervili  habitu  . (b)  Prosimi*  diebus  habe- 

Appian.  'bid.  Profugiunt  (la-  tur  fenatus  extra  urbem  - 
tim  ex  urbe  tribuni  plebi*,  Pompcms  eadem  illa,  qua; 
fefeque  ad  Caci  are  in  confc-  per  Scipionem  edenderar  , 

agir . 
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' mamente  la  coftanza  e fortezza  del  fenato  *.  Gli  ak»q 
fece  vedere  che  egli  avea  già  pronte  dieci  legioni  ^ 7^; 
per  abattere  Cefare  , il  quale  avendo  già  alieni 01  Ce-  - 
da  lui  gli  animi  delle  lue  truppe,  non  potea  fpc- ccTsTs?" 
rare  , che  lo  lèguiffero  e dilendeffero  . Che  per  Lucio 
maggiormente  avvilirlo  conveniva  di  ordinarfi  nuove  p^l0°‘ 
leve  per  tutta  1*  Italia,  di  fpedirfi  Faufto  Siila  a c»jo 
Giuba  fuo  ofpite,  ed  amico  in  Mauritania,  per  im-  o,L0AU* 
pegnar  quello  Principe  a fpofar  1’  interefle  della  Mar- 
repubblica,  dichiarandolo  intanto  amico  ed  alleato;  C£lL0* 
e di  fomminiftrarfi  a lui  buone  fonarne  dal  pubblico 
erario.  Tutto  fu  Cubito  riabilito  e regiftrato , falvo 
le  domande  per  Giuba,  alle  quali  fi  oppofcro  M, 

Marcello  , e *1  tribuno  Filippo  ( c ) . Si  pafisò  in, 
di  alla  diftribuzion  delle  provincie  . Scipione  fu 
deftinato  in  Siria , L.  Domizio  nelle  Gallie  ; c ad 
altre  provincie,  furono  deificati  i pretori  . Quelle 
rifoluzioni  furono  sul  punto  tumultuariamente  efe- 
guite.  I governatori  delle  provincie,  fcnza  appro- 
varfi  dal  popolo  la  loro  elezione  , contro  le  leggi 
dello  Stato,  e l’efempio,  ufeiron  di  città  paludati, 

I confoli  partono  di  Roma  , e lasciano  a’  privati 
nella  città  e nel  Campidoglio  i littori  , cosa  non 
mai  avvenuta  per  tutta  1’  Italia  lì  fanno  già  |f, 
ve  , fi  domandano  truppe  , .fi  efiggono  -contribu- 
zioni da  municipi  , fi  fpogliano  i tempj,  in  fiam- 
ma fi  confondano  tutte  le  divine  , ed  umane  cole  (r/j. 

Più 


agit.  C<ej.  Bill.  Civil.  liò- 1, 

e.  a. 

(c)  Czf.  Bel!.  Civil.  ibid. 

(d)  Scipioni  obvenit  Sy- 
ria:  L.  Domino  Gallia.... 
In  reliqnas  provincias  prce- 
tores  mittunt'ir , ncque  expe 

%*  P 


ftant  quod  fuperioribu*  anni» 
acciderat , ut  de  cornili  im- 
perio ad  populum  referatur  : 
paludariqite  votis  nuncupati* 
escane . Confules , quod  ante 
id  rem  pus  acciderat  ^nun- 
quani,  ex  urbe  probe ifeun- 

ti;r: 
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a*j*o  Piti  non  potendone  Cefare  , e penetrandogli 
Ma  /0j’  il  cuore  i dritti  del  popolo  conculcati  , t li  ti. 
•i  c*-ranùia  di  pochi  , i quali  fi  ballottavano  tra  loro 
Co*n'.S°  repubblica,  e la  liberti  de’  Cittadini  , chiamò 
Lucio  a conferenza  la  legione  che  1’  affifieva  . Egli  le 
rAoio*,'  rammentò  in  primo  luogo  le  ingiurie  , che  gli 
c*jo  aveano  fatte  in  ogni  tempo  i.  fuoi  nemici  , da’ 
»io*U  S^ali  era  flato  Pompeo  fedotto,  per  l’invidia,  che 
Mah-  erti  avevano  alla  gloria  di  lui,  della  quale  egli  era 
11,10 ’ flato  Tempre  fautore , e lo  farebbe.  Fece  vedere  di  ef- 
ferfi  introdotto  da  poco  tempo  1’  efempio,  d’ impe- 
dirli rintcrccflion  de’tribuni  colla  forza  armata  , e 
che  fi  opprimea  quella  autorità  , che  pochi  anni 
antecedenti  era  fiata  loro  refiituita  . Che  quan- 
tunque Siila  aveffe  fpogliati  i tribuni  di  quafi  tut- 
ta la  loro  autorità  , avea  pure  lafciata  loro  in- 
violata quella  dell*  interceflione  . Che  Pompeo 
che  volca  la  gloria  d*  averla  dopo  reftituita  per 
intiera  , ora  levava  a’  medefimi  ancora  quel  pri- 
vilegio , che  aveano  fempre  goduto  * e fatto  lo- 
ro prefente  , che  il  terribile  decreto  di  dover  at- 
tendere i magiftrati  a non  far  foffrir  verun  male 
Alla  repubblica  , era  nelle  prefenti  emergenze  un 
tirannico  abufo , contra  tutti  gli  cfempj  dell’anti- 
chità , efortò  loro  a voler  difendere  contra  i nemici 
la  dignità  , e la  ftima  di  quell’imperatore,  fotto  il 
cornando  del  quale  aveano  riportate  tante  vitto-' 

rie 


tur:  liftorts  habetit  in  urbe 
& Capitolio  privati,  contra 
omnia  vetufìatis  exempla  . 
Tota  Italia  deleétus  habe- 
tur  , arma  imperantur  , pe- 
cunie a municipio  exigun- 
«ir  , & a Fani*  tolhinttir  : 


omnia  divina  & umana  fura 
permifeentur.  C*f.  de  Belle 
Ci  vii.  lib.  i.  c.  6. 

[al  Czf.Bell.Civil.lib.  1-0.7.. 
[bj  Conclatnant  legione 
xiii.,  qua*  aderat , milite*, 
( hanc  cairn  initio  tumultui 
«ve- 
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rie  , foggiogate  c refe  obbedienti  c fottomefle  le 
Gallie  tutte,  e la  Germania  (a).  A quelle  voci  gn- 7°j- 
dando  la  legione,  di  (Te  , che  eran  tutti  prontiflimi  ”Ric£ 
a difendère  col  (angue  le  ingiurie  del  loro  Impe-  cons. 
ratore  , c de*  tribuni  della  plebe  ( b ) . 

A flì curato  così  il  proconfolo  della  volontà,  e paolo* 
fedeltà  de’  Tuoi  prefenti  foldati  , e penfando  , che  gl® 
la  follecitudine  , il  terrore  , e 1*  audacia  piu  va- 
lederò  pe’  buoni  fuccefli  , che  qualunque  grande 
apparato,  fpedì  fegretamente  a Rimint  * la  prima 
città , che  ineontravafi  all’  ufcire  appena  da  limi- 
ti della  fua  provincia  , alcuni  centurioni , accom- 
pagnati da’  foldati  pii»  arditi  e valorofi  , perchè 
in  amichevole  afpetto,  e fenza  altre  armi,  che  la 
fola  fpada,  s’  introduceffero  nella  città  , e cercaf- 
fero  aflicurarfene  , fenza  llrepito,  nè  menomo  intui- 
to; ed  egli , pe?  non  dare  alcun  motivo  di  iolpet- 
tarli  qualche  dilturbo  in  Ravenna.,  fi  tratten- 
ne  tutto  quel  giorno  a vedere  e lodare  un  finto 
combattimento  di  gladiatori  , di  che  facevau  pro- 
tettone in  quella  città,  per  iftruire  la  gioventù 
nel  mettere  delle  armi  (c).  Indi  al  tramontar  del 
fole  , entrato  in  cafa  , e prefo  il  folito  bagno,  u 
trattenne  co’  fuoi  amici  nella  fala , preparata  alla 
cena  . Sopragiunta  1’  ofcurità  della  notte  , fi  le- 
vò dalb  tavola  , e pregando  gli  ftefli  amici  a 
continuare  allegramente  la  cena  , perchè  prefto  la- 


evoeaverat  : reliquan  non  dum 
convenerant  ) lefe  paratos 
«(Te  Imperatoria  fuiTribuno- 
xumque  pleb.  injtirìas  defen- 
dere:. Ctef.  ibtd.  c.  7. 

(c)  Plutarco  vita  di  Ce- 
fare.  Scrab.  lib.  v.  p.  ai?. 
At  Calar  miferat  quidem 

a 


qui  exercitum  adducerent,  fed 
iolitus  celeritate  ac  terrore 
audaciaque  magis  uti  quam 
apparai ibus,  ftatuit  cum  quin- 
que  ftiorum  millibui  tam 
magnum  bellum  prior  ag- 

S:di  . Appi  “fi-  BcH-  Civil- 

. «!•  f • 4*9- 
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Akno  rebbc  ritornato  da  loro,  attaccando  ad  un  cocchio 
Su 7oj  * muli  di  un  vicino  mulino, fi  avviò  verfo  Rimi- 
Ce.  ni , con  pochi  Tuoi  confidenti  , imponendo  ad  Or- 
CoVs50  ten^°  fegretamente , di  feguirlo  col  rimanente  del- 
Lucio  la  legione  , non  tutti  inlieme  , ma  alla  sfilata, 
p*oto°  Per  mc81‘°  occultare  il  fuo  difegno  . Il  vento 
c*jo  'proprio  della  Ragione  fmorzando  i lumi,  fece,  che  fi 
Ciau-  fmarrilfè  la  ftrada  , e 1*  obbligò  a fmontare  dal 
Ma*,  cocchio  , ed  a piedi  per  vie  ignote  e difaflrofe 
c*tL0  giunfe  finalmente  alla  riva  del  Rubicone  , piccolo 
fiume,  ma  di  gran  nome,  per  elfere  allora  il  confi- 
ne , che  divede»  l’ Italia  dalle  Gallie  (<*).  Si  fer- 
mò per  poco  il  proconfolo,  fiffo  cogli  occhi  al  fiu- 
me, feco  fteffo  penfando  , che  dura  imprefa  egli 
andava  a tentare  , e con  che  piccolo  elercito  in- 
cominciava a difenderli  contra  una  armata  pode- 
rofa  , comandata  da  tanti  Tuoi  nemici  (b)  . Ma 
fattofi  cuore  , e guardando  i fuoi  amici , precila- 

men* 


(a)  Plutarco  vita  di  Ce- 
fare  . Prxmiffis  ( Celar  ) 
confellim  ciani  cohortibus  , 
ne  qua  fufpicio  rnoveretur , 
& fpeftaculo  publico  per 
ditTtmulationem  interfuit,  & 
formata,  qua  ludum  gladia- 
torium  e rat  zdificattirus,  con- 
fideravit  , & ex  confuetudi- 
ne  convivio  fe  frequenti  de- 
dit  . Dein  poli  Sol is  occa- 
litm  , mulis  è proximo  pi- 
llrino  ad  vehiculum  iunftis, 
occultiflìmufn  iter  modico  co- 
tniratti  ingreflus  eft  : & ctim 
Jmninibus  extinflis  deceflìf- 
fet  via,  diu  errabundus  tan- 
dem ad  lucetn  due»  reperto, 


per  angufliffimos  tramites 
pedibus  evafit  : confecurus- 
tte  cohortes  ad  Rubiconetn 
umen  , qui  provincia;  ejus 
finis  erat,  paullum  conflitti. 
Sveton.  J.  C.  cup.  j i. 

(b)  Appian.  ubi  fupra. 

(c)  Plutarco  vita  di  Ce- 
fare.  Defixit  in  eum  ( flu- 
men  )ocnlis  haixitabat  non- 
niliil,  cogitans  futuras  cala- 
mitates  fi  armatus  amnem 
trajiceret  : tandem  verfus  ad 
comites  : Amici  , inqnit  , 
tranfitus  hìc  dìlatus  mihl 
erit  malornm  omnium  ini- 
tium  , properatus  vero  om- 
nibus hom:nibis  . Affici- 
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mente  Afinio  Pollione , uno  de’  piii  grandi  e giu- 
diziofi  Romani:  fé  differifco  poco  a paffar  quello  ^‘A70^ 

„ fiume,  e’difle  loro,  mi  è già  sul  capo  la  mia  «>»  c». 
„ rovina:  fé  mi  affretto  a paffarlo,  la  potrà  effer conV* 
,,  di  tutti:  fiamo  in  tempo  a rifolvere  e farci  in  i-ueio 
„ dietro;  ma  valicate  queft’acque , tutto  ha  da  far-  pAòA'0® 
„ fi  coll’armi  alla  mano  (c)„.  Tra  quelli  angofcio-  c»jo 
fi  e dubbj  penfieri  , fermatofi  un  poco  , pien  di  ^ u* 
vigore  e coraggio  , come  foffe  flato  illuminato  e m»r- 
fpinto  dal  cielo  , o da  una  vifione  , fe  voglia CMLLO 
preftarfi  fede  a Svetonio  : fi  vada,  diffe  , dove  ci 
guida  e chiama  il  prodigio  de’  Dei  , e 1’  iniqui- 
tà de’  noftri  nemici  : è tratto  il  dado  ; ed  en- 
trando con  tutta  la  truppa  nell’  acqua  , in  un  mo- 
mento fi  vidde  all’  altra  riva  ; e con  ugual  rapi- 
dezza fi  prefentò  a Rimini,  lenza  menoma  refiften- 
za  (d)  ; per  difender  colle  armi  quell’  onore , che 
colle  armi  fi  aveva  acquiflato  ( e ) . 


Bell.  Civtl.  lib.  li.  p.  449. 
Ac  reputati*  quantum  moli- 
retur,  converlus  ad  proximos, 
Etiam  mine,  inqttit , regredì 
poffumus:  quod  fi  ponti  culus 
tranfieri mus, omnia  armis  a- 
genda  erunt . Svet.  J.  Ctef. 

tap’.  ?i. 

(d)  Cannanti  oftentum  ta- 
le faétum  eft  . Quidam  exi- 
mia  magnitudine  & forma 
in  proximo  fedens,  repente 
apparuit  , arundine  canens: 
ad  quem  audiendum  , cgm 
przter  pallore*  , plurimi  e- 
tiam  ex  ftattonibus  milite# 
concurriflent  , interque  eos 
& ameatores  , rapta  ab  uno 
fuba  profiluit  ad  flumen  ; 


& ingenti  fpiritu*  clafTìcutn 
exorfus  , pertendit  ad  alte- 
rata ripam  . Tunc  Czfar, 
eatnr,  inquit  , quo  Deorum 
oftenta  & inimicorum  ini- 
quitas  voca^t.  J afta  alea  eft, 
inquit  . Svet.  Jul.  C*[.  cap. 

Plutarco  vita  di  Cefare  . 
Quello  Greco  fcrittore  ei 
narra,  che  l’impuifo  a paf- 
fare  il  fiume  fu  un  fogno  , 
che  la  notte  precedente  eb- 
be Cefare  , ai  giacer  colla 
madre!,  nella  grufa  appunto, 
che  gli  forti  i»  Cadice . 

(c)  His  Cariar  agitatus, 
ftatuit  premia  armorum  ar- 
inis  d «fendere . FItr.  lib.  tv. 
(•  ?• 
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ahwo  Quello  famofo  paflaggio  del  Rubicone,  i ri • 
i*A7oj,  putito  da  un’  jlluftre  fcrittore  il  più  imprudente 
»i  c*.  e.  temerario  , che  poteffe  immaginarli  ( fe  voglia 
Co**.10  riguardarli  dal  felice  fucceffo),  e niente  corri  Ipon- 
Lucio  dente  alla  favia  condotta  del  più  bravo  generale 
rr<jLo0  del  mondo;  perchè  quantunque  la  fua  armata  fof- 
c*jo  ’ fe  la  migliore  , che  mai  aveffe  avuta , o poteffe 
•io*1*'  aver  *a  rcPu^blica , accoftumata  a vincere , e tan- 
M««-  to  inclinata  alla  gloria  del  comandante  , che  non 
e*ti° .poteva  effervi  potenza  da  poterla  refiftere  • pure 
non  avendo  egli  fuor  di  quella  altro  ricovero  , 
non  dovea  rifehiare  la  lomma  delle  fue  cofe 
all’  evento  di  una  loia  battaglia  , che  avrebbe 
nella  perdita  ftrafeinata  la  fua  totale  rpvina  : tan- 
to maggiormente  , egli  dice  , che  avea  contro  di 
lui  tutto  1’  Imperio  ; e tutte  le  province  non 
gli  offerivano*  fe  non  nuovi  nemici  da  dover  fu- 
perare , e nuovi  campi  di  battaglia  da  efporlo  al- 
lo Arilo  pericolo  ; come  lo  fu  , egli  foggiunge, 
nelle  pianure  di  Farfalia , volendo  con  quelle  riflef-fc 
Pioni,  non  men  cogliere  Cèfare  in  fallo  , di  aver 
rifolute  Arane  ed  inconfiderate  imprele  : difetti  nota- 
bili in  un  prudente  generale  di  armata , che  deve 
tempre  tirare  il  fucceflo  dalle  pàrti  della  fua  pondera- 
ta condotta;  che  ifeufar  Pompeo  , ed  i Tuoi  aderenti, 
di  non  aver  prevenuto  nè  prefaggi  to  il  colpo  (a)-. 

Ma  chi  ben  efamina  la  condotta  di  Cefare 
dalla  lettura  delle  fue  azioni  , la  troverà  fom* 
inamente  ammirabile  . Egli  vedrà,  che  quanto  fu 
Celare  accorto  , vigilante  , e ponderato  in  co* 

glie- 

(a)  Middleto»  Hift.  of  thè  (b)  Labienum  fecum  ba- 
!ife  of  Ri.  T.  Civcro.  SeS.  ber,  ncn  dubitantem  de  im- 
Vj  1.  bccilliUte  Calar  is  cep:aroni  : 

CUJUS, 


imo  4b8?Oi 


f 


glicrc  il  tempo  della  l'uà  rifoluzione  j altretanto  a»*» 
fu  trafcurato  , ed  imprudente  Pompeo  , il  quale  °‘A  r*°’ 
gonfio  delle  fue  profperità,  riportate  in  Alia  , e Ce. 
troppo  fidando  in  fe  fteflb,  nulla  curava  indagare  caLV* 
i palli  del  fuo  nemico  al  di  fuori  , purché  s'  in-  Lucio 
gegnaffe  a mantenete  il  fuo  partito,  dentro  le  mu.  p^lo° 
fa  , luftngandofi  che  quello  iolo  vantaggio  aflicu-  c*jo  * 
rafie  le  lue  mire  di  pervenire  afiolutamente  all’ 
impero  ; e riputando,  che  la  repubblica  coniìftefle  Ma*- 
nella  fola  deferenza  di  pochi  fonatori  fuoi  aderen-  CEl‘’#  • 
ti  , e di  taluni  , che  per  timore  avean  dovuto 
controvoglia  approvar  le  fue  fimulate  ragioni , tra- 
feurò  fempre  di  feoprire  1’  inclinazione  del  popo- 
lo , ed  i veri  penlieri  de’  Grandi  ; e lafciandofi 
groflolanamente  ingannare  da  Labieno  , vii  difer. 
tore  di  Celare  {b) , che  gli  diede  a credere  debolilfi. 
me  le  forze  del  proconlolo,  non  fi  diè  veruna  cura 
di  prendere  le  fue  precauzioni , per  prevenire  quel. 

I*  urto  , che  il  nemico  poteva  aM’  impenlata  ten- 
targli , nel  che  deve  confiftere  la  fomma  vigilan- 
za ed  accortezza  di  un  generale. 

Celare  all'  incontro  , che  non  avea  mai  pen- 
fato  ad  attaccar  la  repubblica , ed  a far  la  guerra  al 
popolo  ed  al  fenato  Romano  , ma  foltanto  di  di- 
fendere la  fua  dignità  , e i dritti  de’  tribuni  , e 
del  popolo  contra  pochi  nemici  , i quali  col  fin- 
to prctefto  di  lua  ftraordinaria  ambizione  , fi  era» 
falciati  a ftabilire  in  Roma  una  moftruofa  oligar- 
chia , non  avea  fiimato  necefiario  , nè  quello  cor- 
po di  elèrcito  , atto  a renderlo  fofpetto  in  città, 

Tom.  IL  S,  s di 


cu;tis  adventu  Cnzus  nofter 
multo  animi  plus  habet  . 
CU r.  adAttic.  lib.  vii.  ep.i6, 
. . . Fotti*  io  armis 


Calare»  Labienus  erat  s 
nunc  transfuga  vilis . 
Luca»,  lib.  V.  vrrf  J4J. 
Pintore»  vita  di  Crjore . 
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Av*o-  (H  quella  inventata  idea  di  tirannia  , che  fpaccia- 
ma  70°*  vano  i Tuoi  nemici  • ma  quel  fuflficientc  nume- 
Di  cr.  ro  di  truppe  , che  baftava  a frenare  la  loro  au- 
’c'o" ;S3 dacia  , a fconcertarli  da’  cattivi  difegni  , ed  a 
Lucro  mettere  in  tranquillità  la  confufa  repubblica  . 
vÀoto°  Erano  3 ben  note  k f°rze  1 c^e  vaniva 
Cajo  ’ Pompeo  , le  fue  dieci  legioni  all*  ordine  , raccol. 

te  per  attaccarlo  , e meglio  le  rifoluzioni  tu- 
Ma»-  multuofe  de’  confoli  , e di  pochi  loro  aderenti  • 
cello  • ma  confiderava  nel  tempo  fteffb , che  le  la  ragion  di 
Pompeo  fi  iacea  creder  migliore  , perche  coverta 
fdtto  lo  fpeciofo  nome  della  repubblica  ; la  lua 
/ era  ficuramente  più  folida  , come  quella  che  ten. 
deva  ad  abbattere  gli  ufurpatori  della  medeftma  , 
ed  a rimettere  il  popolo  , e lo  fteflo  fenato  nella 
pnftinS  libertà  . Le  apparenze  di  Roma  , nelle 
quali  fi  deliziava  Pompeo  , non  poteano  far  om- 
bra alla  coftanza  , e vigore  della  fua  truppa  , nfc 
1*  amor  de’  fenajori  verfo  Pompeo  , Icemar  quel- 
lo de’  foldati  , e del  popolo  verfo  di  Cefare  (a), 
* per  la  quale  grand’  opera  fi  farebbero  tutti  rivoltati 
a fuo  favore  i Egli  era  ben  ficuro  del  cuore  de’ 
fuoi  concittadini , dell’inclinazione  degli  alleati  , 
della  buona  volontà  de’ provinciali , e maggiormente 
de’  lòldati  dello  fieffo  Pompe©  , che  non  farebbero 
fiatò  mai  per  permettere  di  lalciare  efangue  uà 
proconsolo,  che  avea  cercato  vincere  co’  luoi  be* 
" ***  f Defi- 

fa) Alterius  ducis  caufTa 
melior  vidcbatnr,  alterius  e- 
rat  firmior  . Hic  omnia  fpe- 
ciofa  , illic  yalentia  Pom- 
peinni  fenatus  autorità*,  Cx- 
laretn  militino  armavi t fidu- 
cia . Veli • ptferc.  2 49. 

(b)  Cic.  lib.  vìi.  ad  At- 
tic.  epifi.  vi  ». 


( c ) Qnin  etiam  cn 
belli,  quod  noftra  Hate  gc- 
(lum  ert  omnium  maximum, 
inter  alias  mitltas  fiate  vita 
efi  catifTu  , eaque  ad  diiri- 
mendam’  ui bis  concòrdìàm 
fufliciens  , quod  aliquot  tri- 
buni pltbis  , quelli  le  abeo 
imperatóre  , qiil  tum  tene- 
ra 
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neficj,  finanche  i piu  crudeli  nemici  (b)  . In  fotn- 
ma  nel  punto  della  fua  rifoluzione  a paflare  il  Ru-  **  *oT. 
bicone  , perluafo  della  giuflizia  della  fua  caufa  , 01  Ct- 
di  un  legittimo  dritto  di  fare  a’  nimici  la  guerra,  col*5" 
di  rompere  la  concordia  , c di  poter  bene  entra* 
re  anche  in  Roma  colle  armi  alla  mano  (e) , vide  p"ÒÌÓ“ 
chiaramente  gli  effetti  , che  dovea  produrre  un1  c»i° 
impenlato  afialto . Comprefe,  che  un’ iflantanca  n- 
foluzione  avrebbe  talmente  fpaventati  ed  atterri-  Man- 
ti i fuoi  nemici  (</),  che  non  avrebbero  più  faputo  CEtt#  * 
raccoglierfi,  nè  più  fargli  di  concerto  alcuna  fronde, 
e molto  meno  avrebbero  avuto  più  tempo  di  £òv- 
vertir  le  nazioni  lontane , col  far  loro  credere , che 
Cefare  afpirava  alla  lovranità  dello  Stato  , e non 
già  a reftituir  Ja  libertà  de’  cittadini  . Quelle  fu- 
rono le  rifleflioni , che  perfualero  1*  avveduto  pro- 
consolo a non  dover  punto  aver  ritegno  di  oltre- 
paflare  i limiti  della  fua  provincia  , e di  entrare 
armato  in  Italia  . Quelle  furono  ancora  quelle  , 
che  non  gli  fecero  tener  conto  del  fenatufconfulto 
incifo  in  una  colonna  alle  rive  del  fiume , che  di- 
chiarava nemico  dello  Stato  quel  generale  , che 
lo  palfava  colle  armi  alla  mano  , non  avendo  al- 
tro feopo  il  decreto  , che  dichiarar  nemico,  chi 
yolelTe  attentare  alla  fovranità  dello  Stato  • ma 
non  già  quelli  , che  fi  erano  facrificati  , e tutta 
via  fi  facrificavano  per  la  difefa  della  repubblica  , 

Ss  z e che 

bar  Italiani  vi  urbe  pulCos,  privato  fuccurrens , pio  jufto- 
ne  quam  amplius  potefla-  qtie  bello  cura  anms  in  ur- 
tem  Jiaberenr  , ad  eum  qui  bem  venit,  rribunifqtie  pote- 


in  Gallia  copiis  prseerat  , 
quali  nufquam  alias  tuli  con- 
ftigiflent  , quo  occafione  ille 
ut'ns  , ut  magiftratui  plebis 
facrofanflo  fua  potevate , con- 
tri majorum  jusjuranduai 


flatem  reftituit.  Dionyf.Ha- 

tic,  i*b.  «Vili.  p.  jj4.  555. 

(d)  Subita  conterrent  ho- 
fles  , ufi  tata  vilefeunt  . #■>- 
gei.  lib.  hi,  c.  a 8.  Appi  un. 

iib.  li.  p.  44p. 
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A uso- 

oi  Ro 


• c che  dopo  tanti  mezzi  , tenuti  per  impedir  i’  uiur- 
m»  7o'j. pazione , vi  entravano  alla  fine  armati, per  frenare 
^-Tinfolenzadi  pochi,  i quali  in  tino  Stato  libero,  eon- 
cosj.  tra  le  fue  leggi  fondamentali , fi  erano  dichiarati 
rMu°o  u^urFatort  c tiranni  (j)  , e coll’  inganno  , e’1  timo. 
VAOLo,rc  volean  finanche  difiruggcrc  i più  eonfiderabili 
r l*u  ^ifenfori  della  pubblica  libertà  . 
r>i0  fàon  avea  Cefare  pollo  appena  in  Rimini  il 

Ma»-  piede  , che  fi  vide  innanzi  i tribuni,  e Curione , 
LL  'dolenti  ed  angofeiofi  per  1’  afpro  trattamento  , ri- 
cevuto in  fenato  , onde  erano  fiati  cofiretti  por- 
tarfi  da  lui  in  quella  forma  fervile  èd  abjetta  , 
per  laltiarfi  dalle  violenze  , e dagli  infulti  de’con- 
foli  , e de’  nemici  di  Cefare  (£)  . Si  turbò  a 
quello  afpetto  il  proconfolo  , ed  ebbe  tanto  dolo- 
re del  mifero  fiato  , in  cui  s’  eran  trovati  i tri- 
buni , che  ftracciandofi  le  vedi , li  prefentò  a’  funi 
foldati , per  far  loro  vedere  in  che  maniera  fi  trat- 
tavano in  Roma  le  perfone  più  facre  , ed  invio- 
labili del  popolo  Romano*  e quanto  era  neccflario 
fperimentar  piucche  mai  la  lor  fedeltà  in  difendere, e - 
vendicare,  contea  tali  nemici,  la  dignità  della  re- 
pubblica  . Sarebbe  egli  corfo  in  fretta  alla  forza , 
le  in  tempo  non  avelie  veduto  loro  fopraggiunge- 
re  due  meflì  del  fenato,  L.  Cefare,  figliuolo  di  un 
' , . ■>  •/*  i » ™ * fud 


(a)  . . . . " . \ Non  te  fu- 
rialibus  armi»  • 
c*  Perfequor  : e*  adfum 
viéior  terraque  , mfc- 
**•  • ' rique 

Oziar  , ubique  tuuf  « 

Lmv'm.  Uh.  l.  ver/i  zoo.  \ 

(h)  Ariminnm  cura  ea  le- 
.••iotie  pecSaicmir  , rbnue tri- 
buno» pl-bi* , qui  ad  euro  con- 
conveait . CétfBtil 


Chili.  1.  K.  Afone  ita  tra- 
jedo  exercjtu  , àdhibiti»  tri- 
bun.s  plebis  , qui  pulii  fu- 
pervenerant,  prò  conclone  fi- 
dem  niilitum,  tìens  ac  velie 
a pedore  ddcilTa , invocavi! . 
Svei-  J.  Ctf  e.  I f. 

(c)  £0  L.  Calar  adole. 
feens  venie  : cujus  pater  Cz- 
Aris  erat  legarus.  C*f.  de 
Meli ■ fivi/.  ».  8.  Dio  /'4» 
UL 
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fuo  legato  , a lui  di  fangue  congiunto  t ed  il  *»*<> 
Pretore  L.  Rofeio  (e)  . Pompeo  avvifato  da  Vi-^'A*0°'. 
bsllioue , fuggito  dal  fuo  comando  , che  avea  nel  »»  c«- 
Piceno,  di  avvicinarfi  Cefare  colle  fue  truppe  in  comV° 
Roma  , erafi  talmente  confufo  ed  avvilito , e tal*  liccio 
mente  Igomentato  dagli  affronti  , che  i Tuoi  ami-  p^ó°, 
ci  medelìmi  gli  faceano  , che  deplorando  il  peri-  c»jo 
colo , in  cui  eranfi  ridotti , non  trovava  più  luo^o  b,10*u‘ 
il  fuo  configlio  ( d ) . Chi  dicea  , che  hen  gli  fìa-  m*«- 
va  di  portar  la  penitenza  d’  avere  ingrandito  Cc-  c,lt0- 
fare  al  par  di  lui  • e chi  lo  biafimava  d’  aver 
ricufato  le  onerte  offerte  , e le  ragionevoli  condi- 
zioni di  pace  , che  Cefare  gli  offeriva  , lafcian- 
dofi  vcrgognofamentc  fopraffare  dal  confolo  Lentu- 

10  , che  fi  era  dichiarato,  non  poter  elferc  egli 
falvo  , fe  fai  va  rimanea  la  repubblica  ; e Favonio 
gli  rinfacciava  la  boria  e millanterie,  dicendogli  in 
pubblico  , che  ora  era  tempo  da  batter  col  pie- 
de la  terra,  e far  forgere  a Tua  porta  gli  eferciti  (e). 

11  fenato  atterrito  ugualmente  dalla  improvifa  ri- 
foluzione  di  Cefare  , Cominciò  a temere  , ed  a 
pcntirfi  di  non  avere  abbracciate  le  onerte  di  lui 
propofizioni  di  pace  , che  tanto  fembravan  loro 
più  giufle  , quanto  il  prefente  timore  rcndea  lor 
più  prudenti  (/)  . Il  popolo  infine  efclamava  di 

" s 3 de- 

noti porte t . VtU.  Par.  Il  49. 

(f)  Senatus  quoque  nec 
«pittata  impresone  Cxfaris  J 
ferrini*  , ut  imparati»  , libi 
meiuebat  , non  adm  irta  timi 
Cxfaris  conditionum  xquif- 
fìmarum  i tuoi  deixmm  poe- 
nirens  , poftquam  timor  a 
comentione  eos  ad  refi» 
confiiia  traduxerat  . Appio». 

Beli  C fv.  hi.  11.  f. 


xli.  p.  1 J4- 

(d)  Quibus  awditis  con  fu- 
lei  non  fineb.int  Pomperai?, 
artiure  belli  peritiflimum , Ar- 
ni is  niti  confiliis  . Appio». 
Bell.  Civil.  Hi.  aa.  p.  4jo. 
Plutarco  vita  di  Cefare  • 

(e)  Plutarco  vita  di  Ce- 
fare , e di  Pompeo.  Appia- 
nar ubi  fapra A Lenttilus  vero 
£»!va  republiea,  fatvus  effe 
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awno  doverli  obbligare  ambidue  a lafciare  gli  eferciti  , 
va  70}-  per  così  evitare  la  ftrage  , che  come  quella  di 
®»  Ci  Siila , paventava  fuccedergli  (a).  In  quello  conmt- 
Co*»Ej.5°to  di  rimproveri  , e di  agitati  penfieri , fi  rifolfero 
Lucio  finalmente  lafciar  partire  L.  Celare  e Rofcio  per 
D veder  di  piegare  il  proconfolo  alle  credute  plaufi- 
bili  condizioni  , che  offeriva  Pompeo  , il  quale 
non  refiflendo  al  timor  concepuro,  non  gli  parve 
trovare  in  quelle  circoftanze  miglior  ficurezza , che 
nella  fuga  ; tanto  più  che  vedea  , che  egli  non 
poteva  etterc  in  Roma,  le  non  in  molta  inferiore 
opinione  di  Ce(are,le  ambidue  fodero  rimaffi  pri- 
vati (b).  Sicché  ordinando  a’  magi  (frati',  e-d  a tutti 
»•  fenatori  di  doverlo  feguire,  fe  non  volevano  etter 
riputati  rubelli  , ed  a portar  feco  il  pubblico  tefo- 
ro  ,e  tutti  i doni  de’  tempj , andò  fubito  a ricoverarli 
a Capua  , ove  comandò  di  feguirlo  1’  efercito  , 
ed  ivi  attendere  le  rifpolle  di  Celare  . I confoli 
gli  furono  appretto  : ma  i fenatori  efìtando  per 
tutta  la  notte,  uniti  nella  fida  del  fenato,  la  mat- 
tina per  tempo  risolvettero,  come  un  corpo  di  efer- 
cito, intraprendere  lo  fletto  viaggio  e ragciungnerlo, 
fpcrando  che  ufeiti  in  campagna  , potettero  con  mag- 
gior vigore  regolare  la  guerra  , fe  mai  i vani  va 
ogni  trattato  di  pace  (c) . 

■ „ a . * ...  Idue 


r 


(a)  Appian.  iWd. 

(b)  Merum  ea  res  Pom- 
icio injecit  , fati*  cetro  , fe 
apiid  popnlnm  C aefare  longe 
inferiore m (ùfnrtrro  ( quando 
ìtrrique  privato  vivendnm  ef. 
fet)  D/o.  !ìb.  xLt-  p.  i^y- 

(c)  Appian.  Beli.  Givil. 
lib.  * ».  p.  ’ifjo.  Plmarco  vi- 
la  di  Ctf.ire  . Dicne  crede, 


che  il  timone  non  diede  tem- 
po a*  Senatori  di  levare  il 
pubblico  danajo  , e molto 
meno  i doni  confiderabili 
de  ’ tempj  ; ma  Cefare  dice 
il  contrario  • Dio.  iib.  41. 
?■  '>5*  , 

(d)  Velie  Pcmpejnm  fe 
Carsari  pur^atum  , ne  ea , qua: 
reirub.  c a uffa  egent  , io 

fuain 
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I dtie  inviati  trovarono  in  fatti  Cefare  a Ri- 
mini.  Dopo  i dovuti  complimenti  , richiedi  del-M47ó3. 
la-wcaufa  della  loro  partenza  da  Roma  , gli  fecero  »'  C.*- 
prefente  d’  efferfi  portati  da  lui  per  pattargli  un  SC^J^° 
officio  privato  , in  nome  di  Pompeo  . Gli  ditte-  Lucio 
ro  che  intendeva  il  Grande  foulard  con  lui,  di  p^Lo*, 
non  ascrivere  ad  ingiurie  quelle  cofe  , che  avea  Cajo 
dovuto  fare  per  ragion  della  repubblica  : che  ben  DPU' 
Fapea  , che  Pompeo  avea  Tempre  preferito  1’  utile  M»»- 
dclla  repubblica  , alle  private  parentele  : che  do-  CEV-°- 
vea  Celare  dimettere  non  mcn  le  lue  padroni  , 
che  1’  iracondia , in  riguardo  della  propria  dignità , 
nè  fdcgnarfi  cogli  amici  , e portarli  a nuocere  al- 
la repubblica,  sulla  fperanza  di  vendicarfi  de’  Tuoi 
nemici  (e)  . Quede  ragioni , feguite  da  altre  feu- 
fe  affettate  , febbene  niente  riguardaffer©  le  ingiu- 
rie inferite  al  proconfolo  , pure  trovata  quedi  1’ 
occalione  , per  loro  mezzo,  di  far  pervenire  a Pom- 
peo i tuoi  lentimenti  , e’  diffe  loro  : che  Gccomc 
gentilmente  aveano  manifedaro  a lui  le  feufe  del 
Grande  , cosi  non  avettero  a rincrclcimcnto  di 
rapportare  allo  deffo  le  fue  rifpode,  fé  amavano 
con  poca  fatica  levar  di  mezzo  le  controverfie  ,,.c  '■»  1 

liberare  1’  Italia  da  ogni  timore  (*/) . Che  gli  di- 
ccffero  adunque  , che  egli  aveva  avuto  km  prò 

S s 4 piu 


f.  . ' • - , i 

Aiam  contumeliam  verrai  : 

(emptr  fif  reipub.  commoda 
privatis  neceilìtatibus  ha- 
btufle  potiora  : Ca fare m quo- 
que prò  fua  digmtaie  debe- 
re & fhidium  & iracundiam 
fuam  reipub.  dimittere , ne- 
que  adeo  graviter  iralci  »ni- 
micis  , ne  cum  illis  nocere 
- fc  fperet  , reiptib.  nocaat  . 


",  »■  1 ••  t •t-'e 

De  Bell,  Civll-  ,i.  8. 

(d)  Petit  ab  utroque,  quo- 
niam  Pompeii  mandata  ad 
fe  detulerint  ,ne  graventur  Ina 
quoque  ad  eumpoPulata  de- 
terre i G parvo  labore  roagnas 
cor.troverfias  tollerc  , atque 
oiancm  Italiani  meni  libera- 
re pofleflt.  He  Bell,  C iv.  } • 9- 
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Am«e  pii»  a cuore  la  dignità  della  repubblica  , che  la 
w»  7oTfroPr*a  v*ta  : c^c  8^  dolea  (blamente  di  vederli 
®i  c».  privato  da’-fitoi  nemici  del  benefìcio  accordatogli 
c*0“wE,_5°dal  popolo  Romano  : che  ingiuriofamente  gli  vo- 
Lucio  loaf/o  coloro  levar  lei  meli  del  Ìuo  governo  , ed 
^ròió"  obbligarlo  a tornare  in  città  , quantunque  il  pó- 
c»jo  polo  col  Senato  a velfero  comandato  di  tencrfi  ragione 
d!bAU"  ® lui,  anche  adente , ne’proflimi  comizj . Che  egli  avea 
m»r-  l'offerto  con  pazienza,  per  riguardo  della  repubblica,  k 
eziandio  quello  affronto  : che  avea  fcritro  al  fe- 
nato di  dover  obbligar  tutti  a dimettere  i loro  \ 
«ferriti  , ma  niente  avea  potuto  impetrare  : che 

vedea  fard  leve  per  tutta  f Italia  , ritenerfi  le 
due  legioni  levategli  , sul  pretedo  delia  guerra 
de’  Parti  • e tutta  la  Città  edere  in  armi  ; e che 
quantunque  fi  vrdeffe , che  tutte  quelle  cofe  ernn  driz- 
zare alla  fua  rovina  , pure  egli  era  prontiflimo  a 
fottometterfi  a tutto,  e lòffrire  ogni  male,  per  ri- 
fpetto  della  repubblica,  purché  fi  obbligaffe  Pom- 
peo a portarfi  nella  fua  provincia  , a lafciar  an- 
cor egli  1’  efercito  ; e purché  fi  difmettelfero  le 
leve  in  Italia,  e fi  levafle  il  timore  incuffo  nel- 
la città  : che  i comizj  reflaffero  liberi  , e che 
fi  lafciaffc  infine  la  repubblica  alla  dilpofizion 
del  fenato  , e del  popolo  Romano  ; ed  affinché 
il  tutto  riufeiffe  più  facilmente  , fi  prcdalfe  alle 
condizioni  il  giuramento  * o fe  piaceffe  a Pompeo 
avvicinarli  a lui  , o voleffe  permettere  , che  egli 

fi  ac- 

* (a)  De  Bel!.  Civil.  ».  9.  rifque  hpc  minime  acceprtim 

(b)-  Qtmm  Calar  eadem,  erat , quod  rimerent , ne  ccn- 

Sn*  prins  per  literas  Ugni-  tra  le  aliqnid  illi  tompone- 
caverat  , refpondiflèt  ; ac  rent  ■;  tamen  pofìeaquam 
pnrtere»,  velie  fe  ipfum  cum  legati  multa*  laudes  Carfari* 
Ptmpeio  colloqui  > ctfi  pie-  reutlcrunt,  idqucadco,  forr, 

' - ut 


Die 


«.  i ' li  »*<*>  S*i  TP  Otó  éé0 

fi  accortale  a Pompeo  , abboccandoli  inficine  , Aanw 
tutte  le  controverfie  fi  farebbero  accordate  eoo  pa-  °’A 
ce  (a)  . “ > « <•  • m ■*»•>.  “i  Ca- 

Intefi  i legati  i fentimenti  del  proconfolo , li  cqV*** 
partirono  (ubito  , e giunfero  a Capua  , ove  ritto-  Lucio  ‘ 
Vé  rono  già  capitati  i confoli  > e Pompeo  . <.  Elfi 
piegarono  le  domande  di  Ctfare  : ma  fentendo  iic»jo 
elìderato  abboccamento  i fenatori  , febbene  molti  p[L*u" 
non  lo  gradinerò  , temendo  che  abboccandoli  in-  Mah- 
ficme  quelli  due  potenti  cittadini  , non  fi  accor*®*1^* 
dalTer  tra  loro  in  pregiudizio  del  pubblico  , pur 
tuttavolta , udite  le  lodi , che  ne  facevano  x lega- 
ti , afiicurando  di  non  potervi  efler  perfona  da 
riportarne  alcuna  ingiuria,  promifero  di  fubito  la- 
feiare  gli  eferciti  (b)  . Raddolciti  adunque  da  tali 
promette  , implorando  da’  legati  il  volerli  intera 
porre  a far  feguire  la  dimilfion  delle  armi  , diede- 
ro loro  in  ileritto  quanto  aveano  determinato  ; 

« gli  fecero  ritornare  a Celare  . Pompeo  che  ben 
vedea  svanita  la  fua  dittatura  , e la  potenza  af- 
filiata , che  li  avea.  prefitta  nell’  animo  t non  la* 
fidò  dì  far  concepire  le  lettere  in  maniera  che  re- 
Halle  lem p re  fuperiore  , e nello  (lato  di  dar  le 
legge  al  proconfolo  . Fece  fcrivere  adunque  a Cefa- 
re,  che  dovette  ritomarfene  in  Gallia  , partirli  da  Ri- 
mini , e lafciare  l’efercito  • e che  avendo  ciò  adem- 
piuto , Pompeo  fe  ne  farebbe  ito  nel  fuo  governo 
di  Spagna  * ma  che  fino  a tanto  , che  non  fi  fe- 

gnaf- 


ut  nemo  quifqtiain  abeo  ul 
lam  acciperet  injnriam  , uti 


runt,  magnaque  feroper  & 
ubiqne  locorum  ab  iis  vcc* 


que  exerciius  ftarim  dimit-  pofìul averunt , eflicerenr,  ut 
terentur  , polliciti  funt  ; per-  uterque  fimul  ab  armis  di- 


moili iis  promiflìs  , eofdem 
legato*  ad  Celarci»  remife» 


{cederei.  Die.  l*k.  *li.  f 
*{4-  S.  — , .*4, 


Digitized  by  Google 


*50  Storia  ttblla  Vita  di  Giulio  Cesare 


Awwo  gnaffercf  quefte  capitolazioni  col  giuramento  , di 
m»  7R0j  dovere  adempire  Celare  a quanto  prometteva  ; i 
di  Ce-  confoli  e Pompeo  non  avrebbero  intermeffa  la  le- 

Co«*°va  delIe  truppe'^).  . ; . 

Lucio  Se  Cicerone  riputava  affurde  le  propofiziom 

p“^'o°  di  Celare,  e tanto  fuor  di  propofito , che  egli  non 
c*jo  ’ fi  lafciava  a perluaderfi  , che  tali  1’  avefie  L.  Ce- 
^are  riccvute  proconlolo  , e che  piuttofto  V 
avefie  tratte  dal  di  lui  dilcorfo  , e lpacciate  a 
mio . pompeo  per  fmeere  , penfando  forfè  1’  Oratore,  che 
andando  Pompeo  lontano  e reftando  l’Italia  len- 
za difefa,  Celare,  che  colla  fua  provincia  vi  con- 
finava , avrebbe  potuto  occuparla  {b)'y  quanto  pih 
doveano  riputarli  aflurde  , e fimulate  dal  procon- 
folo  le  rifpofie  de’  conioli  e di  Pompeo,  nel  pre- 
tendere , che  ridotto  prima  privato  Celare , Pom- 
pco  avrebbe  in  lèguito  adempiuto  alle  lue  promef- 
ie  * e quanto  1*  uno  fi  ditarmava  , ed  inabilitava 
alla  propria  difefa  , ed  a quella  della  Stato  , tan- 
to 1’  altro  crefcea  nella  potenza  di  offenderlo  e 
di  occupare  1’  Imperio . Iniqua  condizione  in  fat- 
ti era  il  voler  che  Celare  fi  ritirafle  da  Ri  mi  ni 
a*  nel- 


tv  R f »*;.  » » »•  . » , 

fa)  Calar  in  Galliam  re- 
terteretur,  Ari m.i no  excede- 
deret  , exercitus  dimitteret, 

Ìux.  fi  feciflet,  Ponpeium  in 
lifpànias  iturnm.  Interea, 
quoad  fide*  eflet  data , C «fa- 
rem  faflu rum , qua  pollicere- 
tur  , non  intermifluros  Con- 
fiiles  Pompeiumque  deleflus. 
De  Bell.  Civil.  t.  io.  Pro- 
bara condirlo  eli  , fed  ira, 
ut  ille  de  iis  oppidis,  qua 
extra  fium  provjnciam  oc- 


cupaviflet,  przfidia  deduce- 
ret  Id  fi  reciflet  refponfum 
e fi  ad  urbem  nos  rediruro* 
effe , & rem  per  Senatum  con- 
fetture*. Cit-  ad  Attic.  7-  14. 
Me  Pompe ius  Capuani  veni- 
re voluit  & adjuvare  dele» 
fluiti . Ibìd. 

(b)  L.  Czfarem  vidi  Min- 
turnis  A.  D.  vm-Kal.  Fe- 
br.  mane  , curo  abfurdiflft- 
mis  mandati*  , non  homi- 
nem, fed  feopas  folutas  : ut 
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nella  fua  provincia  , e che  Pompeo  fi  ritenere  la^"™ 
lua  , e le  legioni  : voler  che  Celare  licenziarti:  MA  70J. 

1’  armata  , nel  tempo  fteflò  che  Pompeo  numen-°>RC«- 
tarte  la  leva  della  fua  . Prometteva  il  Grande  discAoss. 
andare  in  Tfpagna , ma  non  definiva  tempo,  nè  gÌ0r-^’°o 
no,  affinchè  fe  mai  finito  il  confolato,  che  avreb- .p,oto, 
be  avuto  Cefare  , Pompeo  non  forte  ancor  parti-c»jo 
to  per  la  fua  provincia,  non  poterti  riputarli  aver^* 
mancato  alla  fede  , reftando  cosi,  egli  colle  armi  It- 
alia mano  , e Cefare  come  ogni  altro  privato  actito' 
lui  fottopofto  ; e non  avendo  neppur  mentovato- 
li proporto  abboccamento  / fece  ragionevolmente 
concludere  a Cefare, che  non  penfava  affatto  Pom- 
peo ad  accordargli  nulla  , e che  artolutamente  volea 
vincerlo  colla  forza  ( c ).  Non  vedendo  adunque  il 
proconfolo  altra  via  pili  ficura  di  richiamarli  alla 
ragione  , che  quella  di  moftrargli  più  da  vicino 
le  forze ;fenza  dar  loro  altro  tempo,  fpedì  M.  An- 
tonio con  cinque  coorti  in  Arezzo, e due  fe  ne  ri- 
tenne egli  in  Rimini  , ove  cominciò  a far  leve  j 
e delle  altre  tre  , che  componeano  la  xitf.  le- 
gione , che  allora  formava  tutto  il  luo  efercito  , 

velie  dimitti  : dele&us  ha- 
berc  : polliceri,  fe  in  pro- 
vinciali» iturum  ; ncque  an- 
te qnem  diem  itftrus  fu,  de- 
finire : ut  fi,  pèrafto  Cafa- 
ris  confulatu,  Pompcius  pro- 
fetìns  non  effet  , nulla  ta- 
men  mendacii  religione  ob- 
fìriclus  videretur  . Tempi:», 
vero  colloquio  nem  darè,  nc- 
que acceffiirum  polliceri  \ 
magnani  pacis  déffeiario* 
nem  aftirrebat  . De  éeltiCf s 
vii • hb.  i.  c.  li. 


id  ipfuta  inibì  irte  videatnr 
irridendi  caofTa  fVcifle  , Qui 
tantis  de  rebus  buie  manda- 
ta dedept _;r  nifi  forte  Inon 
dedit,  & hic  ferfrione  ?ali- 
quo  arrepto  prò  mandatis 
abufus  cQ.AH  Attic.  lib.vi  ifp- 

l § & l iid.  noi.  Nlnngzult  n.x  2. 

(c)  Erat  iniqua  conditio, 
portulare,  ut  Cailar  Ari  mino 
excederet  , atque  in  provin- 
ciam  reverteretur,  jpfum  & 
provincias  & legione:  Rlienris 
tenere  : exercitum  tafaris 


sio 
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Anmo  nc  fpedì  una  in  Pcfaro,  un’  altra  in  Fano  , e la 
*0°'  terza  in  Ancona . Bilògna  lèmpre  piu  riputar  Ce- 
si Ce.  fare  affai  ben  prevenuto  del  cuore  de’  popoli  , e di 
col*.5°  quello  delle  truppe  Romane  , che  vi  tenea  Porri* 
Lucio  peo , per  non  giudicar  temerarie,  e forfennate  que- 
PAotò°  prime  fue  lpedizioni . Ma  effendo  il  fuo  nome 
Cajo  ’ impreffo  con  indelebili  marche  di  affezione  nell’ 
Clmi*  animo  univerfale  , era  egli  ficuro  di  non  poter 
ricevere  menoma  oppofizione  , e di  effer  le%  fue 
infegne  ricevute  ed  accolte  dal  favore  comune  ; ve- 
dendo ogniin  la  tirannia,  che  fi  volea  ftabilire  in 
rovina  della  repubblica  , per  favorire  1*  ambizion 
di  Pompeo  , del  quale  non  era  efiinta  , e dentro 
e fuori  di  Roma  l’idea  riabilita , di  voler  effere  il 
fucceffore  di  Siila  , come  lo  fu  agli  occhi  di  tut- 
ti , uno  de’piu  crudeli  leguaci  (a) . 

In  fatti  al  folo  apparir  dell’  infegne  di  quelli 
piccioli ffimi  corpi  di  troppe  del  proconfolo  , che» 
nel  Piceno  i popoli  cominciarono  a refpirare  , 
apriron  le  porte  lenza  ritegno  , c le  guarnigioni,  che 
v’eran  dentro , parte  s’ incorporarono  alle  truppe  Ce- 
fariane  , e parte  con  libertà,  difmeffa  la  loro  mi- 
lizia, fi  ritirarono  a cafà  (b).  Aulo  Termo  , che 
comandava  per  Pompeo  cinque  coorti  a Gubio,  fi 
affaticava  a fortificar  la  città, td  a mantenerfi  l’af- 
fezione, che  gli  avevano  i cittadini.  Seppe  a tem- 
po il  proconfolo  le  difpofizioni  del  pretore  , onde 
vi  fpcdì  Curione  con  tre  coorti , una  tirata  da  Pe- 

faro 


(a)  Genus  Illud  'Stillarli 
regni  jampridem  appetirne  . 
Cie.  ad  Auic.  lib.  vili.  ep- 
ici. 

(a)  Calar.  Bell.  Civil.  Lb. 
h e.  ri. 


(c)  Intere»  certior  faftus, 
Iguviutn  Thermum  prsetorem 
ctìnortibusv.  tenere,  oppidum 
munire,  omniumque  effe  Ign- 
vinorum  optimam  erg»  fi# 
volunrateHi  : Curionem  cimi 
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faro  • e due  che  teneva  in  Rimini  , comandando 
d’impedire  a Termo  i fuoi  difegni  . Non  ebbe  MA  70}. 
appena  Curione  toccato  il  terreno  di  Gubio  , che  01  Cl“ 
fece  mutar  configlio  al  pretore  , il  quale  non  fi-  cons.' 
dandofi  punto  all’  apparente  volontà  de’  cittadini , 

Rimò  meglio  cavar  fuori  le  fue  coorti  e fuggire  ; v"oio, 
e lafciando  libero  1’  ingrelfo  a Curione,  gli  fece  C*J° 
avere  il  piacere  di  veder  difmefle  le  coorti  nimi-  DIL0A  ' t 
che  ' le  quali  , lafciando  Termo,  fi  ritirarono  li- M»«- 
beramente  a cafa  (c) . La  fedeltà  de’  Gubiefi  me.  culB 
ritò  l’onore  di  Celare,  di  lafciar  la  città  alla  cu- 
ftodia  degli  ftefli  cittadini  , e di  fervirfi  delle  fue 
truppe  per  vincere  Azio, che  comandava  in  Ofimo,ed 
in  cui  raccolte  le  leve  di  tutto  il  Piceno , le  tenea 
pronte  a difpofizioo  di  Pompeo  . Penetrato  i na- 
turali il  vicino  arrivo  di  Celare  , tutti  i decurio- 
ni fi  prefentano  ad  Azio:  „ non  appartiene  a noi 
& giudicare,  gli  difiero,  della  competenza  di  alcu- 
„ no , nè  noi , nè  gli  altri  municipali  pofliam  fof- 
„ frire  , che  fi  chiudano  le  porte  a Celare  , un’ 

„ Imperatore  tanto  benemerito  della  repubblica  , 

M e tanto  fornito  di  egregie  , e memorande  azio- 
„ ni  * e perciò  penfate  voi  bene  a provvedere  al- 
„ la  voftra  fama  ed  al  voftro  periglio  (d)  M . 

Si  sgomentò  Azio  a’riloluti  fentimenti  de’ decurio- 
ni , nè  meglio  efpediente  trovò  , che  di  cavar 
fuori  il  prefidio  , e darfi  alla  fuga  . Pochi  folda- 
ti  delle  prime  linee  fi  lafciarono  ad  infeguirlo,  ed 

a for- 


X **•  cohortibus,  qnas  Pifanri 
&.  Anxnini  habcbat,  mittit. 
Cu;us  adventu  cognito,  ditti- 
fus  municipi!  voluntari , Ther- 
mus  cohertes  ex  urbe  cdu- 
cit  , & profugit  : milites  it> 
ab  co  éticcdunt,  ac 


domitm  revertuntur  : CuriO, 
omnium  lumina  voluntate  , 
Iguvium  rccipit  . Dt  Bell. 
Ctvii.  i.  11. 

(d)  De  Sdì.  CjvjI.  hb.J. 
c.  IJ. 
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Ime  a forzar  la  truppa  a fermarli  • Attaccata  una  fi-aia 
**  *°  muccia  refta  Azio  da  fuoi  abbandonato  . Molti 
Sf’ST  fli  fc  nc  tornano  a cafa  , X gli  altn  pcrvcn- 
**** 50  nero  in  potere  di  Cefare  , tra’  <y*U  * * P£ 
fatato  iT  Puppio,  centurione 
remo  centurione  dell.  prima  compagnia  de  1 mt, 
c«To°’e  che  avea  avuto  lo  Hello  grado  prima  nell  efer. 
c£-  c',to  d,  Pompeo  . Celare  loda  . loltkt,  Az.an.  : 
li:.,  licenzia  lubi.o  Puppio;  e date  le  mazm  a£.  Oh- 
«*“«  ‘mani  , promife  loro  effer  memore  de*. 

ne  azioni  , e volontà  (<*)  • . . „ 

« Se  la  tratteneva  intanto  Pompeo  fuori  di  Ro- 
ma  a confirmare  i confoli  , ed  i fuoi  ferenti, 
nell’  idea  de  temer arf  attentati  di  Celare  , e sul- 
la difpofizionc  degli  affari  , dalla  quale  cercava 
ritrarne  , che  non  fidamente  dal  proconfolo . noj 
fi  operava  in  maniera  da  fperarne  un  puncipio  di 
pace  , ma  che  acutamente  fi  moftrava  conuaag 
a qualunque  trattato  di  onefta  condmonc  Ji) • 
Eoli  s’  ingegnava  far  loro  veder  di  vantaggiosa 
ch°=  pericolo  "cadrebbe  la  repubblica  , le  fi  ricevean 
da  Cefare  condizioni  c trattati  di  pace  . che  d - 


(a)ttQ'Jorum  oratione  per* 
motus  Attius  Varus,  pr*!i* 
ditiro,  quod  introduxerat , ex 
oppido  ceraci  t,  & profuga  . 
Hunc  ex  primo  ordine  pali- 
ci Cct‘*ris  confecuti  reulites, 
confiftere  cogunt:  com;ni(Tb- 
qne  proci  io  deferitur  a lui* 
Virus:  nonnulla  pars  militum 
domimi  difcedii  : reliqui  ad 
Cefiuem  pervennint  : atque 
uni: cum  lis  dcprclienlus  L 
papi  jj  pnmipili  centuno  ad- 


ducitur  , qui  hunc  eundega 
ordinem  |tt  esercito  Cn- 
Pompei!  ante*  duxerat  . At 
Ofar  roilites  AUiancs  col- 
laudai , 

Auximatibus  agii  gratias,  fe- 
que  eomm  fièli  roemorctn 

fnt*  ppllKatur»  D*  WÀfif 

v/Avie  tjifc.#f  a -4i  A 

^(b)  Nibil  ad  »peo>  >«°Q' 
cordi*  : pUue  JU.,lc 

alienatimi  curo  ante 
geret  , turo  vero  prosile 

^ . .***  «A  a* 


fr  ■' 

: p 

i «v 

V * 
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legnandolo  confolo , ancorché  offende  di  lafciare  1’ 
armata  e le  provincie  , non  poteano  non  nafeervi  ma  7oj. 
da  quefto  fatto  i più  perniciolì  difturbi  ; oltre  che  01  Ct~ 

..  r . ‘ r , r ’ 7'  SAREjO 

il  lar  egli  lentire  , che  tuttavia  li  armava  per  cons. 
ottener  colla  forza  quanto  chiedeva  , era  una  di-  Lucio 
modrazione  di  non  curarfi  del  confidato  , ed  una  Paolo, 
deprezza  di  ritenerli  le  provincie  e 1’  armata  (c).  c»i° 


£ Si  affaticava  inoltre  a moftrar  loro  , che  egli  af- 


Cl  All- 
DIO 

fatto  non  lo  temea  , che  dava  ben  forte  a refi.  M»«- 
fferlo  colle  proprie , e colle  forze  della  repubblica  ; cttto 
che  tra  poco  gli  farebbe  ufeito  all’  incontro  alla 
teda  di  una  poderofa  armata,  per  andarlo  a batte- 
re  nel  Piceno  , ove  appena  approflimato  potevano 
effer  ficuri  di  ritirarfi  tranquillamente  in  Roma  {d). 

H Quede  vane  jattanze , tutto  che  foggette  agl’  incer- 
ti eventi  della  guerra  , efpode  da  un’  uomo  , co- 
me dice  Cicerone  , di  tanto  valore  , ripieno  di 
politici  efpedienti  , e da  un’  uomo  di  si  alta  ri. 
«-putazione  , non  poteano  non  ifcuotere  i cuori 
de’  fenatori  , che  lo  feguivano  , e portarli  a cre- 
derle ben  fondate  e ficure  ; ed  a perfuader  loro 
pel  tempo  dello  , come  loro  dettava  la  rabbiofa 
• ; -,  -V,  « , • *,'•  paf- 


a 


dicale  . , . . Hec  illi  Ttx- 
(xqpitoìa  videbatur  effe  alie- 
nai lonis.  Cic.  ad  Attic.  tib. 
rii.  ep.  +. 

(c)  Quantum  ex  Pompeii 
multo  & accurato  fermone 
perfpexi,  ne  volunras  quidem 
ed  • Sic  enim  exiftimat  , fi 
ille  , vel  dimiffo  cxercitu 
confili  faéhis  fit  cùvxyjiT 
rrt/t  iroktrticcf  fore.  Atqueet- 
iarn  putat  eum,  cum  audierit 
contra  fe  diligcnter  parari, 
Confulatum  hoc  annonegle- 


flurum , ac  potim  excrcitum 
provinciamque  retenturuna  . 
Cit  ad  Atta-  7.  8. 

(d)  Sinautem  ille  furerete 
vehementer  hominem  con- 
temnebat,  & fuis  & Reip.  co- 
pi» confidebat  . Ibid.  Qui 
quidem  ( Pompeius  ) ad  me 
Ieri  bit,  paucis  dicbits  fe  fir- 
mimi excrcmim  habiturum  ; 
fpemque  affert,  fi  in  Pice- 
num  agrum  ipfe  venerif,  nos 
Romani  redituros  eflc.  Cts- 
ad  Attic.  7.  16. 
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Armo  palfione,  di  dovcrfi  rigettare  ogni  trattato  di  finta 
*'A  *°j  pace,  come  pregiudiziale  al  decoro,  ed  all’ autori- 
»*  c*  rà  del  fenato  , che  dovea  dare  , e non  ricever  la 
Cohs5°^SSc  (*)  ' Egli  facca  ancora  ad  effi  vedere  per 
Lucio  maggiormente  irritarli  , e confirmarli  nel  fuo  (en- 
Paòio0  t*mento  i che  quantunque  ardite  , e proluntuofe 
Cajo  ’foflero  fiate  le  petizioni  di  Cefare  per  conlervar 
* T armonia  , fi  erano  tutte  accettate  , e Ipediti  i meflì , 
M*a-  perchè  daffe  principio  all’  elccuzione  ; ma  il  non 
«suo  vederfene  alcuno  effetto  , dava  un  ficuro  argomen- 
to , che  la  pace  richieda  era  un  maliziofo  prete- 
ilo  , per  mantenerli  incauti  , e per  difporfi  ad  at- 
taccare la  patria  , ed  a togliere  a’  Romani  la  li- 
bertà ( b ) . 

« Se  si  voleffe  attendere  il  giudizio  di  Cicerone  fu 
quella  condotta  di  Pompeo , il  quale  nel  tempo  Hello, 
che  millantavafi  di  poter  folo  lbftener  la  repubblica, 
e di  reprimere  l'audacia  di  Cefare,  lalciava  palfare 
il  tempo  in  una  vergognofa  indolenza,  non  preve- 
dendo i mali,  che  gli  poteano  fovraftarc,  lafcian- 
do  Roma  , e l’ Italia  lcoverta  di  opportuna  dife- 
là  , ed  all’arbitrio  di  quel  nemico  , che  egli  fi- 

Surava  volerla  invadere  , e dominare  (c)  • fi  ali- 
erebbe lenza  meno  a conchiudere , di  non  efler 
• Pompeo  , quel  gran  maftro  di  guerra  , e quel 
gran  generale  , che  Roma  credea  , ma  effettiva- 
«nente  un*  de’  più  mefehini  comandanti  , proprio 
•4M.  Ibi- 


(a)  Quid  qu*ris?  etfi  mi- 
hi  crebro  fyrot  trvàhios  oc- 
cntTebat,  tamen  levabar  cu- 
ra, vinim  fortem  & pennini, 
& nlurimum  au&orirate  va- 
Jcntem  audiens  To\<vix»rde 
pài  is  fimuiata:  periculis  dil- 


ferentem . Cìe.  ad  Attic.  7.8. 

(b)  Plerique  negant  Cx- 
farem  in  conditione  manfu- 
rom , poHuiataque  haec  ab 
eo  interpolila  effe  , quo 
minus  , qaod  opus  effer  ad 
belluna,a  nobis  parar etur.  .. 

Sed 


M,  Bin.ìtzàdl 
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foltanto  a combattere  con  truppe  di  genti  imbelli 
ed  inefperte  della  guerra  . Io  non  fo  capire  quali 
fieno  le  mire  di  Pompeo,  diceva  egli  ad  Attico, 
Egli  fe  ne  fta  tuttavia  flordito  , e Sconcertato . 
Se  egli  refta  ip  Italia  , tutti  {arem  con  lui  , ma 
fe  egli  palla  il  mare  , fi  penferà  diverfamente  . 
„ Finora, fe  io  non  ho  perduto  il  cervello , tutto  fa 
„ da  feimunito,  e fenza  alcuna  confiderazione(^). 
„ Ditemi  di  grazia  , dice  egli  allo  ftefTo  in  al. 
„ trò  luogo  , che  penfate  voi  della  rifoluzione 
„ prefa  di  abbandonar  Roma  ? per  me  non  ne  com- 
,,  prendo  nulla  : voi  lafciate  Roma  ! e che  mai 
,,  farefte  fe  tornaffero  i Galli  ad  attediarla  di  nuo- 
„ vo  ? Dite  che  la  repubblica  non  è nel  centra 
„ della  città  e dentro  le  mura  , ma  ben  dove  è 
„ la  libertà  . Se  Temiflocle  abbandonò  Atene  , 
„ perchè  non  poteva  una  fola  città  arredare  un 
,,  torrente  di  barbari  , che  venivano  ad  inondare 
„ la  Grecia  , Paride  la  falvò  cinquant’  anni  do- 
o , quantunque  non  gli  foffe  rimafta , che  que- 
:a  fola  città  • ed  i noftri  Romani  fi  difefero 
nella  rocca  , ancorché  vedeffero  la  città  tutt» 
occupata  da’  Galli  “ . Il  folo  profitto  che  ne 
ricava,  foggiungne,  mi  par  che  fia,  che  la  fua  fu- 
ga  intenerilce  molti , fa  credere  la  fua  caufa  mi- 
gliore , e fi  determina  a non  accordarfi  nulla  a 
Cefare  (e)  . In  quanto  a Pompeo,  dice  in  ap- 
Tom.  IL  T t ■'  „ pref» 


>» 

» 


» 

5» 


S» 
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Sed  accipienda  plaga  eft.Su- 
jnus  enim  flagitiol'e  impara- 
ti cum  a militibus,  tum  a pe- 
cunia . Id.  ibid.  ep.  ij.  epifl. 
fum.  xvi.  li. 

(c)  Cic.  ad  Atric.  7.  1$. 

[d]  Cnzus  nefter  quid  con- 
dii ceperit  , capiatve,  ne- 


feio  : adhuc  in  oppidis  coar- 
ftatus , & thipens  Omnes,  fi 
in  Italia  confidar,  erimus 
una  : fin  ceder  , confi!»  re* 
eft . Adhuc  certe  , nifi  ego 
infanio,  fluire  omnia  & in- 
caute . Ad  Attic.  7. 1 o. 

[e]  Ad  Attic.  ibid.  ep.ti. 
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preffo,  o cafo  mifcrabile  ed  incredibile  ! come 
tutto  fi  è abbandonato  : non  ha  più  coraggio,  nè 
riloluzione , non  ha  prevedenza , nè  attività.  Sen- 
za dir  nulla  di  tutti  gli  errori, clji  potrà  difen* 
der  mai  quella  fuga  vergognosa  ? i fuoi  arringhi , 
nc’quali  ha  moflrato  una  enorme  debolezza , un 
ignoranza  ineifcufebile  , non  Solamente  delle  forze 
del  nemico  , ma  delle  fue  proprie  (a)  , Quan*  r 
do  e come  di  grazia  potremo  noi  rilevarci  , fe 
abbiamo  un  capitano  , che  come  voi  avvertite 
non  fa  affatto  1’  arte  della  guerra  , e che  non 
ha  neppur  compref}  1*  importanza  di  confervar 
le  piazze  del  Piceno  ? Non  valea  Tempre  meglio 
accomodarli  alla  peggio  , che  vilmente  fuggtrfene  ? 
Ma  chi  fi  ferma  ad  efaminare  il  carattere  di 
Pompeo  collo  flato  della  repubblica  , e nella  con- 
fusone univerfale  , in  cui  eran  gli  affari  , troverà 
chiaramente  , che  non  era  nè  inetto  , nè  ftupido 
Pompeo , nè  aveva  tenuta  una  Somigliante  condot- 
ta , lenza  una  profonda  fagacità  e malizia  , per 
mezzo  delle  quali,  penfava  egli  a drizzarfi  il  cam- 
mino a quella  potenza  affoluta  , che  fino  allora 
non  avea  veduta  potergli  tranquillamente  cader 
nelle  mani , tra  pel  timore-,  che  ne  Spaventava  il 
lenato  ed  i Grandi  , e per  T oftacolo  che  vede- 
va doverglifi  fare  neceffariaiflente  da  Cefare  , che 
troppo  badava  a non  lafciar  cadere  fefleffo  , e la 
repubblica  nel  di  lui  arbitrario  dominio  . Più 
volte  aveva  il  Grande  procurato  con  una  affettata 
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[a]  Cnatiis  autem  nofter 
( ò rem  miferam  & incre- 
dibilem  ! ) ut  rotus  jacet  ; 
non  animus  eli,  non  coalt* 


linai  , non  copiz,  non  dili- 
genria  . Mittam  i!la,fugam 
ab  urbe  turpifTunam  , timi- 
diflìmas  io  oppidis  concio- 
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indolenza  lafciar  correre, anzi  promuovere  gli  fcon- 
certi  , affinchè  accorgendoli  i Romani  ‘e  precifa- 
mente  il  fenato  , che  gli  era  idolatra  , di  non 
potervi  , lenza  di  lui  , trovar  rimedio  alcuno  , 
lo  creaffcr# dittatore  ‘ ma  mai  , quantunque  im- 
prudenti foffero  Itati  anche  fpinti  a nominarlo  ta- 
le , avea  potuto  ottener  quello  onore  . Nell’  oc- 
cafione  prefente , che  vedevafi  lo  Sfato  tra  due  po- 
tenti , ciafcun  de’  quali  aveva  il  fuo  favorevole 
e contrario  partito  , ed  ambidue  davano  del  ti- 
more e fpavento  al  pubblico  , refofi  egli  più  ac- 
corto , giocò  talmente  la  fua  pctina  colla  fua  in- 
differenza , e finto  zelo  per  la  libertà  , che  vinfe 
lo  ljpirito  de’  confoli  , del  fenato  , e de’  Grandi, 
in  far  loro  concepire  perniciofa  allo  Stato  la  con- 
dotta , e le  domande  di  Cefare , per  le  mite , che 
« gl’  imputava  di  afpirare  alla  fovranità  , temuta 
per  altro  da  Catone,  e da  Cicerone,  che  n’  erano 
I declamatori  ; e zelante  in  oppollo  , e fincera 
la  fua  propria  condotta  . Ma  perchè  vedeva  egli, 
e 1’  efperienza  gli  avea  più  volte  avvertito  , del- 
la volubilità  de’  fenatori  , e più  di  quella  kdel 
popolo  , che  ben  comprendeva  effer  troppo  attac- 
cato agl*  intereffi  di  Cefare  , che  ne  difendeva  i 
dritti  e la  libertà  , non  concepì  miglior  partito  , 
nel  vederfi  appoggiato  a lui  il  comando  dell’  ar- 
mata contro  il  proconlolo  delle  Gallie  , che  di 
ufcire  in  campagna  , allontanaci  da  Roma  , e 
trarfi  appreffo  i confoli  , il  fenato  , e tutta  la 

T t 2 no- 

k - 4.  1 

nes  , ignorationém  non  fo-  terimus  ? aut  quando  ? quo- 
lum  adverfarii  , fed  etiam  rum  dux,  quam  «t./ ri/ra t, 
fu  a rii  ru  copiarum  , hoc  cu-  tu  quoque  animadvertis  . . . 
jufmodi  ed  ì Ad  Attic.  7.  ai.  qua:  conditio  non  huic  fuga; 
Wos  «utero  ubi  exiurgere  pò-  predi tit  ? Ad  Attic.  7.  ij. 


A»M« 
01  Ro- 
ma 701» 
01  Ce- 
sare 50 
Con*. 
Lucio 
Emilio 
Paolo , 
Cajo 
Clau- 
dio 
Mar- 
cello • 
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auno  nobiltà  ; affinché,  lontani  coftoro  dalla  patria  , e 
w*  7oj.ncccffariamedte  difpofti  agli  ordini  luoi  , come 
t»i  ce  capitan  generale  della  repubblica  , poteffe  alla  te- 
coVs!°  0a  ^ una  Potente  armata , regolare  arbitrariamente 
licio  gli  affari  , ed  obbligar  colla  forza  i cifoli  , e’I 
paolo*  innato  a fottomettere  alla  fua  legge  , ed  alla  fua  • 
cajo  'volontà  la  repubblica  . Quelle  lue  alte  mira  non 
Clau*  gli  facevano  Acutamente  curare  , n*è  i prefidj  del 
ivi  a R'  Piceno  , nè  Roma  fcovcrta  ed  efpofta  , penfando 
cEtto.  cjje  repubblica  non  era  dentro  le  mura  , ma 
dove  erano  i confoli  , i Senatori  , e ’i  corpo 
delie  forze  dello  Stato  ( a ) ; tutto  che  per  coprir 
meglio  i fuoi  difegni  lufingaffe  i Romani,  Suoi 
aderenti  , che  fc  mai  Cefarc  , ricufando  di  riti- 
rarft , e fottometterfi  all’  arbitrio  del  fenato , o per 
meglio  dire  ai  fuo  proprio  , voleffc  proseguire  il 
fuo  temerario  tentativo , non  potea  non  rimanervi 
disfatto  , fupponendofi  egli  , che  la  ftradj  di  Ro- 
ma baftantemente  gli  veniva  troncata  , non  meno 
dalle  leve  , colà  in  gran  copia  efiftenti  , che  dal 
timore  di  non  perder  le  Gallie  , che  gli  erano 
dietro  , e che  credeva  tutte  di  lui  nemiche  , e 
dal  fentirfi  alle  fpalle  fei  legioni  , che  fi  avanza, 
vano  di  fuo  ordine  dalle  Spagne,  fotto  il  coman- 
do di  Afranio  e Petreio  • ficchè  colto  nel  mezzo 
« diSpcrato  , dovendo  per  neceffìtà  batterfi  in  una 
aperta  campagna  , in  mezzo  a due  potenti  eferci- 

ti 

(a)  Urbem  tu  relinquas  ! 

Ergo  idem  , fi  Galli  veni- 
renr?  Non  «fi,  inquir,  in  pa- 
rìctibus  refpublica,  at  inaris 
Si  focis . Cic-  a . Attic.  7.  1 1 . 

(b)  Sin  autem  ille  fuis 
Tondiuombus  (lare  coluent, 


bellnm  paratum  eft  : ejufmo- 
di  tamen,  qttod  fuftinere  alle 
non  pofsit  : prxfertim  cum 
a fuis  condirionibus  ipte  fu- 
gerit  ; tantnmmodo  ut  eneo 
intercludamus , ne  ad  urbem 
polli!  accedere  : qu«d  fpera_ 

ba- 
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ti  nemici  , concluder  per  ficuro  la  di  lai  totale  A**» 
fconfitta  (b)  , e per  confluenza  rimanendo  egli  70T. 
lenza  verun  altro  oppofitore , fi  figurava  fenza  più  531  c*- 
oftacoli , dichiararli  V afioluto  fovrano  dell’  Impe-  scaornes-j0 

ro  . , Lucio 

Cicerone  uno  de’  più  illuminati  repubblicani, 
quantunque  carico  di  paffione  , e tenerezza  per  c*jo 
Ppmpeo , comprefe  a fendo  i di  legni  del  Grande  , 
ed  a qual  fine  tendea  la  di  lui  prefente  condot-  m»«. 
ta  * onde  non  fi  trattenne  di  manifeftarli*  ad  Atti-  CELLO  * 
«o,  che  parea  inclinali  ancora  a crederlo  piu  at- 
taccato di  Cefare  agl’  intere  Hi  della  repubblica  . 

„ Pompeo  t gli  dilTe  , in  quella  caula  piucchè 
„ nelle  altre  , non  ha  in  mira  la  feliciti  dello  Sta- 
to  , . e la  tranquillità  de’  cittadini  , come  lo 
^ debba  avere  chi  trovati  alla  teda  di  una  repub- 
„ blica  *.  Egli  cerca  al  par  di  Cefare  di  renderfe- 
„ ne  il  padrone  , e non  già  di  rendere  felici  noi, 
e molto  meno  di  riftabilire  il  buon  governo  . 

Non  ha  egli  làfciata  Roma  , per  non  poterla 
„ difendere  nè  lafcia  1’  Italia  , perchè  ne  folle 
„ fcacciato  , nta  perchè  da  principio  ha  egli  avu- 
,,  to  in  mira  di  follevar  la  terra  e ’1  mare  , di 
„ far  prendere  le  armi  a’  principi  Urani  cri  , e 
„ inondare  1’  Italia  di  barbare  nazioni , per  avere 
„ a fua  difpofizionc  una  potente  armata  . Egli 
„ penfa  da  lungo  tempo  ad  elevarti  alla  potenza 

T t 3 „ di 


fcamus  fieri  pofiè  . Deledlus 
cni  m magnos  habebamus  : pu- 
tabamusque  illuni  metuere, 
fi  ad  urbetti  ire  capi  (Tee,  ne 
Callias  amitteret  : quas  am- 
bas  habet  inimiciflìmas  , prz- 
t*r  Tranfpadaoos  : ex  Hifpa- 


niaque  fex  legiones , & ma- 
gna auxilia,  Afranio  & Pe- 
treio  ducibus , habet  a tergo  ■ 
Videtur,  fi  infaniet,  fdTe  op- 
primi,  modo  ut  urbe  falv%. 
Epifl.  f*m-  lii>.  it.  ep,  1*. 


! 
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Awno  m di  siila , ed  ha  con  lui  molta  gente , che  que- 
*Ta  7ot>»  bramano  : credete  voi  forfè  , che  fieno  imi 
»i  C«-M  poflibili  le  vie  dell’  accomodo  ? non  lo  fon 
co**.S°n  certamente  ; ma  lo  fcopo  di  quelli  due  conten- 
locio  M denti  non  è la  nollra  felicità,  ma  di  voler  uno 
v”'ol'o  « v*ncere  l’ altro  (a)  “ . Comprendeva  egli  bcnif- 
c*jo  lìmo  che  profeguendo  innanzi  la  guerra  , chi  delli 
^iLoAU*  due  vittoriofo  reftaffe , farebbe  fiato  afiolutamente  il 
mah-  tiranno.  „ Voi  dite, dice  egli  al  fuo  amico  in  al- 
*El10'  „ tro  luògo  , che  bifogna  rifchiar  tutto  in  una 
„ battaglia,  per  non  avere  un  padrone:  fi,  affinchè 
„ fe  noi  fiam  vinti,  vi  lafciamo  la  vita  ; le  vinci- 
„ tori,  la  libertà  (b)  „ . In  quella  dolorola  alterna- 
tiva , fi  affaticava  collantemente  1*  oratore  a pro- 
muovere per  ogni  verfo  la  pace  , ed  a dimofirare 
gli  errori  , ed*  i pericoli  della  guerra  . Faceva 
egli  vedere  con  chi  fi  dovea  combattere  , vale 
a dire  con  un  uomo  , che  flava  alla  tefta  di  un- 
deci  legioni  , fenza  mettervi  a conto  la  cavalle- 
ria , che  ne  avea  quanto  più  ne  volea  j con  uno 
che  aveva  al  fuo  partito  tutte  le  città  Trafpadane  , 
tutto  il  popolo  di  Roma  , la  maggior  parte  de’ 
tribuni  , e tutta  la  gioventù  rilafciata  . Doveva!! 
inoltre  combattere  coll’  abilità  riputazione,  ed  au- 
dacia di  un  sì  gran  generai  come  Cefare  , c ciò 
per  non  volerfi  attendere  quel  tanto, che  per  mez- 
zo delle  proprie]  leggi  gli  aveano  pocò  prima 
promeffo  (c)  . Finalmente  fi  dovea  refifterc  a 

tan- 
fi») Cic.  ad  Attie.  S.  ti.  [c]  Sed  borum  omnium 
(b)  Depugna,  inquis,  po-  fons  umis  eft  : imbecillo  re- 
firn,  quam  fervias  : ut  quid?  'ffilertdum  fùit  : & id  erat  fa- 
ll viéttis  eris,  profcribare  ? fi  Cile.  Nunc  legiones  xi.f  e- 
▼iceris,  tamen  Icrvias  f CU.  quitatus  tantus , quantudi  vo- 
«4  Attie.  7.7.  le  t ; Tran  (padani , plebes  Ur- 

bi- 


\ 
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tanta  forza,  sulla  fperanza  di  due  fole  legioni  'di  anno 
Celare,  indebitamente  ritenute  dal  Grande,  e delle  7*  °* 
quali  non  potean  punto  fidarti  , come  non  v*  era  01  Ce- 
da fperar  nelle  nuove  leve,  perchè  a forza  arrotiate  , * s° 

t fenza  menoma  voglia  di  combattere  (</)  . Ben  Lucio 
egli  ragionava  perciò, fe  pur  lo  dicea  come  egli  ti  p^'0® 
Vanta, di  doverti  abbracciare  ogni  trattato  di  pace  , c.joo’ 
e di  far  Cefare  Confolo  , per  non  perdere  la  re-  Ct* 
pubblica,  e non  efporti  alla  tirannide  , come  egli  DA" 
iupponea  , di  uno  peggiore  dell’  altro . Ma  Pom-  m». 
peo  , ed  i fuoi  aderenti  non  ientivano  quello  CELt0' 
linguaggio  , ricufando  tutte  le  più  onefte  propo- 
fizioni  di  accomodo  , che  Celare  continuamente 
loro  offeriva , e fperando  nella  fola  rivoluzion  del- 
lo Stato  tutto  il  vantaggio  , ne  procuravano  fol- 
lecitarne  offinatamente  la  rovina  . 

La  diferzione  di  T.  Labieno  fomentata  da* 
grandi  , tuttoché  non  fofpettata  da  Cefare  , ave- 
va avuta  finalmente  il  fuo  effetto  . Quello  ingra- 
tiflimo  luogotenente , dopo  efferti  flraordinariaiTien- 
te  arricchito  nelle  Gallie  ( t ) , c di  avere  acqui- 
ilato  dello  fpirito  marziale , per  la  cura , e per  la 
benevolenza  di  Cefare  , avea  di  foppiatto  abban- 
donato il  fuo  benefattore  in  quelli  primi  bollori 
delle  controverfie  civili.  I Romani  lìciti  non  fep- 
pero  indagarne  la  cagione  . Dione  con  qualche  fon- 
damento ci  narra, che  il  cumolo  degli  onori  e del- 
le ricchezze  acquillate  , 1’  aveffero  accefa  la  fanta- 

T t 4 fia 


bana,  tot  Tribuni  plebis , tam 
perdita  juventus,  tanta  au- 
cìoritate  dux,  tanta  audacia  ‘ 
Cum  hoc,  aut  depugnandum, 
am  habeuda  è lege  ratio  . 
Sic.  ad  Ante.  7.  7. 

[d]  Spcs  omnis  in  duabut 


invidiose  retentis  pane  alie- 
nis  legionibus  . Nam  dcle- 
flus  adhuc  quidem  invitorum 
eft,  & a' pugnando  abhorren- 
tium.  ld.  tbid.  ep.  IJ. 

[e]  Cis.  ad  Attic.  Jib.ytt. 

•p.  9. 
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akmo-  fai  di  equipararti  al  fuo  Proconfolo  , mantenendoti 
ka  7o*.fon  un  fallo, non  corrifpondente  al  fuo  carattere  ; 
DI  c«  e che  parendogli,  che  Celare  perciò  gli  avelfe  in 
coVs.5°  qualche  parte  fcemato  1’  affetto),  tuttoché  1*  aveffe 
Lucio  fidata  poco  prilla  la  Gallia  Cilalpina  , avea  prefa 
paolo*,  1®  rifoluzione  di  lafciarlo  all’  impenfata  , per  unirfi 
Cajo  a Pompeo  , preflio  il  quale  fperava  , Coprendogli 
i fecreti  di  Celare  , vantaggiare  affai  piò  la  fua 
Ma»,  condizione  (a)  . Il  fuo  tradimento  parve  al  prin- 
celio  . cipio  un  colpo  fortunato  pel  partito  di  Pompeo  , 
figurandofi  che  il  di  lui  eiempio  difcreditalfe  la 
caufa  , c la  condotta  di  Celare , e lo  mettelfe  nell’ 
ultima  coftemazione  (b)  . Ma  il  generolo  Procon- 
folo , deprezzando  un  (oggetto  , che  quanto  potè» 
valere  fiotto  la  fua  difciplina , altrettanto  lo  fareb- 
he  flato  inetto  in  quella  degli  altri  ( c ) , non  fo- 
lamente  non  fece  verun  conto  della  di  lui  dila- 


zione , ma  pagando  V ingratitudine  col  fuo  benefi- 
ciò  , gli  fpedì  dietro  tutti  gli  argenti  , e tutto  il 
fuo  equipaggio , con  una  ammirabile  indifferenza  (d) . 

Continuava  Pompeo  intanto  nel  fuo  difegno 
di  ffabilire  un  efercito  podcrofo  , lontano  niente- 
dimeno dagli  affalti , che  potea  Celare  dargli  pron- 
tamente , affine  di  poter  agire  con  ficurezza , non 
meno  per  vincere  1’  inimico  , che  per  iffabilire 
il  fuo  proprio  dominio. A tale  effetto  girava  egli, 
e fi  lòilecitava  a raccogliere  quante  truppe  potea  , 

fcn- 


f.i]  Dionif.  Uh.  41.  pici* 
b]  Labiemtm  »b  ilio  di- 
feeffifle  propemodum  con- 
cai. Si  ita  fadttm  efTet,  ut 
lite  Rom.im  veniens  magi* 
flratum  & fenarmn  Rome 
©ffeuderet , magno  ufui  cauf- 


fx  noflrx  fuiffet  . Da  mn  affé 
enim  fceleris  Hominem  a- 
micum  , Reipublicx  cauflx 
videi’etnr  . Cic.  *d  Attic.  tilt. 
Tri-  tprfh.  11. 

[c]  . . . . forti*  in  armi* 
QcIarcK  Labicnuserat  : 


nunc 
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fenza  nulla  curare  1 torbidi  , e le  confufioni  di 
Roma  e del  Piceno  , ove  Cefàre  fi  fentiva  inol- 
trarli . Verfo  la  fine  di  Gennajo  fi i mài  egli  por- 
tarli a Lucerà  città  della  Puglia , ed  antica  colo- 
nia de*  Romani  , ove  aveva  egli  fpedite  antici- 
patamente le  due  legioni  tirate  dall’  efercito  di 
Cefarer,  e dove  cercava  fortificarli  e raccogliere 
rnfieme  tutto  il  corpo  dello  Stato  (e).  Di  là  fpe- 
dì  ordini  a’  confoli  , che  trovavanfi  a Capua  , di 
portarfi  fubito  in  Roma  , ed  aprire  l’erario  , e 
tirarne  tutto  il  denaro  . Temean  coftoro  di  non 
inciampare  in  qualche  incontro  pericolofo,  giacchi 
non  aveano  forze  da  far  con  ficurezza  quanto 
loro  veniva  importo  . Gli  refcriffero  • perciò  , che 
pcnfaflfe  ben  egli  ad  entrar  come  avea  promeffo  nel 
Piceno  , per  trattener  Celare  di  viappiu  avanzar- 
fi  * ma  infanto  non  parve  loro  ben  fatto  fofpeA- 
dere  le  difpofizioni  di  Pompeo  , c nella  miglior 
maniera  che  poterono  , fi  portarono  in  Roma  . 
Prontamente  fi  ciedero  fuoco  ad  aprire  il  pubbli, 
co  teforo  : ma  nell’  atto  medefimo  delia  loro  efe- 
euzione  , appena  aperte  le  porte  , una  voce  tu- 
multuante , e fpaventolà  corfe  per  la  città  : eh* 
Cefare  era  già  vicino  ad  occuparla.  I confoli  fpa- 
ventati  dal  nome  <ii  Cefare  , fi  diedero  fubito  ad 
una  fuga  precipitofa  : i magiftrati  , che  v’  eran 
rimarti  , e gli  altri  fenatori  , fupponendo  trovarli 

>*v‘  '*  ' in 

» • 


nunc  transfufa  vilis  .* 

Lutan.  Pharf-  Uè.  v.  m. 

[d]  Plutarco  vita  di  Cefare. 

[e]  Cnarns  antetw  Lucente 
dice  bar  tir  efle , & adire  co- 
hortes  legionum  Attianarun, 


non  fireiilfimarum  . Cic.  ad 
date.  7.  io.  Deve  leggerli 
Appianarum,  perchè  ritrat- 
tava delle  legioni  riportate 
da  Appio,  a cui  r avea 
Cefare  coniignare  . V.  Nat- 
Mong  tutti,  in  Ut.  15. 


Annm 

vi  •! 

M*  7 Vi- 
vi Ci- 
tava}» 
CONI. 
Lune  4 
Emue 
Paolo» 
Caje 
Ctav- 

DIO 

M**- 

cme  » 
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a»»o  in  una  ficura  ftrage , feguirono  i confoli  appretto  « 
*0°'  Le  leve  , e le  difpofizioni  date  per  fottenere  la 
®i  c«- guerra,  furon  torto  intermette,  e la  confuiione  tal» 
Co*J«.SO  mente  fi'  accrebbe , che  non  ebbero , fe  vuol  crederfi 
Luci®  a Dione  , i fugitivi  veruna  cura  nè  de’  beni  , nè 
PkoLo°  de’ figli»  nè  de  congiunti,  che  lafciarono  in  abbando- 
Cajo  ho  (a):  vane  e falfe  immaginazioni,  prodotte  più 
»ioU"  accefe  rabbia  de’  nemici  , che  da  verun  fo- 

M**-  fpetto  di  male , che  averterò  potuto  temere  da  Ce- 
(are  , fe  pur  non  voglia  confiderai  , che  mal 
foffrendo  i Romani  di  vederfi  abbandonati  da’con- 
foli  , e dagli  altri  magittrati  ; e che  cottoro  fpo- 
gliaflero  il  teforo  , ed  i tempj  per  arricchirfene 
altrove,  sul  pretefto  di  dover  loftener  da  lontano 
la  guerra  , averterò  fatta  inforgere  quefta  voce  per 
impedir  1’  efecuzione  de’  loro  dil’egni  , e confer- 
var  quelle  forze , che  in  ogni  tempo  poteano  gio- 
vare a riftabilire  lo  Stato  . 

In  fatti  il  Proeonfolo  delle  Gallie  , che  a 
tutt’ altro  penfava,  che  di  portai  ad  opprimere  i 
fuoi  cittadini , o a confumare  le  foftanze  della  re- 
pubblica , profeguiva  con  incredibile  celerità  a 
sgombrar  dal  Piceno  i fofpetti  di  fua  ambizione , 
ed  a legare  i cuori  de’  popoli  colla  fua  umanità , 
e benefici . Badava  che  egli  fi  avvicinarti  alle  cit- 
tà del  Piceno  , perchè  quefte  con  ilare  animo 

Pin- 


ta] VII.  Id,  Febr.  Ca- 
puana C CafTìus  Trib.  pleb. 
venir  , atrulit  mandata  ad 
Confules,  ut  Romam  venirenr, 
pecuniam  de  lanftiote  ara- 
rio auferrent,  flati m exirent 
urbe  reli&a  . eie*  ad  Auie. 
7- ai-  Quibus  rebus  Romam 


rt  unciatis,  tantus  repente  ter- 
ror  invafit,  ut,  quum  Lentu- 
lus  conful  ad  aperiendum  z- 
rarium  venifliet,  ad  pecuniam 
Pompeio  ex  S.  C.  proferen- 
dam  y protinus , aperto  fan- 
fliore  erario  ex  urbe  profii» 
geret . Cariar  ernia  adven- 

t* 


Libro  -Sesto.  - 66j 

1*  andaflero  a ricevere , e lo  foccorreflcro  di  quanto  aww» 
potea  bifognare  al  fuo  efercito.  La  città  di  Cingo- 

10  iftelfa  , tuttoché  edificata  dal  fuo  difcrtore  La-  oi  c»- 
bieno  , a proprie  fpcfe  gli  fpcdì  ambafciatori , of-^*1* 
ferendofi  pronta  ad  obbedire  ad  ogni  fuo  cornati-  Lucio 
do  • e richiefta  a fomminiftrargli  loldati  , gliene 
fpedirono  prontamente  (A)  . In  quello  intervallo  c»jo 
gli  capita  opportunamente  daHe  Galfie  la  duode-CL,u* 
cima  legione  , ficchè  fenza  perdita  di  tempo  con  mak- 
ambidue  le  legioni,  che  avea,  fi  avanza  verlb  Afco- 

11  , che  era  la  capitale  del  Piceno  . Comandava!! 
quella  da  Lentolo  Spintero,alIa  teda  di  dieci  coor- 
ti . Fugge  Lentolo , avvifato  dell*  avvicinamento 
di  Cefare,  e sforzandoli  di  condurre  ficco  la  trup- 
pa , per  la  via  medefima  retta  abbandonato  . So- 
lo con  pochi  rimafti  di  feguito  , incontra  a cafo 
Vibullione  Rufo,  familiar  di  Pompeo,  che  era  Ra- 
to fpedito  da  lui,  per  confirmare,  i popoli  del  Pi- 
ceno nella  fua  divozione.  Informato  Vibullione  di 
quanto  era  fino  allora  faccetto  , e di  eflere  tutta 
la  Marca  Anconitana  alla  difpofizione  di  Cefare  -, 
licenziando  Lentolo  , ritien  ieco  i pochi  foldati , 
che  a quell’  ultimo  eran  rimafti  ; raccoglie  quan- 
to può  de’  foldati  dalle  regioni  confinanti  , e for- 
mando ancor  dalle  leve  Pompcjanc  fino  a 13,  coor- 
ti , unitoli  ad  Ulcello  Irro  , che  fuggiva  da  Ca- 
rne- 


tare,  jamjamque  aderte  ejus 
equites  fallo  nunciabantur 
Delecìus  intra  urbem  inter- 
ro ittuntur.  Ctef.  Bell.  Civit. 
hb.  u c.  14.  Dio.  iib.  41. 

[b]  Cimèli  eamm  regio- 
*um  prifefluri  libentirtlmis 
animis  eam  recipinnr,  exer- 
citumque  ejus  omnibus  re- 


bus j'irvant . Etiam  Cingulo, 
quod  oppidutn  Labienuscon- 
nituerat  , fuaque  pecunia 
exzdificaverat , ad  eum  lega- 
ti vcniunt  ; quzque  impera* 
rit,  fcfe  cupidiflìme  faduros 
poliicentur  . Miiites  impe»  • 

rat  : mittnnt.  C* f.  C7- 
vil.  iib-  1 ■ c-  i $■ 
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Anno  merino  a precipizio  , fe  ne  fugge  a Corfinio,  per 
ma  7oj*  avvifar  Domizio  , che  già  Celare  era  nel  Piceno 
si  Ci-  con  due  legioni  (a) . 

Con**0  Pompeo,  o non  fapefle  , o fingefle  di  nulla 
Lucio  faper  di  quanto  era  colà  fucceduto  , continuava  a 
Paoio*,  ftabilire  il  Tuo  campo  in  Puglia  , ed  a reftringere 
Cajo  ’ in  effo  tutte  le  forze  della  repubblica  ; e fotto  1’ 
»io*U'  apparenza  di  poter  così , in  luogo  aperto , afpettar 
Mah-  Cefare  e refifterlo  , penfava  difporlo  a paflarfene 
ceiao.Jjj  Grecia  f ove  figUrava  poterli  rendere  formi- 
dabile ; fenza  riflettere , che  fintanto  che  egli  per- 
veniva a quello  difegno,  Cefare  fi  farebbe  talmen- 
te avanzato  nelle  forze  , che  non  avrebbe  avuta 
più  foggezione  di  luì  . Vibullioae  , che  fuggendo 
dal  Piceno  colle  coorti  , che  avea  potuto  racco- 
gliere , fi  era  fermato  in  Corfinio  colle  medefime, 
avea  dato  avvifo  a Pompeo  di  quanto  eragli  fuc- 
ceduto, foggiungendogli , che  Domizio,  che  vi  co- 
mandava , fi  era  riiòluto  partirne  per  andarlo  a 
raggiungere  . Pompeo  che  non  lo  vedea  compari- 
re , ed  avea  premura  incorporare  alla  fua  armata 
le  truppe  ■,  che  trovavanfi  in  quella  piazza , fcril- 
fe  con  premura  a Domizio, di  non  comprendere  il 
fuo  tratteniménto  , non  parendogli  motivo  ra- 
gionevole 1’  avvicinamento  di  Cefare  , per  differir 
la  fua  marcia  : „ io  refto  meravigliato  gli  diffe  , 
„ di  non  ricevere  voftre  lettere  , e di  faper  per 
„ altra  via  lo  flato  degli  affari  . Mentre  noi  fa- 
„ remo  divifi,  non  avremo  forze  ballanti  ad  op- 
„ porci  a’  noftri  nemici  . Egli'  è dunque  alfoluta- 

men- 


» 


[a]  Cxf.  BelL  CiviL  libi, 
c.  1 s- 

[bj  Epift.  i.  Pomp.  ad  De- 


mitium  , in  epift.  ad  Attic. 
lib.  vili-  ep-  ia. 

(cj  Cefare  are»  raccolti 

♦ c.** 
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n mente  neceffario , per  vantaggio  della  repubblica,  Aww* 
„ e per  la  propria  ficurezfca,  di  unire  infieme  tut-  m»  70* 
w te  le  noflre  truppe  . Vibullione  nella  fua  lette- 01  Ce* 
, ra  de’  p.  Febbrajo , mi  avea  detto,  che  voi  era  va-  con'.50 

te  rifoluto  partir  da  Corfinio  , per  venire  ad  t-uc,o 
„ unirvi  meco  , ma  io  non  lo  hnora  , che  mai  PàOLOt 
abbia  potuto  farvi  mutar  di  opinione  . Mi  ac-  c*jo 
„ cenna  bensì  , che  voi  avete  differita  la  rifolu- • 
„ zione  , perchè  avete  faputo  , che  Cffare  fi  era  m»i- 
„ avanzato  da  Fermo  aTrivento;  ma  quello  iftef- CE,tl0  ' 
lo  vi  doveva  obbligare  a marciare  ; poiché , quan- 
to pili  il  nemico  fi  accorta  , più  dovete  voi 
prevenirlo  , prima  , che  egli  porta  o impedirvi 
la  marcia,  o interrompervela . Vi  priego  adun- 
que , e vi  feongiuro , come  ho  fatto  in  tutte  le 
mie  lettere,  di  portarvi  a Lucerà  , prima  che 
Ccfare , che  fta  unendo  tutte  le  fue  truppe , pof- 
fa  togliervi  la  comunicazione  con  quella  piaz- 
fe  vi  fièh  perfone  , che  vi  voleffero  trat- 


»>  • 
>» 


»» 


za 


tenere  per  mettere  i loro  paefi  a coverto  , non 
„ è giufto  , che  non  mi  li  rimettano  le  truppe 
,,  del  Piceno  , e di  Camerino  , le  quali  hanno 
„ abbandonato  le  loro  famiglie  , e’  loro  beni 
„ per  fervir  la  repubblica  ( b ) “ . Alle  premure  di 
Pompeo,  non  potè  inerire  Domizio  , nè  imitar 
1’ «Tempio  de’  confoli  , che  appena  ricevuti  i co- 
mandi di  Pompeo  , abbandonarono  i prefidj  della 
Campania , e cercando  finanche  armare  cinque  mi- 
la gladiatori , che  Cefare  teneva  a Capila  per  fer- 
virlene  a’  giuochi  (c),  ù trasferirono  colle  truppe 

in 

a Capta  quello  gran  nume-  nel  dare  i combattimenti  . 
ro  di  gladiatori , de’ qiiali  fa-  1 confoli  penarono  dar  loro 
cean  grand’  ufo  i Romani  lajibertàj,  ed  armarli  pei 

»v- 
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Anno  In  Puglia.  L*  approffimamento  di  Ccfare,il  quale 
*^7“3'non  perdeva  alcun  tempo,  fece  riflettere  a Domi- 
■*  Ce  zio  , che  non  avendo  quello  proconlolo  allora  , 
co*'50^  fole  ^UC  leg*on*  * c^e  lo  feguivano  , potea 
Lucio  ben  egli  relifterlo  colle  forze,  cht  aveva  in  Corfì- 
P*ótó°  n'°  » c^e  Per  un  terzo  1°  Imperavano  , e che  Se 
c* jo  * Pompeo  avelie  avuta  a cuore  la  falute  della  re- 
CtAU-  pubblica  , correndo  a foccorrerlo  colla  fua  arma. 
Mae.  ta  , ficuramente  l’ avrebbe  disfatto,  e non  dato  tem- 
eeno  po  da  renderfi  più  forte . Scriffe  perciò  Domizio  al 
Grande  , che  egli  andava  a fcoprire  i dilegni  di 
Cefare  : fe  coftui  prcndea  la  via  di  mare  per 
drizzare  la  marcia  verfo  di  lui  , avrebbe  torto 
sloggiato  da  Corfìnio  , e per  la  via  del  Sannio 
diretta  la  marcia  a Lucerà  * ma  fe  fi  fermava 
nelle  vicinanze  di  fuo  comando,  avea  determinato 
combatterlo  (*)  . Lodò  Pompeo  affettatamente  il 
coraggio  di  Domizio  , ma  con  deftrezza  cercò  in 
rifpoita  diftoglierlo  da  quello  penfiero , perchè  non 
era  confacente  alla  mira  , che  egli  avea  di  unir 
tutti  , e portarfeli  in  Grecia  , ove  difcgnava  for- 
mare il  campo  di  battaglia  „ Io  riconofco  nel 
„ voftro  proggetto  , gli  rifpofe  , il  voftro  grand’ 
„ animo  , c ’1  voftro  coraggio  ; ma  egli  è da  con 
„ fiderare  , che  fintanto  noi  fiam  feperati  , non 
„ pofìiamo  giammai  opporci  ad  un  nemico  , le 

„ Soc* 


awalerfene  ad  accrefcere  la 
loro  armata  , ma  quefìo  e* 
fpediente  fu  trovato  perni- 
ciofo,  e rimproverati  1 con* 
foli  , precifamente  Lenitilo 
di  una  Amile  rifoluzionc  per 
ordine  di  Pompeo  , furono 
elfi  diftribuiti  a due  per  ogni 


famigli»  . Cic.  tpìfl.  14.  Ut. 
vii.  Cgfar.  de  Bell.  Civil. 
lib.  r.  c-  14. 

[a]  Litteras  abs  te  MCa- 
lenius  ad  me  attulit  A.  D. 
kiv-  Kal*  Mart.  in  quibus 
litteris  feribili,  tibi  in  animo 
effe  obfcrvare  Ccfarem  ; & > 
fi  fe- 
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„ forze  del  quale  fono  già  grandi  , e fi  accrefco. 

„ no  ogni  giorno  . Un  uomo  così  abile  come  MA  70J. 
*„  voi,  non  deve  foltanto  confiderare  quante  trup-D*  Ce* 
„ pe  ha  attualmente  Cefare  . Bifogna  riflettere  , co«.5° 
„ che  tra  poco  egli  avrà  un’  armata  fortiflima.  in  Lucia 
„ cavalleria  , e fanteria  , come  io  fono  fiato  in-  Paoì,# 
„ formato  dalle  lettere  di  Buffenio  , e da  molti  Ca)o 
altri  perfonaggi  , che  mi  avvifano,  che  Curio- p,1*0' 

,,  ne  unifee  tutte  le  guarnigioni  dell’Umbria  , c m»*- 
„ della  Tofcana,  per  portarle  a Cefare  . Quando CEtl0 
„ tutte  quefte  forze  faranno  una  volta  unite  , fc 
„ Cefare  farà  avvanzare  una  parte  della  fua  armata 
„ verfo  Alba  , e coll’  altra  marcerà  a Corfinio  , 

„ e fenza  attaccarvi  vi  chiuderà  tutti  i lati,  voi 
„ non  potrete  far  più  alcun  movimento  , nè  man- 
„ dare  a foraggio  alla  veduta  di  una  grande  ar- 
„ mata  . Cosi  io  vi  eforto  con  ogni  premura  a 
,,  venir  qui  quanto  più  prefio  potete  , giacché  i 
„ confoli  ancora  han  rifoluto  di  far  lo  fletto  (b) . • 

Così  andava  egli  a conchiudere , che  non  ofiante  le 
premure  , che  gli  facea  di  portarfi  a Corfinio  , 
egli  non  poteva  avanzarvi  , come  1*  avrebbe 
defiderato  , per  non  aver  truppe  , delle  quali  po- 
tette firarli  (c). 

Non  fi  trattenne  Cefare  ad  Afcoli  , che  un 
giorno  lolo  , non  meno  per  far  nuove  leve  , che 

pro- 


li fecondimi  mare  ad  me 
ire  ccepiflet  , confefìim  in 
Samnium  ad  me  venturum  : 
fin  aut'em  alle  circum  iflzc 
loca  commoraretur,  te  ei , fi 
propius  acceflìflet  , refiftere 
velie  . EpiJÌ.  Pomp  11.  ad 
Qomtt.  . fià  lib.  vi ii. 

rf,  ts. 


[bl  Epift.  Pomp.  adAttic. 

ubi  (up. 

[c]  His  litteris  fcriptis,  Si- 
ca a te  mihi  litreras  atrulit 
& mandata  . Quod  me  hot- 
tare,  ut  ifìuc  veniam , id  me 
facete  non  arbitrar  po (Te  ; 
quod  non  magnopere  his  le- 
giombus  confido.  Cic.ubi /upra. 


'^X 
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Awtfo  prevedere  alle  munizioni  di  bocca  ; e parti  via 
MA7oj  Per  volta  di  Corfinio  . Credeva  il  preconio,  s 
di  ce-  lo  , che  quefte  fue  fpedizioni  poteflero  indur. 
J.“E, 50  re  alla  fine  i-fuoi  nemici  a ravvederli  , ed  ani- 
Lucio  marfi  infieme  a metter  la  pace  tra  lui  e Pom-  jj* 
Paolo*  :PC0  (*)  > ma  1 ntedefimi  in  vece  di  procurarla  , J. 
Cajo  ’ tutti  inferociti  a volerlo  diftruggere  , fi  accalora- 
vano  contra  ; e vanamente  Iteravano  di  poterlo . 
avvilire  . Dii'piacea  grandemente  a Cefare  il  ve-  g 
dere  foffopra  Roma  , abbandonata  da’  Tuoi  più  al- 
ti cittadini  , per  l'eguir  coftoro  Pompeo  , che  era 
il  vero  , ma  occulto  nemico  della  patria  , e del-  L 
la  libertà  ; perciò  egli  con  tutte  le  forze  del  luo 
fpirito,non  lafciava  implorare  1’  afliftenza  de’  Tuoi 
amici  per  trattenere  il  volontario  efilio  , che  fi  P* 
prendevano  i Grandi  dalla  loro  città  . Con  pre- 
mura aveva  egli  fcritto  a Pifone  fuo  fuocero  , ed 
a Servio  Sulpicio,  perchè  perfuadelTere  i Romani , 
che  egli  non  intendeva  attaccar  la  repubblica,  ma 
bensì  difenderla  da  que’ , che  voleano  rovinarla  , 

f pef 

folo  nell’  intima  familiarità 
del  proconfolo  . Egli  fu  mol- 
lo (limato  da  Cicerone  per 
le  ftie  cognizioni  e buoni  co- 
fiumi , che  meritarono  efier- 
li  da  cofiui  dedicati  i libri 
e*  Topici . La  fua  Tapi  enza 
fu  Tempre  onorata  da  Cela- 
re , e dopo  la  morte  di  co- 
dili , Augnilo  1’  onorò  pari- 
mente della  fua  connden* 
za  , preferendo  i fuoi  confi- 
gli , a que’  di  tntti  gli  al- 
tri eccellenti  foggetti  . E- 
gli  fu  quello  che  determi, 
aò  quello  principe  a (labi- 
lire 


[a]  Ipfe  me  Carfar  adpa- 
cem  hortatur.  Sed  anriquio- 
ree  litterz,  quam  mere  eoe* 
pit . Cic.  ad  Attic.  lib.  vii. 
*p . 21. 

[bj  Trebazio  Teda  era 
un  famofo  ghireconfulro  , il 
quale  vago  ancora  di  mi- 
gliorar la  fua  fortuna,  fi  fe- 
ce raccomandar  da  Cicero, 
ne  a Cefare  , e fi  portò  da 
quello  proconfolo  nelle  Gal- 
lie  , ove  non  giudicandoli 
molto  proprio  alle  fatiche 
militari , rinunziando  un  Tri- 
bunato di  Soldati  , rimafe 
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per  ambizione  , e sfogo  delle  loro  paffioni  . Con  Anv® 
più  calde  ragioni  fece  egli  ancora  pregar  Cicero.  M„7C£ 
ne  da  Trebazio  (b) , un’  eccellente  giureconfulto  co-  DI  Ce* 
mune  amico  , il  quale  gli  era  flato  da  Cicerone  co*'.5* 
fìeffo  mandato  nelle  Gallie  per  farvi  fortuna,  per-  Lucio 
chè  fi  foffe  interpofto  per  la  pace  ; e che  fi  foffe  IoCruÌ 
ritirato  in  Roma  , ed  aveffe  perfuafo  i Grandi  a Cajo 
non  ufeir  di  città  * ma  fe  mai  non  poteffe  in-  ctLoA0‘ 
ciurli  a tanto  , che  avelfe  almeno  nelle  circoflanze  Ma». 
prefenti  , ferbata  egli  una  propria  neutralità,  fen-  CEtt0’ 
za  offendere  la  vecchia  loro  amicizia  . L’  oratore 
amiciffimo  di  Trebazio, quantunque  parve  rimaneffe 
offefo  dal  non  avergli  Celare  fcritto  a dirittura  , 
come  avea  fatto  agli  altri , e di  non  efferfi  fervito 
almeno  di  Celio  , o di  Dolabella  , referiffe  pure 
a Trebazio  , che  quanto  gli  era  difficile  allora 
portarfi  in  Roma  , altrettanto  avrebbe  egli  ferba- 
ta la  neutralità  , e fi  farebbe  ritirato  ne’  Tuoi  po- 
deri , fenza  ingerirfi’in  veruna  leva  di  truppe,  o 
accettare  alcuna  incombenza  (c)  . Ratificò  quefta 
Tom.  II.  V v fua 


lire  il  drirto  , e la  validità 
de’  codicilli  , come  quelli 
che  non  erano  difcordanti 
dalla  ragione,  e dal  dritto. 
Svet.  Jul  C<ef.  C.  70.  Irijl. 
JuJì.  lib.  z.  tit.  25. 

[cl  Trebatius  quidemferi- 
bit,  le  ab  ilio  xi.  Kal.Febr. 
rogatum  effe,  ut  fcriberet  ad 
me  , ut  effem  ad  urbem . 
JSJihil  ci  rae  gratius  facete 

roflc.  Hate  verbis  plurimis. 

ntellexi  ex  dierum  ratione, 
ut  primum  de  difceffu  noflro 
Oeiar  audiffet , laborare  eum 
ccepiffe,  ne  omnes  abeffemus . 
Itaquc  non  dubito  quin  ad 


Pifonem  , quin  ad  Servium 
fcripferit.  lllud  admiror  non 
ipfum  ad  me  fcripfiffe,  non 

Fier  Dolabellam,  non  perCat- 
ium  egiffe.Quamquam  non  a- 
fpernor  Trebatii  luterana  quo 
meunice  diligi  feio.  Refcripfi 
ad  Trebatium  ( nam  ad  ip- 
fum  Cacfarem , qui  mihi  ni- 
hil  Icripfiffet  , nólui  ) quam 
illud  hoc  tempore  effet  dif- 
fìcile: me  tamen  in  prardiis 
meis  effe  , neque  deleiflum 
ullum,  neque  negotium  fufóe- 
piffe  . Ad  Attic.  lib.  vii. 
epifi.  17. 


r*.  ri. 
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A**o-fua  rifoluzionc  per  qualche  tempo  , e nt  afiicurò. 
m»  7C4-  Attico , che  anche  glie  l’aveva  infinuata  (a)  • ma 
C*  fi  fu  quello  in  parole  , poiché  non  lolamente  egli., 
Cos*.5*  continuava  le  cure  sulle  code  della  Campania  ,* 
Lucio  che  gli  furono  date  da  Pompeo  , ma  non  lafciè 
tociui* occasione  di  fparlar  Tempre  di  Cefare  , e di  trat- 
c*io  tarlo  per  un  ladrone  , e per  un  tiranno  . 
tuo*U"  Fermo  però  Cefare  ne’  Tuoi  principi  , fenza 
M**-  punto  sgomentarfi  per  l’odio,  e 1’  oflinazionc  de’ 
CEtL0'fuoi  nemici  , fi  prefenta  con  tanta  rapidità  alla 
villa  di  Corfinio  , che  non  diede  luogo  a Domi- 
zio  di  poterfi  determinare  a raggiunger  Pompeo  in 
Puglia  . Vigilante  Domizio  a [coprir  le  marce  di  . 
lui,  prima  di  approflimarfi , premefife  cinque  coorti 
per  impedirgli  il  paflaggio  del  profilino  fiume  ,i 
tre  miglia  dittante  dalla  città  : ma  attaccata  que- 
lle una  zuffa  cogli  cfploratori  di  Cefare  , futura- 
mente furon  relpinte  , e dovettero , abbandonando 
il  ponte,  ritirarli  nella  fortezza.  Cefare  parta  col- . 
la  lua  armata  il  fiume  , e fchiera  le  truppe  fotto 


[a]  A confiiio  fugiendi,ut 
tu  cenfes,  abfnm . Cic.  tbid. 

- ep.  X4-  vid.  tpiR-  aj. 

[b]  Ipfe , ( Cailar  ) unum 
dicin  ibi  , rei  frumentaria: 
c.uiffa,moranis,Coi  finiurn  con- 
tendit.  Eo  quinti  veniflet,  co- 
hortes  v.  prsrmifTn:  a Domi- 
tio  ex  oppido  ponfem  flumi- 
nis  interrumpebant,  qui  «rat 
ab  oppido  railiia  pafliium 
circiter  in.  Ibi  cum  antc- 
curforibus  Cafaris  prillo  com- 
rr.iiTo  , celeritcr  Domitiani 
a ponte  repulfi  fe  in  oppi- 


dum  receperunt  . Carfar,  le- 

Sionibus  transduflis,  ad  oppt- 
um  coafhtit , juxtaque  mu- 
ra caftra  pofiut . C tej.de  Bell. 
Civil.  lib ■ i.  c.  1 6. 

[e]  Re  cognita,  Domitius 
ad  Pompejum  in  Apuliam 
peritos  regionum  magno  pro- 
pofito  przmio  cum  Inferii 
mittit  ; qui  petanr,  atquc  <? 
reni,  ut  libi  fubveniar  : Ci- 
tare m duobus  exerciribus  , 
& locorum  anguftiis  tacile 
interdndi  pode  , frumento- 
que  prohibcri  : quod  nifi  fe- 
<■  «e* 
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le  mura  ( b ) . Non  fi  sgomenta  Domirio  dal  ve-  A*** 
derfi  a fronte  il  nemico  . Con  animo  grande  fa 704^ 
cuore  a’  foldati  , e difpone  le  macchine  da  gner-®»  ce- 
ra dietro  le  mura  : promette  premj  ftrabocchevoli  coVt!  * 
a’  foldati,  e duplicati  a’  centurioni’  e nel  tempo  Lucio 
ftcffo  fpedifce  de’  mdfi  a Pompeo , perchè  lo  prc- 
gaffero  di  venirlo  a foccorrere  : „ con  due  efer-.CAjo 
„ citi  , gli  dicea  , facilmente  può  Cefare  per  le  p,1"*0' 
„ angui! ie  de’  luoghi  chiuderfi  in  mezzo  , e Ic-m*»- 
,,  vargli  i viveri:  fe  voi  non  farete  quefto,  met- C,LL0* 
„ terete  in  eftremo  periglio  più  di  trenta  coorti, 

„ ed  un  gran  numero  di  fenato»  , e di  cavalieri 
,,  Romani  (c)  “ . Pompeo  che  tutt’ altro  penfava, 
che  attaccar  Cefare  nelle  vicinanze  di  Roma,  fen» 
za  punto  recedere  dalle  fue  mire , di  menar  la 
guerra  in  Grecia,  gli  rifpofe  freddamente:,,  che  il 
,,  fucceflo  additatogli  colla  fua  lettera  de’  17. 

„ Febbrajo,  l’avea  preveduto  : 'Cefare  , dicea  ,non 
„ vuole  affatto  venir  con  voi  alle  mani,  ma  fol- 
„ tanto  chiudervi  per  ogni  banda , ed  impedire , che 

V 

eerit  , fe  , cohortefqne  am- 
plius  xxx-  , magnumque  nu- 
nemm  fenatorum  , atque  e- 
quitum  Romanorum  in  pe- 
riculum  effe  venturum  . De 
Bell-  Ci  vii.  lib-  1 . c-  • 17. 

Interim  ftios  cohortatus,  tor- 
menta in  muri*  difponit  : 
certafque  euique  partes  ad  cu- 
ftodiam  urbis  attribuii  ; mili- 
tibus  inconcione  agros  exfuis 
poffeflìonibus  poilicetur,  qua- 
terna in  (ìngulos  jugera  , & 
prò  rata  parte  centurionibus, 

«vocatifque.  Ce/,  iòni.  Giu- 


v a „ non 

fto  Lipfio  moflra  , che  per 
i foli  foldati  a 4.  moggia 
per  ciafcheduno,  non  vi  vo- 
leano  meno  di  circa  48. 
mila  moggia  : quanti  poi  ve 
ne  voleano  per  li  centurio- 
ni, e gli  evocati  . Dal  che 
pub  comprenderli  le  facoltà, 
che  aveano  in  quelli  tempi 
i Grandi  di  Roma  . Plinio 
offerva  , che  fei  nobili  foli 
pqffedeano  la  metà  dell’  A- 
frica  . De  magnitud.  Ront. 
lib.  11.  c.  ly.  Riin.  H.  N. 
Uà.  xvin.  e.  6. 
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a „ non  fi  unifcono  Le  voftre  truppe,  che  fon  molto 
7^T.”  affcz>onate  *11*  repubblica,  alle  mie  che  mi  fo- 
pi  c*-  „ no  fofpette  , e perciò  mi  rincresce  di  non  pò- 
con».5*  »,  tcrc  con  limili  truppe,  delle  quali  non  poflò  fi» 
Lucio  „ darmi  , azzardare  un  combattimento  , che  deci. 
toelvt  ’»  <^erct>l>e  della  falute  della  repubblica , non  ayen. 
c°]o  „ do  qui  quelle , che  han  levate  i confoli . Bifo. 
ClàU'  *♦  8n*  dunque,  fe  vi  $ tempo  , che  voi  cerchiate 
m*«-  „ una  fortita  da  potervene  venire  da  me , prima , 
ctlL0  ' „ che  i nemici  unifcono  infieme  tutte  le  loro  for- 
„ ze  . Noi  non  polliamo  si  prefto  unire  le  'leve 
„ già  fatte  , e quando  lo  fofle  poffibile  , come 
„ opporre  a veterane  legioni  , genti  che  fi  cono. 
„ feono  da  un  giorno  lòlo  ? (a)  “ e con  quella 
tepida  ufcita , contra  la  comune  fpettativa , con  tao. 
te  forze  raccolte  , e nel  piriglio  di  veder  perire 
tanti  cittadini  , lafciò  di  loccorrere  in  tempo  Do* 
' mizio,  per  aggiungere  quell’  altro  notabile  errore, 
alla  perdita  intera  della  fua  riputazione  (A).  Egli 
cercò  di  giultificarfi  con  una  lettera , fcritta  a’  Con- 
foli' ma  Cicerone  diceva  ad  Attico, che  egli  non 
trovava  ragioni  di  poterlo  feufare  , perché  fe  lo 
avea  fatto  per  timore  , era  una  fomma  viltà  ; fe 
come  altri  lùpponeano  , per  aver  creduto , che  la 
morte  di  tanti  illuftri  cittadini  avrebbe  refa  la 
caufa  migliore , era  un‘  infelice  , e crudele  politi- 
ca (c)  . I ^ti- 


fa] Epiff.  Pomp.  j.  apud 
> Ciccr.  ad  Attic.  lib.  vni; 
epifl  ii. 

[b]  Unum  etiam  reftat 
amico  noftro  ad  ómne  de* 
decus , ur  Domitio  non  fub- 
veniat  . Ac  nemo  dubiiat 
qtun  fubfidio  venturus  fit; 


ego  non  pulo  . Defèret  igi» 
tur  talem  oivem  , & eos, 
quos  una  fcis  effe , cum  habeat 
pratfertim  & ipfe  cohorte* 
xxx?  nifi  me  omnia  fallunt, 
deltret.  Incredibiliter  perti- 
muic  . Nihil  fpeAat  nifi  fu. 
gara.  Ad  Attic ■ Ut.  viti. 
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I Sulmonefi  , che  trovavanfi  sette  miglia 
di  là  di  Corfìnio  , appena  intefero  1*  avviso  di 
Cesare  , gli  fecero  manifeftare  , che  deaeravano  °>  Ce- 
di'obbedire  a’  suoi  ordini  , ma  che  ne  venivano  coVs!* 
impedita  da  Q.  Lucrezio,  e da  Azio  Peligno,  che  Lucro 
comandavano  quella  guarnigione  . Vi  fpedì  fubito  \ *c*vì 
il  proconfolo  M.  Antonio  con  cinque  coorti  del-  c.jo 
la  decima  legione.  Alla  vifla  delle  bandiere , i Sul-  0^°* 
monefi  apriron  prontamente  le  porte  , e tutti  i Mar- 
cittadini  , e’  faldati  fi  prefentarono  ad  Antonio  ctLl°* 
per  congratularli  con  lui  del  felice  fuo  arrivo  (d). 
Lucrezio  ed  Azio  fi  precipitarono  dalle  mura  . 

Azio  portatoti  ad  Antonio  domandò  d’ effere  man- 
dato a Cefare  , e così  Antonio  con  Azio  e le 
coorti  ritornarono  al  campo . Cefare  incorporò  alle 
fue , le  truppe  acquifiate  de*  Sulmonefi , e diede  fu- 
bito  il  permeilo  ad  Azio  di  ritirarti  liberamente 
ove  volea  (e)  . In  tre  giorni  di  tempo  le  forti- 
ficazioni furon  compiute  , e 1’  efercito  proveduto 
di  viveri  t attendendoti  foltanto  nuovo  rinforzo,  che 
dovea  capitare  . In  fatti  capitò  appunto  1’  ottava 
legione , con  venti  altre  coorti  di  nuove  leve , fata- 
te nella  Gallia  , accompagnate  da  trecento  cavalli  , 
che  gli  mandò  il  Re  di  Noricia  , colle  quali  no- 
velle truppe  coprì  bene  1’  altra  banda  di  Corfinio, 
lòtto  il  comando  di  Curione,  per  metterti  in  fine 

V v 3 nel- 

tp.  7.  ut  ad  Ca:  l'arem  mitteretur  . 

[c]  Cic.  ad  Attic.  Jii.vi  1 1.  Antonius  cum  cohortibus , & 
ep-  9.  Arno,  eodem  die,  quo  pro- 

(dj  De  Bell.  Civil.  llb.  >.  fecìus  crat , re  ver  timr  . Cz- 
c.  iH.  far  eas  cohortes  cum  exer- 

[e)  Lucretius  & Attius  de  cicli  fuo  conjunxit  , Attium- 
miiro  fe  dejecerunr  . Attius  que  mcolumcm  dimifit  . Dt 
ad  Antonimo  dcdu&us  petit,  Mèli.  Ckul.  IH.  1.  c.  iS< 
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nello  flato  di  attaccar  la  fortezza  {a) . 

Le  lettere  di  Pompeo  tolfcro  il  coraggio  a 
Domizio  . Finfe  egli  per  poco  , e ne  occultò  il 
tenore,  ma  l’apparente  ilarità  del  volto,  non  po- 
tendo corrifpondcre  all’  interno  cordoglio  , fect 
pretto  avvertiti  i foldati  , che  Pompeo  gli  avcji 
ricufato  il  foccorfo.  I fegreti  colloqui  del  generale 
con  pochi  confidenti  , la  cura  di  nal'conderfi  dagli 
altri  contra  il  confueto  coftume,  menarono  infrut- 
tuose le  fue  concioni , dirette  ad  animarli  ad  una 
valida  difefa  ; ma  tutto  1’  oppoflo  , accorgendoli 
la  truppa  , che  Domizio  penfava  folo  a fuggire  , fi 
rifolfe  penlare  ancor  effa  a fa'lvarfi  , e di  unanimo 
parere  di  quafi  tutti  gli  officiali' , feoverto  il  di* 
legno  del  Generale  , lo  fecero  comparire  in  pub- 
blico , e tenendolo  cosi  cuftodito  , fpedirono  am* 
balciatori  a Celare  , offerendofi  pronti  ad  aprirgli 
le  porte  , renderfi  a diferezione  \ e confignare  in 
fuo  potere  Domizio  ( b ) . Premeva  a Cefare  non 
perdere  si  bella  occafìone  di  fare  acquifto  di  nuo- 
ve tròppe  , fenza  offendere  verun  cittadino  . Di- 
fpofe  iubito  la  maniera  di  entrare  in  città  , e ba- 
dò attentamente  , che  nell’  efecuzione  , da’  Tuoi 

* fol- 


ca) Csf.  de  Bell.  Civil. 
ubi  (’tipra  . 

(b)  Qiinm  vultus  Domitii 
cum  or.itione  ncn  confenti- 
ret  , atque  omnia  trepidan- 
tius  timidinfque  agtfret  ,quam 
fiipcrioribns  djebus  confuef- 
fet  , niulfumque  cum  fuis 
coniiiiandi  caufTa  , fecreto, 

{>rater  confuetudinem  , col- 
oquerettir  ; concilia  conven- 
tulquc  hominum  fuger«t,r«s 


diutius  tegi , diflìmularique 

non  potuti Itaque 

omnes  uno  confilio  Domi- 
tiutn  produffum  in  pubiicum 
circumfiftunt  ,&  cuftodiunt  ; 
legarofque  ex  fuo  numero 
ad  Caelarem  mittunt  : Tele 
paratos  effe  portas  aperire  , 
quaqne  imperaverit  lacere  , 
& L.  Dcmitium  vivum  in 
ejus  poteilatem  transdere  . 
De  teli.  Civtl.  t.  j$.  & 10. 
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foldati  non  fi  faceffe  oltraggio  , nè  fi  attentaffe  Av«to 
alla  vita  , o alla  roba  altrui Rimandò  dentro  fu-  °'A  7R°' 
bito  i merti  , perchè  ben  faceffero  cuftodire  le  mu-  di  er- 
ra e le  porte,  affinché  niuno  ne  ufeifie  (c).  Lcntu-  ^*rssi 
lo  Spintero  , che  fuggito  da  Alcoli  vi  fi  era  por-  Lucio 
tato  per  affifter  Dominio  , vedendoli  a mal  parti-  ^ 
to , fi  determinò  ad  implorare  la  clemenza  di  Cela-  c»jo 
re.  Meffofi  fulle  mura,  parlò  cogli  officiali  Cela- 
riani  , perchè  gli  permetteffero  di  portarli  ad  ab-  m»*-' 
boccar  col  Proconfolo . Gli  fu  dato  da  coftoro  il  per-  cm,“ 
meffo  , ma  i foldati  Domiziani  , dubitando  , che 
ciò  non  foffe  uno  ftratagemma  per  tentarne  la  fu- 
ga , non  lo  lafciarono  , fe  noa  lo  videro  accom- 
pagnato parto  parto  nelle  guardie  Cefariane  (d)  . 

Alia  prefenza  del  proconfolo  appena  giunto  , do- 
mandò egli  perdono  dell’  ingratitudine  ufatagli  : 
gli  raccordò  T antica  amicizia  , i beneficj , che  ne 
avea  ricevuti  : che  per  la  fua  protezione  era  fia- 
to fatto  augure  : che  dopo  la  pretura  per  mezzo 
fuo  aveva  avuto  il  governo  di  Spagna  ■ e che  per 
opra  dello  fteflò  era  fiato  promoffo  al  confida- 
to (e)  . Celare  rompendogli  la  parola  gli  diffe  ; 

„ che  egli  non  era  ufeito  di  fua  provincia  per  far 

V v 4 „ ma- 


fc)  De  Bell.  Civil.  Ili.  t. 
e.  xi. 

[d]  Quarta  vigilia  circiter 
Lentulus  Spintber  de  muro 
cum  vigiliis  , cuftodibufque 
nollris  colloquitur  , velie , fi 
fìbi  fiat  poteflas  , Caefaretn 
convenire  . Fafla  potevate, 
ex  oppido  itiittitur  , neque 
ab  eo  pnus  Domitiani  mi- 
lire;  aifeedunt  , quam  in 
cc!pc£luin  Cafaris  deduca- 
tur  . De  Bell.  C ivi/,  iib.i.f. 22. 


[c]  Cum  eo  de  fallite  fua 
agir,  atque  obfecrat,  fibi  ut 
parcat  ; veteremque  amici- 
tiam  commemorat  ; Cifa- 
rifque  in  fe  beneficia  exponit  ; 
qua:  erant  maxima  : quod 
per  eum  in  collcgium  pon- 
tifictim  venerar  ; quod  pro- 
vinciam  Hifpaniam  ex  j rat- 
tura.  habuerat  ; quod  in  pe- 
titione  conlòlatus  ab  co  eraf 
fubievatus  . He  Bell.  Civili 
lini. 
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„ male  ad  alcuno  , ma  fol  per  difenderfi  dell’  in- 
„ giuria  de’  Tuoi  nemici , e per  rimettere  nella  lo- 
„ ro  prifiina  dignità  i tribuni  , vergognofamente 
„ fcacciati  da  Roma  , e per  riftabilirc  non  men 
„ la  fua,  che  la  libertà  del  popolo  Romano,  mi* 
„ feramente  oppreffa  dalla  fazione  di  pochi  (a)  . 
Lentulo , aflicurato  da  quelle  efpreffìoni , gli  chiede 
in  grazia  di  ritornare  in  città  , per  confortare  la 
guarnigione, coll’ efempio  del  ricevuto  perdono,  ad 
un’  uguale  fperanza  ; e permeffogli  il  ritornare  , 
corfe  ad  annunziarlo  alla  truppa  (6) . 

L’infelice  Domizio,che  fi  ricordava  affai  be- 
ne di  quante  livorofe  operazioni  avea  Fatto  con- 
tro di  Cefare  , men  di  Lentulo  conofcendonc  il 
cuore  , fi  figurò  in  quella  occafione  totalmente 
perduto  ; e non  volendo  aver  la  dilgrazia  di  tro- 
varfi  efpofto  ad  una  meritata  vendetta  , chiefe  il 
veleno  ad  un  medico  fuo  fervo  . Sbigottì  coftui 
alla  domanda  : perche  ricufi  ? gli  diffe  Domizio  , 
è forfè  quello  in  tuo  arbitrio  ? te  lo  chiede  il  pa- 
drone^ te  lo  chiede  armato:  promife  il  fervo  di 
contentarlo,  ma  in  vece  del  veleno  preparagli  una 
bevanda  innocente , e che  potea  fidamente  conciliar- 


[3]  De  Bell.  Civil.  ibid. 

(b)  Cujus  orarione  confir- 
matus  Leutulus,  ut  in  oppi- 
cium  reverti  liccat  , petit  : 
quod  de  fua  fallite  itjipetra- 
verit  , fore  etiam  rcliquis 
ad  fuampfe  folatio  ; adeo 
effe  perierritos  nonnullos  , 
ut  fua:  vitz  durius  confule- 
re  cogantur.  Faéla  poteflate, 
difeedit  . Id.  ibid.  V.  notm  . 

(c)  Plutarco  vita  di  Ce- 


lare . Corfinium  Czfar  ob- 
fidebat  . Tenebatur  indu- 
fus  Domitius  . Imperavit  me- 
dico , eidemque  fervo  fuo  , 
ut  fibi  venenum  daret . Cum 
tergiverfantem  videret  : Quid 
cuncìaris  , inquit  , tanquam 
in  tua  poteflate  totum  iflud 
fit  ? niortem  rogo  armatus  . 
Tum  iile  promifit,&  medi- 
camcntum  innoxium  biben- 
dum  Uli  dedit  : quo  cum 

lo 
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gli  il  fonno  , corfe  al  di  lui  figliuolo  dicendo-  ***• 
gli  : comandate  che  io  fia  cuftodito  , finfanto  che 
dall’  evento  faprete,  fe  io  ho  dato  a voftro  padre  «»  ce- 
il  veleno  . Ma  non  appena  Lentulo  cominciò  , co»*.** 
ritornato,  a manifeftare  la  clemenza  di  Cefare,  il  Lucio 
perdono  accordatogli  , e le  difpofizioni  del  di  lui  ^ 
cuore  di  non  fare  oltraggio  a niuno  , che  Domi-  c*jo 
zio  cominciò  ad  attristarli  del  fuo  impetuofo  con- ^*u‘ 
figlio  . Il  medico  lo  confortò  belandogli  il  prò-  m*r- 
vido  inganno,  che  «gli  avea  fatto;  ficchè  tutto  con- 
tento,  ripigliando  vigore,  fu  il  primo  ad  implora- 
re , cogli  altri  , il  dono  di  quella  vita  , che  po- 
co pritnà  avea  deprezzata  (c)  . Alla  punta  del 
giorno  entrò  Cefare  in  Corfinio . Senza  menomo 
oftacolo  gli  furono  confignafe  intere  le  trenta  coor- 
ti , che  vi  comandava  Domizio  , e tutti  i Senato- 
ri , cavalieri , tribuni , e centurioni , che  egli  aveva 
obbligati  a ritirarli  con  lui . Vietò  alla  truppa  di 
far  loro  minimo  affronto  ; e detto  in  poche  pa- 
role , che  aveano  corrifpofto  con  ingratitudine  a 
tanti  beneficj  ricevuti  , diede  loro  licenza  di  an- 
darsene , ove  meglio  {limavano  (d)  . I Duumviri 
di  Corfinio  gli  prefentarono  ancora  fecentomila 

gran 

fopitiis  eflet  , acceflir  ad  fi- 
lium  ejus:  Jube  me,  inquit, 
adfervari,dutn  ex  evenni  In- 
tel! igis  , an  venenum  patri 
tuo  dederim  • Vixit  Domi- 
ti us  & fervatus  a Cattare 
i eh  . Sente,  (te  Benefit. 

cap.  24.  L.  Domitiui  clarif- 
fima  gentis  apud  MaffilÌ3m 
viftus  , Corfinij  captus  ab 
eodem  Catare  , vencno  po- 
to propter  txdium  vita , poft- 


quam  biberat , ornai  ope  ut 
vivcret  annixus  eh  . JPJin. 
Hifi.  Nat.  Itb.  vii.  e.  yj. 

[d]  Hos  omnes  produétos 
a contumeliis  militum,  con- 
viciitque  prohibet  : panca 
apud  eos  loquitur,  quod  fibi 
a parte  eorum  gratia  relata 
non  fit  prò  fuis  in  eos  grna- 
ximis  beneficiis . Dimittit  om- 
nei  incolume?  . De  Bell.  Ci- 
vi l.  lib.  1.  e.  2], 
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Auto  gran  fefterzj  in  oro  , o preflo  a cencinquantami- 
UK70Z 1*  feudi, che  erano  diDomizio,  ed  al  quale, voi- 
®i  c*-  le  Cefare , che  fi  foflero  fubito  confignati , perché 
Con'.5" non  parafi**  ehe  egli  fotte  più  continente  della  vi* 
Lucio  ta  degli  uomini  , di  quel  che  lo  era  per  lo  da* 
loCfcus  naì°  (d)  > quantunque  coftafle , che  era  danajo  pub- 
Cajo  blico , datogli  da  Pompeo  ,per  lo  ftipendio  della 
»io*U*  truPPa  » e ricevuto  da  quella  il  giuramento  , l’ in* 
m«i>  corporò  al  fuo  efercito  • e dimorato  fol  fette  gior- 
,,ll°  • ni  in  Corfinio , per  i confini  de’  Marucini , Feren- 
tani  , e Larinati  , corfe  a Pompeo  nella  Pu* 
glia  (ù)  . 

La  felicità  riportata  in  quello  alTedio,non  al- 
terò punto  il  placido  cuore  di  Cefare,  nè  in  me- 
noma parte  gli  cambiò  1’  ardente  defiderio  di  ve- 
der compolli  i pubblici  affari  . Ogni  altro  in  s\ 
vantaggiosa  Situazione  avrebbe  penfato  a llabilire 
più  incontraflabile  la  fua  potenza , ed  avrebbe  at- 
telo  ad  ellenderc  le  fue  mire , per  fituarfi  in  un 
treno  da  reggere  all’  impeto  di  qualfi voglia  tor- 
rente : ma  Cefare  lontano  da  quell’  ambizione  , 
che  gli  s’  imputava  da’  Suoi  nemici  , e fol  pen* 

fan* 

ab  duumviris  Corfinienfibus 
Domirio  reddit  , ne  conti- 
nentior  in  vita  hominum  , 

3uam  in  petunia  fui  de  vi- 
eatur  ; & fi  eatn  pecunia» 
publicam  effe  conftabat  , 
daramque  a Pempejo  in  fti- 
pendium . Milites  Domitiancs 
facramentum  apud  fe  dice- 
re jubet  j atque  eo  die  ca- 
drà movet  , jufìumque  iter 
conficit  . vii.  omnino  d ics 
ad  Corfinium  commoratui  , 
& per 


I 

(a)  Cicerone  fu  male  in- 
formato da  Lepido, come  per 
altro  egli  deflo  adìctira  di 
poco  Saper  le  cofe  , di  non 
edere  fiata  da  Cefare  redi- 
mita a Domizio  la  fomma 
divifata  , come  lo  accenna 
ad  Attic.  lib.  vili.  ep.  14. 
•u.  noi.  .Mong. 

(b)  Sedertium  fexagies  , 
quod  aurum  adduxerat  Do- 
ni itius  , atque  in  publicum 
depofuerat , aliatimi  ad  fe 
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fando  alla  tranquillità  dello  Stato,,  e de  fuoi  con»  Amr* 
cittadini,  appena  entrato  in  Corfinio,  fpedì  L.  Vi-“A7*£ 
bullione  Rufo  con  premurofe  iftanze  a Pompeo  , c*- 

perchè  li  forte  indotto  alla  pace  (c)  . Egli  aveva  co»'.1* 
ancora  fpedito  il  giovane  Balbo  con  una  lettera  1 
al  confolo  Lcntulo , per  difporlo  a recedere , e ri-  j^oCiuà 
Tirarli  in  Roma  , obbligandofi  a farlo  rimaner  fo-  c*jo 
disfatto  di  qualunque  governo  defiderava  • ed  avea  e,Lc*u* 
Umilmente  fatto  aflìcurar  Cicerone  dal  vecchio  Bai-  m m- 
bo,  che  le  fue  intenzioni  non  fi  riducevano  ad  al-CEtl'*<l 
tro,  fe  non  di  vivere  in  ficurezza,  fenza  punto  at- 
tentare al  primato, che  pretendea  Pompeo  (d)  Ma 
vani  furono  i mezzi  , e piucche  vani  ed  inutili 
i maneggi,  per  rimuoverlo  dalla  fua  oftinazione  . 
Pompeo  che  da  principio  fi  era  determinato  di 
portar  la  guerra  in  Grecia, colla  fiducia  di  batter- 
vi Cefare,  fe  colà  lo  feguiva  , o di  renderli  col 
tempo  sì  forte  in  armi  , da  poter  con  ficurezza 
ritornare  a fconfiggerlo  in  Italia,  e che  come  di- 
ce Cicerone,  da  due  anni  prima  non  avea  conce- 4 
puta  altra  voglia  , che  di  caulinare  full’  orme  di 
Siila  , e di  richiamare  nel  fuo  fperato  ritorno  i 

tem- 


& per  fines  Marrticinoruin  , 
Frentanorum  , Larinatium 
in  Apuliam  pervemt  . De 
Bell.  Ci  vii.  lib.  i.  e.  2j. 

(C~)  Cic.  ad  Attic.  lib.  8. 
ep.  15.  & vide  notai  Min ~ 
g.tult. 

(d)  VI.  Kal.  vefperi  Bai- 
bus  minor  ad  me  venir,  oc- 
culta via  enrrens  ad  Lentu- 
ium  Conf.  miflii  Cxfans  cum 
litteris,  ciim  mandatis,  cimi 
promirtìone  provincia  , Ro- 


mam  ut  redeat  : cui  per- 
fuaderi  pofTe  non  arbitror  , 
nifi  erit  conventus  . Idem 
ajebat , nihìl  malie  Cifarern , 
quam  ut  Pompeium  afle* 

Sueretur  ; id  credo  ; & re- 
iret  in  gratiam  , id  aon 

credo  ; Balbus  qui- 

dem  major  ad  me  fcribit  , 
nihi!  malie  Carfarem  , quam 
principe  Pompcio  fine  meta 
vivere  . Cic.  ad  Attic.  lib. 
Vili.  ep.  f.  & ep.  i ». 


Digitized  by  Google 


684  Storia  cella  Vita  di  Giulio  Cesare 

Anmo  tempi  calamitofi  delle  pattate  proferìzioni  (a)  por* 
m'a  7I4  tando  per  contrafegno  il  diadema  come  gli  di- 
ci Ce- cea  Favonio  legato  alle  calze,  per  la  fpcranza  di 
Cov*.1*  ufurpar  1’  impero  ; non  ebbe  appena  intefa  la 

Lucio  perdita  di  Corfinio  , che  fuggi  da  Lucerà  a 

ioCrus  Canofa  , c di  la  fi  andò  a chiudere  a Brindili  , 
c*jo  ove  avea  preventivamente  avviate  le  legioni  , 
^lLoA0*  che  aveva  in  Puglia  , fotto  la  feorta  de’  con- 
m»r-  foli  ( b ) ; e confirmandofi  maggiormente  nelle 
ocu.0.  fue  rif0iuz:ioni  ^ nei  corf0  delle  lue  marce  , volle 
che  fi  raccoglieflero  quante  truppe  potevanfi  : fece 
armar  pallori  e fervi  , e dando  a coftoro  de’  ca- 
valli , formò  fui  fatto  uno  fquadrone  di  trecento  e 
più  di  etti  (c)  . Dall’  altra  banda  Celare  lenza 

ftrepito  alcuno  crefcea  fempre  più  nelle  forze  . 

Divertì  pretori  , ugualmente  invaiati  dalle  perfua- 
five  del  Grande , cercarono  da’  loro  polli  metterli 
ancor  etti  in  falvo  pretto  di  lui  . L.  Manlio 
fuggi  fpeditamente  dalla  Città  d’  Alba  , e fi  por* 
tò  con  lei  coorti  a Pompeo  . Rutilo  Rufo  all* 
incontro,  che  fuggiva  da  Terracina  con  altre  tre, 

, non 


(a)  Hoc  turpe  Cnzus  no* 
(ler  biennio  ante  cogitavit, 
ita  fullaturit  animus  ejus  & 
proferipturit  diu.  Id.  lib.  ix. 
tf.  io. 

(b)  Sed  cum  harc  fcribe- 
bam  v.  Kal.  Pompeius  jata 
Brundifium  venifTe  poterai  . 
Expeditus  enim  antecefTerat 
legiones  Luceria  . Cic.  *d  At- 
tic ■ viti.  9. 

(c)  Pompcjus , iis  rebus  co- 
gniti, qtiK  erant  ad  Corfi- 
cium  getta:  , Luceria  profi- 


cifcitur  Canufium  , inde 
Brundifium  • Copias  undi- 
que  omnes  ex  novis  delefti- 
bus  ad  fe  cogi  jubet  : fer- 
vos  , paftores  armar,  atque 
his  equos  attribuit  : ex  iis 
circiter  tercentum  equites 
conficit.  Cgf.  de  Bell.  Civil. 
lib.  1.  c.  24. 

[d)  L.  Manlius  prxtor  AI* 
ba  cum  cohortibus  vi.  pra- 
fugit  : Rutilus  Lupus  prx- 
tor Tarracina  cum  in.  quac 
procul  equitatum  Cxfaris 
con- 
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non  ebbe  la  (letta  forte  : le  fue  truppe  nel  veder 
da  lontano  la  cavalleria  di  Celare  , comandata  da  MA  704. 
Bivio  Curio, T abbandonò  immantinente, e trafpor-  01  c“* 
tò  le  bandiere  a Curio  (d)  . Così  avvenne  percoNs. 
molte  altre  coorti  , che  nelle  marce  medefime  fi 
abbatterono  , o colla  fanteria  , o colla  cavalleria  LOc»o* 
del  Proconfolo.  Tra  quelli  fuggitivi  officiali  , fu  C‘J° 
prefo  , e trafportato  a Cefare  Gneo  Magio  Cre-  DIl0* 
mona , prefetto  degli  artefici  di  Pompeo  . Cesare  m»r- 
che  lo  fapeva  amico  del  Grande,  non  volle  perdere  c 11 10 ' 
1*  occafione  di  fpedirlo  fubito  allo  detto  Pompeo, 
perche  gli  diceffe  , che  non  avendo  potuto  finora 
abboccarfi  con  lui  , fperava  che  quello  potette  fuc» 
cedere  portandofi  a Brindefi  , ove  drizzava  egli  la 
marcia  , e che  era  troppo  intereflante  per  la  re» 
pubblica  , e per  la  pace  comune  , di  tenere  una 
conferenza  tra  loro,  perche,  altri  mente  fi  farebbero 
compofte  le  differenze  perfonahnente  trattandole  , 
di  quel  che  avrebbe  potuto  farfi  da  lontano , e per 
mezzo  altrui  (e)  . 

Intanto  le  novelle  della  perdita  di  Corfinio  , 

fe 


coofpicat*  , cui  prseerat  Bi- 
vius  Curius  , reiifìo  preto- 
re , figna  ad  Cnrium  tran- 
sferunt  , arque  ad  eum  tran- 
feunr , Caf.  lib.  t.  Bell.  Ci • 
vii.  c.  24. 

Cohortelque  fcx , qu*  Al- 
ba: fuiflent,  ad  Curium  via 
Jvlinucia  tranfifle  . Cic.  ad 
ylttic.  lib.  ix.  e p.  6. 

[e]  Redncirur  ad  eum  de- 
prehenfus  ex  itinere  Cn.  Ma- 
gius  Cremona  prarfecìus  fa- 
prCun  Co.  Pompeii  : quem  Ca- 


lar ad  eum  remittit  cum  man- 
datis  : quoniam  ad  idtempus 
facultas  cojloquendi  non  fue- 
rit  , atque  ad  fe  Brundi- 
fium  fit  venturus,  intereffe 
Rfipub.,  & communis  falu- 
tis  , fe  cum  Pompeio  collo- 
qui : ncque  vero  idem  per- 
nci  longo  itineris  fpatio  , 
quuum  per  alios  conditiónes 
ferantur  , ac  fi  coram  de 
omnibus  conditionibus  dì- 
feeptetur  . De  Bill . Civil • 
lib.  I.  C.  24. 
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A*m  fe  fecero  rimaner  sbigottiti  i partigiani  di  Pom- 
?»  A?  p*° , e de'  Confoli  di  lui  feguaci,  fulla  mal  fon* 
*i  e*,  data  opinione  , che  aveano  fatta  lpargere  in  Ro- 
Cwu'  ma  delle  crudeltà , che  vi  avrebbe  commeffo  Cefa- 
Loci»  re,  in  feguito  di  una  tale  vittoria,  e che  era  ri- 
loCkos  ^uto  di  vendicare  la  morte  data  da  Pompeo  a 
c»jo  Gn.  Carbone  , ed  a M.  Bruto  (a) , produfiero  un 
e^ctto  inafpettato  e contrario  , appena  intefafi  la 
m*k>  dolcezza  , il  buon  trattamento  , la  libertà  fenza 
alcuna  riferba  , accordata  a tanti  magiftrati  e fe- 
Datori  , che  vi  fi  erano  fortificati  , e principal- 
mente a Domizio  , che  la  comandava  , ed  a Len- 
to lo  Spintero  , uno  de  piu  ragguardevoli  del  partito 
Pompeiano  . Erafi  incominciato  a prevedere  dalle 
antecedenti  officiofe  maniere, tenute  dal  proconfolo 
nell’  evacuazion  delle  piazze  del  hiceno  , che  fe 
lo  Beffo  aveffe  egli  praticato  in  Corfinio  , in  ca- 
fo  gli  foffe  riufeito  occuparlo,  lo  avrebbe  nonio- 
lamente  conciliato  il  favore  de!  pubblico  : ma  fi 
farebbe  veduto  convertire  P amor  di  Pompeo  in 
odio  , c 1’  odio  di  Cefarc  in  amore  . Cosi  avven- 
ne infatti  , e talmente  la  fama  della  lùa  modera- 
zione , e clemenza  fopraffece  i fuoi  concittadini  , 
che  gli  ftefli  nemici  cominciarono  ad  amarlo  , ed 
a fperare  nel  progrelfo,  più  fenfibili  vantaggi,  ed 
una  più  ftabile  ficurezta  de’  beni  e della  vita  . 
„ Se  Cefarc  refpinge  Pompeo  , dicea  Cicerone 
„ ad  Attico  , tuttoché  nemico  di  Gefare , la  fpe* 
„ ranza  di  aver  la  pace  non  è totalmente  perau- 
„ ta  ; ma  fc  Pompeo  paflTa  il  mare , bifogna  afpet- 
,,  farci  una  guerra  funefta  . Riflettete  con  qual 
„ perfonaggio  ha  che  far  la  reptibblica  : che  pe- 

*»  „ BO- 

fa]  Atque  eum  loqui  qui-  dam  mùiwTif-tn  narrabanr  ; 

Cm. 
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retrazione  » che  attività  , che  prevedenza  \ Se 
egli  non  fa  vedere  alcuna  crudeltà  , nè  ingiù-  MA  704. 
ftizia  , egli  fi  acclùderà  1’  affetto  di  quelli  an- 01  Cs‘ 
cora,  che  lo  temeano  maggiormente  . Già  gli  co**.5' 
abitanti  di  quelli  paefi  , e le  genti  della  cam-  Lucio 
pagna  non  ne  parlano  , fe  non  con  lodi  ; elfi  non  ^Òcru» 
fi  prendano  altra  cura  , che  de’  loro  campi  *c*jo 
delle  loro  ville  , e del  loro  piccolo  patrimo-^*u* 
nio.  Che  mirabile  cambiamento!  temono  quel- Min- 
io , che  efli  riguardavano  come  lor  difenfore  ,0Et1,0' 
ed  amano  quello  , che  temeano  come  loro  ne- 
mico . Che  Corta  di  gente  dabbene  , Dio  buo- 
no ! dice  difpettofàmente  in  altro  luogo  , l'on 

Sjuefti  nofhi  Grandi , i quali  fenza  riferba  fi  of- 
erifcono,  e fi  prefentano  liberamente  a Cefare  ; 

Le  Città  d’  Italia  lo  ricevono  come  una  di- 
vinità , e con  tanta  affettuofa  follecitudiae  , 
quanto  afpettavano  un  tempo  la  delìdcrata  falute 
di  Pompeo  . Si  dichiarono  infine  tanto  tenuti 
a cotefto  novello  Pififtrato  del  male , che  non 
fa,  quanto  fe  impediffe  ad  altri  di  farlo  . Spe- 
rano tanto  dalla  fua  clemenza  , quanto  temano 
la  collera  di  Pompeo  . Che  folla  fi  prefenta  a 
lui  : che  onori  non  gli  fi  fanno  : perche  lo  te- 
mono , mi  direte  voi  , sì , ma  efli  fi  compiac- 
ciono di  quella  infidiofa  clemenza , e fi  fpaven- 
tono  dell’  ira  di  quello  . Io  veggo  giornalmen- 
te che  alcuni  degli  850.  giudici  , che  gli  erano 
tanto  devoti  , per  le  minacce  di  profcrizio- 
ne  corfe  in  Lucerà  , fe  ne  fono  totalmente 
alienati  ( b ) . 

Se  corfe  a nimici  ftefli  la  fama  di  quella  mi- 

ra- 


Cn,  Carbonis,  M.  Bruti  fepte-  (b]  Cìe.  ad  Attic,  Itb. 
tus  perfcqui  . Ad  Atti t,  i.x,  24.  vm.  tf-  13.  O*  16. 
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a**°  rabile  umanità  , non  potea  non  pervenire  ancora 
ma  704'  alle  orecchie  degli  amici  di  Celare  . "Cornelio  Bai- 
m c*  bo  il  vecchio , e L.  Oppio  ne  reftaron  lorprefi  , e 
cosi*'  ficcome  efli  gli  aveano  lempre  rapprelentato  1’  or- 
Lucio  rore  delle  crudeltà  nelle  guerre  civili  , cosi  fen* 
ioC*us  ter,d°  cfferfene  Cefare  moftrato , coll’  effetto  , con- 
c*jo  trario  , lo  animarono  vieppiìi  a profeguire  le  ftcf- 
clo U ^ gcnerofe  difpofizioni . Celare  rifpofe  loro  : Che 
Ma*-  egli  aveva  intefo  con  fommo  piacere  d’  aver  efli 
€tLLO • approvata  la  maniera, che  egli  avea  tenuta  in  Cor- 
finio  : che  feguirebbe  i loro  configli  , tanto  piìi 
volentieri  , che  da  fe  fteffo  era  portato  alla  dol- 
cezza , e che  non  cercava  altro  , che  accomodarli 
e riconciliarli  con  Pompeo  „ . Tentiamo  almeno, 
„ fe  lo  polliamo , foggiungea  loro , di  acquiftare  la 
„ buona  volontà  di  tutti  , e di  goderci  una  iun- 
„ ga  vittoria:  poiché  coloro, che  prima  di  noi  li 
lòn  refi  odioli  per  la  loro  crudeltà  , non  han 
„ potuto  foftenerfi  lungo  tempo  , fe  fe  n’eccettua 
„ il  folo  Siila  , che  io  non  intendo  imitare . Se- 
„ guiamo  adunque  altre  maffime , ed  afficuriamo- 
„ ci  il  frutto  della  noftra  vittoria,  colla  modera. 
„ zione  , e colla  generalità  : io  ho  già  iromagi- 
„ nato  qualche  efpediente , che  porta  riufeirmi , e 
„ fe  ne  poflòno  trovar  degli  altri  . Voi  intanto 
„ non  mancate  di  penfarvi  dal  canto  voftro . Voi 
„ faprete  , che  mi  venne  arreftato  Gneo  Magio 
„ prefetto  degli  operai  di  Pompeo  , e faprete  an- 
„ cora  , che  fecondo  i miei  principi  gli  diedi  fu. 
„ bito  libero  il  concedo  , ed  ora  fon  due  prefet- 
„ ti,  che  cadutimi  nelle  mani  , fono  flati  da  me 


(a)  Epift.  Czf.  apud  Cic.  M Attic.  lib.  ix,  tp.  7. 
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„ licenziati  . Se  vogliono  effer  grati  , dovranno 
,,  efortar  Pompeo  , di  preferire  la  mia  amicizia  , 
„ a quella  di  coloro  , che  fono  (lati  Tempre  ne- 
„ miciffimi  di  ambidue  • dagli  artificj  de’  quali 
„ n’  è nato  , che  la  Repubblica  trovafi  in  quello 
„ flato  (a) . 

Cicerone  trattenevafi  tuttavia  nella  fua  vil- 
la di  Formia , donde  fcriveva  ad  Attico  tutto  ciò 
che  gli  fuggeriva  la  fua  accefa  fantafia  intorno  a’ 
pubblici  affari  . Si  era  egli  lungamente  affaticato 
a manifeftare  al  fuo  amico  i fuoi  fentimenti  Culla 
condotta , e le  ragioni  de’  due  formidabili  conten- 
denti , difapprovando  quanto  elfi  avevano  intra* 
prefo  e praticato  . Senatore  che  egli  era  de’  piu 
degni  ed  accreditati  , bifognava  dichiararfi  alla  fi- 
ne di  qual  partito  egli  foffe , e qual  delli  due  gli 
conveniffe  feguire  (b)  . Tutte  le  fue  lettere  dimo- 
Arano  un  vacillamento  ftraordinario  dell’  animo 
fuo  fu  quefto  punto  . Avrebbe  egli  voluto  feguir 
Pompeo  , full’  appoggio  di  concorrere  in  coftui  la 
Caufa  , e l’ intereffe  della  Repubblica  , col  qua- 
le veftiva  egli,  come  gli  altri,  le  fue  private  am- 
biziofe  paflioni , per  la  l'peranza  di  poter  con  Pom- 
peo , tutto  che  non  fi  era  mai  avvaluto  del  fuo 
configlio  , almeno  in  appreffo  in  qualche  manie- 
ra dominarlo  , e fargli  tenere  un  maggior  conto 
della  fua  dignità  ; ma  temeva  in  quella  rifoluzio- 
ne  di  offendere  e di fguftarfi  Ccfare,  il  quale  l’avea 
fempre  amato  , e lo  avea  foccorfo  ne’  fuoi  bi fo- 
gni , ed  a cui  tuttavia  trovava!!  debitore  di  grolle 
iomruc,  fenza  che  il  Proconfolo  ne  parlaffe,  onde 
Tom.  IL  X x pa- 


Anno 
di  Ro- 
ma 704. 
di  Ce- 
sare 31 
CONS-, 
Lccio 

Lf  NTU- 
loCrvs 
Cajo 
Clau-  ' 
DIO 

Mar-, 

cello. 


(b)  O rem  difficilem  & canda  eft  . Cic.  ad 
*n*xplicabil$qj  [ atqui  cxpli-  tu.  hb . Viti  .?/>•  3. 
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anno  parevagli  ingratitudine  , effergli  debitore  , e con- 
ma  vetrario  (a)  • L’  amor  di  Pompeo  lo  tirava  a lè- 
ni Cr*  guirlo  , tuttoché  confeffaffe  aver  coftui  medi  in 
Con*.51  piede  Una  guerra,  che  avrebbe  tirato  dietro  delle 
Lucio  funefle  confluenze , per  1’  orinazione  di  non  aver 
i*cJu*  voluto  accordare  a Cefare,  quel  che  il  Senato  e’1 
Cajo  popolo  Romano  gli  aveano  con  una  legge  conce. 
£,L0*U*  duto  . La  gratitudine  , le  condizioni  di  pace  , 1*  ira- 
m*r-  pegno  che  Cefare  mauifeftava  di  voler  la  concor- 
CElt0  “dia  co’  fuoi  Cittadini  , e pel  timore  di  non 
incorrere  nell’  ira  di  chi  delli  due  fi  vedette  da 
lui  tradito  , lo  fgomentavano  e mantenevano  irri- 
foluto  . Or  fi  perfuadea  che  Cefare  farebbe  fiato 
crudele  nella  vittoria  , non  folo  per  la  vita  paf* 


fata  , ma  jB,,nra  npr  la  nrefpnte  intraDrefa  (h\  * 
or  riflettea 


mente  Pom^  ^ r JHj  4 > 

difiruggimento  e proferizioni,  anche  centra  coloro 
che  glifi  fottero  dichiarati  neutrali,  e non  lo  avef- 
fcro  icguito  in  campagna  (c)  j nel  tempo  fletto 
she  Cefare , all’  oppofio  , aveva  aflicurato  di  ricono- 
feere  per  fuoi  amici  , e quelli  che  avellerò  aderi- 
to alle  fue  domande,  e quelli,  che  non  attaccan- 
dofi  ad  alcun  partito,  fi  fottero  rimarti  in  pace  e 
De;- trali  (d) . 


fa')  Mihi  autem  moledif-  [b)  Qui  hie  pftted  fe  ge- 
Irnum  ed,  quod  folvendi  funt  rere  non  perdite?  vita,  mo- 
nommi  Ccfari , & ìnfìnimcn-  res , ante  faila , ratio  fu  cepti 
tum  triumphi  eo  conferen-  negotii  , focii,  vires  bono- 
dirm  . Ed  enim  , rum,  aut  etiam  condanna  . 

iwr»\iTvjjiv'H  xpto<ffi\Tirj  Ad  Attic.  tx-  2. 

*fl*  . Ad  Atti*  itb.  vn.  (c)  Tanta  erar  in  illit 


la 


tp'ft.  8. 


crudchtas,  tanta  caia  barba- 
ra 


V 
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In  quella  continua  fluttuazione  d’  idee  , op-  a»no 
poftc  tra  loro  , trovavali  appunto  , quando  gli  per- 
vennero  le  notizie  della  caduta  di  Corfìnio  , e dell’  ®>  c*- 
indulgenza  , ufata  da  Cefare  vedo  tutti  i cittadi-  con*.S* 
ni  , che  colà  eranfi  ritirati  » e precifamente  verfo  Lucio 
Domizio  , e Lentulo  Spintero  fuo  intimo  amico  . ^cilu» 
Le  lettere  di  Balbo  e di  Oppio  , che  gl*  individua-  c*jo 
no  le  fincere  difpofizioni  di  Cefare,  tendenti  uni- 
camente  alla  pace,  e le  buone  idee,  che  aveva  il  m»r- 
Proconfolo  di  lui  , 1’  obbligavano  a complimen- CELLO  • 
tarlo,  non  meno  fulla  moderazione  ufata  in  Corfi- 
nio,  che  fulla  generolità  , praticata  verfo  Lentulo 
Spintero  , che  riputò  ottenuta  a fuo  riguardo . Ce- 
fare gli  rifpofe  „ : Conofcendomi  voi  meglio  di 
„ ogni  altro , ben  giudicate , che  non  v’  è cola , che 
„ io  tanto  abborriico  , quanto  la  crudeltà  . La 
„ mia  inclinazione  mi  porta  a quello  , e. ne  fon 
„ ben  ricombenfato  , giacché  voi  approvate  la 
mia  condotta  . Io  non  mi  pento  di  quanto  ho 
„ fatto , e benché  fla  perfuafo , che  quelli  a’  quali 
„ io  ho  data  la  libertà  d’  andarfene  ove  volea- 
„ no  , fiano  andati  a raggiungere  i miei  nemici  , 

,,  per  farmi  la  guerra  di  nuovo  ; pure  io  amo  di 
„ eflere  Amile  a me  flelfo  , e che  dii  lo  fiano  a 
„ loro  medelimi  . Io  vi  priego  di  reftituirvi  in 

X x i „ Ro- 


ris  gentibus  conjunélio,  ut  non 
nominatim  , fed  generatim 
proferiptio  eflet  informata  ; 
ut  jam  omnium  judicio  con- 
ftitum  eflet  , omnium  ve- 
ftrum  bona,  przdam  efle  il- 
iilius  viatori* . Ad  Attìc.lib. 
xx-  ep.  f.  viti.  fib.  ix. 
•fifa.  il. 


[d)  Denuntiante  Po  ri- 
pe io  , prò  hoftibus  fe  habi- 
tiirmn,  qui  Reip.  defuiflitnt  : 
ipfe  medios  & neutrius  par- 
tis  , fuorum  (ibi  numero  fu- 
turos  pronuntiavit  . Svtt.  J. 
C.  cap.  7y,  Fiutare  Vita  di 
Pompe»  . 
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„ Roma  , affinché  io  pofla , fecondo  il  folito , pre- 
wa  704. 5»  valermi  de’  voftri  configli,  e di  far  ufo  de*  vo- 
®»  ce  „ ftri  favori  (a). 

cons.S1  Non  parendo  al  Proconfolo  una  lettera  ri. 
Lucio  fponfiva  di  complimenti  , atta  a far  rifolverc 
loCrus  1’  Oratore»  a contribuire  colla  fua  autorità  alla  pa- 
cajo  ce  defiderata  , ed  a ferenare  gli  fpiriti  agitati  de’ 
Clau-  senaforj  ? che  a diluvio  fi  erano  ritirati , e tutta- 
Ma*-  via  fi  ritiravano  in  Roma  (A)  , e que’  che  fi  tro* 
CElto  • vavano  in  magiftrato  , ne  aveano  ripigliato  il  lo- 
ro efercizio  ; dopo  pubblicate  le  difpofizioni , in  cui 
trovavafi,  di  volere  aflolutamente  la  concordia  , e 
dopo  aver  cogli  effetti  manifeftato , che  le  fue  mi. 
re  non  tendevano  alla  fofpettata  fovranità  del- 
lo Sfàto  ; fi  credè  obbligato  a rendergli  pofitiva. 
mente  le  grazie  delle  buone  intenzioni  , che 
•vea  rilevate  dalle  fue  lettere  , e di  fpedirgli  un 
meflTo  , per  impegnarlo  a ritornare  aflòlutamen. 
te  in  Roma  , perche  fervendofi  egli  del  fuo  confi, 
glio,  fi  poteffe  al  fuo  ripatriamento  tutto  affodare 
con  comune  tranquillità.  „ Quantunque,  gli  diffc 
„ in  una  lettera  , mi  trovaffi  in  viaggio  , e non 
„ aveffi  potuto  veder  Furnio,  e parlargli  a loddi- 
,,  sfazione  , perche  ho  già  fatto  avanzar  le  legio* 
ni  * pure  non  ho  voluto  tralafciar  di  feri  vervi  , 
„ c Ipedirvi  lo  fteffo  , affinché  vi  daffe  le  grazie 
„ in  mio  nome  . Non  è quella  la  prima  volta 
,,  che  io  ve  le  ho  refe  , e la  maniera  colla  quale 
„ voi  operate  a mio  riguardo,  mi  fa  fperare,  che 
„ non  fia  1’  ultima  . Il  maggior  favore , che  voi 
4,  potrete  farmi  ora  , è di  reftituirvi  in  Roma  , 

„ ove 


(a)  Liter  Cifar.  apud  (b)  Urbem  qtiidem  jam 
Cic • ad  Attic.  lib.  ix.  referum  effe  opriinarium 

* an- 
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„ ove  io  (pero  efTer  tfa  poco  . I voftri  configli  , 

„ il  voftro  credito,  la  voftra  dignità  mi  faranno  °A  7l°‘ 

„ di  un  gran  foccorfo  . Compatite  la  fretta  e la  01  c«- 

„ brevità  della  lettera  , perchè  il  rimanente  lo  éoVJ  * 

„ fupplirà  Furnio(c)“.  Quella  lettera  $ contenen- Lucio 
te  gli  ftelTi  fuoi  finceri  fentimenti  di  volerli  pre*  ^oclus 
valer  di  lui, per  concertare  1’  accomodo  con  Pom-c»jo 
peo  , col  quale  fperava  egli  ancora  abboccarli  in^0* 
Brindifi  , accrebbe  la  fperanza  dell’ Oratore, di  po- Man- 
ter  vedere  tra  loro  conchiufa  la  pace;  ma  temen- CE‘-t0* 
do  , che  col  metterfi  egli  per  mezzo  non  porcile 
eflerc  obbligato,  da  Cefare  a dichiararli  contra  Pom- 
peo , ed  in  confeguenza  a far  cofa , che  offendelfe 
1’  amicizia , e la  «rettezza  che  avea  sol  Grande  , 
gli  rifpofe  in  maniera  da  perfuaderlo , che  quanto 
egli  avrebbe  oflcrvata  una  perfetta  neutralità  , al- 
trettanto farebbe  Rato  collante  in  non  offender  puu- 
to  il  fuo  amico  . „ In  leggere  la  vollra  lettera  , 

„ gli  rifpofe  , confinatami  da  Furnio  per  impe- 
,,  gnarmi  a ritornare  in  Roma  , non  mi  fono  af- 
„ fatto  meravigliato,  che  voi  volete  fervirvi  de’ 

„ miei  configli,  e della  confiderazione,  che  io  pof- 
,,  fa  avere  ; ma  non  ho  comprefo,  che  voglia  di- 
„ re,  di  aver  voi  di  bifogno  del  Aio  credito  , e 
n del  mio  favore  ; nientedimeno, come  io  fon  per* 

„ fuafo  della  voftra  ammirabile  prudenza  , mi  fon 
„ lafciato  naturalmente  à credere,  che  voi  volete 
u rillabilir  la  pace  , e la  pubblica  tranquillità  , 

0,  cofa  che  mi  £ fembrata  molto  convenevole  al 
„ mio  carattere  , ed  alla  mia  dignità . Se  è vero 
M dunque  , che  voi  penfate  a riconciliarvi  con 

X x $ „ Pom- 

audio  ; Sofitim  & Lupum  , quatti  fe  , jus  dicere  . Ad 
qnos  Cn.  nofter  ante  puta-  Àttìc.  liB.  ix.  epijl.  i. 
bat  Bnindifiuta  venturo*  effe  (c)  Ad  Atticlib.j.  ep-  S- 
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„ Pompeo  , ed  a redimirlo  alla  repubblica  , voi 
„ non  troverete  certamente  pcrfona  più  propria  di 
„ me,  per  maneggiar  quell’  affare  , perche  io  ho 
„ Tempre  dimoiato  non  men*lui,che  il  Senato  al* 
„ la  pace  , nè  dopo  efferfi  venuto  alle  armi  , vi 
„ ho  tenuta  alcuna  parte  , perfua fo  che  vi  fi  fa* 
„ cerx  un*  ingiudizia  per  animofità  , e per  gelofia , 
„ di  volervi  privare  di  quel  privilegio , che  il  po* 
„ polo  Romano  vi  aveva  accordato  . Ma  ficcotne 
„ non  folo  ho  fodenuta  la  vodra  dignità , ma  ho 
„ procurato  ancora  d’  impegnar  altri  a fodenere  i 
„ vodri  intcrefli  ; cosi  conviene , che  io  abbia  qual* 
„ che  riguardo  per  un  foggetto , come  Pompeo  ; 
,,  poiché  da*  molti  anni  lono  dato  Tempre  aftt- 
„ tuofo  dell’  uno  e dell*  altro  , ed  ho  tenuta  con 
„ ambidue  una  dretta  amicizia  . Vi  priego  adun* 
„ que  per  quanto  fo  e pofl'o,ad  impiegare  qualche 
,,  momento , traile  vodre  maflìme  cure , per  confi* 
,,  derare  un  poco  , come  potrete  accordarmi  il 
„ permedo  di  rendere  quello  , che  un’  uomo  one. 
,,  do  debba  ad  un’  amico , da  cui  ha  ricevuto  fa* 
„ vori  tali  , che  non  può  dimenticarfene  fenza 
„ delitto  . Ancorché  fi  trattafle  di  una  mia  prò- 
„ pria  foddisfazione  , crederei  pure , che  voi  avre* 
„ de  per  me  una  tal  compiacenza  . Ma  per  lo 
bene  della  Repubblica , e per  far  conofcere , che 
„ voi  defiderate  veramente  la  pace,  dovere  lafciar- 
„ mi  in  uno  dato,  che  io  poto  trattar  quedo  ac- 
comodo : cofa  che  a me  folo  conviene  , ed  a 
poche  altre  perfone  . Io  vi  ho  date  le  grazie  di 
, aver  confervata  la  vita  a Lentulo,  mio  libera- 
, tore  j ma  quando  ho  faputo  con  quanta  oncftà, 

, e dolcezza  voi  1’  avete  trattato  , ne  ho  in  telo 

» t4n* 

(a]  Ad  Attic.  Jib.  ix.  ep.  11. 


» 


ale 
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„ tanto  piacere , quanto  ne  avrei  provato , fe  fotte  oAw^* 

„ dato  a me  fatto  un  tal  beneficio  ; onde  fe  vi  *A  7QX. 

„ piace  quello  mio  fentimento  di  riconofcenza  , 01  Cr- 
,,  permettetemi  in  grazia  di  ufarlo  ancora  a Pom-coV*?* 

„ peo  (*),  Lucio 

Gradì  non  poco  il  Proconfolo  i fentimenti  di  “cru« 
onedà  dell’  Oratore  , che  gli  parvero  indicaffero  c*jo  *>  ’ 
le  efpreflioni  della  fua  lettera  ; e fe  avrebbe  de-p1t0AU' 
fiderato  di  avere  a fianco  un  Romano  di  sì  uni-M**- 
verfale  opinione  , per  ridabilire  col  di  lui  confi- CEtL0' 
glio  la  tranquillità  della  Repubblica  , gli]  bada- 
va pure  , non  potendolo  avere  affatalo  , per  i 
giudi  motivi  che  gli  fi  additarono  , che  egli  fi 
manteneffe  odia  prometta  neutralità  , c min  ac- 
cendeffe  gli  fpiriti  de’  fuoi  contrarj  ad  odinata- 
mente  opporfi  alle  fue  idee  di  dabilire  la  pace  . 
Comunicata  a’ fuoi  queda  ri fpoda  dell*  Oratore,  la 
fecero  codoro  immediatamente  pubblica  . I parti- 
giani di  Pompeo  fe  n’  offefero,  e lo  tacciarono  di 
viltà  , per  aver  dato  al  Proconfolo  le  lodi  di  el- 
fere  di  un’  ammirabile  lapienza  ; ed  a cui  offeri- 
va una  perfetta  neutralità  , con  maniere  batte  c 
fervili.  Cicerone  per  ifcularfenc  fende  ad  Attico, 
che  gli  riferì  le  lagnanze  de’  Pompeiani , che  quan- 
to avea  fcritto  era  dato  per  indurlo , con  una  fpe* 
zie  d’adulazione,  alla  pace,  per  cui  egli  non  avreb- 
be avuta  difficoltà  , trattandofi  di  falvar  la  pa- 
tria di  buttargli  anche  a’  piedi  : che  1’  aveva  atti- 
curato  di  una  perfetta  neutralità  , perchè  fperava 
con  quedo,che  Cefare  meglio  lo  fentiffe;  e che  a 
tal  fin  parimente  gli  avea  detto  di  approvar  la 
fua  caufa  ( b ) . Cornelio  Balbo  , ed  C.  Òppio  in- 
timi amici  così  di  Cefare  , come  di  Cicerone  , 

X x 4 me- 

(’•)  Ad  Attic.  lib.  fin.  ep.  ?■ 
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dAnko-  meglio  informati  della  fua  incoftanza,  gli  fcriflero 
ma  7c4  nello  ftelfo  tempo  una  lettera,  per  confirmarlo  nel* 
B1  c*  le  difpofizioni  di  neutralità  , come  ancora  per  af* 
Con'/1  ficurarlo  delle  finceri  intenzioni  di  Cefare , di  non 
Lucio  tendere  le  di  lui  mire,  le  non  fe  per  ridurre  Poni, 
u oca Peo  alla  pace  . E con  maggior  forza  di  efprcflio- 
cajo  ni  Balbo  fteflfo  , che  ne  teme®  più  d’  ogni  altro 
p/o1"  la  leggerezza  , gli  rincalzò  le  premure  , e 1’  in* 
Mar-  coraggi  a non  rimoverfi  dal  propofito  fatto,  qua- 
celio  . jora  nDjl  avejpe  voluto  lafciar  Pompeo  fuo  ugu*lc 
amico  (a)  . IVIa  tutte  quelle  premure  non  fervirò* 
no  ad  altro, che  a tener  l’oratore  in  una  apparen- 
te fluttuazione  , a nafeondere  con  arte  i luoi  veri 
penlicri  , ed  a rifolvere  finalmente  a dichiarai 
inutilmente  contro  di  Cefare  ; non  che  ad  impe- 
gnai nel  punto  ftelfo  , ed  obbligare  i tuoi  amici 
a feguire  con  lui  rifolutamcnte  il  partito  di  Pom- 
peo . 

Fallito  Cefare  intanto  per  ogni  verfo  dalle 
concepute  fperanze  di  poter  da  lontano  indurre 
Pompeo  ed  i Confoli  a qualche  onefto  trattato  di 
accomodo  • ed  all’  incontro  non  volendo  perder 
1’  ultima  di  abboccarfi  con  lui  per  terminar  le 
controverfie  e la  guerra  , prima  eh’  ei  partilfe 
d’  Italia  , accelerò  le  fue  marce  per  Brindili  , do- 
ve 


t*)  A pud  Cic.  ad  Attic- 
lib  ix.  ep.  7. 

(b]  Brundifinni  cutn  Iegio- 
nibtis  vi.  pervenit,  veterani* 
ìv.  rei iq nis  , quas  ex  novo 
delnflu  confecerar , arque  in 
itinere  compleverat  . Domi- 
rianas  enim  conortes  proti- 
m>$  a Ccrfinie  in  Siciliana 


miferat . De  Bell-  Civil.  Uh. 
1.  c.  2$. 

[c)  Ita  ut  apparerei  mal- 
ie integri s rebus  & condi- 
tionibus  finire  bcllutn,  qtiana 
opprimere  fugientes  . Veli. 
Pat.  z-  50. 

(ii)  Rcpetit  ConfuIesOyr- 
rachium  profcdlos  cum  ma- 
gna 


Libro  Sest«.  6yj 

ve  Pompeo  fi  era  chiufo  e fortificato  . Difpo- 
fio  adunque  ben  gli  affari  in  Corfinio  , e trafmef-J^ 
fe  in  Sicilia  le  truppe  Domiziane , fotto  il  cornati- 01  c*- 
do  di  Afinio  Pollione  , affin  di  trattener  Catone,^**.5* 
che  comandava  quell’ i fola  dall’ unirli  a Pompeo  ; Lucio: 
con  fei  legioni, tre  veterane,  e tre  raccolte  di  le- 
va  nel  *mmino,fi  prefentò  lotto  le  mura  di  Brin-c*jo 
difi  ( b ) per  procurare  ad  ogni  conto  finir  la  guerra, ^*u" 
lènza  fcambievole  detrimento,  piuttofio  che  obbli- m*x- 
garfi  ad  opprimere  i fuoi  nemici  fuggendo  (c)  . Egli 
fu  appena  giunto  informato  , che  i Confoli  colla 
maggior  parte  dell’  cfercito  aveano  già  fatta  vela  per 
la  Grecia,  e che  Pompeo  eravi  dentro  rimafto  con 
venti  coorti  , fenza  che  lafciafTe  penetrare  , fe  lo 
era  per  aver  meglio  in  fua  balia  tutto  1’  Adriati- 
co coll’  ultime  parti  dell’  Italia  , e di  Grecia  , c 
quindi  foftener  la  guerra  nell’ una  e l’altra  parte; 
o fe  vi  fi  foffe  trattenuto,  per  deficienza  di  batti- 
menti , che  lo  avellerò  trasportato  (d)  : ma  più 
predando  fiducia  all’ultimo  fofpetto,di  voler  Pom- 
peo lafciar  1’  Italia  per  piantare  altrove  il  fuo 
campo  di  battaglia  , fi  determinò  il  proconfolo  ad 
impedirgli  1’  ufeita  dal  porto  (e)  . 

Brindili  era  allora  la  piU  celebre  città  dell’ 

Italia  , fituata  all’  eftreme  parti  de’  Salentini  , o 

dcl- 


gna  parte  exercitus  , Pom- 
pejum  remanere  Brundifii 
cum  cohortibus  xx.  neque 
certuni  inveniri  poterat  ob- 
rmendine  canfTa  Brundifii 
ibi  remanfifTet  , quo  facilius 
olirne  Hadriaticum  mare  , 
extremis  Italia:  partibus  re* 
•ionibufque  Gnrci;e,in  pote- 
flatem  haberct  , atque  ex 


ntraqbe  parte  bclium  admi- 
nifirare  pofTet  , an  inopia 
navium  ibi  refijtififet  . Ce/. 
de  Bell-  Civil.  tib.  i.  c.  2 e, 
(e)  Veritufque  , ne  Ita- 
liani ille  dimittendam  non 
exifiimaret  , exitus  admini- 
fìrationefqtie  Brnndifini  pf  r- 
tus  impedire  inflitui:  . hi 
ikld. 
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Akwo  della  prefente  Terra  d’  Otranto,  di  cui  era  la  ca« 
ma  7*°" pitale  , edificata  come  credefi  dagli  Etolj,  che  fe- 
»i  Ce- guirono  da  Troja  Diomede,  o da’  Cretefi , che  ven- 
cov*.5* ncro  Gnoffo  con  Tefeo . Avea  fortita  dalla  na- 
Lucio  tura  un  porto  nobiliflìmo,  che  fu  annoverato  tra’ 
ioCros  del  Mondo  . Sotto  una  bocca  di  eflo  avea 

c*jo  racchiufi  molti  altri  porti  ficuri  , perche  difendo  i 
dio*0'  comprefi  al  di  dentro  , non  potevano  i ba- 

m»*.  ftimenti  eifer  turbati  da  forza  alcuna  di  vento,  nt 
dalle  procellofe  onde  del  mare.  La  fua  figura  in- 
dicava colla,  città,  una  teda  di  cervo  , onde  gli 
fu  da’  Greci  dato  il  nome  di  Brendefio  , che  vai 
quanto  a dire  Capo  di  Cervo  . Per  quello  porto 
appunto  era  la  Città  anticamente  frequentata  da 
coloro  , che  dall’  Afm  , e dalla  Grecia  venivano 
in  Roma  ; e da  quelli  , che  da  Roma  partivano 
per  1’  Oriente  (a)  . La  penuria  delle  navi  non 
permettendo  al  Proconfolo  di  poter  ben  cuftodir 
quello  porto  , e fare  in  modo,  che  non  ne  u lei  fife 
barca  , pensò  egli  a que’  felici  , arduiflìmi  efpe* 
dienti  , che  gli  luggeriva  la  fua  fublime  immagina- 
zione . Temendo  egli  quella  fuga  , che  dagli  al- 
tri fi  defidera  del  nemico  , s’  impegna  a chiude» 
re,  e riempiere  la  foce  di  quel  famofilfimo  porto, 
eon  farvi  gittar  dentro  un  diluvio  di  malli.:  ope- 
ra tanto  llraordinaria  , e difficiliflima  ad  efeguirfi 
nello  fpazio  di  pochiffimi  giorni, fenza  il  foccorfo 
delle  navi , che  parve  ftrana  anche  a fe  lleflb  ( b ) . 


(a]  Strabo  lib.  6.  p.  Le- 
tind.  Alberti  deferii,  d’  Ita- 
lia. Fior.  lib.  i.  c.  ìo.  Lu- 
can.  Pharfal.  lib.  a.  y. 
feq.  s 

\ 


(b)  Quoniam  propter  na- 
vi um  penuriam  mari  cu* 
obfidere  non  poterat  ; ti- 
mens  id  quod*  omnes  cupiunt 
hoAei  , , fugata  : famofifli- 
nuiB 


Digitized  bj 


Libro  Sesto*  6pf 

„ Pompeo  da  ritirato  in  città  , fcriflfe  egli , a Q.  *»»* 
„ Pedio  . Noi  gli  fiamo  coll’  efercito  alle  porte  : 

„ ci  sforziamo  di  efeguire  un’  imprefa  ftraordina-oi  c«. 
„ ria,  e di  molti  giorni,  per  l’altezza  dell’  acque  : £.***** 
„ dall’  uno  e 1’  altro  corno  del  porto,  facciamo  Lucio 
„ gittar  -dentro  de’  malli  , o per  forzarlo  fubito  a 
„ partir  col  rimanente  fuo  efercito  , o per  vietargli  c*jo 
„ interamente  1’  ufeita  (c)  “ . Pompeo  , che  vide 
il  difegno  di  Cefare  , ebbe  predo  ricorfo  all’-  in*  m**- 
ganno,  per  trattenerlo  dall'  opera  x che  potea  feon- 
certare  i fuoi  difegni , ed  obbligarlo  contro  voglia 
a venire  a’  patri  . Egli  avea  già  prevenuti  furti  i 
principi  ftranieri  , e dinadi  , perche  fi  trovalfero 
in  fuo  foccorfo  co’  confoli  a Durazzo,  ed  avea  ri- 
fpofto  a quell’  ultimi  di  rimettere  , todo  arrivati  t 
le  navi  tutte  in  dietro,  per  levarlo  da  Brindifi  , 
ove  non  gli  pareva  opportuno  , e ficuro  di  fidarti 
ad  una  battaglia  (d)  . Per  prendere  adunque  quel 
tempo  , che  bi  fogna  va  al  ritorno  delle  navi  , i pe- 
di artificiofamente  Gneo  Maggio , quello  dello  pre- 
fetto de’  fuoi  fabbri  , che  gli  fu  redituito  da  pri- 
gioniero , con  propofizioni  di  accomodo  al  Pro- 
confolo  . Accolfe  Cefare  con  fommo  piacere  i fen- 
ti menti  di  Pompeo  , e rifpofe  a Maggio  quanto 
gli  parve,  che  conveniflej  fenza  predarvi  nientedi- 
meno tutta  la  fede  , ben  dettandogli  1’  efperienza , 
guanto  fo(fe  Pompeo  dalla  fua  fincerità  differente . • 

,,  A p.  di  Marzo  fon  giunto  Brindifi  , fende 


mtim  maximumque  illuni 
portum  laxorum  moiibus  in- 
ietti* obftruere  nifus  eft  . 
opus  non  tantum  homini 
fed  natura:  improbutn  ajqoe 
inestricabile  . Ce//,  in  vir. 


Cte/ar.  i».  188. 

(c]  A pud  Cic.  ep.  ad  At- 
tit.  lib.  ix.  ep.  14. 

[d)  Appian.  Bell.civil.  lib. 
ji.  p 4ji. 
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Anno  n egli  ad  Oppio  ed  a Balbo  , e mi  fono  accam- 
®*A  R0®'  „ pato  folto  le  mura  . Pompeo  v’  è dentro  , e 
ce-  „ mi  ha  fpedito  Gneo  Maggio  con  proporzioni  di 
»»  Pace  • Gli  ho  r^P°^°  quanto  mi  conveniva  , e 
Lucio  „ perciò  ho  Rimato  di  farvene  immantinente  in- 
ioCrus»  tc^  * Subito  che  vedrò  qualche  fperanza  di  pa- 
c*jo  „ ce  , non  mancherò  di  farvela  all’  iftante  fapere 
dio*0*  (*)•  ^en  di  giubilo,  e di  agitazioni  infieme,que- 
m»r.  Ài  due  onefli  Romani  ricevettero  quelle  nuove  , 
ceìio. delle  qUaii  Rimarono  informarne  fubito  Cicerone  : 
„ immaginatevi , gli  ditterò , caro  il  noRro  Cicero* 
„ ne  , in  quale  inquietitudine  fiamo  , dopo  aver 
„ ricevuta  quella  defiderata  novella  di  pace  ; e 
„ quanto  temiamo  , che  non  vi  fi  apponga  qual- 
„ che  oRacolo  . Tutto  quel  che  polliamo  far  da 
„ lontano  , è il  defiderarla  : fe  folfimo  prefenti , cer- 
„ tamente  farelfimo  molto  di  piu  . Ora  ci  convie- 
„ ne  cruciarci  fulla  fperanza  ( b ) . 

Quella  lettera  capitandogli  nel  tempo  Retto  , 
che  ricevè  quella  di  Q.  Pedio  } meflero  ambedue 
in  agitazione  lo  fpirito  dell’  Oratore  . Credeva  egli, 
che  Celare  giungendo  fotto  le  mura  di  Brindili  , 
non  folamente  non  avelfe  dovuto  tenere  a fianco 
il  fuo  efercito  , ma  che  , come  un  capitano  bat- 
tuto più  volte  dal  nemico  , e vicino  a fperimen- 
tar  la  fua  totale  rovina  , dovelfe  implorare  la  de- 
menza di  Pompeo  , c loggiacere  alle  dure  condi- 
zioni , che  fogliono  i vincitori  accordare  a’  loro 
vinti  . Al  fentir  dunque  appena  le  difpofizioni 
di  Cefare,per  impedire  al  Grande  1’ ufeita  del  por- 
to , eccolo  di  nuovo  irritato  contro  di  Cefare , a 
giudicar  fmiftramente  delle  di  lui  intenzioni  . 

„ Do- 
ta] Apud  Cic.  ad  Attic.  [b)  Apud  Cic.  ad  Attio 
|ib.  ix.  cp.  i$.  lib-  ix.  ep.  ij. 
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„ Dove  fon  le  fperanze  di  pace , dice  egli  ad  At- 
„ tico  , che  tcneano  Balbo  nella  fua  grande  fpet-  MA  704. 
„ tativa  ? Non  v’  è cofa  piu  trilla  e pii»  crudele . DI  Cl” 
„ Si  aflicura  da  buon  canale  , che  Cefare  grida  con*. 

„ altamente,  che  egli  venghi  a vendicare  i Mani  LucI° 

„ di  Gneo  Carbone  e di  M.  Bruto  , e di  tutti  tocau* 
„ quelli , contra  i quali  Siila  aveva  esercitato  tan*  C*J° 

„ te  crudeltà  , per  mezzo  del  fuo  minili ro  Pom- 
„ peo  ; che  egli  non  farebbe  fare  a Curione  , fe  m*r- 
„ non  quanto  Siila  avea  fatto  far  da  Pompeo  t 
„ che  richiamarebbe  quegli  efulati  perpetuamen- 
„ te  da  Pompeo  , per  un’  affettazione  contra  le 
„ leggi , condannati  per  ambito  (c)  Savio  come 
egli  era  , potea  lufingarfi  che  Cefare  avrebbe  po- 
tuto indurre  Pompeo  a quella  pace  defiderata  , e 
per  tante  vie  ricercata  fin  dalle  Gallie  , l'otto  corv* 
dizioni  non  meno  giufte , che  onelle , e per  cui  fi 
erano  tutti  i buoni  impegnati , precifamente  egli 
fteffo  , fenza  fargli  vedere  il  periglio  , almeno  del- 
la di  lui  dubbia  vittoria  ? Voleva  il  Proconfolo 
co’  fuoi  preparativi  determinar  Pompeo  ad  abboc- 
carti con  lui  , non  dubitando  , che  vedendo  egli 
il  fuo  fuocero,  il  fangue  fteffo  l’ inteneriffe  , e lo 
portalfe  a comporre  amicabilmente  le  controverfie , 
ed  a lafciar  la  Repubblica  in  pace  . Ma  1’  ambi- 
zion  di  Pompeo  , che  non  avea  limiti  , nè  potea 
foffrire  uno , che  1’  ugguaglialTe  nel  credito  , e nel 
valore , cercando  luogo  e tempo  migliore  , voleva 
affolutamente  vederne  la  fine  , per  reftarc  , come 
fe  1’  avea  figurato  , 1*  affoluto  tiranno  della  Re- 
pubblica . In  fatti  dopo  intefe  le  rifpofle  di  Ce- 
lare , attendendo  da  giorno  in  giorno  il  ricapito 

per 

(c)  Cic.  ad  lib  ix.  ep.  14. 


Digitized  by  Google 


702  Storia  della  Vita  di  Giulio  Cesare 

per  porrarfi  a raggiungere  il  Tuo  efercito  in  Gre» 
■u  704* e**  » non  fece  paflàre  avanti  il  trattato  , che  gli 
»i  Ct-avea  per  mezzo  di  Gneo  Maggio  propofto , tenen- 
do  Cefare  Culla  fperanza  di  accettarle  o moderar» 
Lucio  le , col  fuo  lufinghiero  filenzio  . 
loCaut  Cefare  all’  incontro,  nulla  curando  1’  interine 
c*jo  operazioni  del  Grande,  in  armar  di  tormenti  bel* 
Ciao-  Jicj  je  navi  jei  porto  , in  vederli  l'caricar  da  Ion- 
ia**. tano  tutto  giorno  de’  falli  colle  fionde  , de’  dardi 
•KtLo. e faette  , per  impedire  i lavori  , che  egli  ordina- 
va per  chiudere  il  porto , cercava  refiftere  in  mo- 
do , che  non  fi  ftimafle  di  voler  egli  abbandona- 
re le  condizioni  propelle  di  pace  • e (ebbene  con 
rincrefcimento  ed  ammirazione  non  vedea  tornar 
Maggio  colle  rifpofte  ; frenando  l’ impeto  ne’  fuoà 
Ritegni  , cercava  di  effer  tuttavia  perseverante  nel 
defiderio  dello  fpcrato  accordo  (a)  . Per  non  la- 
feiar  via  intentata , tenendo  nel  fuo  campo  L.  Ca- 
ni nio  Rebilo  , uno  de’  Cuoi  legati  , amico  e con- 
giunto di  Scribonio  Libone  , Suocero  del  fecondo- 
genito  di  Pompeo  , gl’  impofe  di  portarfi  dn  cit- 
tà , e d’  impegnare  Libone  , di  far  condefcendere 
Pompeo  alla  pace  , preci famente  incaricandolo  dì 
fare  in  modo  , che  il  Grande  fi  contentaffe  di  ve- 
ni- 

r 

(a]  Contra  Hate  Pompeius  utrimque  eminus  fundis,  la- 
rtaves  magnas  onerarias , quas  gittis  , reliquifque  telis,  pu- 
in  portu  Brundilino  depre-  gnabatur  . Atque  hxc  ita 
henderat  , adornabat  . Ibi  Czfar  adminiflrabat,  ut  con* 
turres  cum  ternis  tabulatis  ditiones  pacis  dimitteodas 
erigebat,  eafque  multis  tor-  non  exiftitnaret  : ac  tametfi 
«nentis  , & omni  genere  magnopere  admirabatur  Ma- 
telontni  completas  , ad  ope-  gium  , quem  ad  Pompeiani 
ta  Carfaris  appellebat  , ut  cum  mandatis  miferat,  ad  fe 
rates  perrumperet , atque  ope-  non  remati  ; atque  ea  res 
ra  ddturbaret  . Sic  quotidie  fcpe  tentata  , etti  inipetus 

eju* 
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nire  ad  un  abboccamento  con  lui  j-  ficuro  che  fe 
quello  fi  concedea  , ne  farebbe  feguito  un  conve-  704. 
nevole  accomodo , ed  un  diftoglimcnto  dalla  guer-  01  Ce- 
ra  : lode  che  fi  avrebbe  Libone  acquiftata  per  c ow*/ * 
tutti  i tempi  , immortale  ( b ) : Caninio  parlò  effi-  Lucl° 
cacemente  a Libone , e quelli  con  fommo  iateref-  Locw$ 
fe  a Pompeo  : ma  poco  dopo  ritornò  al  Procon-  c»jo 
jblo  con  una  fredda  e mendicata  rifpolla  „ che  ^ “ u~ 

„ eflendo  i Confoli  adenti  , nulla  potea  ktrattarfi  m«- 
„ fenza  di  loro  (c) . *““’*■* 

Efclufo  Ccfare  infine  da  ogni  fperanza  di 
pace  , profegu»  con  ardore  1’  opera  intraprefa  per 
chiudere  il  porto  , e terminata  quella  per  metà 
tra  nove  giorni  dal  fuo  arrivo  in  Brindifi  , per- 
vennero alla  fine  le  navi  di  Grecia  (d)  . Pompeo 
intanto  nel  corfo  del  loro  ritorno  , non  avea  la- 
fciato  di  fortificarfi  in  città  , fe  render  quella  fca- 
brofa  a poterla  attaccare  . Egli  , o modo  dal  ti- 
more delle  intraprefe  di  Cefare  , o dal  filTo  dife* 
gno  di  lafciare  l’ Italia  , appena  giunte  le  navi  , 
mentre  fi  difpone  all’  imbarco  , perche  riefca  pii» 
facile  , e non  s’  avvanzino  i foldati  di  Cefare  a 
qualche  irruzione , fece  chiudere  e murare  le  por- 
te , empiere  le  firade  e le  piazze  di  forti  e piaz- 
zi 


ejus  confi!  iaque  tardabat  ; 
tamen  omnibus  rebus  in  eo 
perfeverandum  putabat  . De 
Meli.  CiviJ.  Ili.  1.  c.  2(. 

[b)  Id.  ibid. 

(c)  Libo  a colloquio  Ca- 
ninii  diqreflus,  ad  Pompeium 
proficiicitur-  Paullo  poli  re* 
nunciat , quod  Confules  abfinr, 
fine  illis  de  compofitione 
agi  non  poffe  . De  Bell.  Ci * 


vii.  lib.  t.  e.  ì6. 

[d)  Prope  dimidia  parte 
operis  a Cariare  «ffecla,  die- 
bnfque  in  ea  re  confumptis 
ix.,  naves  a confuhbus  Dyr- 
rachio  remilfe,  qu«'e  priorern 
partem  exercitia  eo  depor- 
taverant  , Brundifium  rever- 
tuntur  . De  Bell.  C ivi/,  lib. 
I.  c.  17, 
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Anno  ze  cT  armi  : cavar  follati  a traverfo  al  capo  delle 
£^0"'ftrade  , ed  in  efli  piantar  de’ pali  aguzzi,  coperti  di 
*>«  Ce  graticci  eoa  creta  e terra  fopra  im polla  , per  na- 
51  lconder  1’  aguato  • e per  lafciarfì  una  ficaia  ritira* 
Evoio  ta  in  calo  di  attacco  , fi  riferbò  due  fole  ftrade  , 
iòCeus  c^e  portavano  porto  » ^ quali  fece  parimenti 
Cajo  palizzate  con  grotti  legni  aguzzi,  perche  reftaffe  al 
Ciao-  j0[0  ncrnico  cosi  impedito  1’  ingrelfo  (a)  . Tutto 
Mar-  ciò  ben  difpofto , ordina  a foldati  l’imbarco  con  fi- 
«ii.io.ienri0  e precauzione  , perche  non  fe  n’  accorga 
il  nemico  , ed  affin  di  meglio  occultar  la  rifolu- 
ta  fua  fuga , difpone  fulle  muraglie  alla  villa  di 
Celare  , loldati  , che  fingano  relillenza  . Il  terzo 
di  all’ imbrunir  della  fera, s’imbarca  il  Grande  col 
rimanente  della  fua  gente  , e binando  de’  navil j 
per  ritirar  que’  foldati , che  aveva  intanto  difpolu 
fulle  mura  e le  torri  , lcioglie  al  vento  le  vele  f 
cd  affretta  la  notte  il  corlo  defignato  a Duraz- 
zo  (à)  . 

Non  vi  mancarono  adulatori  , che  riputaffero 
quella  fuga  per  uno  de’  migliori  ftratagemmi  di 
guerra  , che  aveffe  mai  tifato  Pompeo  : ma  Cefa- 
re  e Cicerone  , e per  confeguenza  i più  favj  po- 
litici la  riputarono  la  più  ftrana  c verdognola  ri- 
foluzione  , che  avelie  potuto  fare  un  generale  Ro- 
mano. In  fatti  avendo  egli  in  fua  polla  una  piaz- 
za forte  , per  non  dire  inefpugnabile  , un’  efercito 
proliimo  a capitargli  dalle  Spagne  in  rinforzo  , cd 

ef- 


[a]  Dt  Bell.  Civil.  ilid. 

(b)  His  paratis  rebus,  mi- 
lite* filentio  naves  conlcen- 

ere  jubet  ; expediros  antein 
x evocatis  lagittar iis  fundi* 
tcr;!>:ifque  , raros  in  muro 


tttrribufque  difponit  . Hos 
certo  Ugno  revocare  con  Pi - 
tuie  , quum  omnes  milites 
naves  confcendiflent  ; atque 
ns  expedito  loco  aébanana- 
vigia  relinquit  . Pc  Btll- 
Civil 
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•/Tendo  padrone  del  mare  , nel  tempo  fle/To , che  il  avmo 
iuo  nemico  non  pareva  aveffe  forze  ballanti, nè  per  DI  Ro‘ 
mai  e nè  per  terra  da  poterlo  fuperare  * non  indi- o*  c*e- 
£ cava  una  debolezza  di  fpirito  , un  panico  timore,^*'51 
,j  cd  una  manifefla  dichiarazione  di  non  eflere  egli  Lucio 
un  generale  d armata  , da  poterli  mettere  a con-LE,rru* 
fronto  di  Celare  , lenza  trovarli  in  una  aperta  cam-CAjoU* 
pagna  , alla  fella  di  un’  efercito  , che  fé  non  nel  CtA0* 
valore  , lo  fupera ITe  almeno  nel  doppio  del  numc-Mu. 
ro  . In  quello  modo  appunto,  ridette  Dione,  ab- crLL0' 
bandonò  Pompeo  la  patria  , e tutta  l’Italia,  ope- 
k r*ndo  contro  di  Roma  tutto  il  contrario  di  quel 
- che  avea  fatto  nel  ritorno  dall’  Alia  , c converten-  "V  • 

!^t  ®°  ’3  Tua  paflata  riputazióne  nella  taccia  di  una 
B vergognoft  pufiUanimità  , e codardia  ( c ) . 4 

...  J Cirtadini  d‘  Brindifi  giuflamente  irritati  ^ C*  £ 
{i  **  e IJSJhe  lofferte  da  foldati  , e dalle  (lranezz€^^|fi| 
dello  fieno  Pompeo  , fofpiravano  la  venuta  di  Ce- 
A.PPcn». avvedutili  della  fuga  del  Grande, 

1 rBnndl,ini  cominciarono  da  fu  i tetti  delle  lor 
cale  a far  fegni  a’  Cefariani  del  loro  gradimento  .. 

Cefare  accortofi  de’  fegni  , fa  Cubito  preparar  le 
leale  per  falir  le  muraglie  , vuote  di  que’  loldati, 
che  fi  erano  ritirati  si  fegno , che  dar  fece  loro 
Fompeo  . Efeguirono  i foldati  velocemente  gli  or- 
dini di  Celare,  e l’appoggiare  le  fcale , e falire  le 
znura  fu  un  tempo  fletto  . Ma  i Brindifmi  loro 
avvertirono  in  tempo  , di  non  dar  negli  aguati  . 

Tom,  IL  £\r  . y y Si 

»e?us  fiiif  nnftrm  Brundifìni  Pompejano- 

peius  fub  noflem  *a«s  fol-  rum  milirum  injnriis,  acque 

Z jt'LZL28'  ?Urrr°  VÌ’  ,pfi"S  Pom?ei1  cont’omelii 
rei  <dl  ?enre  • prn,0ti*  Czfaris  rebus  fave- 

D oL  il VUa  dl  l 0m‘  “nt  • De  Bell.  ùvei.  hkt. 

Qt9  • Dion.  lib.  xii.  p.  x8. 
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»»*•  Si  trattengono , c per  lungo  giro  di  lindi  lon  «Ili 
- R- condotti  il  porto.  Qui  trovano  due  navi  piene  d. 
::  c“  truppe  , che  col  meno  di  molte  feste  « battelli 
«*«  si  furon  da  Cefare  prete  , ed  accolte  tra  Tuoi  (a)  . 
2S1  Partito  cosi  Pompeo  , ben  vede»  Celare  quantp 
LrNru'nece(Tario  farebbe  flato  infegairlo  , e non  darg.i 
fcS.‘“  tempo  di  maggiormente  renderf.  altrove  : oro  forte: 
c“u-  ma  vedeva  ugualmente,  che  non  potea  fecondare  il 
m*r.  fuo  defiderio  per  mancanza  di  navilj , giacche  Pom- 
Rjtw-o . peo  tutto  avca  ritirato  dal  mare  , e lo  fperarji 
dalla  Gallia  , e dal  Piceno  , gli  avrebbe  cofhto 
. .uel  induggio  , che  avrebbe  relb  mfrut^ofo  xl  di- 
feono  . Serbandolo  adunque  a miglior  tempo  , en- 
trò egli  col  fuo  efcrcito  in  Brmdifi  ; ed  umtoquel 
% popolo  , rapprefentò  in  una  conclone  la  giuftuia 
della  fua  caufa  , e 1’  ingiurie  ricevute  da  fusi  mor- 
tali  nemici  ; per  le  quali  avea  dovuto  contra  vo- 
olia,  lafciarfi  a difendere  colla  forza  il  fuo  onore  , 

• e la  fua  dignità  (b)  . 

Se  le  circoflanze  del  tempo , e 1 difetto  delle 
• ‘ navi 


V.’  « 


» 


-jr* 


fa)  Itaque  cognita  Pom 

peu  protezione , concurfanti 
bus  illis,  atque  in  ea  re  oc 
«upatis , vulgo  ex  te£lis  Tigni 
fk.vbant  : per  quos  re  co 
gmta  , Csfar  fcalas  parari 
jmliteTque  armari  jubet  , ne 
quam  rei  gerenda  faculta- 
tem  dimittat  . . • Qui  erant 
in  muro  cufìodi*  caufTa  col- 
locati , eo  Tigno,  quod  con- 
venerat  , revocantur,  notil- 
que  itineribus  ad  naves  de- 
corrimi . Milifes  pofìris  Tca- 
Iis  niuros  afeendunt  : fed 
moniti  a BrundiTims , ut  val- 


ium czcum  foffafque  ca- 
veant  , fubfiftunt  , & longo 
itinere  ab  iis  circunaduZi  ad 
portum  perveniunt  , auafque 
naves  cum  militibus  qua  ad 
moles  Czfaris  adhaeferant,  lca- 
phis  lintribufque  deprehen- 
dunt,  deprehenfas  excipiunt. 
De  Beli:  Cìvit.  lib.  «.  (. 
Dim.  lib.  41.  f-  1 $9‘ 

(b)  Caeiar  etTi  ad  fpeQ 
conficiendi  negotii  maxinte 
prob3bat  coaftis  navibns  ma- 
re tranfire,  & Pompeiu®  te- 
qpi  , priufquam  ìlle  Tene 
tunftpaiiais  auxilus  contir- 
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navi  lo  avevano  impedito  d’  infeguir  nella  fnc*a  a»»® 
Pompeo,  1’  efercito  che  colini  tenea  nelle  Spaqnc°,  01  Ro 

lì  1 1 • a r • _ ro,» 


Ro* 

fotto  il  comando  di  Afranio  , e Pctreo  , c che  ■>«  Ci£ 


fapeva  elTere  in  moto  full’ idea  di  unirli  in  Italia  èoVs! ' 
all  altro  del  Grande  , gli  facea  molto  pelo,  d ubi.  Luci® 
tandojche  intefa  la  fuga  non  s’  mgrandilTe  , e for- LEpTt 
tificafle  maggiormente  ; ed  eflendo  egli  aliente  , la  c°,o’J 
Gallia  e 1’  Italia  non  follerò  tentate  c fedotte  .co- 
sicché, nell  animo  luo,li  determinò  di  lafciar  perM\a- 
allora  la  via  della  Grecia , ed  abbracciare  alToluta*  CEtt0, 
mente  1’  imprefa  di  toglier  le  forze  a’  due  Luo- 
gotenenti in  Ilpaqna  . Con  quella  provida  rifolu* 
zione  difpofe  i luoi  affari  . Spedi  ordini  a’  Du- 
umviri di  tutti  i municipi  » che  adunalfero  navi  , 
c le  faceflero  pervenire  a Brindili  (c)  . Spedì  M. 
Valerio  in  Sardegna  , con  una  legione,  dellinò  C. 
Curione  propretore  in  Sicilia  , col  comando  delle 
tre  legioni  , antecedentemente  fpedite  con  Afinio 
Pollione  , c con  ordine  di  pattare  in  Africa  , che 
fentivafi  effere  Hata  deftinata  a Tuberone  (d)  . 

Y y a Que. 


maret  ; tamen  rei  eitts  ino- 
ram  , temporifque  longiaqui- 
tatem  timebat  : quod  omni- 
bus coatìisnavibus,  Pompeius 
praefentem  facultatem  infe- 
quendi  fui  ademerat  . Re- 
linquebatur,  ut  ex  longinquio- 
ribus  regioni*  Galli*  , Pice- 
nique  , & a Freto  naves  ef- 
fent  expeftand*  : fed  id  pro- 
prer  anni  tempus  , longum 
atque  impeditimi  videbatur  . 
De  Bell,  Civil.  lib.  1.  c.  ig. 
Pompeium  Brundifio  A.  D. 
xv*.  Kalend.  Aprii,  cum 
omnibus  copiis,  quas  habue- 
xit , ptofefluiQ  effe  : Calare» 


pollerò  die  in  oppidum  in- 
troiffe  ; concionatimi  effe  . 
Epis.  Mot.  & Treb.  : apud 
Cie.  mi  Ai  tic.  lib.  ix.  ep.i  5, 
C*lf.  in  vii.  Cxf.  n.  iHg. 

(c)  Itàque  in  pnefentia 
Pompeii  inlequcndi  rationem 
omittit  : in  Hifpaniam  pra- 
ficifci  conftituir  : II  viri» 
nninicipiorum  omnium  impe- 


rar , ut  nawes  conquirant  , 


Brundifiumque  deducendas  cu- 
rent  . De  Bell.  Civil.  lib.  |f 
e.  30. 

(d]  De  Bell.  Civil.  lib.  t. 
e.  $•. 
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Quefte  depofizioni  ebbero  pretto  il  loro  buon  efi- 
to  . Que’  di  Cagliari  non  ebbero  appena  intefo 
che  fi  era  loro  deflinato  Valerio  , che  lenza  far- 
lo  neppure  ufeir  d’  Italia,  fpontaneamente  ne  cac- 
ciano M.  Cotta  , che  attualmente  vi  comandava  , 
c 1’  obbligano  a fuggire  dalla  Sardegna  ini  Africa  . 
Catone  che  comandava  allora  in  Sicilia  attendea 
con  follecitudine  a rifar  le  navi  vecchie  , e ad 
ordinarne  delle  nuove  . Avea  lpedito  trà  Bruzi  e 
Lucani  i fuoi  luogotenenti , a far  leve  di  cittadini 
Romani, ed  imponeva  alla  Sicilia  di  dargli  un  cer- 
to numero  di  cavalli  e fanti  : ma  temendo  appro- 
dato a Meflina  Afinio  Pollione  colle  legioni  Domi- 
nane , fpedì  fubito  a domandali  conto  di  un 
tal  pa (faggio  , e fe  per  ordine  del  Senato  , e del 
popolo  veniva  egli  ad  invadere  una  provincia  alie- 
na : Pollione  nipote  , che  quello  , che  allora  te- 
nea  1*  Italia  , f avea  lpedito  in  Sicilia  . Da  ciò 
comprefo  lo  Stoico,  che  Pompeo  aveva  interamente 
abbandonata  1’  Italia  , ed  itoli  ad  accampare  fotto 
Jc  mura  di  Durazzo  ; „ O quanto  fono  ofeure  ed 
j,  impenetrabili  , egli  ditte  allora  cfclamando  , I9 
„ vie  della  Provvidenza  ! Quando  Pompeo  non  avea 
” nè  giuftizia  nè  ragione,  egli  è fiato  lem  pi  e teli- 
,,  ce  , oegi  che  non  fi  affanna  , fe  non  per  lalvar 
*’  la  lua"  patria  , e che  non  combatte  , fe  non  per 


M 


« 


(a)  Plutarco  vita  di  Cato- 
ne . Cicerone  che  avea  fatta 
la  fteflaefclainazione,non  vi 
trovò  altra  ragione  , che  gli 
affari  ingiurti  richieggono  un 
talento  mediocre  ; ma  per 
regolar  una  repubblica  ret- 
tamente, i lumi  debbono  cf» 


fere  elevai iff.wi  , Ad  Auic . 
lib.  vii-  ep  *5- 

(h)  Optimi  fxpe  nobis.qni 
Deo  peffimi  , & rejefìi  eoo» 
tra  qui  illi  elcfli  . LipJ.  i» 
C onfÌAnt.  lib  ri.  c.  16. 

[cj  Plutarco  vita  di  Cato- 
ne. Cato  /qui  SiCiuaw  tene* 
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o- 


„ la  libertà  , la  Tua  felicità  1’  abbandona  ( a ) 
Profuntuofa  ed  imprudente  efclarnazione  , fupponen-  * 

• 11/*  « • * . ' rr  ma 

do  colle  forze  di  una  vana  ed  affettata  lapienza  , *»  Ce- 
poter  ben  egli  riputar  giuda  la  cauli  di  Pompeo , 5 ' 

ed  ingiuda  e temeraria  quella  di  Cefare  ; fenza  ri-  i-ociò 


flettere,  clic  fovente  fembrano  a noi  cattivi,  quel*  ^clvs 


li  che  fono  buoni  , e fi  rigettano  per  contrario  cljo 
quelli , che  fono  dati  feelti  dalla  Provvidenza  pe’  l'uoi  ^L*u‘ 
giudi  , ma  imperl'crutabili  fini  , all’  cfecuzione  de’  m*«- 
fuoi  vadi  difegni  ( b ) . Egli  avrebbe  potuto  facil-  ceLLO 
mente  foflenere  allora  quell’  Ifola  , e probabilmen- 
te fe  vi  foffe  rimaflo  , molta  gente  del  luo  parti- 
to, vi  fi  farebbe  ritirata  (e);  ma  fentendo  giugner 


Gtirione  con  altro  rinforzo  , e vedendofi  abbando- 


nato e tradito  da  Pompeo  , che  gli  avea  dato  a 
credere  in  fenato  di  aver  tutto  pronto  per  foflene- 
re una  guerra  , per  altro  non  neceflaria  , con  pri*. 
denza  riiòlfe  di  configliare  i Siracufani  a darli  al 
più  forte  , non  volendo  cfporli  alla  totale  rovina  ; 
e dichiarando  di  riferbar  la  vendetta  in  altro  tem- 
po , fece  fubito  vela  per  andarli  ad  unire  a Pom- 
peo a Durazzo  (d)  . 

Evacuate  in  tal  modo  la  Sicilia  e la  Sarde- 
gna , vi  entrarono  co’  loro  diflaccamenti  Q.  Vale- 
rio e Curione  . Tuberone  all’incontro  a cui  dove- 
vafi  la  provincia  d’  Africa  , effendovifi  portato  , 

Y y 3 tro- 


ie nullo  negotio  potult  , & 
fi  tenuiflet,  oranes  boni  ad 
«um  fe  contuliflent,  Siracuiìs 
profeftus  eft  . Cic.  ad  Atftc. 
iib.  x ep.  16.  Tale  fu  1’  av- 
vito, che  Curione  ne  diede  a 
Cicerone  , diverto  da  quel 
che  uaira  Plutarco  , il  qua- 


le afTìcura  che  Catone  pote- 
va bene  foflener  la  Sicilia  ; 
ma  non  volle  , per  non  eipor- 
re  i naturali  a qualche  dan- 
no , fe  pure  non  fofle  Hata 
una  millanteria  dello  Stoico  . 
(d)  Dt  Bell-  Giu  il.  iik  1. 


e.  }». 


.w 

3 


$ r 


> .«i 


4fl 


-gl 

* 


\ 


«S*,,-  ~j(  «w» 

'Dig'tsfi?  by  Cìoogle  ' 


Anno 
ci  Ro- 
ma 704. 
di  Ce- 
sare 51 
Cons. 
Lucio 
Lentu- 
loCrus 
Cajo 
Cl  AU- 
DIO 
Mar- 
cello • 


F ' , 

710  Storia  della  Vita  di  'Giulio  Cesare 

trovò  che  era  ftato  prevenuto  nel  pofleflo  dai  quel- 
la da  Azio  Varo  . Fuggito  coftui  da  Olìmo  dopo 
aver  perdute  le  coorti  , che  abbandonandolo  fi1 
diedero  a Cefare  , fi  portò  egli  in  Africa ,•  c tro- 
vandola vuota  di  propretore  , fe  ne  pofe  in  pot 
fefio  di  fua  fpontanea  volontà  * indi  fatta  leva  dìi 
foldati  s h era  fortificato  in  litica  con  due  iegio*- 
ni,  da  lui  levate.  Ivi  approdando  Tuberemo  oftil- 
mente  ne  fu  da  Azio  fcacciato  , lenza  aver  volu- 
to neppure  permettergli  fargli  rifiorare  a terra  il 
fuo  figliuolo  ammalato  * ficche  obbligato  1’  infeli- 
ce a Tarpar  1*  angore , dovette  affolutamente  folca» 
re  altro  mare  (a)  . jjKÉB 

-•  In  quello  ftato  difpofte  le  cofe  , Cefare  pet1 
poter  dare  qualche  riparo  ancora  alla  truppa  co*i 
tanto  affaticata  , gloriòfo  d’  aver  in  fetta  nta  gior- 
ni ridotta  l’Italia  tutta  alla  fua  divozione  , lenza 
che  per  ciò  vi  a vette  fatto  fpargere  una  goccia  di 
fangue  ; nè  temendo  per  allora  verun  altro  incon- 
tro per  parte  de’ Tuoi  nemici,  e troppo  ficurodell’ 
amore  de’  fuoi  cittadini  , ril'olle  di  andare  a rive- 
der la  fua  patria  , la  fua  moglie  , ed  i fuoi  con- 
giunti , clic  per  dieci  anni  continui  non  avea  mai 
riveduti , e per  difporre  ancora  quello  che  conveni- 
va per  la  proflìma  fua  lpedizione  di  Spagna  (b)  . 
Egli  avea  già  Ipedite  delle  fei  legioni,  che  avea 

nell’ 


(a)  Hic  [ Attins  ] venien- 
te™ Uticam  cum  navibtis 
T’.iberonem  portu  atque  op- 
porlo prohibet,  neque  affeéìum 
valetudine  filium  exponere  in 
terranr  paritur  , fed  fnblatìs 
artchoris  excettere  co  loco  co* 


git  . De  Bell.  Civìl.  IH • t. 
t.  ji. 

[a)  His  rebus  confeAis  Gefar, 
ut  reliquum  tempi»  a labore 
interni ìtterehir  , milites  in 
proxima  municipi!  deducit  : 
ipfe  ad  urbeni  proficifeitur  • 
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nell’  affedio  di  Brindìfi  , una  delle  medefime  col 
fuo  legato  Valerio  in  Sardegna,  tre  altre  le  desi- 
nò a’  prefidj  di  Brindili  , di  Taranto  , e di  Siponr 
to , per  tener  cuftoditi  quelli  tre  porti  ; e colle  ri- 
manenti due  legioni , fornite  quelle  piazze , che  vi 
erano  fino  a Roma  , con  pochiflìma  gente  di  fuo 
accompagnamento  intraprefe  il  cammino  della  l’uà 
N patria  (c)  . 

Ù affedio  di  Brindefi  , e la  fuga  di  Pom- 
peo erano  flati  maneggiati  con  tanta  placidez» 
za  , e riferba  , che  tennero  per  qualche  tempo  fo- 
fpefi  gli  animi  degli  aderenti  di  Pompeo  , che 
cran  rimarti  feparati  da  lui . Funclliffime  idee  paK 
favano  per  la  lor  mente , full’  efito  che  mai  avel> 
fe  avuto  l’ affedio  , Sof'pettavano , anzi  aveano  qua*» 
fi  per  certo  una  fuga  vergognola  del  Grande  , ma 
non  ben  penetravano  qual  farebbero  fiate  le  vie  t 
che  avrebbe  dopo  potuto  prendere  Celare  . Teme-* 
vano  però  erti  non  poco  la  vittoria  , che  mai  avef- 
fe  potuto  riportar  Pompeo  . Il  carattere  , il  fondo 
del  cuore , il  di  lui  fpirito  inclinatiflimo  alla  ven- 
detta , le  mire  fteffe  di  rovinar  tutti  , per  reftar 
come  Siila  il  tiranno  della  fua  patria  , gli  tene- 
vano in  una  perpetua  meftizia  e timore;  non  che 
in  una  quali  certezza  , di  veder  tra  poco  la  de- 
solazione comune:  „ Quantunque  la  caula  per  cui 

Y y 4 
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T)e  Bell.  Cìvìl.  Uh.  1.  e.  je. 
Quo  faflo  cnm  fua  illis  in 
locis  inntjlit  mora  «flit  , ne 
quid  libi  otiolum  tempns  ef- 
filiere! , urbem  Romair.  verlus 
iter  arriptiir  ; toto  belli  Gal- 
lici decennio  nor.vifam.  Celf. 
in  vìt.  C*r,  »•  ify-  Plutarco 


rita  di  Cefare  . 

(b)  Ille , ut  ad  ine  fcripflr, 
legiones  fingulas  pofuit  Brun- 
ditii  , Tarcuti,  Siponii.  Cic. 
ad  Attic • ix-  ij.  ra ilitcs  in 
prox:ma  municipii  deJacit  -• 
ipfe  ad  Urbem  ptoficilcirur  . 
De  Mei!.  C svii.  Ili.  1.  r.  j:. 
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Anno  h agifcc  Pompeo  fia  quella  della  Repubblica  , di*? 
m*  7*4  **  cea  Cicerone  ad  Attico  , ricordatevi  però  , che 
pi  Cr • ty  per  foftenerla,egli  li  fervirà  de’ mezzi  i piùcat- 
conEs.5'  « comincia  ad  affamar  Roma  e l’ Ita-  9 

lia  » a iaccheggiar  la  campagna  , a mettere  il 
ferro  e’1  fuoco  da  per  tutto,’  fenza  attenerli  dal 
rapire  le  foftanze  de’  ricchi  (a)  . Difficilmente 
avrà  egli  un  partito  forte  • ma  fe  1’  avelie  , 
fon  ficuro  , che  non  latterà  in  Italia  pietra  fo- 
pra  pietra  (à)  . Io  non  dubito  , gli  dice  in  al-  a 
tro  luogo  , che  abbiamo  l'ulle  fpalle  juna  fune* 
ttiflima  guerra  , e che  Pompeo  la  principia  con 
affamarci  , tuttoché  pur  mi  rincresca  di  non  efi. 
fer  con  lui  . In  effetto  fe  gravilfimo  è il  delit- 
to di  non  foccorrere  ne’  bi  fogni  il  padre  e la 
„ madre  , che  nome  daremo  noi  a quella  fceld- 
»»  raggine  » thè  hanno  intraprefa  i noftri  capita- 
„ ni  , di  far  morire  dL-fame  la  loro  patria  , che 
„ deve  effere  più  facra  e refpettabile  ? non  fono 
„ quatte  mie  congetture  : lo  fo  da  loro  tnedefi- 
„ mi . Que’  vattelli  che  fi  raccolgono  d’  Aleffan-  ' 
„ dria  , dalla  Colchide  , da  Epiro  , da  Sidonia  , 
n d’  Arado,  da  Cipro,  da  Panfilia^  da  Licia,  da 
N Rodi  , da  Chio , da  Bizanzio  , da  Smirne  , da  . 
„ Milcto,  da  Crs , li  raccolgono  o per  non  lattiar 
„ pattare  i viveri  in  Italia  , o per  renderfi  egli 
„ padrone  di  tutte  le  provincie  , da  cui'  fi  tiran^ 

„ le  biade  . Che  avverrà  quando  Pompeo  farà  di 
„ ritorno  ? che  fdegno  non  ci  farà  fperimentare  , 

„ principalmente  contro  di  quelli  , che,  avean 
più  a cuore  di  confervar  la  pa  tr  i#^  come  i 


v 


egli  fotte  flato  abbandonato 


(*]  Sic.  ad  Attic  . ìx.  ep.  j.  [à]  Cic.  ad  Attic.  ix.7. 
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„ ftcfTo  ha  lafciato  in  abbandono  . La  fola  indi*  a*h 
„ nazione  è quella  , che  mi  determina  a lui  ; fe 
„ non  avelli  quella  , vorrei  meglio  morire  nel  fe-  »»  c*« 
,,  no  della  mia  patria , che  difl figgerla  * fotto  pre-  J.***11 
„ tetto  di  fai  varia  ” (c)  . Tale  era  il  carattere  di  Lue» 
Pompeo , c tale  la  condotta  di  quel  difenfore  del-  lòcaoa 
la  Repubblica  , che  avea  faputo  lì  bene  allucina*  c*j« 
ne  i Romani, per  tirarli  a fidare  in  lui  Colo  quel- ^L*** 
la  fantafma  di  libertà , che  gli  ftratagemmi , e la  iua  mu. 
fimulazione  avevano  appena  rimafta  , e farebbe 
(lata  in  effetto  interamente  eflinta  fotto  la  fua  ti-  . 
rannìa  , fe  1’  avvedutezza  di  Cefare  non  le  ne  fof- 
fe  accorto  , e non  1‘  avefle  con  la  fua  fona  im- 
pedito . 

Tra  quelli  tormentofi  penfieri  , e fondati  ti* 
mori  , cominciarono  a capitare  le  novelle  dello 
fuga  effettiva  di  Pompeo  , e delle  riioluzioni  di 
Cefare  . „ Dopo  fcritto , diffe  lo  ftelfo  Cicerone  ad 
„ Attico  , prima  di  far  giorno  mi  fono  fiate  efi- 
„ bite  le  lettere  di  M.  Tullio  Lepta,  colla  noti* 

„ zia  d’  elfer  partito  Pompeo  da  Brindili  a 15. 

„ Marzo  , e che  Cefare  farebbe  a Capua  a ven- 
„ -tifei  di  quello  mefe  (d)  **  . Ma  dopo  di  quelle 
lettere  , ebbe  egli  altre  notizie , uniformi  alle  pri* 
me. Cefare  flefio  non  lafciò  di  partecipargli  le  fue 
vicende  , e dalla  fua  lettera  comprefe  l’ Oratore  , 
che  gli  farebbe  flato  già  fopra  , dovendo  afToluta- 
mente  paffar  per  Formia  , dove  non  avrebbe  po- 
tuto fare  alieno  di  trattarlo  , e conferirvi  : 

„ M’  inquieta  prefentemeote , diceva  egli,  la  con- 
„ ferenza  , che  dovrò  aver  con  Cefare  , e gli  af- 
„ fori  che  proporrà , Cubito  giunto  in  Roma.  Vor- 

» ** 

(e)  Cic.  ad  Attic.  lik  »x.  (d]  Cic.  ad  Attlc  rx.  ep.  >4, 

tìp.  f. 


Digitized  by  Googl 


\ 

I14  Storia-  deila  Vita  di  Giulio  Cesare 

„ rà  fenza  dubbio  un  decreto  del  fenato  , ed  una 
ma  704.  i>  -decilìone  degli  Auguri  : vorrà  che  io  lo  fiegua 
»*■  c*-„  in  Roma,  e fe  io  lo  ricufo,  fi  vendicherà  per 
con».5*»  avventura  fopra  i miei  beni  . Farà  dichiarare 
Lucio  che -un  Pretore  pofia  prefedere  all’  elezione  de’ 
xcCftut »>  Confoli  , o a quella  di  un  dittatore,  quantun- 
Cajo  „ que  ambidue  fieno  contra  le  leggi  . Dirà  forfè:  L’ 
£,****  „ fe  Siila  fi  fece  nominar  dittatore  in  un  inter-  fi 
Mar-  „ regno  , perche  Cefare  non  può  far  lo  fteflo  ? Io 
*•**•*„  non  faprei  che  rifpondere  , fe  non  che  per  me 
„ vi  va  il  rifehio  , o di  efler  da  Cefare  trattato 
„ come  Scevola  lo  fu  da  Mario  ; o da  Pompeo  , 

,,  come  Scipione^  lo  fu  da  Siila  \a)  . 

Nello  fteflo  tempo  due  altri  fuoi  amici , che 
trovavanfi  a Capua  , ed  a’  quali  aveva  egli  rac- 
comandato , che  vedendo  efli  prima  di  lui  Cefare 
nel  ritorno  da  Brindi  fi'  , fi  foffero  interpoli  col 
medefimo,  perchè  gli  avefle  accordato  di  non  far- 
lo pattare  in  Roma  , ed  intervenire  in  Senato  , gli 
fenderò  con  precifione  il  fuccefiò  di  Brindili  , c 
le  rifoluzioni  del  Proconlolo  , perche  ne  redatte 
informato  , prima  dell’  arrivo  , che  tra  poco  do- 
vta  fare  ‘ da  lui . All’  ufeire  di  Capua  , gli  dice- 
vano „ abbiam  faputo  d*  aver  Pompeo  fatto  ve- 
„ la  a’i?.  di  Marzo  con  tutte  le  truppe, che  era* 

„ no  in  Brindifi  : che  Cefare  vi  è entrato  la  mat- 
„ tina  feguente  , e dopo  avere  ragionato  al  popo- 
„ lo  , fi  è meflo  fubito  in  marcia  per  Roma  , ove 
„ penfa  efler  prima  del  principio  d’  Aprile  : che 
„ vi  fi  fermerà  pochi  giorni , volendo  partir  fufle- 
„ quentetnente  per  le  Spagne  . Quelle  notizie  ef- 
„ fendo  ficure  , e fembrandoci , che  vi  debbano  ef- 

» fa* 

(a)  Cic-  ad  Attic.  lib.  ix.  ep.  1;. 
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„ fer  grate,  per  il  proffimo  arrivo  di  Cefàre,  ve  avw» 

„ T abbiamo  anticipate  per  gli  ftefli  voftri  cdme-**  ^£ 
„ ri  . Penferemo  noi  con  efficacia  a quanto  ciw  Ce- 
„ avete  comandato  , e ne  faremo  buon  ufo  , fc-co**.5* 
,,  condo  T occafione  che  ci  fi  presenterà  . Treba-J-0*»1®  i 
„ zio  Scevola  fi  è avanzato  ad  andargli  all’  incon-  l#CMI) 
„ tro  ; Sapendo  , dopo  Scritta  la-  prefente  , chec*j* 

„ CeSare  Sarà  a 25.  a Benevento  , a r6.  a Ca- p,L0*w* 

„ pua  , ed  a 28.  a Sinueffa,  onde  voi  potete  ben  Mà*.  - 
„ regolarvi  da  quello  conto  ( b ) v • ««■•** 

Effettivamente*  dopo  i 18.  CeSare*  giunfe  a> 
Formia  . Egli  fu  ricevuto  da  Cicerone  , ed  ebbe 
una  lunga  conferenza  con  lui  fugli  affari , manife— 
dandogli  il  Proconfolo  gli  ftefli  Sentimenti  ^ difr 
avea  lcmpre  tenuti  di  mettere  in  tranquillità  la  - 
repubblica  , Senza  tralaSciar  mezzo  di  tirare  Pom*-- 
peo  alla  pace  . Egli  cercò  perfuader  1’  Oratore  di- 
portarsi con  lui  in  Roma, per  regolare  infieme que- 
llo importantiffimo  affare  . Cicerone  che  tuttavia- 
era  in  dubbio  e timore  della  vendetta , che  n’ avreb- 
be potuto  Sar  Pompeo  , in  calo  che  la  Somma  r 
1’  aveffe  appreffo  favorito  , cercò  fchermirfi  con-' 
diverfe  ragioni  dall*  entrare  pubblicamente  fh  para- 
tifo ; tuttoché  lo  fofle  perdutamente  in  quello  di- 
Pompeo  . CeSare  che  ben  lo  comprendea  , Senza-, 
punto  turbarli  , fi  contentò  di  laSciarlo  nella  Sua  - r 
piena  libertà  , e di  potervi  meglio  penSare  . „ Io  : 

„ ho  offervato  , Scriffe  egli  ad  Attico  nel  dargli-» 

„ conto  di  quella  conferenza  , le  due  cofe  delle 
„ quali  voi  mi  avete  precedentemente  configliato.  • 

„ Ho  parlato  a Ccfare  di  una  haaniera  piuttofto  * 

• » da-* 


(b]  Epift.  Matii  & Treba-  IX.  epift.  15. 
tii  apuH  Cic.  ad  Attic.  bb. 
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da  farmi  Rimare  , che  ringraziare  , avendogli 
ricufato  collantemente  di  andare  in  Roma  . Io 
credeva  , che  egli  accettale  di  buon  animo  le 
mie  i'cufe  , ma  egli  non  potea  riceverle  piti 
peggio  : mi  dille  che  non  portandomi  in  Ro- 
ma , manifeftava  condannare  la  fua  condotta , e 
dava  luogo  col  mio  eferapio  ad  altri  di  non 
portarvili  ancora  . Io  gli  rifpofi  , che  gli  altri 
non  aveano  gli  ftefli  miei  motivi  ; e final- 
mente dopo  varie  obbiezioni  e repliche , egli  mi 
ha  propofto  di  portarmi  in  Roma  per  maneg- 
giare un’  accomodo . Su  quello  gli  domandai , s’ io 
potea  liberamente  parlare  : credete  voi , mi  ri- 
fpofe  , che  io  voglia  dettarvi  quel  tanto,  che 
avete  a dire?  E ben,  gli  dilli,  cercherò  di  per- 
vadere al  Senato  , che  non  è nccefiario  portar 
la  guerra  in  Ifpagna  , nè  trafportar  l’ armata  in 
Grecia  , e vi  aggiugnerò  altre  ritìeffioni  fui  de- 
plorabile fiato  di  Pompeo  . Io  non  voglio  , mi 
dille  egli  , che  voi  teniate  quello  linguaggio  : 
Così  penfava  ancor  io,  gl:  .cplicai,  e per  que- 
lla ragione  non  voglio  effere  in  Roma  , perchè 
non  potrei  difpenlarmi  di  parlar  fchiettamente  , 
e di  aggiungere  altre  cole,  che  non  vi  pofiono 
piacere  . Sicché  per  ufeir  da  quello  impaccio  , 
fi  è riftretto  a pregarmi,  che  vi  penfaffi.  un  po- 
co • onde  non  fembrandomi  la  domanda  dover- 
ti ricufare  , ci  fiam  feparati  . Io  firn  perfuafo 
che  egli  fe  ne  fia  ito  molto  (contentò  * ina  io 
all’  incontro  fon  rimallo  fodisfatto'di  me  ftcf- 
fo  , cofa  che  non  mi  era  accaduta  'da  lungo 
tempo  (a)  . » 

Se  pofia  predarli  tutta  la  fede  a quello  dia- 
lo. 


(a)  Cic.  ad  Attic.  lib-.ii.  ep. 
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logo,  che  Cicerone  defcrive  ad  Attico,  Io  lafcia-o*)r^ 
mo  alla  giudiziofa  ponderazione  de’ lettori , i qua*  704. 
li  difficilmente  fi  pervaderanno  dell’  efferata  li*"‘R^e' 
bertà,che  affetta  l’Oratore  avcrfi  prefa  nel  rifpon-co**. 
dere  all’  onefte  domande  di  Cefarc,  di  volerlo  inLR*°u. 
Roma  per  regolare  gli  affari, ed  impegnarlo  a pro-LOcw« 
curar  la  concordia  , e la  pace  con  Pompeo  . Si  C»J6 
farebbe  guardato  ogni  uomo  di  Stato  , ed  ogni  oto 
gran  politico  di  rifpòndere  temerariamente  ad  un 
vincitore  , che  colle  armi  alla  mano  gli  parla  , e CEI,to~ 
gli  dichiara  1’  intenzione  , e le  premure  di  ri- 
metterli ad  un’  onefto  accomodo , di  rinfacciargli 
la  fua  tirannia  , e la  irregolar  condotta  tenuta  . 

Egli  che  paventava  dell’  offerta,  che  i fuoi  amici 
gli  fecero  di  cercare  una  guardia  a Cefare  per  ri- 
ftorarlo  dal  gran  timor  conceputo  , fui  dubbio  di 
non  rimaner  prigioniero  , era  mai  credibile  di 
cfporfi , per  far  ufo  di  una  imprudente  intempefti- 
va  libertà  Romana , ad  obbligare  il  Proconfolo  ad 
afficurarfene  effettivamente  , almeno  per  non  dar- 
gli campo  d’  impiegar  la  fua  lingua  mordace  a 
lollevarc-gli-fpiriti  del  partito  oppofto,  e^jnante- 
ner  quel  difturbo,  che  a tutta  forza  Cefare  s’im- 
pegnava a fedare  ? Cefare  lo  voleva  in  Roma  pii* 
per  non  efporlo  , in  grazia  della  vecchia  amici- 
zia , a qùe’  danni , che  ben  vedea  fovraftargli  per 
la  fua  volubilità,  e non  trovandolo  in  quello,  ap- 
provò fempre  la  fua  neutralità  , nella  qual  difpo- 
fìzione'  lo  lafciò  in  pace  nella  fua  villa  di  For- 
mia  . a. 

Così  fenza  perdita  di  altro  tempo  profeguen- 
do  il  fuo  viaggio  giunfe  finalmente  in  Roma  , a • 
riftorar  colla  fua  prefenza  gli  animi  oppreffi  de* 
fuoi  concittadini  , ed  a far  loro  cominciare  a re- 

fpi- 
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a**o  fpirarc  quell’  aura  foave , che  per  dieci  anni  di  Tua 
*0“’  affenza  , non  avevan  veduto  fpirare  in  mezzo  a tan- 
»i  e*- ti  tumulti  , fufeitati  e foftenuti  dalla  ambizione  ed 
Col'.1' avarizia  di  pochi  potenti  , che  fotto  il  velo  della 
Lucio  pubblica  libertà  intendeano  diftruggere  e calpefta» 
eoceo* le  leggi  più  fondamentali  dello  Stato. 

Colo 

Cuv- 

uh-  FINE  DEL  SECONDO  TOMO . 

CELLO. 
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